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demonomania 

de gli stregoni, 

cioè 

FVRORI, ET MALIE DE’ DEMONE 



COL MEZO DE GL’HVOMINI: 

Diuifa in Libri llll. 

DI GIO. RODINO FRANGE 

Tradotta 

DAL K.*" HERCOLE CATO. 

Nel Primo de’ fi trata, la natura de’ Demoni j la communanxa di dii co» gl’huorti- 

ni,i: de’ mezi Diuini,& namrali per fàpcrc le eofe occulte . 

Nd Secondo, fi tratu l’arte profana. & i modi illeciti vCiti da' Sortilegi , oue fi fcuoproo* 

3 uè’ modi, ò trappole, da quali l’huomo fi deue guardare. . % . 

Tcrxodì ragiona de’ modi leciti, Se illeciti, per prcuenue.ò cacciare i Sorolegi, malica 
S: maligni fpuiti . * . , . 

Nel QMn», Se vltimo,il modo di fir Inquifitione,& fórma di proceder cantra i Sortilegi^ 
Se delle pioue rcquifite per le pene contra di loro ordinate . 

Cm ■maCmf-ulitiudtatfimtiuJi Ci».Fmrn Uq»éU fam ftrcioftrmtM<j»4mttatS0fV» 
fi uMitM , (r centra jmBì , ijnali mittU atitn» à cali féUt nuUtrn . 

Di nuouo purgata , & ricorretta. 
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O fatto Stampare, la De“ 
monomania di GIOVAN 
B O D I N O, T r adotta daL 
la lingua Francefe, 
ria altaidejlderata,et •vti-’ 
le-, ^ per ciò degna, dief 
fir letta, ^ intefa\ Et do^ 
uendo io (fecondo il cojiume lodeuole ) honorarU 
col nome d* alcun Signore, che babbi a pieno in-* 
te/idimento delle feienl^, e che fia ornato di cia^ 

•k 2 feuna 


fiuna 'virtùy non mi fiuenne di perfòna.s) con- 
forme al defideno mio, come V. S. lUuHrìpma, 
€5* Reuerindifima . emeua nondimeno , per 
mn hauere io particolar femitù con Lei, ne el- 
la, conojcen^a di ine -, ma ejfendo io ^ tutti li 
miei paflm^ yiuHti fimpre Cittadini feddtp- 
rni di queHo Serenifìmo, ^ glortofi Stato , del 
ijualeU .S. tUuììrìfima , Reuerendifima è 
t^lro dei malori, migliori j ho find- 
menfe prejo animo, confidato netta Jua humal 
nità,cono]ciuta hormai da tutto il mondo, ^ da 
me in particolare ^ fimcer amente , col meT^ 
VINCENZO SIRTI, (fentiUmomo 
compiuto, ^ di V. S. IttuHrifiima , ^ Reue- 
rendifiima domeHico, ^ ìntrinfico: fono ancho 
fiato inanimato dall* amore , ^ protettione da 
Lei tenuta fimpre, della famiglia de* Manutij, 
^ particolarmente del Sig. ALDO; col quale 
molti anni fono, che ejfercitiamo di Compagnia, 
la tanto 'Utile, quanto necejfària mercantta di 
Libri . qA queila mia rifilutione , fi ha ag- 
giunto il defiderio di farmi con tal mezjo cono- 
fiere dal mondo per Juo fruitore , ^ pentir- 
mi, dt hauer tanto tardato, non mancare à 


«IUIlMuilll.,1 


il 


- » ■ • _ , 

Pie Jle^Oy ^ atta patria-^ (f anca perche à Voi 

come 'veramente dottiamo religiofìJìimOy può 
occorrere il giudicare cojl alte materie ; Jì come 
quefia delle Streghe, et far formare inquifitio* 
ni , ^ procefi centra cofi fatte feelerate^z ^ . 
La materia è fiiegata con tanto beltordine , 

la imprefiione , 

y 

L 

la tradottione a' letterati d'Italia, non inten^ 
denti della lingua Franceje : ^ perche il Libro 
in tutte le fie parti , fi conforma alla pia , ^ 
Santa Conjlitutione fatta l'anno p affato , da 
2Sl. S. contra ^l'indouini,^ l‘<iAflrologia giu^ 
dici aria , m' e parutoben fatto di mettere ejfa 
Qmftitutione in fronte à queFla Opera : la qua-- 
le fi haurà luogo prejfò r.S> Jllujlrifiima , 
Reuerendifiima , accettando queflo minimo fè- 
gno della molta deuotione mia , sforXerommi in 
altre occafoni , non S dar luce al Sole , ma di 
moflrareal mondo, quanto fempre e tenuto il 
buon fruitore al fio Signore . ISlè mai refle, 
ro in tanto di pregar Dio per la confèruatione , 
^ fknità di V, S, lUt^rifiimap ^ Reuerendifi 


quanto ha fat- 
E CkTO, per 


dottrina , che spero hauer con 
portato giouamento altretanto 
to il Signor Caualier H E R C O 


finta per compiuta contenteX^ del Chrifita* 
nefimOy che tutto defidera ejfer retto^et gouer* 
nato da Lei» 

' Vi Venetia dXV. di Feh.MDXXCFH;^ 




Vi V,S, lUufiriJf. Reueren, 


r ; Humilifi. ^ perpetuo Seruìtor e 

t ^ 

fcjy ti*' . . ■''H »9 !»».%■: 
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ISUcolo Manafii . 
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,-Dr rr.. C. 


A* LETTORI. 

Q Vj^nto fia riurcitafruttuo(à,& pcrciògratiTsi- 
ma à tutti voi benigni Lettori j qucrta noilra 
tràduttionc della Dimonomania, oucro delle ma- 
lie de’Strcgoni,col mezo de'Demoni,ogni perfona 
che pur mezanaméte attenda alle buone lcttcre(ec- 
cettuato alcuno inuidiofo ò maligno ) ne potrà far 
ampia fede : onde vigilàdo noi conrinuamete in far 
cofa grata all’vniucrfalc, fenza rifparmio di qual fi ' 
voglia fatica, ò fpefa^no folo l’habbiamo di nuouo 
riftàpata,ma con ogni diligenza corretta, & inficme 
emedate tuttè quelle cofe,lequali potcuano in qual li 
voglia maniera fcandalizarc,la mente piade’ Caroli- 
ci,& fedeli di Santa Cliiefa : fenza però alterare, nè 
tralafciar punm,di quanto fà bifogno alla verità deh 
l’Hiftoria-La fatica no è (lata poca,nè al parer noftro 
farà fenza frutto,& quello da voi làrà chiaramete co 
nofeiuto, mentre che leggendo olTeruaretCiauuerté- 
doui pcròjcflcr quali impolGbile di poter ridurre le 
cofe perfettamente al gufto d^ogn’vno:pur dalla fpc- 
ditione dell’Opera, potremo far giuditio,quanto re. 
ftarete fcruiti. Et intanto afpcttate da noi frà po- 
chi giorni , nel mcdelimo modo , quali del tutto ri- 
nouata la Vicissitvdini,ò mutabile varietà 
delle cofe nell’ Vniuerfo; Opera in vero aliretanto 
conforme à quelli tempi, quanto degna di elTerc 
da voi ben letta & conlìderata. Viuete felici, mcn* 
tre che noi fi affatichiamo per giouaruL 
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i pieceriigli bmori, le riecbeX]^, (y le fciee\t,c donere fertilili. 

lif 

IV.. 

Sei meiefid pojfono nMcert pmkgìyni , che kgteltri. 

140 

V 

Di modi iStciti , di qneli firfnper prentnitti malefici, (y per difeaecìart le 
fottute ,Cygtincamefiinol. 



»47 

VI 

Di quelli ,cbt fono ojjefii, cS* ytjfetidai maligni jpiriti,e!y ft yii modo di 



cacciarli. 

Nel Quarto Li bro. ^ 

Itfl 

I 

Deltinqoifiiione de' Sortilegi. 

i 7 » 

II ' 

DeBe prone, che fi ticerea io per lenficafe il delitto delle Stregarlo. a 

lisi 

III 

DelltcjnfeifioneyeUniaria, C tferTjaa ,cbt fameoi Sortilegi, 

301 

IV 

Pelle prifontioni donna imalrfiU. 

310 

V 

Del caThgo che meritane 1 Settilegi. 

313 


'Cenfnlatiene deSe' opìmoeù di Gionaani l^eàet. 

Ì(o 




1 






RIGI 

L’ALMA FACOLTA' THEOLOGICA 
NNO CI3. CCC. X CIIX. 

Sopn alcune Svpi*.»TiTioMidi nuouo ulcicc* 


TVTTl i zelanti della Cicholica lède. 11 Cancel- 
liere della Chiefa di Parigi, & la facoltà della Theo 
logia neiralma Vniucr/ìtà di Parigi , aiùfa > che fi 
ha^ fperanza nel Signor Dio j con intiero honor 
al colto diuino j & che non fi attenda alle vaniudi « 

& fili fé pazzie. 

Vn Fluflb di fporchi Errori, che nouamente emer- 
ge dalle antiche feofàgnene ammonifeeà ripeofa- 
rc , che molte uoltc, la vertià Catholica , alli ftudio *. 

fi delle facre lettere , i manilefiifiima ; ma a gli al- 
tri è nafeofa , che lènza dubbio quello i proprio d'ogni arte , di clTere mj^i- 
fcfla à coloro , che in elTa li Ibno elfèrcitati . Si che ai là ne uiene quella fen- 
tentia . Acialchcdun perito nella fuaarte fideue credere. Di qui nenne „ „ 

quel detto di Horacio ; che vsò San Gieronimo fcrinendo à Pauliiio . E prò- ** 

prio , de i medici , prometter quello , che all'ane loro appartiene , tc i ràbri 
trattar cofe da f^n ; fi aggiunge à quelle cofe vn'altra fpecial nelle l'acre Ict- * 
tcre , che fono altre arti che non conllano, ò fono palefi per elperientia.ò per Sap.a. 
fenfo ; nè poflbno clTer facilmente comprefe da occhi adombrati da nuuole 
de'uitij , che laloro malignità gli ha acciecati.Dìce rApoftoio,che per l’aua- i 

ritia molti hanno errato , & fi lono allontanati dalla fede » però con ragione 
rifteffo Apofiolol'ha chiamata feruitil de gfi Idoli; altri poi hanno errato idColofj. 
per ingratitudine , i quali hauendo conofeiuto Iddio , non gli hanno dato glo 
ria come Iddio , & come ritlefib Apollolo dice, hanno precipitato in grand* I 
impietà d‘Idolatria;che la crude! cupidità ha tirato Salamene a gli Idoli, e Di ad Rom.i.e. 
dooe alle ani magiche . Altri finalmente fono flati cacciati m empie , & Iìm 
. . * ♦ perflitiofiTsimc 



. Pcrftitio/irsiroeoffcruatipniildlafmfcrat™^^^^ 

« per U tempo auemrc . fi corne e noto in Lucano del Figliuolo del gran Po^ 

do il p^atore fi allontana daDio^chtra nelle uaniti ,& falfc pazzic^&al 
«T ^ “colh palel'c , & ^zciaMmentcalpadredel^buBia* Co- 

/fSaula^ndonarb d^ddio dimandò configli alla&onn. detta pIouST 
r Re» ^rcmche haucua adoflb un (pinco,il miai fi cluamana Pitone : alla qual óné 
i.Reg.» j., a grttcégl.e^ pruni nc«ico^ firO^ozia fpretóifidb i Di^o Cifraci ma™ 
do Nuntij aB^clzcbu ,ch-er4 tenuto pcf Dio in Ccfarea cicià d. SS 
a intender quello che doueua auuenire»cofi finalmente tutti colorò ^eS 

Vedendo adunque noi che quella abomination nefanda , pefiifcra & 
inortale di filile pazzie con le IficlKrefiepia .del folitfe è crnLtàd qifti 
noflri tempi, defidcrando noiouuur con tutte le Forze, che quello moftro 
di coll horrenda inipietà , & penaciolo contagio , non pofti offender forfè il 
regno Chriflianifsimo, che peni pa/Tato hon è llato infettato dal Dianolo nè 
lata per 1 auuenire , piacendo i Dio; ricordcuoli della nollra profcfsionc . & 
!i"o**j* liwe'Dioilxabbiamo deliberato notar col Cauterio 

della dannanonc alcuni poclu articoli intorno tal materia a fin che (landò efii 
^cogniti non fia da qui auanti ingannato alcimotraccordandofi trale altre co 
le m^tc quel detto del fapientiftuno S.Agoftino delle Cuperllitiolè offeruatio 
ni . Che colmo che credono à tale gente , ò gli uanno à interrogare doue lia- 
birano , o gli fanno uenir nelle cafejGaro ; lappino d‘hauer preiiaricato la fede 
Chrifliana,8cilbattefmo .SrefTèr pagani, & apoflati , cioè che fi ribellano 
da Dio , & diuentano Cuoi nimici , & che fono graucmcntc incorfi neU’ira di 
Dio, fé però non fi riconciliano i Dio con penitcntia Ecclclìallica . Non è 
però noiflraJnteatione di derogare inalcuna cofa àciafchedune lecite Se 
aere traditioni,lcieode,& ani,maufiamodiligenuapercftirpar,8cera’d[ì- 
car in quanto potemo , gli errori pazzi ,& facrUegi di coloro che non fan- 
no, & quegliantichiriu nominati ferali , in quanto offendono la ortodoffa 
Se vera fede, & U rcligion ChnlUana, & alla, ueriti lafciar il fuo hono^ 
iinocro- 

Artic.r Che è error graue il creder , che non fia Idolatria . il cercar familiari- 
ii,atmatic , & aiim da’Demonij per ani magiche , malefiche , c pernicio. 
fe i& con imiocationi nefande tperciochc il demonio è giudicato auuerj 
iàrio pertinace,!^ implacabile di Dio,ficdcll'huomo>ncpuò nccuer uera— 

- . . mcntCjOperMiticipatione, ò per adettatione, honor,nè dominio alcun diui- 

no jcomc pofi^o le creature ragwneuoli non dannate i nè con flatue, perche 
le imagtni,& i tempi; fono dedicati airadorar Iddio. 

1 1 £ errore il credcrc,chc non fia Idolatria, il dar, offimr, onero prometter a i 

a»««>nij alcuna coli, acciochcadempilcano il defidcrioddl’huomo,oiicro il 

DBcur^òforar alcuna cofa in honor loro . 

Ili E’ errore il creder ,^bc non fia IdoliOTia, 6 fpecie d’idolatria , ò apollafia il 
&te panocéi demoni), taèico,oncroefprellò:hr intendiamo patto tacito ot>ni 
•' •^CTiamUfapcriliaofà,rcffcttodcllaqualnoufidcucragioncuolmétcalpa- 

IV E'CTrorccreda,che non fia IdoIatrìa,iIsfbrzarfi per arte magica di cóflrin- 
f*r»*>ioi*nrar,ò rinchiuder demoni) in pietrcpujcUi,fpccchi,òiinagini,i loro 
•ome dedtcjce,ò più toAo nuladcuc , 

E'errore 




j: 


V £' errore cre<lere,che Ri lecito vfar,per tdcun buon fine arti magiche , «ue« 
ro altre qual fi uoglia fuperftitioni , prohibite da Dio , e dalla lanca nuilre 
chiela : Perche fecondo i'Apoftolo • non fi deuooo fitr nuli > accioche da dai 
ne rìlulti alcun bene. 

VI £' errore credere,chc £a lccico>ò che Ca da pennecter, che fi medichino ma 

I lic con ipalic. ... 

Vii E'errore creder che fi pofsi difpenfar in ciafcun cafoj che alcuno pofsilicì- 

tamcnte vfar tali cofe. 

1 1 X £' errore credere.che le arti magiche,8f fimili fuperflicionij & le loro offer- 
uacionifiano fiacefenza ragione prohibice dalla Chiefa. 

1 X errore graue credercene Iddio per arti magiche^ & malie fi induchi à con 

firingeridemonij à obedire alle loro inuocacioni. 

X E'graueerrore,&bcftemmiaiIcrcder,chcrincenfarc,8cfulfumigarc,chefi 
via nell'efl'crcicar tali arti,8c malic>fia à honor di DiOcbc che gli piacdano;pcf . 
che Iddio, 8e la.Chiefa nonio uicterebbe. 

XI Error è credere,che l’vfar tali cofe in quelle maniere, non fia facrifiear oue 
ro offerir a i Demoni j ,& per confegnentc dannabilmente Idolatrare. 

XII Error è credere , che le parole fante, 8c alcune dcuote orationi,& i digiuni, 
& bagni , Se la uirginità de’putti. Scaltrì , Se le celebrationi di meflè , Se altre 
i - opere buone , che fi fiinno , per efiercitar fimili arti , gli efeufino dal male , Se 
.pili torto non IVcufino : percioche con talimezi le cofe facrc, anzi erto Id- 
dio nella Eucharirtia fi tenta di offerirlo a i demoni) , Se quello è qucl,che ri- 
cerca il dcmonio,ò per farfi honorarcome l’alcifsimo Iddio, bper occultarle 
fuc fraudi , ò per allettar pid facilmente i femplici , Se più dannabilmente ro- 
uinargli» 

XlII Errore, 8^bellemmlaècredere,che j/ànti Profeti, Se altri Santi pcrtalearti 
habbino hamito le loro profetie,8e fattomirìcoli,ò fcacciatoi demoni). 

XIV ErrorCjSe beftemmia i credetithe Iddio, per fe immediatamentc,ouero per 

. li Angeh buoni habbi ritidato a i>fantihuamini tali malie. 

XV .Errb/e Screder, che fia Mfsì^ile con tajiarrìconflrìtffieril libero arbitrio 

^ , dell’huomo, alle uogliq ò defidery d'altri , Se il sforzarli di far quello, è cofa 
empiaiSe' nefanda . ' 

XVI Erròr è credere, che pc^cib le predette arti fiano buone.Se da Dio,chc fia le 
cito olTeruarle , perche per effe alcuna uolta, ò fpeflb auiiienc/romedefidcra- 
no,ò dicono .coloro che rulàno,S{ perche alcuna uolta da effe ne fucceda qual 
che bene . " , . ^ i ' 

XVII Error i credere , che per tali aitTi demoni) ueraracnte fiihò sformati , Se 
Collretti,Sc che più torto non fingano eflcr coftrccti, per fedur gli huomini co 
tali fintioni . 

X 1 1 X Error è credere, che per tali arti. Se riti empi) , per Io gettar delle forti , per 
uerfi, ò incanti, 8c iniiocatton di dcmoni|,e per certe inluItationi,8e altre ma- 
lie non nc fegua mai alcun effètto con l*aiuto,ò minifterio dei demoni);perche 
tali cofe alcune uolte permette Iddio, che auuenghino,come nclli magi di Fa- 
raone : St molte altre uolte, ò perche coloro,chc le vfano,ò le configliaiio,per 
la loro mala fede, Se altri peccati nefandi fono dati in reprobo lèn(b,8e perciò 
meritano d’dfer coli delufi. 

XIX Error,& bellOTia é creder,che gli Angeli buoni fi rinchiudino in pietre,ò có 
facrino imagini , ò vcftimenti , ouer altre cofe faccino,che in quefteani fi co- 
rtumano . 

XX Error ècreder,chc ilfanguediVpupa,dicapretto,òd’altroanimale,òcana 

* * a pecora 


peMfi iierginCjò ctioio cfl leohe,e (rrnHi co(c hat>)>rno efltkicu dì coiiflTin^,. 
ò Tcacciar i demoni) co(.minifterio di quelle arti; 

XXI Error è nellafcdcA ncIIaphUolbphia natiiral,& nella aftronomit uera,cre 
dcr che le imagini di rame, piombo, ouer oroj di ccra bianca,ò rolfa,d d’altra 
maccria,bactezate, cflorcizare, 8rcohrecrate,ouer più.colloe^ecra{e,lécohd6 
le predette ani , & in certi giorni habbino virtù mirabili, quali firecicano ne i 
-< libri di tali arti. 

XXII Error è aedere, che non Ha Idolatrìa , & infcdelti l'errar tali ani , 8e darli 
- fede. ■ I 

XXIII Error è creder,che alcuni demoni) fiano buoni, altri che Tappino ogni cofa, 

‘ & altri nano nè faluati,nè dannati. 

X X.1 V Error è creder,che le fufFumigationi,che fi fanno in quefte operationi fi có- 
uertino in fpirici,ò che fiano debite ad cfsi. 

XXV Error è creder, che un demonio fiaRèin Oriente, 8rfpecialmente per Tuo 
merito , l’altro in Occidente , un’altro in Settentrione ,& un’altro in merp 
’ giorno . 

XXVI Errorècreder,cherintdligcn7ache moucH Cielo facciàinflullo nell’ani- 
' ma ragioneuole,fi come il corpo del cielo,fe influirò nel corpo humano. ^ 
XXVII Error è credere , che i penficri del nofbo intelletto , & le nollre uoglie in- 
terne , fiano caufate dal Cielo immediatamente , Se elle fi poflàno fapere per 
uia di alcuna tradition magica , & che per tal uialì pofsi giudicar di elle cena- 
mente. _ • . 

X X n X Error è credere,che per qualunque ani magiche poTsiamo perncnire alla u* 

" fion della diuina effenua,© de ifantélpiriti» • 


^ Furono fette qjueftc cofe , Se conclufe nella noftra congregatio-' 

\ ne generai in Parigi celebrata fpecialmente per quello, appretti 

fo fante Maturino, dinnattina dappo lunghe e rpefl'eefiamine, 

’ econfulte fette tra noi , & gli deputati noAri Tanno del Signé 
* re. c I 3. ccc. X cTJ X. ildi ip. di Settembre :& per teAi- 
moniodi ciò habbiamo deliberato metterà q^ueAe lettere il.: 
figillo di detta facultd, 

f Originai diqueAa determinatione è figiJlato col granCgiU» 
dclUFacttlKÌTl»6ologica.diParigi. , 
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CONSTITVTIONE 

DI N- S PAPA SISTO V- 

CONTEA 

Quelli che cfTercitano T arte dell' Aerologia giudiciaria,ò altri 
qual fi uogliano generi d’indoulnacioni. 



Et Centra 

Coloro che leggono, d tengono Libri intorno à (ìmili colè p 

‘È ' Creator del Cielo, e della terra Iddio, che per de 
bho di^iuflìtia col cuore crediamo ejferfolo Onni 
poteHte,<2r Uguale per fine della commune fida- 
te conia bocca fiolo Onnipotente conftffiamo;fie 
bene alThuomo , che ad imagine,& fiìtnilitudine 
fina creò , diede la mente, con la quale, illuSbrato 
daldiuin lume della fede, non foto quei mineri 
intendefìe,a' quali t Humana fina capacità tra in- 
feriore; ma per la uirtù dell'iftefia fiua natura ( fie ben certo non fienaia fina 
gran fatica ) molto fiublinu,cr eminentijfime cofiepotefieanco inueiìigare, 
& capire Tfiondimeno, acciò efiìo huomo,animaì veramente fiuptrbo,non 
frrfiumejfiedi fiaper quello che non i^partiene alla fiua conditione, ma te- 
m^e , & flrfo à terra , timmenfia MaeHà del fattor fino fempre riueren- 
te honoraffie ; rifieruò ejfo grande Iddio à fie fiolo la fetenza delle cofie future, 
& la preconoficereia di quelle che in varij tempi douranno altrui accadere. 
’Pcrcioche egli fiolo, agli occhi del quale tutte le cofie fono nude,et aperte,pe 
netra gl'intimi penfteridinoihuomini,iSr fiolo effo rifgttarda C anioni che 
da i mcdefmì noftri pcnfieri deriuano . Solo egli il quale chiama le cofie che 
nefiono,nientemeno che quelle, quali ci effetto fiono;ha tutte le cofie prefimi, 
etlehaprote tutte auàtigl''ufaticabili,et inoffuficabili occhi fiuoi:Diciamo 
finalmme, che effo fola, & tutte le cofieinfteme,& ciefeuna diRintamme 
per fie,qualunque elle fi fiano;& che per il corfio di tutto quanto il tempo,et 
cheper tutte l’età de' fiecoli,accadere,ò durar douramio nell' Eternità fiua, la 
quale è fiopra,& fuor d ogni tempo, prefieneaneamente, & prefientialmento 
in fie medefimo per proprietà difiuadiuina , df incomparahil natura , &.il 
paffuto, & il futuro, in VH atto più che prefieme,contmuamente conofee, & 
v^Ci& inficine con indicibile, ma ammirabile prouidenja, tutte effe cofie 
difpqne,& prouedciEtnòfolo quelle ebe la debolegp^a della noHra bumana 
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affcff quelle 3emontn(fi^onòh4hilì2 poter pi 

nctr ari. Onde h,eheìo Spirhofi^o fante iUfaUauayiér dcbolài^degtidóti 
di(jue tempijtjcirannontiar le cofeda venire y& lavatijtà dicmroycbe con 
dinin culto ejjì Mi yeneramnoyappnffb Efàiaystujfcgpia con^cHe paro 
le. Diteci le cofe c'hanno à venir^ fapremo che gli Dei fiele voi. Et nella 
niioua legge ChrìHo Signovnoftro^ fiwi^difccpuli ^ che pìudefideroft 
deldptferjeJildomandathino delle cofeichcdoueanofucccderti frenò la lordo 
manda con quella fua graue rifpoììaycon tà quale repreffe anco la cimofìtà 
di tutti ifuoi fedeli. s'appartiene à voi il fcpere i tcfnpiynl i momenti, 

la cognhìon de' quali il padre mio ha riferuato alla poteri à fua . 

'hlè già fono vere in conto alcunóyqueU'artijò quelle di fcipUnCy che tra> 
tana tifar fapere oHJnH che acfaggitino'là fnceeffijie gli hw)\mniy& delle 
cofe (^eccettuando però folamente da efela fcienyi di quelli futuri fttcccjjtfi 
quali prouengonoyò neciffariamentv, òfpeffoda Certe fogicnì naturali; mà 
elle fon tutte arti fallaci & vatteiintrodone^ò da aHutia dhuòmmi cattìui, 
oda fraudi dellì Demonij.'daiPi^erationiidalconfiglioj&dallWiuto de'qua- 
U deriuano qHtdiefmìlimdouinationi , ò che egli efprefiamente s'inuochmo 
a manife^ar lexofedavenìre'i p che esperia loro per uerfità, dr odio can- 
tra il genere humanoycon modo occulto, etiandio olire l'intenttone dell' huo- 
tno,s' ingerì feoftOidr importunamente fi cacciano ntdle vane hiuefììgatìoni 
delle cofe future: acciò le menti degli huomìni s'inuìiuppino in quefie pemì- 
àofe vanità,et in quello fallace dire auanti tratto delle cofe contingenti: col 
quale Hudio effe menti htmane da ogni genere (timpictà al fine rklino de- 
prauatè . Le quM cofe contingenti però ad affi Detnonij fon note, non già ’m 
virtù di diuitdtàalcuna,nè per alcuna vera fcien'j^a, ch'effihabhiano dive 
dere il futuro ;ma fole per t acUtec^a della loro più fottiUydr più perspicace 
patura,dt per certi altì i modi , ì quali l'intelligeìrga di noi huomini , come 
piu ottufa,non li sà « “Perìlche non ha dubbio , che t opcratìon del demonio 
và inganneuolmente mefcolata neWinquifitìone, & nel voler fapere auanti 
fimi li cofe fuWrCydr contingenti ydt' cafi fortuiti dell' auueìùre: acciò conta 
lifvoi inganni, dr fraudi , fuijgli huomini miferi dalla Hrada della falute, 
df li auHolga à fuo potere nel laccio della danhatione . 

Le quali cofe fiondò cofi,& molti non applicando l'animo à effe co queU 
Lafede,drI{eÌigionechefi deurebbe;ma tuttatiia andando appreffo a fìmili 
^ curiofìtàfmgrandiffma marnerà ne uengono à offendere Dio ,err andò egli- 
no, & incamìnando anco gli altri ad errare , numero di coloro prin* 

cipalme?tte fono gU*ASirologi , che, inaltre età, dr Mathematki, & Ge-' 
nethliacì ,dT*Planetàr^ fono iìati cBtamati, Liquali facendo profcfsione 
d ima vanoydt’ falfa fcìem^a di iieUe,dt! di conHcUationi, dr profont uofi fi 
fimamente affaticandofi di preuenìr di fapere Hordinatione della difpofi- 
tion dÌHÌna,la quale à tempo fm s'ha da riueiareivanno mifurando le ls(a* 
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ìluitàyògenittire ( che uogBamo dire ) degli humM, dal moto delle {Ielle» 
ir dal corfo delle co7tJlclUtioHÌ,& da ciò giudicano le cofe future,ò anco le 
'prefenti,& lepajfate occulte. Ut anco con la medefma tcmerità,dal nafci- 
mento de')iglùfoli,& dalgiorno di loro 7{atiuità,'& anco da tfual fi uoglia 
altra uanifsima Offeruam(ày& annotameuto di tempiy& di momenti, pre^ 
fimo no di faper auanei,c^ affermare ciò che debba anenire a ciafeun huo^ 
mo, intorno allo {iato, condi rione, & corfo della fua ieìta,circa^i honoris 
ficcbc7;p^e,figliMolanga, fallite, morte, viaggi, conàattimentiftnimicitie, 
carceri, ammaxptttmenti, C" varnperieoli,& intorno ad altri, & profpe- 
ri , & contrarli incidcnti,& fucctfsì, che egli debbe incontrare. Et ciò non 
fin-ga gran pericolo di cafeate in notabile errore , & hifedeltà ; Quandò 
otgoSìiA Soma, lumesifegnalato della Chìefd,a(ftHera che colui sii cjuale fa 
pra tali cofe vfa offèmam^a,& chi •pianende,& chiglì erede, ^ chi in cà 
fa il riceue,dr chi pure ildomanda, ha già prekaYktùo le promefje delfico 
battefimo . In modo tale chea ragione l‘,Apo{Ìalo tfuelii tali riprenda, & 
richiochì con quelle parole. Voi offeruate i giorni, e i mefi,e i tempi, &gU 
nani . Temo però molto per uo{Ìro conto , che io non mi fia forfè affaticato 
in uano,& fcn%a frutto fopra dì uoi. 

QMfiihùotnìnidMnqueUggieriffimi\ <!^tem inmiferahH rumi 
delle proprie anime loro,ingrauefi:andalo de' fedeB, tir deterioramento del- 
la Chrifiianafede,attribHÌjcono alle {ìtlle,& con{lellarioni,i fiucceffi auue- 
nire dì tutte le eofe, & tutto ciò che ò profper amente , ò in contrario ha da 
feguitart;& le attionìhumane,& finalmente anco quelle cofe,le quali prò- 
c^ono dalla Ubera voltmtà de^ buomini . Et ad effe {Ielle quelli facoltà, 
quella fot%a,& quella vìrtà,& efficacia concedono dì fignificare il futuro, 
et inclinar talmaue alle cofe da loro predettet - die Cefi onnìno, et non altri- 
mente fiapcr accadere. E t per queita cogioae non dubitano punto fopra tut 
te le dette cofe fargiudicij,ct prognofìici, con arrogarfi àloro il predire , et 
la fetenza del futuro, an%ì tuttauia vendere pubUcamente fimili loro indoui 
natìoni.yAUe qnai cofe, nìS pachi di quegli htiominì roi^gi,et che non fanno, 
et di ceri' altri che fono fouercbiamcnte creduU,ò Mat accatti, prefiano t an- 
ta fede,che credono qucleire cutìoro conigiudicii,òprffagit loro, han termi 
nato, come cofa onninamente certa, et come tale la fperano. Onde della teme- 
rità di cofi bugiardi maeflri,et della [ciocca credulità di sì infelici difeepoU, 
è certo con molto lamento da piangere, che almeno no filano per ancora fat- 
ti cauti delle te{ìimonìant^e de' libri facri della loro propria eminen:^a,iffen 
do huominheté quanta eccellenza egli fi a que{i'huomo:poiihe à Uà, et i eie 
U,etleÌìelle, etjrale{lellegUfie(fi fplendidifsimi, et più ammirati pianeti 
del Cieto,comc è il Sole, et la Luna; [talmente è {lata benigna Verfo gli bue 
mini la difpofitione deigrande Iddio) non comandano già, ma obbedì fco/lo, 
etferuonc ,Ciò hanno potuto intendere da Moifail qH^,percht il popolo di 


pio (i fhtcrdAjfeén m fimiU ertofetCoft In autjit parole V amtrtiua.jfccìo 
fu albati pjli occhi al Cielo noi^ ve^hi il Sole, & la Luna,ei tutte i altre ce- 
Icfti ftelle, et gabbato da errore per forte le adorafsi, et quaft Dei honorafsi: 
bauendo quelle create il Signor Dio tuo in feruitio di tutte le genti cito fono 
/otto UCielo.Ma che marauiglia ci debbe effere che le ftelle feruono (di buo- 
no i 0 l'iftejfe nobilifsime intelligen\e,li medefmi,Angeli ( diciamo ) non 
fono tutti fpiriti feruienti ì mandati in officio di feruire apprejfo coloro Ji 
quali pigliano l'hereditàdella falutei 

Imperoche in talmaniera Iddio ama l buono fuo rational pecorella, 
che ( fi comedo ^mbrofto Santo è flato lafciato fcritto ) eflo Signore, non 
folo à difefa della fua greggia, ha ordinato i yefcouì, ma in quefio ui ha de 
fiinato anco gli Angeli. Tiù che chiaro , dice anco in queBofenfo Hierom-t 
mo.Gran dignità i quelladeU' anime,che ciafema dal principio delfuo na- 
feimento babbia ajjegnato in fuaprefente cufìodia un'angelo . Et poiché 
gli Angeli cuSìodifeono gli huomini, che potranno ( per dir co/i ) macchi- 
nar lefielle,ò qual cofa potranno effettuare cantra la cufìodia , ù" difefa 
4e gli ^Angeli? s' eglino in modo alcuno non s'hanno à paragonare con U 
irirtù, h dignità di tali miniflri di Dio ì 

al certo in queii o propofifo è da lafciarfi da parte cio,che Uff e ilgrS 
Dottore della Chirfa , & ilBeatifsimo Tontefice Gregorio Magno, il qual 
confuta con gran pefo di ragioni , et di parole, gli fieretici TrifciUanÙli,i 
quali imagmauano che ciafeun huomo nafcejfe fotta una cordiitutione di 
fleUe.Sia lontano^ diceegli)da cuori de' fcdeli,ch'efsihahbiano adaffer^ 
mare, che il fato fi a cofa alcima . Certo quefla uita de gli huomini foto ef- 
fe Opeficegouerna,il quale efsi huomini ha creati, 'l^gi^ l' huomo per le 
fieUe,ma le Belle fon fatte per I huomo. Et quando alcun dice che la Bella^ 
è il fato dell huomo , altro certo non i che un dire chef huomo fta foggette 
alle cofcycbe fon fatte per fuo feruitio. Et hpur che gli huomini pagp^i que- 
fìe cofe intendejfèro , et uolefiero faperle et obediffiero a gli auuertimenti dU 
Dio che nel Lenitico ancor loro dice. Fai non ui fuierete dietro a i Magi;nè 
andarete à domandare cofa alcuna agl indouini : acciò non habbiate à re- 
ftar macchiati apprejfo di me per caufa loro. Che s'efsi huomini inueftigaf- 
ferq con tanto ftudio,con quanto fanno le diuinationi , li diuieti con chela 
Chriftiana,et vera pietà quelle ributta,et condanna;non certo ft lafciercb- 
hono ingaanare,nè corre alla rctedafimili fcioccherie. 

Sono certi huomini uanifsimi, et curio ft,ò più tofto empi,et fenga I{elt- 
gione , i quali con tanta anfietà s'induftriano d'hauer notitia del futuro,et 
anco d altre cofe occulte, ciré perfapere auati,ò inueftigar quefteàn moltif- 
fimi modi incorrono ad offendere la legge diuina. .Alcuni non fi fanno fcru- 
polo d'attendere alla Geomantia,Hidromantia,Aeromantia,Tiromatitia, 
Qnoouatia,Cbiromdatia, et Tfecromantia, et altre maniere di Sortikgq, 
. . ■ & 
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^ fkperflitiom , che non fi può jhre fern^a almnò Un'occulta 'focìetà co't 
Dmonìo'tò con (gualche tacito patto con effo lui . 

T\(è fi fanno fcr apulo feruirfi di quefle tofe,nh di certe forti illecite di da- 
di,ò di buttar gli acini di grano, ò le faue.odltri ritenendo ancora certi re- 
fidai di quell' antica , ma hoggi in virtà , dr vittoria della Croce, gittata à 
terra Idolatria, con certi auguri , aufpici, òfimili fegni , & vane ofj'erua- 
tioni, attendono all'indouinare le cofe future . Fi fono fìmilmente alti che 
con la morte fan tregua,& patto con l inferno : & i quali parimente ad in- 
douinar le cofe occulte, à ritrouare i Tefori, & à porre ad effetto alcune co 
fefhcinorofe,anco col farne efpreffa conuentione col Demonio,vi adoperano 
in manife§la perditione dell’ anime loro , incantamenti nefarq d’arte maga- 
ta, & ifirumenti, & veneficij inauditi, di fegnano circoli, & caratteri dia- 
bolici: inuocano gliifleff Demonij ,ficonfigitano con loro , & gli doman- 
dano rifpoHe, & 'le riceuono :gli offerirono preghiere , & fuffumigi, òfu- 
migationì dincenfo, & d'altre forti di fomenti , & certe maniere di facri- 
ficH,gli accendono candele , onero fi feruono anco in qucHo di cofe facre , à 
de' Sacramentali molto facrilegamente : gli pregiano anco offequio di ado- 
ratione, di genufle(fotte,ò di qual altra impietà egli voglia : gli attribuifeo- 
m culto, & veneration dtuina,ouero fi fabrìcano qualche anello, ò qualche 
fbecchio, ò qualche piccioia carafina, òfe la fanno fabricare ad ef'etto di le- 
gare, ò tener corretti li Demon ij( per quello che effi prnfano ) acciò pofiuno 
di là cercare, ò hauere rifpoiìe da loro . 

Oltre à ciò altri, etiandto ne' corpi fpiritati, & anco in certe donne, che 
per occulta indifpofitione , òfono Holide , ò furìofe , ò paiono indemoniate , 
'{piano da’ Demonij le cofe, & fatti occulti : onde ragioneuolmente da colo- 
ro, a' qualilddio conmandò che tacefiero,quefii tali riportano non altro 
che rifpoììevane, & bugiarde . Et anco certi altri huomini bagatteilieri, 
ma in pià numero certe donnicciuole, date in tutto aliefuperiìitioni,fuppli*- 
xheuomenu adorando il Dianolo, fattor di tutti i mali , nelle carafine, ò in 
•■certi vafetti di vetro, & pieni d'acqua,^ in vno {pecchia con le candele acce 
fe,anco benedette, fono nome di adorare l'angelo fanto, & bianco ; onero 
nclTvnghie, ò nella pianta della mano , tptale alle volte vngono anco d olio, 
lo pregano che li rnoHri le cofe future, o occultt,per comparifcen%a,ò ima 
gini apparentì,ò vifionifantafìiche, onero con alare forti di' incantame»ti,i 
con varie offeruan^e fuperlìit’iofe, inuelìigano la verità dal medefimo De- 
monio, padre di bugie,deUegià detu cofefuture,ò dubbie,ò occulte, con pre- 
tender poi di faperle profett%are a gli huomini . Dette quali particolarità 
tutte, che {opra hauemo raccontate , e fendo fimile t impietà , confequente- 
mente anco tutte hanno vnfine pari. Che fonema dubbio così queUi,che con l» 
Slrauedere , ò con gl’inganni del Dianolo indouìnano , come quegli altri che 
(erfondOf thegfifia ìnàQKirMOtmiferamntt alla fine, et fchemiti^ 
“ "■ ingannaU 
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ingannati fi rxtrouaM . Sicheìiandopertayeritàlaeofain<iueHo moiol 
che il conftderare in fe fiejfe le cofeda uenire prima che fìen uenute,fìa prò- 
prietÀfolamente di Dio;neceffariamente ne confeguita quejlo,chegli^Br9 
hgi,ò altre perfone della (fnalità fopra raccontanty liquali in qualunque ma 
doardifcoHo di conofcerey & dire auanti le cofed'auenire,ingiuHamente,& 
sfacciatamete fi arrogano,& ufurpano à loro quello che folamite è di Dio. 
Et di qui anco ne auiene, che mentre che da loro vanamente sattribuifce à 
idemonij yò altre co fe , quella potefìà, che folamente è del Creatore,Jeneof’ 
fende ingrauiffimo modo la diurna Maeiìà,fi rompe f integrità della fede,ó* 
atl'anime,checon tanto prex^y^quanto iHato il fangueé Chrifio yfono fi* 
te ricomprate, finalmente peiiifer a contagiane s'apporta,& con ejjd conta* 
gioncinfiemela perpetua morte.Etfe bene unpe^^o fà , nelle regole delCl» 
dice de' Libri prohibiti fatto per decreto dei facro generale Concilio Tridenti 
noytra t altre cofe i determinato queilo,che li refcouì habbino diligentenié 
te à prouedere , che non fi tenghino , o legghino i Libri fimiU i^Slrologia 
giudiciaria,o trattati, o indici d'ejfa, li quali ardifcono affermare chefiaper 
accader di certo alcuna cofa delle cofe future,contingenti,& fuccefi,& cafi 
fortuitiyò alcuna di quelle attioni,che pendono dallhumana uoluntà ; f per* 
mefji folamete li giudicij,^ le naturali oJferuationi,le quali fi trouano fcrh 
te per cagion digiouare alla navàgatìone, o aW .Agricoltura , ò all'arte delta 
Medicina:) Ma che tutti i Libri , & fcritti di Geomantia , Hidromantia, 
Chiromantia,'ìqjgromantia,o quelli libri,ne' quali fi contengono SortilegUt 
ueneficii,augurfl,aufpicij, incantamenti arte magica,haueJfero cura , che 
tutti fi ributtajferoyh" bruciaffero:no però s'iprouiflo fino ad bora ad efìir 
parglierroriyk corruttele,U delitti,& gli ahufi predetti, tato che anco adef 
fi) in alcuni luoghi, & appreffo molte,& molte perfone pià curiofumcte che 
mai,nonfi tenghino,& non fi effercitino: poiché in gran maniera , per tut- 
to giornalmente fi fcuopre,che ogni cofa(per ifcoperte infidie del Diauolo)è 
piena di filmili indouinameti,fortilegi,& miW altre uarie fuperfiitioni. iqoi 
dt^ue, il quale per il noflropafior ale officio deuetuo conjeruare inuiolata 
tintegritàdellafede,elr con occhi molto attenti prouedere alla falutedelta- 
HÌmc,et che quanto (aiutandoci la diuinagratia) pojfemo dalle u: fiere della 
nofir a patema cbarhà ciò defitderiamo;danniatno,et reprobiamo tutti i ge- 
neri dindouinationiyli quali ejfendone autto re il demonio,fi fogliano fare ad 
mgatmo de' fedeli da gl' innari detti huomini curiofi, et dati in preda alla per 
ditione. Defiderando in ouuiation di quefto matenere nelC anime (come fi co 
JÙene)integra,et incorrotta da ogni macchia d'errore quella fonia fimplici- 
tà della Chrifiiana f{eligìone,lpecialmente,etprincrpalmente,doMefi tratta 
deUafupremapoteHà,fapienxa,etproHÌdenxa del noHro Creator Dio ;Et 
Molendo anco ouuiare a ti det^abile Sìudio , et esecranda fieleratexXjt , et 
mpuritàdcUagiàdettafalfa credulità, et di fimili illecite indouinationi , et 
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fuptYHìtìom,aecto k ragione poffa dir/t delpopoìo Chrìfllano quello jche del 
t amico popolo in Dio fi trouafcrhto.J^n e augurio ini acobtnh arte di di- 
umatione in lfraele:per quella prcfente *ApoIìolica ConSiitutione,qual uo- 
glìumo che perpetuamente habbia ualerejiiatuimoi et commandiamo > che 
tanto li yefcow,et 'Prelati fuperiorìjtt altri ordinari^ delli luoghitcome gli 
Inquifitorifopra laprauità heretica deputati per qual fi uogliano partiyan 
cor che in molti di detti cafì prima nonprocedeffero^o non hauejfero potefià 
diprocédercixdahora auanti con maggior diligentia inquiranoyet proceda- 
no tanto contra li detti ^Srologi, Mathematici , et altri qual fi uogliano « 
cheperl'auuemrel'ejfercitcrannoy (eccettuando però coloro chel'ejfercitaf 
fero circa l'^gricolturajO circa l'arte del 'J^auigarejO della Medicinay )et 
comra quelli, che fanno igiudicij,et lenatiuità degli huomini, a ìquali ardi 
fcono affermare douerli accadere alcuna cofa de i fuccejji contingenti futuri, 
et de' cafifortuiti,et dell' attioni dependenti dall'humana uolimtd,etiandio, 
fe^quefio t^crìuejfero,et prote^ìafiero non affermare per cofa certa : quanto 
contra gC altri deWuno^t t altro feffo, li quali effercitano, hanno in profejfio 
ne,et infegnano,o impar ano,le fopr adette dannate,vane,faUaci, et pernicfO^ 
fe arti,o fcienxadindoutnareìiù' quelli che fimili illecite diuìnatiotù,forti-^ 
legij,fuperIUtioni,ueneficij,ìncamationi,et le attendette detefiabili federa- 
te^e,€t deUttiydelmodo che fi h polio fanno , o in efie in qual fi uoglìa mo- 
do fe intromettono ;di qnalunquegrado,dignitk,et conditionefi fi ano, Hatui, 
mo(come s'è detto)et commandiamo;cbe cofi detti f^cfcoui,et Prelatl,come, 
gl’Inquifitori, ui babbino a infiirere^et procedere , am^iche quefiitali piu 
feueramente che ponnoycon le canoniche pene , et altre pene à loro arbitrio ». 
punifcbim,etcaftighino. Trohibendo noianco tutti,et qualfi uogliano Li- 
brì, Opere,et Trattati di detta arte di ^firologìagiudiciaria,di Geomantìa 
Hid romantia,sAeromantia,Piromantia,Chiromantiay'^ecromantia, ò de 
arte Magica,ouero tutti quei Libri,ne' quali dette materie di Sonilegij, ue- 
n§fìci},augurij,au/picixet efecrabili incantationi,et fuperllieioni, in qualun 
qnemodo fi conteneffero,et che nel fopr amentiondto Indice fono interdetti, 
che fotta le cenfure^et pene in efio Indice contenute,da qual fi uogliano Chri 
liiani legger e, 0 in qualfi uoglìa modo tenere nonfipoffano;Ma qualunque 
li riteneffero, debbano q^uelli prefentare,et confegnare a'ycfcouì, ò agli or- 
dinari! de' luoghi,o agiInqiiifitoripredetti.Et oltre anco dì quanto s'h detto 
Ilatuimo còla medefimaidpoflolica auttorìtà,et comadiamo, che fimiime 
te li medefimì Inquifitori,liberamentc,et lecitamete procedano, et procede- 
re poffano cantra tutti quelUxCt efit dette còuenientipene punire, et raffreni 
re , che feientemente leggono , ò ritengono libri > et feruti di detto modo , ò 
^telU Libri, che co fetali , di qual fi uoglìa maniera contengono. 
ojianti le Conlìitutioni , et ordinationi .ApofloUche , et tutte altre^ 
cofequalfi uogliano ^ che fuffero imontf ario » £t acciò quelle nofircj^ 


prefentì lettere peruefi^htMhn^ faciliti atkcomune mUta£tmt,cti 
manéamo che eUe fieno affifie, o apptfe nelle porte delle Bafilicha di S, Gioì 
nani Laterano,^ di San Tietro della Città di Bjjtna , dr nel cantone di CM 
po di Fiorey& leuatene quefle,fieno lafciate affifie, negli ilejfi luoghi le co- 
pie loro anco in Stampa.Et di pià,à tutti, ó" qual fi uogliano de’uenerabili 
fratelli noHri Tatrìarehi,Trimati,^rciuefcoui, yefcoui ordinarti de'luo- 
ghi,& Trelati, etfimilmente agl'Inquifitoridelthereticaprauiià,in qual 
fi uoglia luoco cSiìituiti, per le prefenti commettemo,et in uirtù dt fanta ob 
bedien-^afirettamete ordinandolo,comandiamo;che ò per fe medefimi,òper 
altra, ò più perfine , poiché haueranno riceuute qutSìe prefenti Lettere^ di 
èffe ììaueranno hauuta notitia , le habbino à puolicare , ò far publicare im 
parlar ordinario volgare nelle loro Chiefe, & ancoinciafcuna parrocchial 
Chiefa delle loro Diocefi , mentre il popolo farà in effe congregata à udire li 
diurni offuiifù' dopai anco una uolta tanno, ò quante altre uolte à loro par 
rà,che fia fpediete.Etpercioche difficile farebbe, che quefie prefenti origina 
H lettere fi totejffero portare À tutti quati i luoghi di T erra,in Terra,ne'qua 
a di effe fi hauefie à far fede,uogliamo,che a i tranfunti di quelle,ancor che 
fiapati,pur che fieno fittofcritti di mano di qualche 7{ptario publico,& fi 
giUate col figillo picciolo della Santa fipmana unìuerfale Inquifitione,ò dal 
figlilo di qualche Trelato,ò di qualche Tribunale EccUfiaSlico,fe gli dia al 
tutto quella fede ingiudicio,Cr fuor dùgiudicio, in tutti,& qual fi uogliana 
luoghi, la quale àqueiìe fteffe originali lettere fi darebbe, s'ellcmedefime 
fbffero prefentate,&mofirate. ^ mun'buomo adunque in modo alcuno fia 
lecito tracciare , ò annullare queHa carta de i nojìri fiatuti,& commanda 
miti intorno alla prohibitione, ordinatiane,commiffione,'& uoluntà predet 
te,oueroà quella co temer ario ardirnéto contrauenire. Che fe alcuno ciò pre 
fumerà in qualche modo tentarefappia di douere incorrere neiformidabile 
[degno dell Onnipotente Iddio, & de' Beati Tietro, o* Taolo uipoiloli fuoi. 
Date in Bpma in San Tietro. L’anno deW ineamatione del Signore. l J 8 y . 
a’ di Cennare,primo del noSiro Toniificato. 


H. Trodat. 


Io. Bapt. C anobi 




u(.de.Alexijs, 


/ 


L'Anno della Natiuici delSignoreiif8d.dellaquartadecimainJittione,a*no 
oe del mefe di Gennaro , & primo anno del Poncincaco del Sanrirsime Signore» 
& Signor Nolìto Siilo, per pronidenza diuina Papa Qjiiato,Le retrolcritte let- 
tere Apolloliche furono afnlTe , lecce, & publicace nelle porte di San Giouanni 
Laterano,& di San Pietro Principe de gli Apolloli,della Cicca di Romt,necnoa 
della Cancellaria Apo(lolica,& nel cantone di Campo di Fiore,& per cerco fpa 
fio di tempo furono lai lafciate per noi Giouan Focile » & Nicolò Taglietto Cur 
fori del Saocilìimo Signor oollro Papa, 
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DELLE COSE PIV' NOTABILI 

CONTENVTE 

NELLA 

DEMONOMANIA. 



bueii 

ìrr. 


do nel predir It ne 
nuu del Media, 
cir. 74 

Abrahimo, che cac 
cialareraa,eome(i 
interpreti. 114 
Abraham, riprende 
la idolatria de’Caldei. i}o 

Actjtia benedetta, ordinata per cacciar 

gli rpiriii. x 6 % 

Adorare la pietra d'imaginarìone, pio- 
hibito da Dio. 47 

Adorare! pianeti, è aihìbìto da Dìo.104 
Adultero, quando s^uccida fcnaa pena. 

car. iì 9 

Aeromaotia,qual folTe. 109 

S.Agodino,n6 conobbe gli antipodi. 17 
Agrippa, bugiardo nella vittoria di Giu 
daMachabeo. 119 

AlchimiUi, gente pouera,mirerabile,& 
difprezxaia. 

Ale£lrinmantia,Trata da lamblico . 9j 
Alphitomantia,modo d’indouinaie.iop 
Amali Ke d’Egitto, impedito neil'atto 
dei matrimonio. in 

Amicitia,come fi cominci. 

Ametilia portata in dico perindouina- 
re.car. lop 

AmorrheiU’urono Sortilegi. 44 
Amuleta. piefcruaciui de i Latini cbtra 
t malefìcij. >48 

Aaagraaiinatirmi,ridiculofi. 91 


Anello di Girolamo Morone. T09 
Anello di Chridalio comprato da un di 
Norimbcrg. 1 15 

Anello <Tiin Giudco,guari(ce unofpiri 
tato. 16 j 

Anello trouato folto le touaglie dell'al 
tare. Jfo 

Angeli fenca ratto,moto,8t luogo. 
Angeli , chiamati pedagoghi de gllbno 
mini. 94 

Angeli,^ che ordinaci da Dio. jt 
Angeli , non pullbno haucr compagnia 
coi demoni). jj 

Angeli fanno guerra d gli Angeli. 71 
Angeli,perche non (ìano nominati nel- 
la creation del mondo. 66 

Angel i buoni, & caitiiii , come babbia- 
no forza di trasformare. i8z 

Angeli impcdifconu gli sfoizi delle ma 
Ile. Z40 

Angelijhanno virili di trafmutare i cor 
pi. 401 

Angelo detto da gli Hebrei Cherubino. 

car. 407 

Anime non foggiacciono neH’Aftrolo- 
pia. 71 

Anime de gli uccilì , quando tormenii- 
no gli uccifòri,& quandonon. ijf 
Anthirrinó, conira ucleni, & inciri.iyi 
Antidoti <f Apuleio, illeciti per conino 
canti. 170 

Apollonio Thianeo,trarporiaio d Fg i- 
toiRoma. it!i 

*** Apollonio 



■Hi- 



Apollonio Th anco caccia una la^ii\ 
,(ii Coriiiihi>. *' i6ff 

Apollo da chi tenuto per Dio nelle Pro 
(fetié • '4< 

Apuleio ineantato da Panfila. i8j 
Apuleiu in afino, ■ _ 179 


Aquila, che paPc^ i figliuoli ài fangue, 
che cola lignifichi. j< 5 p 

Argomento fortillìmo Jell’iminorfali- 


ti dell’anima. tdj 

Ariouilio ruinaco da‘gl*indoainr.8{.a4i 
Arinocele ignorante delle cofe intelligi 
' bili. 9. di gran parte delle nacuralL 
med. Ignorante deirinde celelle 10. 
ofeuro, doue non ha intefo la uerici. 

I iTpoiie i fenfi per fondamento delle 
rciéae.ip.dubbiofo nella cofa dell* in 
douinare.{6.conllicuifce Dio ragion 
fuprema d4.n0 difeotre bene intorno 
alle comete.p/.fchernito, perche ne- 
ga Pindouinareellriiifeco t4).defcri 
uc l’angelo fippa.}df-mollra qual fia 
la diÀinició vicìola.j77. Arinotele fa 
gli Angeli incorporei ^79. con qual 
códitione faccia l’anima immortale. 
184. perche non difnutafle dell’intel- 
fjgenzé ne’libri della Fifica. 404 
Arroganza de gli huomini cagione del 
l’ignoranza. it 

Arte diabolica,doue fia fondata. 7 1 
Artefici ofl'eriutori della Luna. 71 
Arufpiei, tenuti men cattiui de’Sorrile- 
1 gi- 

t urifpicina,arte generale. 96 

fcletarione Sortilego fatto morire dal 
l’Imperatore. a 1 1 

Afino alla lettione d’Ammonio. 178 
ÀrmodeO.dome di Satanall'o . 15 

Afportatió de’Sottilegi cbfermatada i 
Magi. 4>4 

Aftrologia.donaca da Dio. 68 

Atlrologia diiche forza fia. 70 

Antologia iiecelV.iria alla medicina. 7 a 
AUrologia in quali cofe non fi debba in 
frametUTe,m>d. in quali giudici] fia 
fallace.75.co'rac fia fuperatadall’huo 


mu nelle (ue influenze. 76 

Aflrologia,per quali rilpetti conceduta 
car. J46 

Ì ugurijjuaniidifprezzari da Cefare. 87 
uguri de’ Gdtili, non erano Sortilegi. 
100 

Achcifino,raina delle cicli, a 17 

Atheifti,j»erche neghino il Sortilegio i6 
Atheillii fprezzacori dell’opinion,che 
l’Angelucullodircal'huomo, j7 
Aiheilli , fatti per l’efpoficion litterale 
della Sacra Scrittura. itj 

Aiheifii confuin nella negation dc’Dia 
uo1i 141^ 

Arcioni de gli rpiriti,non fi mifurino da 
gli eftcìci naturali. jo6 

Alcioni di Satanaflb fono fopra natura. 

car. 4oa 

Atomi, male intefi dal Fifico. ai 

Auguri, men cattiui dc’Sorcilegi. 109 
Auuocato di Parigi votato al Dianolo. 

car. aaj 

Aainomantia de gli antichi. 108 

B 

Abilonia abhorrica da Dio 
, per lefuperUitioni. iji 
iBabilonia, piena di Sortilegi). 

ì69 ... 

naccanali,perche banditi di Ronia.ijo^ 
Bahalzebuf,checofaGgnifichi. 47, 

Balia, faina un figliuolo da un Sortile- 
gio. ai7; 

Ballo de’Tamigi de gl’antichi 107 

Balli di Sortilegi nelle parti Settentrio 
nali 

Ballo tondo delle Streghe con la faccia 
uolta in fuori 151 

Balli di flregoni intorno al becco 157 

Banchetti di maligni fpiriti 171 

Balli, regno d’allegrezza 160 

Bacon di Raiz, condannato per Sottile 
go a Nantes 167 

Bai one di Recz, conuinto di Sortilegio, 
car. 31» 

Bafilifco, 
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Biiilifco, incitilo da una Maga diThef 
faglia »»9 

Bcheinct.nome di Satanalfo aj 

Benedetto Berna usò col Dianolo qua- 
ranta anni 

Benedittione di Dio fopra chi eaftiga « 
trifti 3 ^* 


gì da Principi. *8o 

Catherina Dorata, Strega 15 

CaiherinaDarrea, micidiale delle figli 
noie 

Catopcromancia,come fi faceua iif 
Ccphaleonomantia, modo d'indouinar 
col lefchio d’afìno no 


Belile di Berti, morte per incanto, xoo Ceroello di gatto, afato per medicina 


Beftia incantata.dettà ladoha. 9J 
Belliamt , fatti morite da gli Incantato 
ri. «99 

Beftiami.fono fatti morire da’Sortilegi. 

car. 3}. « 

Bieniario mutato da tino Stregone in 


un par di cane. 
Bue,adoratoda gli Eeittij. 

Bugie del Cardinal d'Ailly. 

^ C 


aj8 

>3« 

73 



dalla Strega d'Angiers J40 

Charneus , uoce F[aacefé,che Ggnifica 
incàntaroti 94 

Chiodo, trouacp àddolTo ad un lauora- 
torediVrlich ao| 

Chiromantia, non dee Bar fra le fifio- 
gnomiche 84 

Chrilliani, non coG olTeG da'Magi, co- 
me gl’infedeli X07 

ChritUllomancia,come G faceua 1 1 } 
Ciarlatani,degni di caftigo,& quale 
348 

Cieco appiccato in Parigi , accufa alca 
ni incantatori. t;(o' 

Cieco trecento M ago, n'accufa molti. 

car. aSt 

Cielo come inulti l’huomo a lodare 
Dio 7® 

Cipriano Leonìcin, bugiardo nei predir 
il fin della religion Chnliiaoa _ 74 

Circe,conie conucttifle i còpagni d*V- 
lilfeinbenie 18 

Claudio Dofai Procurator del Rd 
Clauelea infirmila pronodicata da i Pa 
Aori 83 

Cocodiilli cacciali per incanti da alcu 
ni luoghi d’Egitto 44 

Cocodtiilo di piombo, brucialo da Ma 
liómet,& perche afp 

CullegÉrione de gli fptriti eonglihuo 
mini hatiuta per cena da Plutarco 37 
Colcclli,cauati fuor d’un corpo fattura 

to. 398 

Canadi Seroiiio , conica il mal degli Confederati'on delle Streghe còSata' 
occhi. ix^ naff.i, non fi può negare 377 

Callido ordinato a i Magi da tutte le ièc Confederaiionp delle Streghe con Saia 
te. '4^ nalTii come li farcia. 378 

Caftighi perche non ordinati a’Sortile- CorifeìTìonedi CnglielmoC Jelino.149 

*** I Con- 


Aba1i,che cofa Ga 80 

Cibala di due forti 118 

Cabali, in che tonlifta ixi 
Cabali, calunniata da Pli- 
nio. 1x4 

Cadaueri humani , cercati, dalle Stre- 
ghe per mangiarli 33® 

Caifai Profeta.benchetriflo. 1 34 

Caldei, perfegiiitano Abraham, chè ri- 
prende la loro idolatria 130 

Caldei auttorl delle fooerftirtoni. 131 
Cananei, perche maledetti da Dio. 17 

Cani abufaci da Donne i 7 J 

Cane verod’Agrippa,fcufato daVrieio 
car. . 

Cine,d’una Srret’t,ilqaal parlaua 404 
Capo,8c coda del dragò,che cofa fieno. 

car. 73 

Cardano , inetto nel giudicio di Giesò 
Chrifto. 74 

Carne humana, cibo di Matffiei. 330 


J 
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ConfcISoned'uru Scrcu di Sauoii.i^o 
C6fe(nonedt tte Streghe rpolecine.i;4 
Confrflìotie de’SottiIed diMena. i5f 
C6fcnìone delle Streghe di Lóani.tt9 
Coofef&ond’una Strega del Oellìnaio, 
ld5.Confelsi6 delle Streme culUciit 
teda Spranger.idp.Cófelsion del Ba 
roae di Raiz.iid. Confefiioni delle 


n6 córacraua.43.e£felsione dei Sorti 
^g^j^uandogli permutila pena del 
fuoco jt 3 > céiefjion uoluiuaria>(]iii 
do nò imporci affotuiione. 5t4.cófef 
C6 de i maligni fpiriti fatta da Vvier 
J77. confelàió delia coiigiucion tar-> 
naie delle Streghe co i diauoli, fatta 
<la Veier.jg I. confe&ioni delle Stre- 
Streghe di Longni.iSd.Cofehioiie di ghc per la loro abiénza 185 

Maddalena della Croce. 1 po.Confcf Oòfclsionc di fpiriti buoni) Se oialieni) 


rione d'una Monaca di Nazarec.190. 
Còfellione d’una damigella ipagnuo 
U.ipi.ConfcBìone di due Streghe di 
coflanza, 1 97.Cunfelsione duna Sire 
ga diCoftàza. 19S CòfelWonc di Sta 
dlin d'hauereucrili fanciulli, xo* 
ConfeiTione di barba dorata loj 
Confcilìone d’una Strega d'Airacia.104 
Confclàione di Mumol.axf. Confellìui; 
delle Streghe di coniungrrfi col Dia 
uolo. xji.Còfcinò d’una Suegad'ha 
uer auelenato il pan benedetto. 144 
Confefsion drTrelcaleàCarlo Nono 
XJ7. Confefsió delle Monache di iti 
torp.x7x.Canfefsiond'una Tolofana 


torp. 

dell’ 


’abiilb d' 'un cane.x7j.C6fefsione 
del Sortili^io , dee alleggicrir la pe- 
na x8 j.cófeiiione uolùtaria,& sforza 
ca. }oa. Còfefsion uolùtaria^qualiiì* 
di maggior efhcacia.joj.Cófeltìoni, 


quando fu poBa 
Congiuniione col fJiauoIodi Giouina 
Haruillier.x. congiuciun carnale del 
leStregl^ c6 glifpititi e vcrirsima. 
l4.congiQtionr dc'diauoli c6 le femr 
ne, fa nafccre huomini diabolici. x7, 
cógiùtione matitalc, impedita c6 un 
ueribdi Virg. 11;. cógiùiió carnale di 
dianoli , J5c d’h'>onimi,rchrrnita da' 
Medici. i4t.c6giutinrre di Giouanna 
Guglielminrcol diauqlo. i84.c6giuD 
Clone di tre Romane col diauoIo.iS# 
cógiùtione delle Streghe col dianolo 
trouau fecóda. 1 gq.cògiuiione d’una 
damigella Spagnuola col diauolo. 
ipi.cógiùcione de’Jiauoli, fa 1 forti- 
legi puzzolenti, tje, congiucion Col 
dianolo confelTaca dalle Strrghe.xji, 
eongiùtion coldiauolodt Gertruda 
di'CoIogna. X7X 


car. 308 

Cófelsione d'un canonico di Lanal ri- 
trattata, jo^icófcrsione inualida iti ab 
fenza della parce.;io. Cófcr>iun>dtl 
micidiale, come non debba accettar. 


uariencfle citcollize.^ot.Cófefsio- CongiùtioiM di pianeti, in&uifcono nel 
ni dc’Sortilcgi^fono conformi. ^07 le cofe infetiori. 71.8(71 

Cófelsione deue diutderCJal giudice Congiùiion delle Screge co’diauolLco 

me li protri j£o 

Congiuntion delle Streghe co i diauo- 
li confeflata da Vvier jSi 

Congiura delle Streghe conlélàata Ja 
Androgina jr7 

fi. j IO. còlcfsione d'Androgtna della |Congcegatioai de’Malcfici,lbno in luo 
cógiura delle Screghe.ji7. cófelsione ghi notabili f^f 

eftragludìciaiia ne Sortilegi! batta al Congregationi de’Sotti[cgi,rreqiifti la 
Ucódinaggtnne. ^i7.cófzfsionede i notte fià il Lunedi, & Martedì aio 

Sori!lrgi,Ji facrificar fanciulli picco Conliglió )Comc fi chiedcuaa Dio da 1 
li.al D.-auolo. jxó.cófefsionede'Sor RiC . , . 6 t 

tilegi deH’ur^idcrer.l(( cuocere i fan- CJonlìgliaffi coi Sortifegi è peceito reo 
*■ ‘ di mone i»i 

Conre 


eiwli } apcó.ft&ione, j’iin cirrato, thè 
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Conte d'Arprimonie, Sortilego ifó 
Còte di Mac& mago.eleuaco in aria. j86 
Ctmcraincanci fono per atre diabolka. 
2fo.Sc ifi.aon fono leciti, etiam per 
dilcoprir le rtreghe.med. Coiurain- 
canci,con quali modi non li guarifra 
no lecitamente a;^ 

Comete, non beneintefe d'AriI). 97 
Comete apparfe in diuerlì tempi per fé 
8 "' . . 98 

CuinnieOarij necelTarii per rinquilitio- 
ne xSi 

C6pagnia,nó^lè non fra colè limili. ^ a 
Concuto,Dio degrindiani creduto già 
ccr,con le femine . 189 

Concreacione,contraria a gli fpiriti.;78 
Congrreationi delle Streghe,li difloluo 
no col nominare Dio i ^ 

Conformità fra Sortilegi giullttiati. xo 
Contado di Beneuento, ridono di Stre- 
ghe ||X 

Conuention tacita con SatanalTo , qual 

fia 88 

Conuentione efprelTa con Satanaflò, co 
me li faccia 146 

Conudtion de’ Sortilegi col diauolode 
gnadicalfigo 396 

Copo come conuertito in lupo 177 
Coibi, fono inteli per li dianoli ad 
Cornelio Agrippa grandifì. Mago } 6 j 
Corti, perche piene di Magi jjt 
Cortigiani furtilegìtlieno punici riguro 
làmeiice jfo 

Collume antico del Re di Francia aid 
Crimi,e delitti detellabili in nu.xv. del 
li malefici, e Ibrcilegi j 16 

Creacione de gli animali, come fatta da 
Dio j4 

Croci, adoprate ne gli incanti 117 
Croce del palliccio , luogo di llreghe . 

ear. 1 4 j 

Crudeltd perfuafè da Satanaflb a i Pria 
cipi au 

Crudeltd di Fifone x89 

Cullodia dell’Angelo,conofciuca,& n6 


conofeiuta 



♦a 50» 

AAilomantia, fecondo alcu- 
ni 109 

Damigella, che mollra im le 
gameiiift per arte malefica . 
carte Ila 

Damigella dì Lione, portata dal diauo- 
.Io I jo 

Damigella, conuintadi Sortilegio da 
un’altra Strega jii 

Damìgellabrociata,perhauer fatto uc- 
ciderei! manco 

Daphnomancia.modod’indouinarc.109 
Definitionr dell’incantatore xj 

Definitionc dell’indoiiinare ^4 

Definitiune del uero Sortilego 89 
Dcfinicìon della Magìa, fecOdo Pii. tot 
Definitió malitiofa de’ Sortilegi di Gio. 
Vuier.j7d.Oefinirìon oìeiofa fecondo 
Aridot. jjj 

Delitto di Stregheria,non lia trattato co 
me gli altri in gìudicìo jot 

Dclicto,quddo fi punifcaal pari,& quan 
do men de l’effccio J44 

Delitto aggrauato dalla qualìti delle 
perfone J49 

D^onij,conofciuti da Arili. 7.é cótta 1 
prìncipi) di natura il dirgli corporei . 
xa.paliano d’origine il notiro iniellet 
to.X4 Demoni), fono di ulta limitata, 
fecondo Cicer. 17. fono animali di in 
gegno ragioneuoleji. demoni) , buo 
ni,cattiui,& neutri.} I nò poll'onoha 
uer compagnia con gli Angeli JJ.De 
moni) bianchi d’Aflrica.ioa.petchefi 
gurati Satiri da’ Greci 170 

chiamati Dulì) da I Franceft 187 
Demoni) tutti maligni, & inenticorì.19} 
fono fcacctati da chi teme Dio. a 1 j. 
demonio apparifeeà chi legge le fue 
inuocactoni .aao.Demoni) difprezaa 
ti nell’adorar SatanalTo. x^a.fono bu 
giardi,ò doppi) nelle rifpofle.aj6.De 
moni) cacciaci co’Iegumi. 1^9. Demo 
nio , che H fa chiamar l'aia della de- 
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fonca.t^é.tcmc il taglia delle Tpade. 
i67.aiucai partorir, p hauere il par* 
to.a7j- entrano ne* corpi per diurna 
permilTione 17^ 

Demonio cacciato da un Vefcouo del té 
pio di Gioue X74 

Demonio, che fi prelcncò ad una gioua* 
ne orfana X7{. la perfuade a diuerli 
mali ^^6 

Demonio, dice (peflo d’efTerraninia di 
qualche morto. 177. Tratta male i 
Tuoi feguaci. 17P. opera i l'uoi mille, 
rij la notte. 280. abbidona i malefici 
prefi in gìudicio.184. baco 1 malefi- 
ci obligo reciproco 191 

Demoni) , non fiano mifuratida gli ef- 
fetti della natura J06 

Demoni), come appare , che fi cógiunga 
no carnalmente con le Streghe )8o 
Demonomania, perche fcritta daU’aiic- 
tore,& che cofa importi 4 

Demonftrationid'Ariilotele non necef 
farie io 

Denontie da darli contra i fortilegi.a8a 
Depofitiondi chi mtiote,nonfi difprez 
zi dal giudice . jai 

Deiiiaredal creatore alla creatura.c idu 
latria 1x7 

Diamite.buonoi liberargli ofieiri.z67 
Diauolo, negaaGiouàna Haruillierdi 
guarire uno llregato. j.Diauolo ado- 
rato in forma d'huomo,edi becco.4. 
Diauolo che cofa lignifichi, ij.diauo 
li preti lotto nome di corbi.ad.diauo 
li in forma humzna,quaIifieiio.ì7 fi 
sforza di contrafare l’opere di Dio. 
4). diauolo, inganna gl'Àiheniefi col 
far celiar la pelle. 46. dianoli , fanno 
gueira a’ dianoli 51 

Diauolo, iraitacor dell’opere di Dio. 58 
Diauolo quali fenfi nó pulfa legare. 1 1 j 
ha gran forza Copra, le parti genitali. 
114. fa credere d'ell'rr amator della 
uccgini’i iif.come adefehi glihuo- 
mini da bene a gl'incanti >16 

Diauolo,auttor di fafeinamenti , lènza 
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le parole 1 i7.Diauolo,fugge, lènten 
do ricordare Dio.iao. dianoli , mini- 
Uri della uolunti del Sortilego. 1 19. 
Diauolo fi la parlare per le tellede’ 
morti. 1 J7. uccide c]uei,che non domi 
dano. 1 4o.accula in Roma i Giudei al 
Papa.141. uccide i fa(cinatori,che nó 
gli ubbidircono.i4j.regna 1 Puoi c6fe 
derat Ì.147.C adorato i figura d'un bec 
co. 149. é adorato nelle cafe delle lire 
ghe ij4.inlliga i foriilrgiallenendet 
te.i j7.trafporta le ftreghe i corpo, 8t 
in anima. l6o>Diauoli, come irulpor- 
tino I corpi, téj. Diauolo adorato dal 
Baron di Kaiz.i67.é chiamato col no 
nie di becco. 170. perche lafci poueri 
i Tuoi fcrui.i j). Perita fapientitlìmo. 
a}6.comefi acquidi fede coi l'ortile- 
gi.aj9.Diauoli, piu habili l’uno del- 
raltro.ì4i. cófeiifceco ifortilegi pri 
gioni 141. prella fauore a 1 conirain- 
caiiti. I {o.lì parreda’eorpi , per eom- 
mandamento de'Malefici aé). perche 
faccia renttifi lamentare.iéé.qiiando 
pollegga l'anima pacificamente. 270. 
DiSèr^nza fra i mali natsiali,& per in- 
canto aoj 

Differenza, fra gli eflbrcifmi moderni , 
& antichi 374 

Differenza euidentc tra’l ueleno, e'I for- 
tilegio j66 

Dillèienza ficura da’ buoni ai maligni 

fpiiiti 

Dillèrenza fra il Agno nero e’I fallo. 5; 
Difi'ereiiza fra l’opere di Dio,& di natu- 
ra,conofciuce da gli Hebrei 79 
Didèrenza fra ci'incantacort 1 1 5 

Dift'ercnzafra’rfortilegio,8: la Ampli- 
ceherefia ji6 

Dio,non puòcfferconofciuto, fé non da 
A fleiru.8. Dio, perche maledicellè i 
Cananei. 27. permette il male Iblo a 
fin di bene.29.non può in modo alcu- 
no chiamali] igiuflo.jo. a che habbia 
ordinato gli Angeli.) 1. ha raecoman 
datoa|gli Angeli la cullodia de gli 
huo- 
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huoDitni. j7. qual facriticio babbia 
piu gra(o.j8.prohtbifce,che li aJania 
ptecra d'imaKinacioiie 47. probibifìre 
1 gradi p andare al Ilio aìcare, 5 j. Dio 
parlaua có Mosè à facciai faccia. ^4. 
come amcnonifca in fo^no. 61. i ca- 
gion fopremadi cucce le cagioni .64. 
come l’incéda ellcr cagione efficiéce , 
materia ,& forma. 67. s'odèndr col 
chiedere aiuto a i fortilegi 38 . ^Iiibi 
fce lo adorar ì pianeti 104. fcoprela 
Tua uolunri , ancora pcrmezo de gli 
incancacori. ijj. manda idagelli per 
mento di SacanalPo.ip^. era lodato da 
gli antichi Padri in tuice le cofe. aif. 
còparte le fiie benedìteiont il fabbaco 
alt. N6 colera il male, Penò per mag 
giorbene.ax8.Dio,è Polo càcellatore 
de* nolici peccati. 1 {6. Odiagràdemf 
I tc l’ldolatria.i99Ìi placa, quando Po» 
Bo calligaii i crilfi J14.DÌ0, nomina- 
to có croppaiaudacia,crfa rei di mor 
quali peccaci piu abfaorriPca 
ne I Giudici. ji9.Dio,che coPa ordini 
nella Pua legge cócrai Sortilegi, jjt. 
^phibiPce tutte Parti d'idouinare.}4f. 
rieeue ofiePa da cucce lePuperlliiioni. 
carte. j47 

Dio , come debba eOer initoeaco dai 
Sortilego , che lì pente . ;<a. è oSèPo 
nel perdonodelie Pceieraggini < 
come Sa indebolito Sacanafo, j7t 
DiRanza della Terra alPoccauo Cielo. 

carte 4od 

Domenica, PantiScaca da i ChriRiani. 

carte iti 

Donne, quando perPua (e ree di morte 
perlamorcede’ Sgliuoli jjg 

Dono della profecia,uìene Polo da Dio. 

carte 47 

Donzella uPcica da Paiilània ijf 

Droghe delle Rreghe perfèrbar filen- 
tio 187 

OrufipdiRerenti da' Ocuìdi 188 
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'Ditto Palucare del Rè Henrico 
Pecundo,in Prancia 
Egitti) , Porcilegi per la nvag-^ 
Rior pane ' ^47 

Eleazaro incantatore jo 
Elementi adoraci per inuclligatione di 
Satanaflb ijo 

Eletti, alRittidaDio con guadagno lo- 
ro . 145 

Elcuacione di alcune Donne indemonia 
tediKentotp. 

Eleiiacion delle Rreghe con un baRon 
fra le gambe ... 

Eleuacionde gli altri magi ,ucra come 
quella di Stmone j86 

£phialce,lpiri(i perche c«G deed 14 
£phulte,nonc la femiaa,inail maPeb-io 
car. 189 

Epicurci,S burlano dei Sortilegi) ut 
Epicnrei,neganoi Sortilegi) 6 

Epìtheci di Dio 8j 

Epulea heiba uale perripucacione afa 
Ennambergojimpedito Bell'atto del ma 
trimonio ut 

Error d' Arinotele circa PIndic io 
Errore dì riuocare in dubioi Sordiegi, 
ondeSanato io 

Errore de’ FiSci intorno a gli atomi ai 
ErrordiGioPeffe circa i libri attribuiti d 
Salomone. To. Error de’ Platonici in 
torno all’aiijracione.)}. Error d’Ari- 
tlocelccirca l’induuinare . {6. Error 
de I Manichei nel coltituir due princi 

r 'i).d( Error dì CiulianoapoRata nel 
aeonlliiuciondel principio.df Errqr 
di Laccantìo Firmiano circa i’AUrolo 
gia.68.£rrored'Albumazar , circa il 
far oradone. 7 ? , Error del Picoeirc» 
la Magia, & la Fifica.79. Error d’Ari- 
Roccle ,chenirntelì cambia in natu- 
ra.96. Error d’AriRoccle intorno alle 
comete.97. Error di Catone circa gl’i 
canti 1x6. Error di Lattantio nello Ri 
mar le Sibille.138 Error d’AriXiotele , 
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che nfga l’indouinare eftrinfcco.i4j 
Error de* Sortilegi in credere à Sacanaf 
fo 21.9 

EfTorcinni moderni, dififcrenci da gli an 
tichi 274 

£(\a(i confeflata ne'Sortilegi da loro me 
dclìmi ij 

£(la(i del Padre del «Cardano ijo 

ElUfìjCome negata da gl'iofideli i6j 

Edalì del Cardano 164 

EUali d’una Urega, mentre era bruciata 
car. 16 f 

Ertali, frequente nelle rtreghe lèttentrio 
nali • 166 

£rtalì,tertimonio deirimmortaliti dcl- 
l’anime 384 

Eternità del mondo, non intefa da Ari- 
notele IO 

Eternità , prefa dal Metaphylìco lènza 
numero 21 

Euidentia de! fatto, fi rfceue Tempre io 
materia criminale 290 

Euidentia del fatto danna alla pena ca- 
pitale nel Sortilego 340 

Ezechia, perche bruciarte un libro di Sa 
lomone 127 







} Ama publica, proua contra 
le Streghe 288 

Fama, che cofa ricerchi , per 

crt'er valida » 314 

Fanciullo uccifo,pcr farne un incanto 
car. 154 

FanciuUi,mangiati da* ftregoni 184 
Fanciullo dt Laiv , ofFeil'o da uno Ipirito 
maligno 262 

Faneiullr nafeenti, & non nafti facrifica- 
ti al Dianolo - 38- 

Faraone,comeintclbperSatanarto 25 
Fate, in Francia 102 

Fegato d'iin pefccjadoprato dall’Angc- 
To per medicina 248 

Feraine conuerrite in mafehi 180 
Femina , li dà al Dtauolo , per crt'er 


guarita ny 

Feinine, facondo Salomone poco fauie 
car- 374 

Felle delle rtreghe, foiennizate con uau 
di metalli 150 

Fidanza in Oio,rimedio contra le Stte- 
ghe ii8 

Fidinoli delle rtreghe, e del dianolo 189 
Figliuoli notati à Satanartb 192 

Figliuoli portati alle due croci perlu- 
perrticion di felicità 253 

Figliuoli dc’Sortilegi làcrilicacià Sata- 
nart'o dal corpo della madre 328 
Figliuole de* Sortilegi ammaertratedal 
le madri 184 

Figliuole di Barbadorata , fuggono per 
la capctira della madre 28; 

Figliuola d’una Strega di Loiigni,accu- 
l'a la madre 298 

Figliuole rtreghe, quando meritirìu|)er 
dono (.i- 351 

Figulo incantator d'Ifpruc . ^ ^ 217 

Filone Hebreo, mirabile belle interprc- 
tationi 225 

FUoToH, difoordano da* Theoiogi nella 
conftitutionede’principif 6j 

Filofofi, concordi co* Theoiogi nella di 
fpuia de* Demoni 405 

Fine di Satanail'o nelle fafemationi 202 
Fi(ìca,& Mcta6fica,pcrchc non cunfufa 
infieme 22 

Fillonoiiiia attribuita falfamente ad Ari 
Itotele 84 

Flagelli, uengono da Dio per mezo di 
Satanartb 196 

Fifìcu, ha nule intefo gli atomi 1 1 
Folle delle llreghe,per fare incanti 15 f 
Folletti, che feguono l’acque x68 

Fondamétt della fatta Epicurea delti ut 
ti,& da chi 
Forza, concerta daDio a’corpi celefti 70 
Frutti, che nafeono dal cartigare t cani- 

^ 

Furio accufato da Spurio per incanta- 
tore 198 

Furore de* balli delle rtreghe 160 

Gale- 
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Alrno,riferifce Ulode delle 
cofeiDio 78 

Galeno > infermo di letargo 
e*r» -^4 

Garous, uoce Francelè , che cofa lìgiii- 
fichi « 7 J 

Gallromantia , come (i faceua 1 1 7 
Gcomaniia, illecita fi 

Geometria confeli'ata falfa da Polieno 

Geremia, ragiona della natura d'alcuni 
rccellt 100 

Giacobino negromante, adoperato da 
un Rè Chriitiano i 

Giefuita, fcnnlìglia dal bandire i Giu- 
dei il Papa 141 

Giob, flagellalo da Satanaffo ipf 
Giouanna Haruillier, llrega famofa 1. 
frullata per landò della Corte di par 
laméco 1. uccide uno in cambio d’un 
altro condànata uiuaalfocoj.GiO 
uanna Haruillier legnata daltliauo- 
lo i47.Uiouanna Haruillier, come ri 
nuniiallèa Dio, 81 lìdclfcal dianolo 
i8d. alTitura uno, per hauet battuto 
Aia figliuolaar4. Giouanna Haruil- 
lier fententiata alla frulla a8;.rpofa- 
ta i Satanaflb in età adulta jfi 
Giouanni Realmonte 9 

Giouanni d*Halberflad,eancacre Mrfl'e 
in diuerli luoghi i meza notte tdt 
Gio.Vuier nega, che li debbano calligar 
le ftreghe } 6 o. ù motlra ne* Tuoi libri 
mago ;6t. Afforza di vitiarla legge 
diurna. ^64. è calunniatore della leg- 
ge diOiojdp. baiteza falfamente le 
llregane, humor malencolico jji, 
maligno, & non ignorante jj dilfi- 
nifce malitiofamente 1 Sortilegi }j 6 . 
concede la trafportation de’ corpi da 
iOemonij j79.cunfell'a lacongiuniió 
delle llreghe co’ Dianoli . jSi.con- 
frfla la coi^iuncion delle ftreghe 
con Satanallo |8i 


Gioue, che cofa AgniAchi 7; 

Giudici,cauati à furie da' Romani nelle 
caufepubliche 90 

Giudici d’Ethiopia , come Gedanonel 
tribunale 144 

Giudici, pregati dalle ftreghe d’ell'er flt 
te morire joi. come ingannili reo 
neirintetrogarlo jo}. deue canaria 
uerità con ogni mudo lecito jo4.quà 
do debba proceder con torture con- 
tra il Aleotio,med. Giudice, con Ade- 
rì la varieté delle confelTioni jof.Giu 
dice incompetente, quàdo faccia prò 
ue ualide ; lo.perchc non debba eller 
facile i torturare il maleAco;i8. Giu 
dici, perche debbano elfer facili à 
tormentar Sortilegi j 19. Giudice, in 
quali cofe habbia bifogno di difere- 
rione, jiu. Giudice non difprczzi la 
f depóActone di chi muore. jti.Giudi 
cidi Alrmagna,iiranncaitiui modi 
per fa per la ueriri.jti. perche debba 
no principalmente caftigare i pecca 
li.} a;. con quali peccati pili uflènda- 
no Dio.jip.intricati nelle pione del- 
le llregbe.jj4.del parlamento di Fri 
eia in che differenti da’ Dottori Ita- 
liani. JJ7. non poll'oiio feemar la 
pena della legge. jj9. non li partano 
dal coftume,» dalla legge genera- 
le. ‘ } 4 i 

Giudice condannato da Carlo Rè di 
Napoli, med. Giudici rei di mor- 
te, perdonando ai Sortilegi }4i Giu 
dice di Nbrt, affolue una llrega lega 
trtce.}4}.Giudice come debba prohi 
birgl’incanteAmi d’indouinare J44 
Giudici hanno moltiplicato 1 Sortilegi) 
con la lortoleranza jjo 

Giudici da quali cofe fieno relalTati ró 
tra i Sortilegi jff 

Giudici contra le ftreghc,chiamati car- 
nefici da Vuiero 416 

Giudicio conira Giouanna Haruillier 1 
Giudiciodi tre iltegoni di l\)itiert i}7 
Giudicio di lètte ftreghe i Nantes i 66 
Giudi- 
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Giudicio della Cuctniera di Kentorp. 

car. 171 

Giudicio de’Sorcilegi , fu gii del foro 
eccledallico i8i 

Giudicio contrai SorcilegijCosie fì deb 
ba procurare x8x 

Giudicio della Strega diBieurc. x86 
Si dee far fui fatto permanente X90 
Giudicio capitale cótra Sortilegi, quan 
do non habbia proua fudìciente 294 
Giudicio non (ia il medefimo córra gli 
incanti, che cótra gli altri delitti. 501 
Giudicio fauiod’Altonfo Redi Napo- 
li, nella recognition d'un hgliuolo. 
car. 3 II 

Giudicio di Sortilegioitrattifi ftraordi- 
nariamente 318 

Giudicio del Caracalla centra un Ca- 
ualier Romano 333 

Giudici] per Allrologia,quali nano fai 
laci 7f 

Giudicio quando (i fa da Dio X40 
Giudicio di Dio contra la Streghe 418 
Giuochi di forte, degni d*efler Danditi. 

car. 91 

Giuochi di Sortilegi non poflbnoarric 
chirgli X38 

Giudi caftigati da Dio per lor bene x4^ 
Giuditia^quandu (ia daDio 246 

GiuditiadiDio, incheliconofca 19 
Gradi de glihuomini accópagnatì da 
buoni fpiriti 3Ó 

Gradi de* fogni, & delle uidoni. 56 
& 57 

Gradì ufati da Giouanna Haruillier 3 
Gradì di Mumol,hauuti dalle incanta 
ttici * xz6 

Grado di. Lupo, per unger la foglia del 
le porte. x j i 

Grado , non può fcruire, per indurre il 
fonno. 383 

Grauidanza celata, quando faccia rea 
di morte 338 

Grillido, cóformeaiprocelfld’Alema 
gna ne’SortiIegi 149 

Guaca fu chiamato il Sole, & da chi 44 



Guglielmo di Line,códannato per ario 
lo 

Guglielmo Edelino,diuenta Sortilego. 

car. 1 49 

Guglielmo di Lura códannacoperSor 
rilego 362 

-OU H 

Ar, haf, modo di chiamareil 
dianolo 11 1^9 

Henrietta , eleuata in aria 
dal dianolo. 398 

Herbe, che inducono il fonno 383 
Herefìa (èmplice , de Sortilegio, in die 
differifeano 326 

Hermafrodiri, riceuuti & riconofeiuti 
dalla legge 394 

Hermocino,uccilb nell*eda(i 164 
Hidromantia,fecondo alcuni 1 09 
Hieremia Profeta fin* alla uecchiezza. 

car. 60 

Hierofcopia,che cofa (ìa 96 

Hinni d’Orfeo , fatti i honorc di Sata- 
nafl'o 

Hiphtaltes in forma di donne conofeiu 
ti dal Pico 7 

Hiphialti riceuono il feme de gii huo- 
minÌ,(ècondo alcuni 189 

Hippocindox parola d’incanti izS 
Hippocrate detefta i Sortilegi 
Hippocrtti limili a falci 
Hiilorie,fanno fede de’Sortilegi 
Hollerio medico, confefl'a le malie.i42 
Homaggio de’Sortilegi al dianolo 317 
HoniKidi; , fono elFcguiti dal dianolo 
“ à preghi de Sortilegi !xo^ 

Homicidij de’ Sortilegi aggradati da 
quattro circoBanze 319 

Homicidio con ueieno,maggior fallo, 
che con forza aperta 331 

Homicidio di maggiore ofiefa nella 
donna,cheneH’huomo 3jx 

Homicido,come fia permelfo nella per 
(bna dell’adultero 339 

Homicida i calo penfato, leuato fin 

del- 
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deiraltare . 5;^ 

Honore fatto da’Sortilegi alDìauolo. 

. . . 3^9 

Honori,non fono dati ai SortilegLa] i 
Uoppo , grande incantatore, & Tuo aan 

to ipp 

Humor melancolico, minor nella don 
na,che nell'huomo 
Huoraini, quali Angeli, & quali diano 
li. zS 

Huomo libero d'arbitrio per efler buo 
no & catriuo ^4 

Huomini facrificati ai Dianoli da gli 
Amorrhei 4) 

Huomo, Come fuperi rinflnenzecele* 
fli. _ » 7 < 

Huomini da bene, come fieno perfiiafi 
a gli incantefinii iid 

Huomini di Liuonia in Lupi. 176 
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Acomo lodocco, malefico, 
car. 144 

ladoha , nome della belila 
incantau. 9; 

lambl'ico k’auelena,& perche 48 
Idolatri differenti da*Sorrilegi 89 
Idolatra è, chi'ufa rimedi) de’Sortilegi 
centra Sortilegi) _ 147 

Idolatria attribuita i Pagani, roaqon 
l’incantefimo jj 

Idolatrie detellabili, onde hanno hauu 
to origine 79 

Idolatria, fi Commette nell'adoration 
de'pianeti toj 

Idolatrie nuoue di Satanaflb 140 
Idolatria di chi fi lalcia guarir da Sor 
tilegi. a 18 

Idolatria procurata da Satanafib con 
ogniallucia i 66 

Idolatriajodiata da Dio 199 

Idolatria, che fi fa neU'ianocare il dia- 
uolo ^40 

Iedehoni,rpecie d'incantatori 9; 
lefabel, mangiata da’cani per le malie. 
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lllufioni diaboliche, frequenti ne’Sorti 
Icgi ijtS 

Ignoranti,perche neghino il Sortilegio 
car. ,6 

Imagini di cera, ufate veramente dalle 
Streghe 16 

Imagin d'oro di Gioue flampata con 
l’arte della Theergia 10} 

Imagine di cera ,trouata i un gentil- 
huomo di Parigi zoj 

Imagini diceva, approuateda Plat.aod 
Imperatori & Priiicipi,rcdutti da Male 
Ilei 

luiagine effigiata da gli occidétali con 
tra i Sortilegi) 148 

Impuffibile per natura, è poftibile 1 
Impollura de’Sortilegi , in che fi fiipe^ 
ra. 81 

Impofture, chi fi debba chiamarejdi 
Impunita de'i'ortilegi,cagione di gran 
mali f 

Incantatore, qiial fia veramente. 
Incantatori , chiamati da Latini con 
troppo bel nome 

Incantatori, come chiamati da gli ami 

Incantatori, come conoiciuti da i Pro- 
feti 

Incantatori fatti bruciare dall’Auento 
ne. f 

Incantatori creduti dal Pico 7 

Incani3tore,chifia ij 

Incantator cieco di Parigi i oa 

Incantator Napolitano , trattenuto da 
un gran Prrncipe.104. empiono le lo 
ro ricette d’orationi 108 

Incantatori, in che fiano differenti fra 
loro. lif. non operano in uirtffdipa 
role. ,16 

Incantatore dì Salzfpurg, raduna cut- 
ti i ferpenti in una folla. t:8. co- 
me v’intenda uccider gli huomi- 
ni con la forra de'iierfa. tip. co- 
me cerchino valerfi de’corpi morti, 
car. ij({ 

In- 
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Incanc2iorc,è chi riccue il Oiauolo , bé 
che non lo chiami 14Ì 

Incantatori, chi amano il diauolo,piccio 
lo Signore, & padrone 
Incantatori accufati dal cieco di Parigi 
car. 14 

Incantatori batiezati in nome del dia- 
nolo 14S 

Incantatordi Berna , fcanipa rpefToda’ 
nimiei.t7i. acquetano una tetri peila 
•li mare 176 

Incantatrici del Rè di Suetia 86 

Incantatrice di Lan, guarifee una femi- 
na 83 

Incantatrice di Spira,leua il membro ri 
rilead unhuomo 114 

Incantatrice del Bafilifcoìn TheBaglia 
car. lap 

Incantatr!ci,quando percofl'e dal diano 

lo 144 

Incantatrice Marlìna,che uccife Germa 


nieo 104 

Incantatrice di Rauerpurg, uccide a;.ca 
ualli. ao). hanno fpeflopreuedutola 
morte loro,8t d*altrl aia.&aij 
Incaiitatiice Italiana ,roedicaua in An- 
giers aaj 

Incantatrice di Nantes, guarifee una dò 
na,8t muore. ii6. guarifconofolole 
malattie uenute per opera loro, aa^ 
Incantatrici, non poil'ono farli più belle 
di quel , che fono ijo. perche Geno 
brutte, & fetenti med. 

Incantatrice imprigionata.non può mo 
uere il giudice a compalT10nc.a4j.co 
mea’impedlfcaloro l’ulcirdi Chiefà 
car. afi 

Incanucrice di Preue gnarifee un’ama- 
liatodalei ifs 

Incancitrici alluce in Gnger opere buo- 
ne ajj 

Incantatrice di Lan.guarifce una donna 
atiarturaca a54 

Incantatrice , che prega SatanalTo à piè 
di un arbore aa^ 

Incantatrice di Co(lanza,fa dar tributo 


al fuu Principe a58 

Incàcaxrrcidi Lan,canigate leggiermc 
to.a79.inlhuilcono le Ggliuole ne gli 
incàr'eGmì.a44. rubiioprefejfono ab- 
bandonate da Satanallo.med.ii cam- 
biano di luogo in luogo a8f 

IncantcGmi lafciati ferini da Orfeo 11 
Incantelìmi G coprono col uello della 
natura 81 

IncaiueGmi ufati da’ fanciulli 1 1 1. Co- 
me fieno pfuali dal diauolo agli hiio 
mini da bene. 1 16. Non polìono farG 
per unni di parole 117 

IncanteGmi,prohibiti per le leggi delle 
dodici taiiole ]i6 

IncautcGini fatti alli ferpi. n8. Seguita 
ti da Nerone 184 

IncanceGmo di rofpi ,d'un di Sueflbne 
car. aoi 

IneanteGmo centra un Rè di Scoti* . 

ao{.è guaito ao6 

IncantcGmi ri/ìutaii da' Romani, zio. 
Sono la ruina de'Principi .1 1 1. non 
poflbno fempre efler guariti da chi 
glifi 1Z4 

lucanicGmoaCIenet zz8 

IneanteGmo del Glencio ufato da’ Magi 
car. Z4Z 

IneanteGmo delle beGie di Boutdino « 
guaGopercontraincanto 141 

IncanieGini grandi duna Arena di Veri 
gni 179 

IncantcGmi di droghe, per ferba r GIcn- 
tio 187 

IneanteGmo del Glcntio,trouato ne’ ca- 
pelli a fortilegi 187 

Incicelimidi minacciefole 191 

IneanteGmo leuaco per preghiere diabo 
liche,indicio delta Grega 191 

IncantcGmi, G fanno per lo più alle por 
teò fu i quadriuij.z9j.Gcno puniti c6 
più rigor de gli altri delitti joi 
Ineantehmi di parole fanno prelbncio- 
necontra il Sortilego ji{ 

IncantcGmi, non mai caGigatiibatian 
za jif 

Incan 
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IncamefìmojJk herelta femplicc, in che 
diffenrcano fi 6 

Incante6ina, che uccide uno in cambio 
d'un’altro , fa la Arrga rea di morte . 
carte .JJ4 

Incitc/imi, operati ordinariamente nel 
la notte 

Incantelimo della Arega di Preuue ad 
un muratore J40 

Incantrfimi di legature idi quali pene 
Gcnod^ni }44 

Incitelimi per faper le colè future, m 
Incantefimi moltiplicati per la toleran 
cade* Giudici e jfo 

IncanteAmo, quando non oblighi il (or 
rilego i pénacapitale 5^} 

Incanieiìmi canati da’ libri a qual pena 
oblighino JÌ7 

Incantelimo d’un malefico con parole 
facre 

Incantefimi.difièrenti da i ueleni ,j 66 
Cono pili propri! delle doniic,chede 
gli huomini 570 

Incantefimiicagion della mina de i die 
ce lignaggi j/6 

Incantefimi deH’Indie conformi i que- 
Ai delle noAre bande. } 81. uengono 
unitamente dalle Areghci &dal did- 
uolo il i. J90 

Incanto fatto in Egitto à Cocodrilii.4{ 
Incanti fatti a’piaoetti fi 

IneeAo, peccato peculiare de’Sonilegi. 

car. ^19 

(ncelhiofiibanditi dalla Chiefa Jj} 
Incubi detti uulgarmcoic Siluani 1 8c 
Giuni 1S7 

Indicij di prelóntione Centra il Sonile- 

. f® . 

Indoutnoicome chiamato da’ Grecii fit 
da’ Latini 
Indouini p la maggior parte fiitiofii 54 
Indontniichiamau Videntea med. 

Indouinat leci(o,qual Ka mcJ 

liduuiiiareichecolàfia 1 ..-^4 

Indouiuar per allrologia , quali errori 
produca in n 


Indouinar per uia naturale > come fia 
certo 

Indouiniifonola ruina di molti Prenci 

P> . . «J 

Indouiniidi due forti 143 

Indouini, furono la mina d’Ariouitto . 

carte 141 

Infermiti , come guarite da’ Sortilegi . 

carte 119 

InAuenze eelcAii nonpoAbno (òpra la 
rcligioDc 7} 

InAulIì celeAi , da chi lì fuggano , & da 
chi nò Ò9 

Inquifitioni contrai Sortilegi , perche 
difincAè 4 

Inuentario della Monarchia diabolica 
dìGio.Vvier j 6 

Inuocare Dio ne gl’incanti é bcAcm 
mia iif 

Inuocationi de’Sortilegiifono tacite, 
cfpredè 114 

Inuocation delle Arrghe, i uolta iSata 
naAo z 34 

luiioczcion della Arega à SatanzAo in 
prelènza dcLCiudice,è atto notorio, 
carte z^i 

Iride celeAe,non incelò da AriA. 


IO 




So» 



Amenti del dianolo i che fi 
ne 16 6 

Lamia, cacciata di Corimho 
da Apollonio Thianeo.iòS 
Lamia,rec6do EuAacio,checofa fia.508 
Laicàtio Firmiano,nega gli antipodi. 17 
' Lauoratore d’VIrith amaliaco loj 

Lecaoomaatia,ufau dagli Adiri 117 
Lc»meiuidal coito de’ Sortilegi, rei 
di morte 341 

Legamento dal coito, come fi faccia , & 
di quanti danni (ìa cagione 343 

Legamenti dal coiio,di quali pene fie 
no degni 

Legare il mondo inferiore al fuperiote, 
i impietà j ja 

Legar , 


I 
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Lcgarjttnprdimtnto deteflabilc) delle 
Ùreghe i * i 

Legature, p impedir la procrrationc.il i 
Legature, per impedir Tiirinarc ilj 
Legature, perche adoperate dai diauo- 

lo. ► 114 

Legge di Dio, dichiara la ueriti de* Sor 
tilegi t9 

Legge di Dio,fa conofeer gli huomint , 
& rpiriti buuni da* cattiui 50 

Legge di Dio, ha fenh naturali, morali, 
& -rcruturali ' laa 

LcggCjchc fcaccia i fortilegi dalle Cor- 

Leggi riconolcono Timpoflibile per na 
tura, poflìbiie in alcun modo 594 
Legnaggi enerminati da Dio per la Ma 
già 376 

Lfgnaggio d’Anteoin Lupi 177 

Lemuri, perche detti da’ Latini^ ^ 15 

Lcprofo,pcrche fi ferrauaal principio, 
& fi apriua alla fine del male lai 
Lettera d’amore fcritta da Gercruda al 
diauoio ^ 19* 

Letto maledetto con le polueri 158 
Leucotea,intefa dal Pico per la luna.80 
Leuiaihan,nome di Satanaflb ly 
Libri deteiiabili,falfamente attribuiti a 
Salomone f® 

Libri di Magia, degni del fuoco 
Libri del Cardinal di Ctifà,delfa dotta 
ignoranza JS 

LicantropojuedutoaCoftanza *74 
Licaotropia $ frequente ne’ paefi di Le- 
uantc 1^7 

Lican(rop]a,non è nacarale,ma (bprana 
; turale • ’ 180 

Limofiiia,quando fi debba fare , 8c non 
fareallclb-eghe ai 7 

Liniofina, rimedio c6tra le^reghe; a 1 8 
Lithoaiancia,pofia da làmhlico top 
Lode pid bella,che fi polfa darei Dio, 
qual fia ^ 8 

Lodi di Dio, cacciano i maligni (piriti, 
car. * 

!Lolliano,bandito perla magia 3^6 



Luciano trasformato ih afino 179 
Luna,inBuifce nelle cole inferiori. 7 1 
Luna, che cola lignifichi (econdo i co* 
lori.76.rende prefagio di fé in alcuni 
giorni determinati 77, 

Luogo del fegnu de’ Sortilegi, è infenr- 
libile ^aq 

Lupo, figura peculiare de i Malefici.i7j 
Lupi Gorufi iCoftaminopoU 174 
Lupi del Icgnaggio d'Anteu 177 

J * 

Adama RoiTa Ifgaci in cti 
di otto anni 141 

Maddalena dalla Croce con 
fefia d’elTere (frega 190 
Madre ilrega , fa (frega la fi- 
gliuola 316 

Madri , che fanno (freghe le figliuole, 
drgne di grandifliraa ^cna 3i<i 

Maeltra, incantatore, muore mìTerabil- 
mente 5* 

Maga di Theno in ThelTaelia 
Maga di Saul, fa parlargli fpiriti 
Magia «che cofafighificni. 101. é nata 
dalla medicina loa 

Magia btanca,& nera med, 

Magia bianca, come fi feopra empia 
carte ’’ loj 

Magia aiutata', dal Laurò i. 109 
Magia bianca perfuftumigtf 1 10 

Magia fu da Plinio chiamaci la Cabali 
car. ity 

Magi di Faraone, imiutori deli’opere 
di Dio ^ ir, 

Magi ’càftigari'dxnme Ic'fette , 49 

Magi di Faiaone,decti Onorcnim, pj 
Fanno del male per gioito giudicib di 
Dio. 197. come guarifeano rinfermi 
tà.a 19. come (iano in pericolo della 
Dtu,ranando dalle malie.iiy.fanno 
morire un figliuolo di Chcldiberco, 
& perche.! 26 guariuano il mal cadu 
i> coal rSpod'Hippocrace.iiS <hi<por- 
fano oBcndere con laiuco dei dimo- 
io 


■o 
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lo.ined. poflbn far male pergiura M^gi non tengono gran con^Q della cor 
permir 5 ÌódiDio.at 9 .perqualcagio tura j.|8 

ne fì vocino priocipalmence i Saca^ Magi prigìonijperche debbano eiTer bé 


' nafl'o.aap.Sono puzzolenti. x^Oi 

Magi furono la rutna di Pompeo 140 

Magi pilli habili l'uno dell'alcro X41 

Mago di Normandia>guarifce vno mor 
io da un cane 2(4 

MagidiFaraonctConcorrenci di Moiìè. 

car. 184 

Mago di Fiidra>mandaua uno per rime 
.dioinSpagna iis 

Mago di Noioot réda mezala ianitàad 
un giouane xf6 

Magijinlblid di riceuer grada della ui> 
ta. xf8 

Magi,(caccianoi demoni). x6; 


cuilodui 51 9 

Magi grandiynon fono legnati ^10 
MagOjquandofi prefumajnimico giura 
co di Dio jxt 

Magi , non mai calli gacià baftanza. 

car. 5iy 

Magi per prima profellìone rinegano 
Dio,& ogni religione jxd 

Magiftradiauij,rono la felicità del pò- 
* polo XI4 

Magillrati fortilegìjlìenopunici rigoro 
Tarn ente 5^0 

Magiftracì da Vrìero riprefì di crudel> 
ti . 563 


Magi, fono, mal trattati, fé li pf tono,fen Magiftraci, Ibno timidi contra gl'incan 
za porger priegbià Dio. mrd. . tatori 283 

Magi, contenti di morire, pier fuggir le Malattìe popolari lècondo Hippocrace 


pene di quello mòdo daldiauoìo 264 
Magi dellinati alle pene eterne 278 

Mago Milancfe, fa vendetta contra un 
Tuo nimico 279 

Magi, perche poco cailigaci x8o 


da Dio . 30 

Mal caduco, li guarifee con rimedi na> 
turali 228 

Malcditcione di Dio, contra chi oSeri- 
fee i figliuoli iSatanaflo 27 


Magi, come riconolciuci da Trefcale . Malefici difetì ingiuilamence nc* libri 
28 1 . 4Jngannatori di Priacipi,& Impera 

Magi orefi in gran numero, dal Marc* cori f 

fcial di Lan x8x Malefici, quali lianopiddetcllabili de 

Magi pili folici nelle uille, che nelle eie gli altri 146 

ta. 183. elfercitano l’arte centra i loro Malefico diThieri,trouato legnato dal 
nimici. 283. procurano il lìlcntio in • diauolo 147 

giudicio con le droghe xij Malefici, proceflaci in gran numero dal 

Mago di Tors, tormentato non fente do Grillando.149 fanno le congregacio 

i lore 287 ni. in luoghi notabili 1^3 

Magi, come fi fpauétino,per indurgli al ' Malefici rendono conca al diauolo de i 
la cófcrsionc.288 hanno col diauolo malifacti 157 

obligorccipr0co.292.efi'ercicano l’ar Malefici in forma di befiie 172 

cealTeporce,d fu 1 quadriuij. 293.000 Maiefici,crasformaciinLupi 173 
pollbno cóuìncerfi di facto,le non da ' Malefici di Lappia, uendeuano i uenci. 
iMagi 300 i76.hanno potenza di far gran colè. 

Magi, conformi nelle lorodepofitioni. 193. perche lì diano principalmente 

3Q7.non fanno cola alcuna per erro» al diauolo 194 

re Malefici, falariaci de’ Moraui xo 6 

Mago «legno di morte, ancora , quando Malefici arcieri, non lòno pid in Alema 
guarifee ■ 31 j .gna,8c perche 107 

Malc- 
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Malefici ripuuci diuinida grufcdelL 
car. _ 109 

Malefici rareuoltegiuftitiaci 11 f 
Malefici, priui d'honori,& digniti. iji 
• priui di ricchezze.r}}. muoiono or- 
dinariamence furiulì ij6 

Malefico diS3uoÌ3,prefentauna fuppli 
ca al Ré di Francia.xj7, arrecano ri- 
Co, Se marauiglia, ma non ricchezze. 
ij 3 . non polibno murar le carte in 
giuoco à chi confida in Dio. 1^9. non 
ponbiio nuòcere a’ ininiftri della giu 
itiria 341.0011 polfono piagnere.14} 
non podbno olTendere né anche i cac 
ciui,fcOio no’l permerre 144 

Malefico feoperto da un'altro col tami- 
: gio. i;o. fanno partire i diauoli da' 
corpi. i6f. come caccino i maligni 
fpiriri 170 

Malefici priui di riporo.X79.perche fie>' 
no condannaci alla mone. med. ope- 
rano i Tuoi milieri) la notte. aSo. co- 
me ricon'*rciuci da Trefcale i8i 
Malie, folto antiche, & non moderne. 

car. aoS 

Malie farce alle Donne d’Vverter. 317 
Malie del Vefeono di Langre aip 
Malie in giorno di Sabbaco . aio. non 
polibno euarirficon medicine natu- 
rali aaj 

MalK,che non fi poflono lenare fé non 
da chi le fa 134 

Malie impedite da gli Angeli. 340. non 
polfono nuocere a i minillii della giu 
tiiria 343 

Malia d’un Francefe mezo guarito da 
un Mago ayd 

Malia d'un Vefcouo d'Alemagna , gua- 
rita per iticinti.347. impedire, che 
non fi leuino daU'ofl'a rotte di Canal 
li.a^p. con quali rimedij non lì poflb 
no guai ire lecitamente. 349 

Malia lùpra trema fanciulli 371 

Malia,fopra le Donne di Ch'ntorp.ira 
Malie,come fi fcacciano dalle Republi 
I che ttj 


Malie ,che uccidono feparate daU'bo- 
micidiolempiice jjo 

Manafle RèdiGiudea,Sorcilego 313 
Mandragora atta ai fonno tó6 

Mandragora, induce il Tonno j8j 
Manes i'erfiano,capodei Manichci.38 
Manrs, Dei degli antichi ij3 

Maite,che cofa lignifichi 75 

Marca incantatrice, non ammefia dal Se 
nato Romano ito 

Marefcial di Francia,ena per le parole 
d'un Predicatore 133 

Mallromucchio,nome del demonio, on 
de habbia origine 43 

Maten3,creacadaDiodinalIa 6^ 
Mechafeph,che cofa lignifichi 94 
Medaglia della natura figurata da gli 
ancicbi,non intefada Aiiit. 11 
Mrdea,tncantatrice crudele 38 

Medea,zia di Circe 193 

Medici,olTetuaCDridell3Luna 71 
Medicina , non conceOa da gli Arabi i 
chi non era Afirologo 73 

Megouim,uoce di cucci i modi di indo- 
uinare 94 

McIancolia,impedilceli Pto&tia j6 
Mele uietaco ne' facrificij ito 

Meleagro bruciato, & come aod 
Meccmpficora di Pitagora da chi difefa. 

car. 181 

Meteore,di che fimo compofte 76 
Meccorolefchit,chi folTero 99 

Metofcopia,che cofa fia 83 

Mezi leciti per confeguire alcun delide 
rio 8S 

Mezi diabolici,per liberarli da gl'incan 
u fòlio empi) III 

Mezi naturali, & diuini,fono leciti,per 
cacciaci mali 148 

Micidiale,quando non debba efler cre- 
duto 311 

Minacele della ftrega , quando la con- 
uincaro per tale 393 

ht^naccicii’unaflregaaduna d6na.3)8 
Miniliiidellagiuliitia non polTonorf-' 
iètoficlidalirrgoni 143 

Miracoli 
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Miracoli contri natura, non fonopre- 
foncione conira roriilegi } 1 1 

MiTcricordia, quando lì faccia da Dio. 

carte i 14^ 

Moisè, maggior diautti i. Profeti p; 
Moité, perche li uelafleil uolto lat 
Molechnomedi Satanaflb . 

Monalieri) di donzelle ferbace in ufo il 
lecito 44 

Mondo elementare, pieno delle mera- 
uigliediDio jo 

Monitorijda ulàrlicomra malefici.aSj 
Xluiice Ailancr^tldotro di (ireghc if 1 
Montòn bianco . che C prefentaua i 
Dio, che cofa lignifichi taf 

Morte piaceuole, qual tia detta da Pla- 
tone 1^1 

Morte d'huomini.St di belile . uien da* 
fortilegi per hicao di Saranaflb 587 
Moftro nato d’vna Tedefca 191 

Moto de’ cieli . uien dal miniflerio de 
gli Angeli ey 

Motti ttouati dal diauolo.per ingannar 
glihuomini 14^ 

Mugnaio di Melum, conduce il luo pa 
drone alla compagnia delle Areghe. 
carte 1^0 

Muratore aSatcoraco,8t guarito da una 
Areg* >1 tfj 

^ulica.ual coacra i dianoli, & gli olTcr 
. G. 16 f 

Mutatioa degli huominiinbeAie.ècer 
(iAima 17; 

Myiodes,nome diCioue, che colà Agni 


fichi 
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Abucdonofori cangiato aera 
mence in bue 400 

Negai la, potenza , data da 
Dio a SatanaQb , èherelia 
carte 401 

Negromante,qual Ga 9^ 

Negromancia , focto qual colore fi co- 



mincialTe 
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Negromahda, freqoeace in Arcadia. 



ijé.è cofa dannabile.^ perche tjy 
Nerone, difprezza tu per cA'ci Surcilego 
carte 1 

Nerone, fatto incanucure con Simon 
mago iSj 

Noce di Beneuento, ridotto delle ArC' 
ghe 151 

Nome di Dio , prononciato con buona 
intenctone.caccia i diaunii 119 

Numi Pompilio, inucntur della Pego 
mancia 109 


Biighi de’ Sortilegi col diauu 
lo peipecui,& a ceiiipo 147 
Othuzta, gran Sortilego 46 
Onimàtia,come li faccia. 11; 
Oiiimantia folte illecita 94 
Opere buone, diAicili da efiet cunofciu 
te 49 

Opere delle creature attribuite iDio. 

carte 76 

Opinion buona di TheofraAo, circa il 
fenfo corninone 

Oracolo di Mopfo ad un gouernacor 
dell’Alia 78 

Oracolo, cuna rpecie d’incanto 97 
Oracoli libilìini, uenguiio dal fonte del 
l’idolaciia ijd 

Ordine de’ pianeti, non intefo da Arilio 
tele 9 

Orfeo, gran maeAro d’incanti aj 
Ordini di Venetia, nella depo licione de 
icellimonij tpd 

Origene, tiene la fucceffionedipia m6 
di 6 f 

Origene detto maeAro delle Scole 119 
Origine delle fontane, fecondo i Filofo 
fi hebrei 9 

Origine de i Demonij, pafla il noAro in 
telletco aq 

Orneomaniia, che cofa lia pd 

Oro.nonfi puófatconaice ajd 
Oflein dal diauo.lo.nófono lbrtilegi.141 
OlTelfi.da fpirici, ^ prouanopet l’Huan- 

gelio. 
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Ollctii , differenti daquei|Che hanno il 
mal caduco 
OHcffi, curaci da i Malefici i 6 j 

Ollc'iri , ragionano fenaa propolito , 8t 
fuor di niifura ad4 

OlLlli , non fono fuor della uia della 
falure a6{ 

Odcffu di Morgdeborg i 66 

Oireflb guarito da un Giudeo con uno 
anello 167 

Offclfa di Cotogna , liberata col mutar 
lu>'go i68 

O 0 'ent,aiiitati dalla mufica.id^ li guari 
fconocon le lodi, che fi danno i Dio, 
170. come Geno fatti guarire della ca 
mera imperiale X7t 

Ofseffedel monafteriodi Chdtorp.i7a 
OHiflb, che parlaua Greco fenza haue 
re (iudiaro 171 

Offrila di Brabant, per opera d’una (Ire 

»7J 

Olleffa d'Helsa per diuina permiflione. 
tir. 174 

Ofàclia d*AIemagna,rifponde dando il 

loro rimedio * 7 f 






Aganiidolacri,ma non incan- 
tarori fj 

Pagani idolatri, & non Sorci 

Pagani, quali Torsero idolacri,& incan- 
tatori inCeme Ito 

Pallade, perche lì finga efser naca del 
ceruellodi Gioue J71 

Palmirum aognrium, congettura de gli 
antichi >f 

Pane, intefoda gli antichi per SatanaT- 

fb 8® 

Fanfila incanta Apuleio i 8 j 

Panfila (lrcga,fa enfiare il corpo ad una 
donna ^04 

Papauero induce il Tonno jts 

Parole de gPincaiiti , non Tono cagione 


de gli cttctci,Lfacli vcuoiio 117 
Parole 1 non fotcìrconotfictio fenza la 
fede 117 

Parricida, manifeflaco da fc lle&o jt 
Paura del dolore, n<m ti feufa dalla Icg 

PauTania , vefsato da uno Tpirito, & per 
.«he i)f 

Pazzi, & curioG.uogliono Tarproua del 
la uericà delle flreghe id 

Peccaci, perche G caftighino principal- 
mente nelle Repub. 

Peccaci principali de’Sortilegi jii 
Pene liatuitc a’foaiilegi da tutte le fette. 

car. d 

Pene, ordì nate centra i fortilegi. 1 a 

Pena, Ga eguale alta grauezza del delie 
co 119 

Pen^ del fuoco , a'quali fortilegi debba 
moderarfi }f^ 

Pena llacuica dalle legge,non fi diminuì 
fee per lo pentimenro med. 

Peonia,valecohira il mal caduco laf 
Perdonare a i Malcficì,è impieri 41^ 
Perfecucioni di Dio, per non cafiigare i 
fortilegi 6 

Perfecucioni delie flreghe in Fràcia.t 
Perfiani,puniuano le flreghe jpf 
Pelle, fatta cefl'are in Aihcne dai diano- 
lo ' 4< 

Ph7Cofcopia,che cofa fia 77 

Piaceri , perche dati da Dio ai cacci ui. 

car. * 4 ^ 

Pianeti, hanno Pincbinatione fenza nc- 
ceffiti ' 7 f 

Pietà fi diffimuli, da chi dee giudicare 
flreghe 

Pietra d'imaginatione non vuole Dio, 
che s’adori 1 _ _ 47 

Pietro d’Abano nega il forcilegio fai fa- 
mente 4 

Pioggia , pro.uocaia i Sella per incanti. 

car. 199 

Piro'mancia,modo d'indoninar dal fuo- 
co no 

Pifone,condinnato di crudeltà 189 
Placare 


Di^. --- l■■■Goo 


piacarr-Lcmurei appo i Latini, ondeJia 
uefiÒ9ritine. , 160 

Platone , cne cofa lenta delle ftreghe. 
I l.condanna 1 fortile^i a motte. i6.ri 
cufa la cogniti6 perula dellèarn. 17. 
, traua «I modo ai raddoppiar Taltar 
aT Apollo a gl'A(heBielì.4^conlhtui- 
fce Dio ragion foprema. 64 

fiatone a dire che ‘1 Tale è amato dagli 
Dei I to. all'erma i malc^cijd'imagini 
di cerà.aod fa legge coiitra gli incita 
tori.aop.affcrma diuilìoofinegli fpiri 
ti.i67.conJ’annai morte il Sacerdote 
fortilego <48. mette la femina fra 1'- 
huomo,e ranimaibrutto ^71 

Plinio pieno di malie iz8 

Politica,ha ifuoi pronoftici particolari 
. car. 8 j 

Pialitctrmo, errore eguale airathrirmu. 

ear. , . , ' 

Poloeri di Ciouanna Haniillier. 1. ucci 
dono uno in cambio d’un'altro | 

Polueri di Areghe bruciate có elTe. IJ4 
Polueri non operano ne gl’incanti 158 
Pojuen delle Areghe , come facciano 
morir le piante loa 

Poluere mortale di Barbadorato aoj 
Polueri per far morir huomini,aniroalii 
& frutti' a^7 

Pompeo Magno tuinato per dar fede a' 
Sortilegi 140 

Profirio, ingannò molti ChriAiani con 
falfe interpretationi 1x4 

Prcfoniioni cólta la Strega,quali fieno, 
ear. jjo 

Predittioni naturali perule occulte, co 
nofcìute dàflVfpèrienza 77 

Predittionihumane nó fcinpre certe.Sa 
Predittione, di quali colè non lia illcci 
la 95 

Prelbntione del fatto palTaio dal prefèn 

"... S4'* 

Prefontioni di tre fotte jio 

Prefontione inualida contra le Streghe. 

quale jn 

Pretótione ealida cótra il malelìco.j 1 a 


Prefontion della uoce cómunc,.natuia-; 
le alla tortura 

Prefontion della uoce comjnuue conirq 
Sortilegi,e poco men che infallibile, 
ear. j,4 

Prefontione contra il malefico fono gir 
fcongiuri delie parole jifj 

Prelbntione li ha conua il Sortilego nel 
iuofembiante mcd. 

Prefontione contra Tincantacrice ,e il 
non piagnere 

Pretótione piU gagliarda delfalrre. j 1 7 
Prelùnnone , nel peccato di maeliioAè 
fa, danna alla tortura {19 

Prefontione, che’l Sortilegio Gl nimico 
giuracodiDio jn 

Piefi>ntione uiolenta ,non baAa alla có 
^^onatiooe conira il Sortilego ^la 
Preti incancaiot 1 fcommunicati da 1 Ca, 
noni ^48 

Prigionia perpetua temuta da’Sonilegi. 

car. jj6 

Principi dati aU’impieti della Magia. 

car. lof 

Principi gridi, fatti idolatri da Satanaf 

„ . . . «Jl 

Principi rumati, per feguir gl'incantefi 


mi 


all 


Principi che lì uagliono de’Magi,ruioa 
no le AeAì 

Principi Sortilegi in ogni eti x8o 
Proccllì.che fanoo fede della retiti del 
le Areghe |j 

Proci Ab delle Areghe di Valeri ifo 
ProcrOb del Grillando con tre Areghe 
fpolerine , 

ProceAì de’Sortilegi di Valeri ijj 
Proceffb d’un beccaio Tedefeo 1 57 
ProcrAu delle Areghe di Purea 
Procclib di una Arega oAetrice io8 
l’rocelTo d’un Suitilego ferito in forma 
di Lupo 1^1 

P.-ocefii delle Areghe d* Alemagna 187 
ProccO'o del Cìrillaiidu contra tre Stre- 
ghe di Roma igg 

Proceffo della Strega di Bieure ipr 
**** a Proceflb 








IproceBb tontra una ftrf ga di CoAanza. 
ear. *97 

ProcefTò diNidcre.contraStadlim aoo 
rroceffodìBarbadoraio *oj 

Proceflb delle (Irfghc d’Alrmagna 1x7 
Procellb della ftrtga di San Preue xjj 
Proceflb , come li formi conira le ftre- 
ghe 

Proceflb, contea Claudio Vualier ji6 
Profeci, cònitf fi tondfeano da gli incan 
taioci 19 

Profeti, perche furgwano per tdpo. 1x6 
I Pr ofetia, viene da Dio folo 47 

IPiofttiacomex’acqoifti J1 

'Profetia non conceduta di continuo ai 
Piofeti 

Profetie di Dio, non s’hanno à confon- 
der con quelle dì Satanaflb ijp 
Promefle'del Dianolo a chi tinega Dio. 

car. 194 

Protettor degli indouini,comeinfegni 
à trouar thefori 4^ 

prona contea le llteghe,qual Ga più for 
te della confiflione x8p 

Proua nien legitima fiipplifce nc’cafi a- 
Iroci _ 3** 

Proua bafleuole contri i S6ttilegì,qual 
Gl . 

Proua bafleuole alla eddannagione del 
Sortilego . .397 

Punitioiic del corpu,& dell’anima iiihe 
roe,ondenarca _ 39“ 

Puzza, efee dal corpo de’Sortilegi . 
car. *3“ 

Cì_ S** 

Vadriuij, luoghi , dboe i Magi 
difpongtìno l’imaginì 366 
Qualità della perfona,aggta 
ua il delitto 349 

Qneltionedel cógiungiméto delle Ihe 
ghe col dianolo 188 

Qiieflioiiifopra lipwfzadi SatanallO. 

car. *96 

Queftione , fopra fa forZa de’Sortilegi 


moderni * 107. 

Quellioni de'Theologì (òpra i'Maleii- 
ci X40 

Queftione n6 rifolnta da’TheoIogi eli- 
ca i rìmedij contea i Magi - 147 
Qmnciliano,atctibuirce gl'incici più al 
la donna,che aH'huomo - 571 
Qaufenim , indiuiiiare, uictató dalla 
. , 93 

Quoleoim,nome de’Magi di Faraone 

^f*jir^5Abi Maimon , difprezza Ari- 
3 lloiele lo 

g [JsN^‘ Radice de’malefici,attribui- 
tl falfaméceà Sulomonc 30 
Ragionamfii di Dio, fatti per mezo de 
gli Angeli , 

Rapimento dc’rortilegi, fi fa in corpo. 
Si in anima id» 

Regno d'Egitto , prefo per la carne , & 

perla cupidità xy 

Regno di SaianatToiìn quali cole fia uni 

IO . J * 

Regina del cielo adorata da gli Alcmà, 
ni *“3 

Religione, fi fottomette empiamente al 
l’inttueozecelelli 73 

Religìon Chriftiana , ruina de’Soitile- 
gij *“9 

Keuclino , bugiardo nella uiitoria di 
Giuda Machabeo .*'9 

Ricchezze , non fono date' ai Ibnilegi. 

Ricc^ezze,perche date da Dio ai catti 

ui . u 

Ricette degli incantatoti, lono piene 

d'oraiioni 

Ricette deteftabili c6tragl‘incanti. X49 
Ricetta d’un formaggio per accufarle 
ftreghe 3 *“ 

Rimedio dell’incantatore , quando non 
faccia l'hoonio Ibriifego *3 

Rimcdij illeciti contra le malie , qualj 
fieno li 9 

Rine- 
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Rme^aturi di DÌ0ji|uaii rei di aiurce^& 
quaSinò • ’ *3??' 

RifpoRe delie (freghe , fono di doppiti 
(cn(o IJ7 

Riuocarc in dubbio i Soitilegi^cimptc- 

rà J.O 

Romani rifiiicanano gPincancì no 

Romolo rapito da t diaHoli 
RuftusyRc di Scocia,ainaliaco xof 

S ’ 

- - ^ t ' 

' Abath voce di ripo(b «o 

^ Sabbaco, giorno di benedit- 
^ rione. m 

Sacerdoti incantatori veduti 
dai Pico 7 

Sacerdoti dell’Uble occidentali fbrtiie 
gi con l’opere buone 44 

Sacci doti di R;ihal, nell*Ifoleoccidcn« 
tali 45 

Sacerdote (òrtilego reo di morte 548 
Sacerdote reo, quando li caUighi mode 
ratamente. Se quando nò 349 

iacerdotede Pichie in Grecia xéj 
Sacramento luppletiuo non (ì ammette 
in ciuile, come in criminale. «84 
Sacramento dcTortilegi al DiauoIo.jiB 
Sacrificio piò grato a Dio qual (la 38 
Sacrificio del proprio figliuolo fatta dal 
Rè de gPIdomei pj 

Sacrificio delle Streghe al diauolo di 
tre uolte Panno 149 

Sacrificio de* forcilegi al diauolo di fi- 
gliuoli piccioli jig 

Sacrifici! di (angue , che fi faccuano a i 
diauoli 

Salci, fimili a gPHippocriti 1 1 1 

S^le hauuro in horrore da i diauoli i xo 
Salmi ufati per diuerfe Gregarie 49 
Salomone, pieno di parabole,& allego- 

. Iti 

Salfedtne del niare non intefa da Arido 
tele ^ 

SaIuradores,rortilegi di Spagna 1x3 
Samaria, piena di fortilcgi> ^7® 


IJX 

29 

X36 

• 4 
1 
‘i 


SamueljProfcca doppo merce 
Sapienza di Dio, In cheli conofea 
SapienAajCume./acqniili • 

Satanaflb,abbooda di (uddict 

precipitator de’malcfici 
SacanafTo, perche coli deuo 
Satanallo creato da Dio nel principio 
del módu.xf. fecódo l'opinion degli 
Hcbrci perirà • xÓ4^he modo tcncua 

P er fiirfi adorar da gli antichi 44.’fa 
huomo pazzo nell'mdouinarc. 39. 
come tiri a fc gli fpiriri gentili. 79. 
iiucfo da gli antichi folto nome di pa 
ne.So fece adorare gli ciemért doppo 
i pianeti. i3o.che modo tega, per fard 
adorare da’buoni.i 37.come ficcia có 
urntione clprcfla con gli huumini. 
146. perche (1 conuerta,piò in becco, 
che m altra bedia 17^ 

Sacanaflo appare à Catharina Darea. 171 
di in mrzo a gli Angeli,comc efl'ecu 
cor della giuditia di Dio 1^4 
Satanado rumò Giob,per diuina permif 
(ione. 194. come inganni i Sortilegi 
in farli tener potente 1^7 

Sarana(so,fatto perruinare, 8 c didrug- 
i gere.ico. vccide fena’alrrt mezi i pre 
ghi de malefici, xo^.uuole efser prega 
to da|(ùoi (èrui. 204J Infègna ad un 
malefico a factiare nelle facre imagi- 
ni.xo6.doue habbia più graffa padu. 
ra.xi t. perfiiade a* Principi lacrudel 
ta. X I X. ruina Ji chi lo tnuoca. xi6. 
▼uol Tempre gnadattnar tie*càbi.xx6. 
hagri pnfsiza (opra gl’idolatri. 2x7. 

nò tolera il bene , (è nò per maggior 

malc.xx7.ha maegior fiirza di nuoce 
re la notte, che il giorno.x4j.è tnuea 
tor de gli Amuleti. X48. parla in una 
figliuola demoniaca x^x 

Satanafio pregato, Se adorato da’Sorti- 

c 5x8 

batanafso giurato daTortile^i in frgno 

>,d'honore.3X9 finutrifcedi carne hu« 
mana. jjo, fa odtnatì i fortilrgi pri- 
gioni 

**** 3 Sata- 
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Sat4 naOb chiamato ad alta uoee,facco e> 
uidcRtecontrail fbrtilcgo.j40.1nuo* 
cato dalla (lrrga,lafareadi morte. 
J41. cerca tirare al Ibrtilegu i Piinci* 
pi grandi. j;o. non fa patto ePprciro, 
Te nò c6 gli adiilti.jji.li feruedeirim 
potlure.jdi.hi hauutoronilegi dituc 
te le qualità d*huumini.jda. frequen- 
ta i luoghi difCrti. j 6 S 

Satanad'i , perche figurato nell’ Aquila. 
jé9.temapiinia la donna,che l'iiuo- 
mo- a 7 1 . tì fcroe dr Ile donne per me- 
zo d ingannar gli huomini . j/l. non 
fbggetto a’Magiflrati del mudo. J74. 
fé (ia corporen,o incorporeo. J7S li di 
letta del fàcrihcio de 1 fanciulli non 
aati.jSt. ha hauutoinogni tempo la 
mrdtfimapronteaza j8{. ellercitaJo 
auocjto in forma d’huomo. jS 6 
Aiuta I (bnilegi airuccilion de gli huo 
. mini. & delle beflie. J87 

perde la fo'za per li preghi de'buuni 
391. ha in ufo mefcolar le cofe facre 
con le profane 393 

Satanadb affliOeGiob , pet ilolunta di 
Dioi 400. dotato da Dio pCegran po- 
tenza. 4oa. tra (portai masi labreuif 
(imo tempo 1 un scandePpatio. 407. 
uuol che ogni religion lia (prezzata. 
4o8.fa coiirertiar ad una ftrega le (car 
pe vectliie 4' J 

Satitizarc,uocedi prouerbio, & (uo (i- 
gutficaco 187 

Saturno, che cofa (ìgnifichi 73 

Saul, acc6pagnaio dallo fpirito di Dio. 

car. 4 a 

Sauliricorre a gl’incanti 87 

Sditi, perche ueri'aio dal Demonio 133 
saul, liberato dallo (piritu maligno con 
la mulica x69 

tcepcichperche coli detti 18 

scirntia Humana, ignorante 9 

acimie,mczefrale bcllie,& gli haomi- 
•ni 55 

scola di fomlegt in Toledo 3 

sedechia,incantator Giudco> & Tue prò 


ue li 398 

segni de gli eletti, & de'reprobi a6 
segno di eonaicer gii (pinti buoni dai 
maligni 33 

segno di conofcerc i profetii ueri dia 
fald 

segni della gotta futura 77 

segni, che fa il diauulo a'fuoi confedera 

*'♦7 

segni di malefici feo petti per un procef 
(o - , c 138 

srhnel,rpecie d'incantatore 94 

scia parola frequente ncTalini. 160 
Seneca rifcrifcc la cagion delle cofei 
Dio 78 

senili, Giudice contra Giouina Haruil 
licr 

senfb cumune,po(}« da Theofrafto,fra 
I (énfi, & l’intelletto 18 

séfo litterale della facra (critctira cagió 
d’Atheiflno 13 

sepolture ollcruate da gli ftregoni , Se 
perche 169 

srrpdcedi metallo farro bruciar da E ze 
cbia 43 

serpente Filone, checbfa/ìgnifirhi 114 
sMtencrione.Mpinrod'incantitori} idj 
sibille,furio(è nell'lndouinare 39 
sibille bianchein Germania soa 
sibille furiofenel darle ri(po(le,& per- 

sibilla diuitifcops.prefa & arfa 119 
sicomantia forte illecita 91 

silrnrio,doue non dproua,rcrne per con 
felTìone 304 

siila canato per forte contra Mithrida 
te ' 90 

simon niago,inganna Nerone 181 
stnió mago, prccipiiaro dal dianolo. a 38 
singolarità aJnnnicolaciua (écoudoBal 
do J94 

sorraiejfrguito da uno fpiriro 36 
soffio delle (Ireghr, mortale idi 

sogni uerid’un perfonaggio per uia di 
uno rpirito ■' 39 

soglio uero, come differére dal faHb.33 


sogni. 





>ogiii,a'({'>xli non ù ikue 4jr tede 59 
sogno <ii Verpifiano 6} 

sugiiud'Hippia Tiranno 64 

ftilarru iiid'jce il Tonno jSf 

Soldato iiiglcfetratformatoin alino dal 
Ictcreghc 178 

sole,adotaioperDio da gli occidenta- 

•' , 4 + 

sarbnrtna>eondannt unaimpieri dece- 
llabile 104 

sorte, gettati di Oiofuè (òpra l’eflerei- 
tu 89 

sorte grrata fra MkiI>ìi,& Barnaba .90 
in q>iali coTc li debba gittate, med. 
sorte illetiiaqoa4 Ha P>-9* 

«orte,conu- detto in hrbreo' 9^ 

sorte, perche Tpellb cada Topra gli 'ami- 
ci 95 

sorte d'annodar la ilringa, in pii} di ci n 
quanta modi tu 

sorte dei due becchi d'Aaron 171 
sorte fitta , de leuata ad un Ri di Sco - 
eia aof 

sorte data da i Sortilegi ad altri, per 
guarire 114 

torce d'un cauallo data al Tuo padrone. 

ear. aif 

sorte d’uno fcolare data ’al'Sorrilrgo . 

car.i ‘ iid 

torte che torna contri la Sortilegi s;o 
sorte delle befiiediBourdrno, guada p 
' contraincarito.it I. da che Ha impedì- 
- ra,chrnon G pofla leuare, it9 

sortilegi trapaliano Tintclleno hnma- 
no li 

sortilegij, Tcoperti da tre mila anni in 
qua t9 

sortilegij attribuiti falfamente all e ca 
gioii! naturali idi 

sortilegio di Vagli io; 

sortilegi) rpreerati da gli Epicorei, ni 
soriilrgii,abaDdonaii di Neione per la 
lorvaniidii li. furono in colmo al té- 
po diCarlo Nono 114 

sortilegi d’vn Principe non poiTono nuo 
cere alTalcro. 14 1 .non puOlmo nuoce 


reai miniftridellaCiutiicia. 141 
sortilegi),impeditic6 pfeTcru«ÌMÌ. 14II 
sortilegi guariti da Barba J'oto 149 
soraiegiodidueantiiiali uiui. ifj 
sortilegio d'una donna di Ltn , guarita 
da una (frega 154 

sortilegio d’rni lamina di metallo, per 
far amare 

sortilegi) fono ponid pid acerbamente 
di ogn'altro delitto 178 

sortilcgi'di una fcula di Toledo f 
sortilegi condannati da iurte Ir fette 6 
sortilegi condannati otlie dodi ci taiio 
le <» 

soriilego d'Inghilterra trouaco per la 
imaginedi cera . 

sortilegi, che hanno rinonciato a Dio,& 
aoiato a 'iacanadob 17. abominati d^ 
Greci , 6c da Romani, io. cacciano i 
ferpenti con le parole. 4t. uCmoSaf 
mi in diaerfcHregaric.49. condanni 
li da Hippocrate.81. fono quali pre- 
tefti ingannino med. 

Sortilegi , furono la mina di Arióuillo 

cari ''*4 

sortilegi, quali Gano pili deteftabilì di 
tuttiTs?. hanno efprtUa conuentione 
eonSatanaliò 88 

lorfiltgo vero, qual Gl 89 

sortilego prohibtco nella leggedi Dio. 

ear. ' 9J 

sortilegi come chiamati da'FranoeG.94 
sortilegi d'Bgietodidèrenii dagli Alito 
logi.9(- folto quali nomi ingannino, 
ear. 

sortilegi, quali TenG non pofiano legare 
ear. I >i 

sortilegoè chi chiama, & chinon chia- 
ma il ditunio 140 

sortilegi s’vbligano al Diauolo per fem 
pre,&à tempo 147 

sortilegi, perche habbianoordinariamé 
te due nomi 148 

sortilego trafporta un Tuo compagno al 
la coneregatione 1{4 

sortilegi bruciaci nel paeTe di Mena.ijf 
**** 4 soni- 
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sortilegi, fono crifporcati in corpo. i ^6 
sortilegi amoiaeltraoo i loro iiclitioli 
airellaii 

sortilego di Mompoltero, intorno alle 
repolturc 

sortilegi prooorano la pioggia i eli alTe 
diau di Se 0 it. fi fivuuno di ceni 
animali 

soniirgi moderni, perche non eguali i 
gli antichi ,07 

soitileg'.é cofa incena, (juandn fi troui 
no infieme. xii.obiigati alDiauuIo, 
rare uolte fe i»e liberano j»» 

soniicgi ,fi>no gente difprrzzata aji 
sortilegi fi donano i Satanallo {17 
facrificanoal dianolo iptopri|£gl uo 

*•, 3*9 

sortilego perfetto per bocca di Satanaf- 
fo,qual fia jtp 

•onilegijfi Cibano drcamehumana.jjo 
vccidonocnn ueleni,& malie, med. 
procurano la morte de'beitiami.jj 1. 
perche peculiari nelle Coni. Jjs. di 
(piali pene debbanoefler ptiisiii f}} 
sortilego non Gcódanni per deboli pre 
funtioni 

sortilego,n6 fia bijito ma cófinaro fjf 
sortilegi temono grandeméte la prigio 
ma perpetua.} p6 (óno condinati dal 
le leggi ad eiicr atfi usui ^41 

sortiU gu fanciullo, reo di morte 
torciltgo otlinatn, fia bruciato ^5^ 
sortilc'ge,fia in ogni modo Uuato di ui- 
ta.)f }. (c accufa 1 complui gli lia per 
donata la Ulta 154 

sortilego, non c chi tinega Dio per lot- 
zi med. 

sortilegi lenza patto efprelfir col D.auo 
l-Ojdi qual pena fianod'-gni.}Si6.fono 
ragion 'd> pelli , caTeilir,& guerre, 
car. j,j8 

su"j|ror crelèiutt per le prediche di 
Guglielmo dura fós 

sortilegi didcrenii dagli aucleiaaiori. 
car. 

auidi del farvguc humano itili 


sortilegi, lapidati ^ la legge di Dio 37} 
faenneano al Diauolo 1 fanciulli non 
nati.}8i. rapili in cilafi, tornano qud 
dolor piace 3S4 

sortilego d* Alemagna , che s’alzaua in 
aria alla prefenza di tutti j 86 

sortilegi cqadiutoii di Saianafió. 387. 
& }8p. degni di calligo , come in- 
ilrumenii del Diauolo. jpj. daquali 
fegni condannati jpp 

spad a intefa per il cielo gp 

spirito di Calfio Parmigiano 14 
spiriti non intefi dal filico,nia dal meta 

fitiCO 

spiriti,nó fono riuecaii in dubbio da al* 
cuna fetta ^4 

spiriti maligni , come feruano alla glo- 
ria di Dio.} i> abfutdo il dire, die fie 
no elementari ja 

spirici,fono ttitii ó buoni, ò canini } f 
spirito di Socrate 

spirito di Dio, non fi dona,i tutti med- 
spiiito, che aififiruai un perfbnaggio 
«rande, }«.lo perfiiadea leuarfia buA-i 
hora.40. lo liberada diuerli p coli 41 
spiritodi Dioalfomigliato alla luce » 
spiriti buoni, & caitiui,ÌBtcfi da’Gieei , 
& da’Latini 


4 } 


spimi cat(iui,ingannano in due modi 


car. 


44 


spimi maligni, uengono in nere de’butr 
ni 47 

spiiiti maligni, fatti ulcirper mexi dia- 
bolici . y> 

spiriti buoni con qual légno lì coooka 
noda’caitiui 3} 

spinto di Dio tagli huomini fauiincl- 
l'infpiratione. }p. inducei prolciMl 
pattar per forza 

spiriti maligni nella sadimanz* ét, 

spiriti maligni non fi truuaao m Cielo. 

car, ,0}, 

spiiiti famigliari, portati ne gli anelli. 

car. lop 

spirito maligno , uccide fette manti . 

114 

spiriti 


Go 



spirici maligni iti^no.infaoN'OKiUio- 
nw; di pio^ * 119 

spirito ^iconico d'una Rodigina ijf 
spirici maligni fopra le Donne di Chen 
torp 141' 

spirito famigliare d'un geQcilhuoino 
di VtllajL-otir 14J 

spirito, che combatteua un perlònaggio 

«44 

piriti maligni, detti Lafcedim 171 
spiriti maligni, tranaglianu ancora gli 
infedeli, a ip. curmécanu le Donne di 
Vverter. tij.S. sforzano di far male i 
certi tempi.xi^.petftguitano chicer 
ca tefoii^ ajs. per fé non pud far al- 
tro, che nuocere. i|9. impeditidagli 
Angeli oe'lor^ sforzi ■ 140 

spiriti malignlfi pod'uno cacciare ,a6{ 
spiriti fccond* Platone patifcooo diui- 
lione 167 

spinto cacciato d'un luogo con una fpa 
da ^f| i68 

spirici, che rompono pietre med. 
spariti m.alignij'pHViì dalla muGca sdp 
tpiricpdi Dio , Ibpra Saul ùs uind della 
roplica j1l.11 .11;!! - , ..11; 170 

tpiiici maligni in trenta fanciulli 171 
spìriti /naj igni/opra le Donne di Chen 
torp. 171. fopra le Donne di Colo- 

. 0.' a 7 » 

spiiptq i;>|iaa gtPuaneTedcrcasrirpóde 
. inthemodoufeirà x7f 

pirico parli i Nicola d’ Auberi med, 
sp rititim tracci da glihpemini 348 
spolbmcancacó da un fanciullo iia 
staólin,giande incantator.c , 3 c Tuo uan- 

, «99 

sxacua.in cui fu coniierticala moglie di 
^òch non era di Tale lao 

sccUcjin^uiori della Terra 98 

sterilirà Ji^gliuoli , cagionata dalle 
ilrej^he . *88 

streghe nelle congregaiioni come ado- 
rino il dianolo > j 

streghe Hate bruciate in Pieaaonte f 
streghe iniefe da Platone 1 f 


sc^ga di Bles ,.u(a oiacioni per guarie 
altrui ^3 

streghe d’Alemagna incantano le patti 
.. uinli. 1 14. danno rilpolte di doppio 
fenfo 1^7 

acreghe cnnfelTano di congiungeils col 
demonio... 14^ 

Krega di Lnthrt,prncr(faia 149 

streghe di Valerl,pro<eflaie 1 fO 

acrega Romana , mena il marito a i ri- 

croui ' ifi 

aireca uecchia conduce una fanciulla 
alla congregaiione- 1 j x 

strega Beronda, bruciata uiua in 
streghe rpolitiiie,p[ocdfacc dal Grillan 
do 1J4' 

atnegabaRonata dal dianolo, per non 
haucr facto male 159 

ttrege lÒBDjcrarporcate dal Dianolo in 
anima, c'n corpo 161 

strega del Delfinato,rapits in eftalt, iné 
tre era bruciata jÉf 

streghe , ghiotte della carne humana. 
car. 168 

strcghedi Vernon,proccOate 173 
streghe di Stransburg, in forma di gai- 

.... '74 

acregbe cangiano 1 pafljggiert in porci . 

car. ,78 

streghe d’Alemagna conuerciuano gli 
buomini in belile 179 

Streghe d'Alcmagna proceflate da Spri 

' 187 

atreghe accompagnate dal Dianolo alla 
fcopcrca ^ i,<i8 

atreghe di Eieùre proceflate da Marci- 
no 

atreghe diCollanza accuface dihauer 
. moOo tempette ipT* 

strega diCoftanza prouoca la temprila 
perfdegno 199 

streghe i permiflion di Dio fanno peri- 
re 1 frutti. 199 

«regi di Compiegne ofMa delle belile 
car. joi 

Strega d'Alfaiia,bruriata 104 non pud 
nuocere 





nuocerti chi l’atouf» »|6 nel cohfederaiG ton Satanaflb ^78 

Screghe.quido chiedano Limofina. 117 Strega di Collanza, uccideua i fanciulli 
Strei’he,non piangono mai 185. oonllla na(renti,ft come ■■■■• ■ g, 

fcioo fole in prigione ' - aSd - Streghe t'ungono eoi graflb di piccioli 

Strega di Hicure bruciara uiua i8d. co- '* figliuoli. j8x. non fciitono alcun tor 
me fi facciano confeirare.aS7. come menió»,dliiitntercfttfi- ' ‘ jg* 

fi fpaucniino, per indurle alla confef Streghe fallamcntc dette mclantoliche. 
fione il ■ f. aS8 cah ■ ' -tre:.--. 

Strega fi conuince alTinrorbidar’ de gli 'Strega di Cleues, quanti ma^ effètti ope 
occhi.xpa.elTercitaiio l’arte alle por- '^iraua ■ ’■ >’>■ < ■ ■ . '■ jgj 

te,òsii i quadriuij ^ igj Streghe non poffbno cola alcuna fenza 


Strega, conduce la hgliuoia in perditio- 
ne, 298. non pollbnoconuincerfi di fat 
to fe non dalle llrrghe jno 

Strega conuinta > d giudicata polpcuoie 
di ogni furtilecio. ;ij.noii tengono 
gran conto della tortura . 

Streghe preucnute,Scaccufate -- }o8 
Strega di Bieure predice la fila morte. 

car. $18 

Streghe, quando non fi debbano metter 
facilmente alla tortura 319 

Strega di Berauda, accufa di forcilegio 
una damigella . jai. fi conuince piu 
checó altro, col fatto permanéte.5t a 


Stcahan'u.jpo. degne di caliigo, Cèrne 
irtftromemi di Satana0b.3pt.i^era- 
menre punite da’r«<rani' ' “ jpj 
Streghe fi cambiano utrimente^in be- 
ftiev - - ■•'<'"'401 

Strega ferba per eomatidamentodi'Saca 
naflb.le Tue fcarpeuecchie ' -'413 

Socceflìone di piu monds tenuta da al- 
cun i 6J.& 66 

Suffumigij della magia bianca no 
Suono di Ipirici neil’llulcd’Eolo ' 7 
Superflitionf difurate,quali " 
Suprr(liiioni,Denureda’Caldei ’ 131 

Saperftitioni,(iietatea’Chriftitni 248 


Strega, come fi feopre in Àiemagna. 311 Soperfficioae hauuta inhorrore da Dio.‘ 
Strega di Vans, adora il dianolo 3x7 car. 

Streghe cercano cadaueri, per dinotarli. Superffitioni'diuerfe, difficili da cBer 
car. 330 corrette 147 

Screghe,condannacei morte perlalcg- Superllitioni,ch’induconoidoIatrTi.4i3 
ge di Dio 33 1 Supplica d’un’incantatore al Ri di Fran 


Streghe gettate in acqua,non poffbno af 
fbgare 333 

Screghe,in quali cali difficili da eflercS 
uince.334-operano ordinariamente la 
notte 33 y 

Strega legatrice , affbluta da un giudice 

diNiort . 343 

Strega di Verigni, relaffata per difficol- 
ta di prone v jjp 

Strega di l’auia , fa cader morto un Un- 
cinilo j66 

Streghe falfamente è detto da Vuier,che 
s’ingannano 372 

Streghe cófederace con Sacanaflb indu- 
biiacamence.377. che modo tengano 
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Aglio delle fpade» temuto 
molto da i dianoli 167 

Tarquinio primogenito parri 
_ cida.faito morire ' 

Tempefle, & folgori, opere 
p^ lègnalare de’ forcilegi ">97 

Tempefle facilmente eccitate da’ forti 

198 

Tempo, mifurato da [filìco 11 

Termini pallida Dio all’acqne 97 

Terra, fondata fòprt Tacque 97 

Ttfchio 
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Tcfchio d'x^iQo dcgliH^reiarltew- 
' picvdi4^i<^- j . o , -ii 
Tcdimonij > quando non tLdebbtno n- 
fgi^rdar. dii giudici . . aSp 

TeltÌTionij Ten’za ccccttionc conuinco- 
nulaftrcga .d 

Tcftimoniofoloi, baftante perla tortu- 
ri cantra i rorciUgi u *9:5 

TcU.ininitio infame disfatta» non batti 
per far mettere ali'ia tortura 3,96 
Teftimonio di tfoniie } ualido contra le 
ftreghe ■ . -■ -d *^7 
’fedimonij , che A fanno proua contri, 
jned. 

Téllimonio dei padre contra il hgliud- 
, lo contra i Sortilegi (i ammeice apS 
Teftimonip contea I Surti:lcjgìj Jì ammV 
té di qual (i uoglia fòrte r- 
Teiyitnpnio coptplice,fa proua fu/Hctep 
. . re concta il malefico joo 

|reiUmoqio,chi; vi à morte, come & qa$ 
do (ì debba credere 520 

TbjCOji|oi;ico caltigato della nvorte di 
Simmaco . 1^4 

Tha^rLCop.orqHi/ftdkArtftQtflle i 
Jhcòlogìjchc coli determinino circa la 
ùipUgniti dfl i dentomli . . 5% 

Xiiéohlo , come Diligalo il Demonio. 

ear% q ^ ;./t ' 146 

T^phramantia, force illecita .1.391 
Twibro incantato in Tol olà > 

Timor di Dio,fcaccia i diauoli 
Tiremailà, vfinza di Tolofa , che cofa 
ha .0 i #9 

Tulcranza de’giudici , ha moltiplicato 
gl’incantefìmi jjo 

Tortura , non fi dee date per uoce com- 
mme. jij. 

Tra formation d* Apuleio l'So 

Trasfonnatione non dee parere ftrana. 

car. . i8a 

Trefcale, fa reftare attonito il Re di Fri 
eia • 231 

r refcale à che fegno riconofea ì Sortile 
g» i8i. 

Trefcale, conofeiuto per mago alia prc- 



i< fenzadelRé "i?; 

. IVarpbiution de'malefvci conceduta da 
j .Vuicr '379 

.Trafportarion’ de'Sortilegi , non è inia- 
,ginaria ma reale i 6 i 

Teratofcopiaicbeartefia ' ' 96 

Xerra, quanto fia diftante daH’ottauo 
. Cielo : 406.&407 

Tummim, voce Hcbrea, che cofa fignifi 

j . • -, 7:*' ‘^’iì f dì 

«•. X ' 

*, .I.Ml ^ : V 

Btdienza'dece(labtle,qual fia. 
“•iv 

Vcfiftoné pij* fcelerara de’ 

Sortilegi, qual fia zoo 

Veditòrr, th^cqfa^pwfìchJ 
Veleni, fò”*^ “fo appo i fòrrilt^ifjjo 
Vendetta ^ perfuafa dal driuolo- iTur 
' tilegi . , . ' ‘17 

Venti vend^*Ì da’Sorcilegi di Lappia.^ 
car. 1 7<S 

Venuta d’Amichrifto predetta falfamé 
te da Amol 4 <> *'• . ' ' 75 

Verità , inconofcibilc dairiiiiomo fe^n 
do’ Arillorele^ q ’ ^ '■ ^ 

Verità delle fibille,mefcoIata con'ic bu 
• gic ■ . : 139 

Venti del fatto , proua chiara contea le 
ftreghe 28SÌ 

Vefcouodi Langre fatturato • 2.19 

Vefeout) d’Alemagna,ha licenza dal Pa 
^ pj(dirirfi guarir da’itregoni 257 
Virili de’lumi ccleftì , lecita da inuelU- 
galli ò8 

Vinouierarone’facrificij 120 

,Viml venbuite faifamente ad alcune 
herbe . 81 

Virili del vcxfo d’iin Salmo 107 

Vifìuiie d\Vihenodoro Filofufo 14 
Vllioni d’Ezechicl j 8 

Viticme deflette candelieri di Zaccaria. 
caV. , ^ 68 

ù Virelioype^che formato da’Gtudeì 131 
Vnici dell’jntelletio conchiufa da Auer 
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Vacc'publica , ptooi cootra tc ftrcjbc . 

car. i: tss 

Voce coMffiurc , non uale alla cotturi . 

3'i 

Voce publica in Alemanna fa Ko Jì 
morte 

V(im,aoce Hebrea , che cofa lignifichi . 

car. ' é, 

:Vranza cacciua d’AIemagna in fanorde' 
rei 

Vuelchlclkind figrìboli delie ftreghe,& 
del diauolo 189 

Vuicr,drfealbrde'rortilegi lod 


/’ Enocrate.riprefo da Galeno. 

Xerlèha l'aiuio de’fortilegi 
Jk nella Tua armata 176 
Ailnmancia, nominata da un Dottore 
Hebreo | io 
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Z Accaria , predice la ruma di 
Satanafl'o 26 

Zaccaria, illuminato da uilio 
ni jg 

Zaccaria, baia uifiouc de* lètte caode- 
licai 69 


•Zael Ifraèliia 1 ‘ 

-Zaffiro bianco, lèruepefcontraintaii» 
io,ék come I' ■ ' e 

Zauber,uoce Tederca.fignifica incanta, 
tore 

Zazcl, che cofa lignifichi • 90 

Ziael, ha in fòrte il becco (TAron 171 
Zelo uerfo Oio,lì conofcedal tanto ido 
Zelo di Fineo, acqueta l'ira di Din. 
Zeuphite<i,niczi arale piante, & le be- 
«le. jj 

Zenzit,libro di cerimonie 47 

Ziadi Circe.fo ftrega 191 

Zi) di nenedetto Pontefice a^a 

Zoar,incerprete mirabile pernatura, Se 
permortaliti 

ZopitofiGognomo,fchrrnitoda Alcibia 
de 8^ 

Zoroaftro primo inoentor de el'inranti 
car, I ioi 

Zoroaftro, lòtto nome di becchi ioten* 
dei dianoli 170 

Zoroaftro,dicecfae*l dianolo ui in uol- 
la di notte 147 

Zoroaftro, domanda il corpo prigì6 del- 
l'anima * J84 

Zuccaro*, rende pio perlcolofo il uele- 
no,in cui fi mette '' jgi 

Zund Alemanno,conointo di rortilegio. 

car. '' J 17 

Zuccaro,meflò nel butiro non lo lafcia 
appigliale 1 108 
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LIBRI DI STAMPA D'ALDO> 

NELLA libraria DI VENETIA, 

ClD- ID. XCII. 

Lo r «li lippoM A 14 1 Epifcopi Veronx.dc uicit 
fanóiorum Tom. fex', a Pratf-e Lapr«ntio Sorio 
Cartufìano emendati, & auAi. fol. i{8t. L49 L 

Armandi «elovisii. declaracio difticilium termi. 
norum,Thcologix,Phtlofophix, acq; Logicz. S. 

1^84. ^ L I fi lo 

Asconii pioiANi explanatioin frxorationet Ci- 
ceroim;ciim fchalqt l’aulli Manurìj.8. ijdj. L fi 
Andre a ■ acci dtlTiutre.t dtU'ufo, t ttmi itili ttr/jur, iilCinaniniioiti, 

& il Timidif iimolti^mi iti monii\cilmtit iibnktr L 1 fi 

Aidi pii m’anvtii (èniorìt Grammactcarum indtcutionum libri . I V. 
ciim eiurdemde uiciaia uocalium, ae diphihongorum praelatione 
'rdftpyut. 8. IT7«. L l fi 

Aj.di MuNr rii [unioris in M.T.Cicrronis de Rhetorira uolumcn pri- 
muni,& ferundum commcncariut. fol. Ij8j. L 18 li 

Eiufdem in M.T.Ciceronis plitlolòphia uolumcn primum,& fecundù 
Commentari US. fol. ifSj. X, 

BiurJem in M.T.Cicerunis de officijt-commrntarius. fot. ij8i. L 

E iufdem.de Q^zlìiis per rpidolam libri. 1 1 1.8. i J7d. L 

E iurdem.Orrhograpiiizratio. 8. ijpi. L 

fii uTdcin. Epitome Onhographiz. 8. 1590. i_ 

Eiufdcm.Orthugraphia Maniitiana. Tabula. L 

lì il dem.l'tta di coirne Midia frimt Urtut Vuc» diTtfc»nM.fil.Bthtiut, 

«fSd. L 6 n 

Ziti duu Uctaieni delfEfiflil* diCiterim-uiUiJJìtiHftr timpirrinili'mn*, 1 
l'AltrmlmgHM. i6. lfS7. L i li 

Dii dillitl*tniiimdtTtrtHiti,imr muli ftuniliari di diri 8. I^8f 
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Dtl dttio.Eligmn^iinfiemi etn tmiifiA diU» lijiguMT»fÌAnM,i Ltninti, utili f 
/imi Mltemp»rrtniiruHM,iL'»tira tiHgm», \6. £. i. 


Angeio rocca dAC*mirim.OjftrHAiieHiiaicrn» alti hlliXju dtllalin- 
gaa latina. 8. ijpo. L 

Annibal caro Ctmtdia dettagli Stracriini.in ti. 1589. L 

Co.NCii. VM Tndentinumfub Paulo lII.IuliolIl.& l'io IV.cclebrarum 

cum figurit, 4 t indice iibrorum prohibicorom. 8. 1589. L 

Catbchismvs ex decreto Concili; Tridentini ad Parochof Pij V.iullu, 
cum tigarit.8. l;8a. 

J l detti tradett» in ut 'gari pir wdint di N.S.da F. Aìijfio fglmtci dipriJi- 
catiri,tinli figMTt.t. ij8x. L t f 
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F. CoRNLLlo BEltANDA diVerott» de* MirurhVUfgio fpiriteutUinet ^ hhU 
fofende/i p*Jf»ggie dm <jucjlm mtm morimU fi mfttnàe mdm ctleSlt aa jSg» , 
rr.S. IJ92. L 

C. IvLii cAESAKis Commentarfj ab AMo Manucìo Pauli F. AldiN. 

emendaci, & fcholijsilluftrati cumGgurit. 8. if 88. ‘ ' L 

Censokinx de die natali liber ad Q^Czreliunt ab AidoManuttoIu- 
nioreemendacus,& notis tlluftracus. 8. 1581. L 

Cablo Stefano, jlgricolturm nuoum^^ cm/m di ktUm.ttelU ijumlt ficentu- 
ne tutte ctè , che fi può defiJtrmre interne cefi fmttm proftjfionei trmdettm 
dal CaualUer Hercete Cute. 4. 1 1. L . 4 f. 

Cario ttrco Afolano.Tragtdia CmltftrL 8. 1J8J. L f. 

"ytl dette, Comtdim Agntlla. 8. ifSf. L 

Dionigi atanagi. Le ture f mette , cr pUetueli di diuttfi huemini illu- 
ftriyfcritte /opra diuerfematerie^in due uelumt. 1581. L 

Discorso di cefmeirmphia in dialoie^deue fi ha piena nelitim fette hreui- 
tàidi preuincie , città , eaffelim , pefeli» menti , mari , fiumi ^ e’ laghi di 
tutto* l mende. %. 1^90. L 

JAspARi cosTARENi Cardìnalis Opera, foglio. 1578. L 

ìtufdem. de Republica , & magiftratibus Venccorum. 4. 1^89. L 
Del dette Rtp. è magfirati di Venetia^ infieme con quella di Donate Gian- 
netti: co’ difeerfi. e trattati delle Rep. di Sebafiiano Ert^Ko : Bortolamto 
Caualeantiyi iTaltri.S. 1^91. L 

GERMANI AvDEPERTi Aurclij Venetìz. 4. 158}. L 

^jiovan rodino FranceCt, Demenomania , cioè furori d * Demoni col me^e 
at gii huon.rtt , tradotta dal eauuliter Htrcele ente, 4 1 591. L 

QivLIO cesare branca rio. Dif<iplùUy& arte militare nuouatchechia- 
ramentt mofira con quanta fatilità, Ò P^Jf* ^i'*i Preucipe di- 

fenderfida qual fi uoglia potentijfime efiercitetcon la maniera d*mjjalirt , 
e utneere con le proprie militte tutte le nautnu fol. 1585. L 

Giovanni hvarte Spagnuolo . Ejfam- d* g'irg gai de gthuemini per ap- 
prendere L fcien^-^itradotio da Camalli CflmMi 8 . t ^qo, L 

Hercvlis cioFANi SdlrTioncnGs IH P.Ouidi) Naf:>nis Mccamorpholìn 
ex XVII. ar.tiquis librisobfeiujti .nev. 8. 1575. J- 

loANNis LAVRENTii Ananix Tabei natis 1 ht olugi . Denatura Daenio- 
num libri IV.Inqiiibusagic de origine , •!:$< didVrcncia Oacmonum $ 

De eorundem in h«>mines porrftattjDe bis, quzd.Eiiiunes per feope 
ranttif ir^ nobrs;& dchis,quxhoiuiqnin auxilto peraguiu.8. isS^ L 
Iacobi postavi de focicrate lefo progymnaGad ufuni filiMlaiuniliu- 
nìanioritNi;cnm annotacionibus de rebus literarijs. 8. 1590. L 

P. IoANNis NVNNEsn VaIcntiniiEpith ta ex M.T.Cic.collcets.S i?7o L 
Leonardi vaibi IJcncuentani.De FaCcinu libri III. In quibll^ omufj fa 
fcini fprries, & ca»ilz d8rcribuntur,nei noucontra pr^digias , i m- 
poftijr.is,tlIu{ionerq; Dacmonum 8. ijSj. L 
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FVRORE, ET PAZZIE DE* DEMONI, 
CO’L MEZO DE I SORTILEGI, ET MAGI, 
LIBRO PRIMO. 

DIGIO BODINO FRANCESE- 

Nuouamcntc Tradotta dal 
S. CAVALIERE HERCOLE CATO. 

^ • PROEMIO. ^ ^ 

L c 1 V n 1 c 1 o , che è Rato fatto contra 
vna Strcga,ncl quale lo fili chiamato l’vl- 
timo dì d’ Aprile C13 io txxnx. m'hada 
to occalìone dì metter mano alla penna 
per dichiarare la materia de' Sortilegi, la 
quale à tutti pare Rrana à marauiglia, & à 
molti incredibile . La Strega, eh e ho det- 
to, fi chiamaua Giouanna Haniillier natiua di Verbery' ap* 
preflb di Compiegncjaccufata d’haucr fatto morire molti huo 
mini, & beftie, fecondo ella confcTsò fenza tormenti, con tut- 
to che di primo incontro lo hauefle oflinat.imcnrc negato , & 
molte volte variato . Ella confefiò ancora , che fiia Madre in 
età di dodici anni lliaucua prefentata al Dianolo in forma 
d'vn grand’huomo ncit) oltra la fiaiura de gli huomini , vefti- 
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to di panni neri, dicendole che di fubito ch’ella fu nata , l’ha- 
ueua promeflà à qucfto tale huomo , quale aficriua eilcrc il 
Diauolo, che prometreua di trattarla bene, & di fada fclidlKI- 
ma . Et che dall’hora ella rinontiò à Dio,& promife di fcruirc 
al Diauolo. Et che nel meddìmo inilantc ella li congiunfe car 
nalmcntc co’l Diauolo , continuando dipoi dall'età di dodici 
anni fino à cinquanta incirca , che ella fi trouaua hauere quan 
do fu prefa . Dillè ancora , che il Diauolo fi prclcntaua à lei , 
quando voleua, Tempre nell’habito, & forma che fé le prefen- 
tò la prima volta co gli ftiuali & fproni , & con vna Ipada à la- 
to, & co'l Tuo cauallo alla porta,iI quale niflimo vedeua eccet- 
to ella, & fi congiungeua alle volte fcco lenza che fuo marito, 
quale giaceua appreflb di lei , le ne auedclic , Hor con tutto 
che ella fofìc diffamata d’dière grande Strega,& che folle po- 
co meno che imponìbile à frenare gli huomini del paefe , che 
non la rapiflero di mano della giuftitia per abbruciarla, temen 
do ch'ella non ilcampaflèj nondimeno fu pur ordinato auanti 
che procedere al giudicio diffinitiuo, cheli mandaflèa Ver- 
bery fua patria , per pigliare infórmatione della vita fila , & ne 
gli altri Villaggi, ne' quali ella haueua Ib^iomato . Et fu tro 
uato, che trenta anni innanzi ella era fiata frufiata per lo ifieA 
lo delitto , & fila madre condannata à eflère abbruciata viua 
per laudo della Corte di Parlamento confermatiuo della Sc^ 
tenda del Giudicedi Senlis , & fi trouò ancora ch’ella era lo- 
lita di cambiare nome, & luogo per coprire le cole lue. Et ^ 
che in tutti i luoghi ella era fiata fofpctta d'eficre ftrega . Ve> 
dendofi conuinta, eh iefe perdono , facendo mofira di penti- 
mcnto,negando tuttauia molte delle lcelcratezze,che haueua 
fatte, & per innanzi confeflàte. Ma ella perfèuerò nella confèfi ^ 
fione, ch'ella haueua fatta deH'vltimo homicÌdio,hauendo git^ 
tato ^cune polueri preparatele dal Diauolo, & da lei polle nel 
luogo, doue colui, il quale haueua battuta fila figliuola, douc- 
ua pallàrc. Vi pafsòvn altro, à curellanon uoleuamale, il 
quale incontinente fi lènti pigliare da un dolore accutillìmo 
per tutta la aita • Et perche tutti i uietni^c^ haucuano uedu- 
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to colui entrare nel luogo, doue eflà haueua gittata la forre, il 
giorno ifteflb ucdendolo aflàlito da un infermità coli fubita- 
nca, gridauano che cortei haueua gittata la fòrte, ella promife 
di guarirlo,5c in effetto ofTeruò i Tinfermo durante la malattia, 
& confefsò che il Mcrcordì precedente al giorno della fua 
prigionia, ella haueua pregato il Dianolo, cheguariflèil fuo 
amalato ; Il quale rifpofe ciò eflère impoflìbilc, & che ella dif^ 
fc allhora al Dianolo, che l'ingannaua Tempre, & che non tor- 
nò più à uederla ; Et doppò che gli diflè , che non ci uerreb- 
be più , l’huomo infìà due giorni fi morì . Et incontinente 
ella andò à nafeònderfi in una Capanna , doue fu prefa . Gli 
affirtentialfuo proceflò furono di parare , ch’ella haueffe ben 
meritata la morte; ma circa la fpecie di eflà ci furono alcu- 
ni di natura più miri , &pietofi, chefentiuano baftareà fer- 
ia impiccare . Altri doppo hauere effaminati i detertabili de- 
litti , & le pene ordinate dalle leggi diuine & humane, & 
maffimamente l’vfenza generale di tutta la Chriftianità , & of- 
feruata in quello Regno già antichirtìmo tempo, furono di pa 
rere, chelafidouelTc condannare à eflère abbruciata viua, 
ilchc fu accordato , & la fentenza , dalla quale non era appcl- 
latione, cllèguitarvltirao did’Aprile,inrtando Maertro Clau- 
dio Dofey Procuratore delReàRibamonte, Doppo la fua 
condannatione confefsò ancora, ch’ella era fiata trafportata 
dal Dianolo alle congregationi delle Streghe doppo hauere 
vfato alcuni CTafll, che il Dianolo ledaua, elTendo fbfpinta 
con sì gran velocità, 8e coli da lontano, ch’ella era tutta quan- 
ta perta, & fianca, & ch’ella haueua veduto in que’ritruoui 
gran numero di perfone, le quali tutte adorauano unhuomo 
nero in luogo eminente d’età di trenta anni , quale dimanda- 
uano Beelzebub. Et doppo quello vfeuanofra di loro car- 
nalmente , & il Prencipc feceua loro vn Sermone, che hauef- 
fero fede in lui , & che gli vendicarebbe de’ loro inimici, pro- 
metendogli tutte le felicità. Interrogata fequiuifi daua da- 
nari, rifpolèdinò. Et accusò vn Pallore, & Copritore di 
Senlis , ch’ella diffe effere Incantatore, & fi confefsò, & pen- 
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tì, chiedendo perdono à Dio . Etpercioche u'crano d< co- 
loro , che trouauano il cafo ftrano , & quafi incredibile , ho 
pcnlato di fare quello Trattato intitolato Denaonomama 
cioè Furore, ò Pazzie de' Magi, Sortilegi, ò Incantatori,» 
dalla rabbia, che hanno di correre dietro a i Dianoli , per Icr- 
uirc d’aucrtimento à tutti coloro, che lo uederanno, & per 
far conofcere al tatto , & all’occhio , che non ci fono eccelli à 
gran pezzo tanto detellabili , quanto è quello , nè che meriti- 
no pene più graui . Et in parte ancora per rifpondcrc à colo • 
ro, che con libri imprclfi lì sforzano di làluare i Malefìci per 
tutte le uic j di maniera , che pare , che SatanalTo gli habbia 
infpirato , & tirati ncllofuercti per publicare cotali bei libri , 
come era un Pietro d’ Abano Medico , che li sforzò di dare ad 
intendere, che non u’crano altrimcntclpiriri, & nondimeno- 
fi ucrificò dipoi , che era dei maggiori Incantatori d'Italia ; 
& acciochc non paia llrano quel ch’io ho detto , che Satanal^ 
fo ha de gli huomini titolati per ifcriuerc j publicare , & fiir la- 
* pere che non è ucro niente di quello, che lì dice de i Sortile- 

gi , io porrò un ellcmpio memorabile, che Pietro Mamor in 
un picolo libro de Lamtjs ha ollcruato d’uno chiamato M. 
Guglielmo di Line Dottore in Theobgia, il quale fu accu- 
lato , & condannato come Ariolo affi ^cu. di Settembre 
I y y 3 . Il quale in line lì penti , & confcfsò elTerc fiato molte 
uoltc tralportato inlìeme con gli altri Stregoni la notte per 
adorare il Dianolo , che alle uoltc lì mofiraua in forma d’huo- 
Notateroi che mo , & alle uoltc in forma di bccco, rinontiandoà ognircli- 
dendononVf- gfonc ,& gli fu trouato unobligo, chehaucuacon Satanallc> 
ine u veriii, contenente promilTioni reciproche , Se infra l’alrre il Dotto- 
ue*1mo^no”i obligato di predicare publicamcnte , che tutto quello. 
Malefici . che lì diceua delle Streghe erano Fauole , & cofe impofsibili , 

& che non bifognaua creder niente . Et in quello modo r 
Sortilegi haueuano moltiplicato , & prelb grande accrcfoi- 
mcnto per quelle prediche, hauendo i Giudici mtcrmclfc le 
inquilìtioni,chc fàccuano contra di ellè . Il che moftra chia- 
ro , che Sacanafiò ha di leali fudditi di tutti eli Stad, & di tur- 
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re le <)MaIità come il Cardinale Bennone , & il Platina fcriuo- 
no, dicci fono flati molti Imperatori, Scaltri Prcncipi, i HuommìTiiu- 
quali fi fono lafciati fèdurrc da* Malefici, & finalmente fono- Sortilegi, 
flati precipitati da Satanaffo con ogni termine d’infdicirà , Se 
mafsimc a Toledo , doue era anticamente una Scola di Sorti- 
legi . Et non fi farebbe penfato mai, che cotali perfonaggi 
follerò flati di quefla fetta . Quando erano loro apportati i 
procefsi dei Malefici, fidauano a ridere, & fàceuano ridere 
ogn’uno de i tiri, che faceuano , affermando conflantementc, 
che ciò era cofa f 3 uolofa,Scimpofsibile,ScriIafIàuano talmcn- 
te il cuore de* Giudici ( come fece al fuo tempo l’AIaato per 
difjietto, cheun'Inquifitorchaueua fatto abbruciare in Pie- 
monte piu di cento Streghe) che tutti i Sortilegi feampaua- 
no. M. Bartolomeo Faye Prefidente airinchidlc della Corte 
s’è doluto nelle fue opere, che la toleranza d'alcuni Giudici 
di non fare abbruciare gl’incantatori ( come ha fatto il Parla- 
mento in ogni tempo , & tutti gli altri popoli ) è fiata cagione 
delle grandi afflittioni,che Iddio ci ha mandato. Ma M. d’A- 
uentone Confìgliero in Parlamento, & dipoi Prefidcntc di 
Poitiers , a cui ha fucceduto nel grado di Prefidcntc Salucrt 
fece abbruciare quattro Incantatori tutti uiui l’anno 1 5 64. 
non oflantc fappellatione da loro intcrpolla . Dolendoli per- 
che erano flati per innanzi affoluti alcuni altri Malefici appcl 
lauti, i quali haueilano dipoi infettato tutto il pacfc,& che tue 
ro il popolo s’amutinaua . Verò c,cUc confeflàrono haucr fat- 
to molti homicidij con incanti, 6c Sortilegi! , Se gli fece mori- 
re come malefici molto notabili , non oflantc Tappcllatione , 

^i4 flus en (dice la legge ) qitam gladio, L.j. edema.. 

La impunità per tanto conccfTà a i Sortilegi in quel tempo 
cagionò , che pigliarono un marauigliofb augumento in que- 
fto Rcgno,nel quale concorfero da tutte le bande. Se mafsime\ - ’ t 

d’Italia . Fra quali fu un gran mago Napolitano , chefi chia- 
maua il Confcruarorc, il quale è flato aflài ben conofeiuto , i ^ 
perle file artioni , Se dipoyùnno continuato di maniera , che 
" ' • Mai 
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doppo il giudicio capitale ordinato contra di lui a conditio- 
• ne di manifcftare i complici, dilTe che ue n’erano piu di cento 

*' mila in qucfto Regno (può eflèrc folfamente)& pcr lcemarc la. 

fila impiota hauendo cofi bella compagnia . Sia comefi uuo- 
Ic, egli ne riuelò gtan numero . Ma ui l'u pofio cofi buon ordi- 
ne, che tutti, ò la maggior parte fuggirono uia, ancora che con- 
fefiàfsino delle fccleratezze tanto dfecrabili , che l’aria ifiefia 
n’era infetta . Per la qual colà Iddio irritato ci ha mandato di 
1 Letfit. c.ia gran perfecucioni, fecondo ha minacciato per la fila legge * 
d’eftcrminare i popoli, che lafcicranno uiucrei Sortilegi, 
Quindi auicne, che Sant’Agoftino nel Libro della Città dice, 
che tutte le fette , che fono fiate mai , hanno fiatuitc pene a i 
Sortilegi . Io non eccettuo lè non gli Epicurei, i quali Plutar- 
cho uLÌVkiXo de' 0r4c$tlornm defentt ^ & Origene contra Cel- 
fo Epicureo, hanno rifiutati, & doppo loro lamblico Proculo 
r Acadcinrco hanno defirutti i fondamenti della fetta Epicu- 
rea con tutto che folfero di già afiài minati da i principi) del- 
la Metaphyfica d’Arifiotile , doue conclude per necefiità, 
che ui fono tanti Cicli, quante intelligenze, ò (piriti intelligi- 
bili pcrmuoucrli, le quali intelligenze dice efserc feparatc 
dai! corpi, &che l'Angelo fi muoue al mouimento del fuo 
Cielo, come l'anima deH’huomo fi muoue al mouimento del- 
rhuomo; il che fcrue per dimoftrarc, che la diiputa de gli An- 
gel i, & de i Demoni non può phyCcamcnte trattarli , & che 
di grofso s’ingannano coloro , i quali negano, che ci fia qual- 
che colà polsibilc , chefiaimpolsibileper natura, conciofia 
che il tatto , & il moto , & il luogo non può conuenire fo non 

» Lib. 4. & 6. a i corpi,’ & in corpi,phyficamente parlando . Et nondimeno 
pufiKHt^Kfo. jji uerità è continuamente fimilea fe ftefia , bifogna confefi 
• fare, che il tatto, & il moto, & il luogo conuengono a gli fpiri 

3 Arift.iib.». ti,cofi bene come a i corpi, cofa che Ariftotile ^ hà dimofirato 

nella fua Metaphyfica,ragionando de gli Angeli , ò intclligcn- 

4 In iLdcDeo ze, cUc muouono i Cicli . Con tutto che Plutarcho, * & Apu- 

’ dicono, che Ariftot. hà lafc^o fcritto quel che tuttauia 
moo-Socrat. oon fi truoua ne*^ fuoi Libri , che cRcfiano , che non è anco la 
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metà di quello ch*egU ha fcritto,cbciPytagonci fimaraiù- 
gliauJnOjlè ci era huomo al mondo,che non hauelifc conofciu ^ 
co mai Demoni.Et di pratrica il medefimo Ariltotile ‘ COnfcl* 
fa d’hauere veduto vno chiamato Thafio , il quale haucua di xov^/^T^r. 
concinno con eflbiui vno Ipirito in (òrma humana non vcdi^ 

Co da alcuno eccetto che da luiy cola ordir>aria a tutti i Sorti- 
legi’ Et non ha gran tempo, che Francefco Pico Prcncipe del- 
la Mirandola ha fcritto hauere veduto due Sacerdoti Incanta 
tori accompagnati continuamente da due Demoni Hiphial- 
tes in forma di Donne, delle quali efli abularono piu di quaran 
ta anni fecondo confèflàrono prima che eflercarf,come fi di» 
rà a Tuo luogo . Ariftotile ancora nel medefimo luogo ferme» 
cheinvna delle fette Ifole d’Eolo s’vdiua vn marauigliofo 
-fuono di Tamburi, & Cembali,& rifa fenza vederfi alcuno, co 
fa ord inari jflima in molte parti Settetrionali, come dice Olao 
Magno, & nel Monte Atlante,come Solino,& Plinio attefta-* 

no,che fono le congregationr,&i balli ordinari) delle Streghe ^ 

co gli fpiriti maligni , che fono flati verificati per infiniti prò- . ;• 
ceffi . Dice di piu Ariftotile nel medefimo libro,chc ci era vna 
Maga nella Città di Teno in ThefTalia , la quale incantaua il 
Bafilifoo con alcune parole, & cerchi, che ella fàceua , cofa che 
non può naturalmente fàrfi , come diremo al proprio luogo : 
ma per forza,& portanza de gli rpiritì,chc non potrebbono fa- 
re leftranc artionì , che fi vedono co gli occhi , fe non foflcro 
nel luogo, in cui fanno le attieni loro, come dice San Thoma- 
fo d’Aquino . Quella farebbe ancora cofa abfurda di afligna- 
re tatto, luogo, & moto a gli Angeli,quali muouono il Ciclo, 

& feparati da I Cicli, come tutti i Paripatetici, Academici , & 

Stoici accordano infieme con gli Hebrei , & Arabi , & leuarc 
quelle proprietà a gli fj5Ìriti,che fono in mezo de gli elementi, 
che fcruirà non già per amaeftrare coloro,che credono vn’Id* 
dio , & la pluralità deirintclligenze , l’vn & l'altro dimoftrato 
da Ariftotile , * & contenuto in tutta la fcrittura facra : ma per , LU.PhyC «c 
conuincerc i cerùelli rintuzzati , non già però per rendere ra- s.Mewphyfic. 
gionc di tutte le attieni intellettuali diDemoni,cofa che fareb 
® -■ A 4 bc 
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bc impofliblle, conciofia che colui che poteflè rendere ragio- 
ne d'ogni cofa , farebbe fimile a Dio , il quale Iblo si il tutto , 
Per tauro fi come c impoffibile di conofcerc Iddio , ne coin- 
. V préderlo tale quale egli è,fe coluijche lo coi>ofcereb^ ^ que- 

fta guilà , & che- lo potrebbe comprendere, ;nqn fùfle lui ftefib, 
Iddio, cofi l’infinito in eflenza, poflànza, grandezza, eternità, 
Iàpicnza,& bontà non può eiL-rc compreib che da colui, che ò 
infinito, & non ci è niente intìnito,(è non Dio . Biibgnaanco-- 
raconflflàrepernecelfirà, che non c’c fé non Iddioche pol^ 
fa rendere ragione di tutte le cpfe , fendo neceflària vna feien» 
tia infinita.che non puòeficre ne ne gli huomini,nè ne gli An- 
geli, ne in creatura del mondo. Di cjui c , che Ariftotile nel 
Primo Libro della fua Metaphyfica,doue tratta degli fpiriti , 
& intelligcnze,confeflà che non fi può conofcerc la verità per. 
la debolezza deirintellctro hemano , che è ben vn riconofee* 
re l’ignoranza di tutti in gcnerale,ina non già la fua in partico 
■ liV 4. 8 c pcrciochc nel mcdelìmo libro dice, ‘ che non bilbgna al- 

trimenri ricercare ragione, douc non è ragione , Ecco le fue 
parole. Si come Plinio parimente dice nel 3 7. Libro Cap.4.^ 
1^0» vllain parte rAtiOj fidvtlKUtés qn/erenda . Che è 
vn’jmpertinenza notabile d’vnFilolbfo dire, che alcuna co- 
Gl li fàccia fenza ragione , & lenza cagione , & vnàrroganza, 
infiipportabilc il dire, che non c’caltrimentc cagione nelle 
cofe thè fi verioro quando la non fisa, più tofto che con&J'- 
fare la fua ignoranza . La piu bella lode adunque che fi può. 
rendere a Dio è confeflando la propria ignoranza , & c yn fa- 
re ingiuria a Dio,moftrando di non nconofccre la debolezza 
del proprio intelletto * Per qucfto c,chc doppo tuttj i difcoifi 
di Giob,& de’fuòi amici, one egli difpura de’ fatti di Dio, al- 
l’hora che penfai'ad’haucre penetrata la verità. Iddio gli ap- 
parue in vifione, &ccminciòa ragionare in qutfìa guifa. 
Qual’è queft’huomo ignorante , il quale co’ fuoi difcorli fenza 
, propofito ofeura le opere del Sourano ? Poi difcorrendo delr 
.. ' ralr^'zza , grandezza , & mouimento terribile de’ Cieli , della 
forza delie Stdic,dcllc leggi del Cielo fopra la tcrra,della ter- 
ra 
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ri fondata fopraVacque, dcU'acqucfbfpcfc in mezo del raon- 

do,& altre niarauiglic vedute da tutti , egli moftra, che tutta 

la feienza Humana è piena d’ignoranza . Molti attribuilcono 

lode di grande (cicntia ad ‘Arift^fi come è in vero certo, che i comraArift. 

egli ha faputo molto, ma non già la millefima parte delie cofe 

naturali,perciochctuttiiFilofofiHcbrei,*& Academie,haii- i Rab' 

no mofh ato,che non ha veduto niente nelle cofe intelligibili, '* 

& delle cofe naturali, che egli non ha fàpute le più belle, vedu- 
to che non ha pur faputo (blamente il numero de' Cieli figura 
ti nella fcrittura facra per le dieci Cortine del Tabernacolo,, 
che è il modello di qucfto mondo.Et quando fi dice i Cieli (b: 
no opere de* tuoi diti,che fono dieci in numero , perciochc in. 
tutti sii altri luoghi fi dice opere delle mani di Dio , cofache 
tutti i Filofofi,& Mathematici hanno ignorata fino a tanto che. 
è ftata moftrata da Giouanni di Realmonte. Et Ariftotilc me- 
defimamentenon ha pur folamente intefo l’ordine de’ Piane- 
ti,vcdendofi che mette Venere,& Mercurio di fopra del Sole, 
contra quello che Tolomeo ha moftrato dipoi , ne pur folo vn 
moto delle Stelle . Ma fenza falire tanto aIto,& accioche non 
fi cerchi altrimcnte in Ariftotile la verità de* Demoni , & cofe 
fopranaturali,fi vede che la maggior parte delle cofe natura- 
li gli fono (lare incognite , come le falfedine del Mare , che il 
Prcncipe ’ della Mirandola,detto per fopranomc Fenice della j io. picoi in 
fila età,ha attribuito alla fola prouidenza di Dio. Et con tutto 
ciò l’origine de’ fonti affegnata da Ariftotile c ancora molto 
piùabfurda, cioècheprouengano da putrefattione dcU’aerc 
nelle caueme della terra, vedute le groffe , & ineshaufte fcatu- ; ^ 

rigini,fonrane,&fiumijche hanno perpetuo corfo,& che tut- 
to Taerc corrotto dèi mondo non potrebbe generare in cen- 
to anni l’acqua che ne efee in vn giorno . I Filofofi Hcbrei, & 
maffime Salomone hanno moftrato,che prouengono dal Mar 
re nella guifa che le vene del corpo humano pigliano origine ^ 
dal fegato . Et fi vede fpeffo in natura gli effetti prodotti con- ■ 

tra ogni ragione naturale , come fi vede la neuc , che è vn* ac- 
qua agghiacciata , rifea Idarc la terra , & confcruarc le biade 

dal 
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da! gelare, & la brina maraujofiofàmence firddaarroftiVe, 6 c 
abbruciare le biade , & i rampolli teneri , come abbruciareb- 
bono in vn forno . Et per c|uefta cagione Fefto Pompeo di- 
nii ; cepruinda ferc$ttiendo ^ & la fama fcrittura infra le maraui- 
glic di Dio racconta quefta tale nel Salmo 1 1 7, dat /»/- 
utm fuMt Unam , ncbulam ficut cinerem fpjtrgit , che fu cofi 
, T radotto . niMibds celjhs operi f feu “veliere Montes » denfis 

pruinas cineris injlar dis^cttMz coftoro non hanno toccato 
già quefto bel miracolo,pcrchebuona parte delle lane fon ne- 
re, & la brina non raffomiglia in niente le ceneri, che con la 
neue (calda la terra, come con vnarobba di lana, & con la 
brina abbrucia i rampolli teneri come con le ardenti ceneri . 
Alberto ancora ha moftrato Terrore 'd’Ariftotile circa Tiridc 
in quello che.dice,che non fi forma la notte, colà notoriamen 
te falla, & per confeguente ancora la ragione d’Ariftotrle, co- 
me per dire la verità non c’è nè regola, nè ragione, perche con- 
uerrebbe per la medelìma ragione , che tutte le nuuole fodero 
del medelimo colore . Lafeio mille marauiglie di natura , la 
cagione delle quali non è ancora difeoperta . Di qui è, che il 
Cardinale di Culà, de’ primi huomini del fuo tempo , hà toc- 
cato co'l deto la varietà,ambiguità, & incertitudinc della dot 
I inlib.i.fent. trina d’Arifrotilc, & innanzi a lui il Cardinale Beflàrionc,&‘ 
(opra tutto il Cardinal d’Alciac, ò d’Ailly hà foftenmo , & di- 
» Li.i.dec{io. feorfo con viue ragioni, che non c'è pur vna fola dimoftratio- 
T»t ne neceflaria in Ariftotile , eccettuata quella , con la quale hà 
dimoftrato, che non c’era fe non vn'Iddio folo , & ben poche 
4 inTi.x.de pia altre ollcruate da lui . Et quanto alla ‘dimoffratione delTeter 
^'piuta'Mn°pla mondo d’Ariftotilc , che è ftatoil primo, & folo tra i 

^citis rhiioH Filofolì antichi di quefta opinione , ella 'è piena ^ignoranza , 
Plutarcho * Galeno ^ gli Stoici ’ gli Academici * hanno 
pon.li.14. có- moftrato , & medefimamente gli Epicurei ^ le ne fono tifo , & 
*Lurr«?ùi& gliHebreiilRabyMaymon,*ilquaIeper lafua eccel- 
^Plutarcb. ’in lente dottrina è ftato fopranominato Aquila grande, hàdi- 
£i*r'Nemore molto dottamente Tirapolfibilità della dimoftrationc 
«Haueboqatn. d’Ariftotilc> & Philoponc in quatordid Libri in Greco , che 

hà 
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hà fatto contra Proculo Academico , che merirauano in vna 
parola d’cfTcrc tradotti, toccando quella materia. Et dipoi an- 
cora San Thomafo d’ Aquino hàoflcruata rimpoflìbilità di 
quella dimoftrationc con altri argomenti, che io tralalcierò 
per bora, hauendone trattato in altro luogo . Et nondimeno 
tutte le voltc,chc Arillotilc s'è trouato a qualche parto , don* 
de non potea vfcirc,egli l’ha coli bene ingarbugliata,che alcu- . , 
no non può indouinare quel ch’egli ha voluto dire, come lì 
può veder nel primo capitolo della Phylica , &ncl libro del- 
l'Anima , lòpra che Scoto , de i più lottili Filolblì,che foUèro 
mai,ha notata la contrarietà incompatibile delle ragioni d’A- ' 

rillotile,alcuni de’ quali hanno tiratala comittione di ertà,co 
me Dicearcho contemporaneo del medelìmo Arillotilc, l’Epi 
curo Attico, Aphrodifco , Simon Portio , & Pomponatio , & 
per contrario delle mcdefime ragioni Theofrallo,Thcmillio, 

Philopono, Simplicio, San Thonulbd' Aquino, ilPrencipc i Lib.i.difc.i. 
della Mirandola hanno conclula la immortalità dell’anima, & Me- 

gli Arabi mcdclimamente. Aucrroc ha conclulb l’vnità del- ihoaohif.c^. 
rintclletto della natura humana da i luoghi mcdcrtmi d’Arillo 
tile,inche lì può giudicare, che Arillotile non ha veduto altri- 
mente i bei fecreti della natura,ilche gli antichi hanno figura- 
to, ponendo nel rouefeio della Tua medaglia vna lemina, che 
ha la faccia coperta con vn velo chiamata Phyfts^ che vuol di- 
re Natura, lignificando chela bellezza della naturagli è Hata 
coperta , & che non ha veduto fc non rdlrinfcco delle vclli- 
mcnta . Si dice ancora che fi precipitò in Mare come Proco- 
pio,’ per non hauerc potuto conolcere perche il Marc nello j Ub-«. 
Ihetto di Negropontc in ventiquattro bore ha fette Aulii , & 
altretanti refiufli . Et fe i più bei tefori della natura ci fono oc- 
culti, come potremo noi }>cruenirc alle cofe fopranaturali , & 
intelligibili ? Per quello Heraclito prima d'ogn 'altro , come 
fcriuc Plutarcho,& doppo luiThcoliullo , diceua , che le più 
belle cofe del mondo non fono làpute per l'arroganza de gli 
huomini, che non vogliono credere niente dellecofe, delle 
quali rintcUcKo humanq non può comprendere la ragione . 
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Fra le quali fi ponno mettere le Arane attiene di maligni /piri 
ri,& de’ Sortilegi, le quali trapaflànorintelletto humano , & le 
cagioni naturali . Ma (i come con buona cauià fi terrebbe per 
pazzo, & per infeniàto colui,chc voleflc negare che la calami- 
ta non inducefie vn impreflìone ncH'ago per girarlo vcrfola 
Tramontana, per non intendere la ragione ; ò che non volefi- 
fe confeiTàre , che la torpedine , ' eflendo prcla nelle reti , non 
renda prima le mani,poi le braccia, & final mente tutto il cor- 
po de’ pelcatori fiupido, & addormentato, per nó intenderne 
la cagione ; cofi fi deuono tenere per pazzi, & per in fenfati co 
loro, che veggono le Arane attioni di Sortilegi , & de gli fpiri- 
ti,& nondimeno, percioche non ponno comprender di ciò la: 
eagione,ò che ella è impolfibile per natura, non vogliono cre- 
derle. Et trouandofi AriAotile ’ medefimo attonito di molte 
cofe,delle quali non intendeua lacagione,fcriue che colui,che 
riuocarà indubbio quel che fi vede, non dirà punto meglio 
de gli altri. Noi vediamo pertanto, che Orfeo, che fu intorno^ 
a dugento anni innanzi a ChriAo , & doppo lui Homero, che 
fono i piu antichi auttori infra i Pagani , hanno lalciate fcritte 
le malie, negromantic , & incantefimi , che hoggidi fi fanno , 
Si vede nella legge di Dio publicata piu di dugento anni in- 
nanzi a Orfeo i Magi di Pharaonc contrarre l'opcre di Dio . 
Si vede la Maga di Saul inuocare gli fpiriti , & farli parlare le 
prohibitioni contenute nella legge ^ di Diodi ricorrere a gli 
Arioli,&Indouini, Sortilegi, Pironi, dotte tutte le fpecie di 
malie, & fàtture,& diuinationi A>no fpecificate,per Icquali Id 
dio dichiara, ch'haucua cAerminati della terra gli Amprrhei , 
& i Cananei,& per cagione delle quali malie Giesù fece man 
giare dai Cani la Reina lefebel doppo haucrla fatta precipi- 
tare dal Aio CaAello. Si vedono ancora le pene ordinate con- 
tra i Sortilegi nelle leggi delle dodici Tauole , che gli Amba- 
feiatori Romani haueuanocAratte dalle leggi Greche. Vedefi 
ctiamdio le più crudeli pene ^ che fiano in tutte le coAitutio- 
ni de gli Imperatori Romani,cAcre Aabilitc contra i Sortile- 
gi, douc fono chiamati nemici della natura, inimici del genere 

huma- 
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humano , &mlefìci ‘ per le fceleratczze grandi, che commet- 
tono, & perle imprecationi abomincuoli contenute nelle leg 
gi,che non fi trouano in alcune altre leggi, fe non contra i for- 
tilegi,quali * la peftc crudele ( dice la legge ) poflà cftingucre, 
& conlumare . Veggonfi l’hiftorie Greche & Latine , antiche 
& moderne , di tutti i paefi , & di tutti i popoli , che hanno la - 
fciatefcrittele colè, che fanno i Sortilegi, & i mcdelìmi effet- 
ti in diuerfi paefi, & l’eftafi dello fpirito, & la trafporrationc in 
corpo & in anima di fortilegi fatta per li maligni fpiriti in pac 
lì lontani , & poi riportati da gli ftelli maligni fpiriti in poco 
fpatio d’hora . Cola che tutti i Magi , & Streghe confcflàno 
dicommunc confentimento, come fi può vedere ne’ libri de 
gli Alemani,Italiani, Francefi, & altre nationi. Colà che Plu- 
urcho * ha lafciata fcritta d’Arifteo Proconcficnfc , & di 
Cleomcdc Aftipaliano ; Herodoto d’vn Filofofo Atheifto ; 
Plinio d’vn Hermone Clazomenienfe ; Philoftrato d’Apollo- 
nioThianeo;& tutte l’hiftoric de’ Romani hanno certificato 
di Romolo, ilqualc inprefenza di tutto il fuo effercito fu Icua- 
to in aria . Come noi leggiamo nelle noftrc Chroniche * ef- 
fere auuenuto à vn Conte di Macone . Et s’c trouato per in- 
finiti procefiij che molti facendo come le Streghe , & trouan- 
dofi trafportati in vn momento d’hora cento,ò dugento leghe 
lontanhdalle loro cafe,veggendo le congregationi delle Stre- 
ghe, hauendo chiamato Iddio in loro aiuto, incontinente la 
congregationc delle Streghe , & de i maligni fpiriti fi diflòlue- 
uano, & elfi fi fono trouati foli, & fono ritornati alle cafe loro 
in molte giornate . In fomma fi veggono i proceffi formati 
contra le Streghe d’ Alemagna, di Francia, d’Italia, & di Spa- 
gna, per quello che noi habbiamo in ferirti’ & veggiamo ogni 
giorno iteftimonij infiniti, iraccoglimenti> le confrontatio- 
ni, le conuittioni,confeffioni,nclle quali hanno fino alla mor- 
te perfeuerato coloro , che fono fiati giuftitiati , i quali per la 
maggior parte fono gente ignorante, ò firmine vecchie , che 
non ìuueuano altrimenti veduto Plutarcho, ne Herodoto, nè 
Philofirato, nclcleggideglialuipQ|ioli, nè ragionato alle 

Streghe 
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Streghe d’Alcmagna , & d’Italia per confirmarfi cofi bene m 
, j „ tutte le cofe,& in tutti i punti, come fanno . Elle non hauea- 
no già veduto Santo Agoftino nel xv.libro della città di Dio, 
il qual dice, che non bifbgnaaltrimente dubitare, & che fa» 
rebbe molto imprudente chivolcllc negare cheiDemonij , 
& i maligni (piriti non habbiano congiuntone carnale con le 
feminc , i quali i Greci per quella cagione chiamano Ephial- 
tes, & Hyphialtes . I Latini Incubes , Succubesy & Siluani . I 
Francefì Dufìos , quella è la voce vfata da Santo Agoftino gli 
vni in forma cfhuomo , & gli altri in figura di Donne, la quale 
congiuntione tutte le Streghe fi confrontano che fi là non già. 
dormendo, ma vegghiando, che ferue à mollrafe , che quella 
non è altrimenti quella opprelfione, di cui trattano i Medici, 
che concordano tutti,chenon auiene mai le non dormendo . 
Et che farebbe ancora impolfibile, che laiftclfa cofaauuenillè 
ai Succubi, come a gli Incubi. E ancora molto Urano che 
quelli Ibrtilegi depongono, & fi conformano in dire che i ma- 
ligni fpiriti,che fi moftrano in forma d’huomo , fon neri ordi- 
nariamente, & piu alti de gli altri , ouero piccoli come Nani , 
I In iib.deSpi fecondo che Georeio 

rittbus fubter x , % r - r • 

rancii. cta ha lalciato fcritto. 

tione , non haueano tampoco veduto quello che foriuc Vale- 
rio Maflimo nel primo libro , parlando di Cafiio Parmigia- 
KMtìaìfUKt- no,a cui fi prcfentòvn’huomo molto grande,& forte nero, & 
interrogato chi e’follè, rilpofe ellère il fuo cattino Ipirito: An- 
cora le Streghe non haueuano veduto Thilloric di Plinio , ni- 
pote, nè l’epiftole di Plutarcho,Florio, Appiano, Tacito , do- 
ue trattano di Curtio Ruffo Proconfole d’Afiica , di Dione, 
& di Bruto, i quali hebbero limili vifioni vegghiando , ne l’hi- 
» Pii. X. in ep. fioria memorabile * del Filofofo Athenodoro, che hebbe vna 
iftella vifione d’vno fpirito maligno,mentre vegghiaua in for- 
ma d’huomo eminéte,& nero incateriato,che gli mollrò il luo 
godoue erano cinque corpi d’huomini flati ammazzati nel- 
l’albergo, che llaua dishabitato per cagione d’vn maligno Ipi- 
} inCaiiguU. rito , comc recita anco^uctonio ’ doppo l’homicidio deH’Iiii- 

peratorc 
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peratorc Caligula , & Plutarcho ' doppo la morte di Damo- 
nc , & di Remo , doppo la morte de’ quali gli Ipiriti faceuano 
que’ luoghi dishabitati, ì quali i Latini chiamauano Remures, 
& per mutatione di liquida /Lewirw, per cagione di Remo. 
Io hò detto nel principio che Giouanna Haruillicr haueua 
conredàto ) che il Dianolo le era Tempre apparfo in forma 
^’huomo alto, & nero. Io porrò ancora quefta hiftoria auue- 
nutail fecondo diFebraro 1578. Carherina Dorata moglie 
d vn lauoratorehabirante a Coures apprellò di Sueflòne ef- 
Icndo interrogata da Hunaut Ballio di Coures,perche ella ha- 
uea tagliato il capo a due picciolelànciulle, l’vnadi fua pro- 
pria figlia, l’altra d’vna fua vicina , rilpofe, che fendolèlcmo- 
ftrato il Diauolo in forma d’huomo grande , & molto nero > 
l'hauea indotta à farlo , prefentandole l’accetta di fiio marito . 
Ella fii giudicata à Compiegne , & dipoi fatta morire. Io ad- 
durrò a’ fuoi luoghi la conuenienza, & accordo perpetuo del- 
l’hiftorie fimili di diuerfi popoli, Scindmerlì fècoli riportate 
alleattioni de’ Sortilegi, & alle loro confèflìoni. Non accade 
adunque à oftinarfi contra la vcritd,quando fi vede gli effetti, 
& che non fé ne sa la cagione . Conefofia che bifogna capti- 
uare il fuo intelletto à (juello che fi fa , cioèow tV/, quando Io 
fpirito humano non può fapeme la caufa , cioè Aia'rt , che fb** 
no i due modi di moftrare le cofe . Et medefimamente Pla- 
tone * quantunque folte gran perlònaggio , & ( fecondo è fia- 
to fopranominato ) Diuino, quando viene à feoprire le attio- 
ni delle Streghe da lui diligentemente ricercate , & eflàmina- 
tencll’vndccimo delle leggi, dice che quefiaècofa difficile 
da conofeere, & quando fi conofee , è difficile da perfùadere, 
& molti , dice egli , fi burlano quando vien detto loro , che le 
Streghe vfàno delle imagini di cera,Ie quali mettono nelle fe- 
polture, &ne’quadriuij òcroficchi dellcfirade, &fbtterra- 
no lotto le porte, & che con incanti,fatture,& legamenti fan- 
no cole marauigliofe . I nofiri incantatóri non fono già fiati 
in Grecia, ne hanno letto Platone, per fare delle imagini di 
cera, per mezzo delle quali^ delle fcongiuratiom,che fanno , 
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ammazzano le perfone con l'aiuto di Satanaflb,comesevcr^ 
ficato per infiniti proceffi, fecondo fi dirà , & fpccialmentc per 
il proceflb d’AIcnfbnc per far morire i loro inimici , & il pro- 
ceflb d’Euguerardo di Mauigny era principalmente fondato 
fopra le imagini di cera congiurate, per mezo delle quali egli 
era acculato d’hauer voluto ammazzare il Re . Come firefea- 
mente è auUenuto ancora dVn Sacerdote Sortilego d’Inghil- 
terra, & Parocho d’vna villa chiamata Iftindion meza lega ap- 
prcflbdi Londra, à cui del mele di Settembe 1578. furono 
trouatc tre imagini di cera congiurate per fiir morire la Rci- 
na d’Inghilterra, & due altri prolfimani della fua perfbnà. Ve- 
ro è,che quando l’auifb è venuto d’Inghiltcrra,la cofà non era 
ancora ben verificata.Hor con tutto che Platone in alcun mo 
do non fapeffe la cagione di cotali cofe ; nondimeno è certo , 
che egli le ha tenute per ficure , & indubitabili , & nelle leggi 
della fua R^ublica ha fiabilito pena di morte contra i Sortile 
gi,chc foceflcro morire huomini, ò beftie con arte magica , il 
qual homicidio egli ha beniffimo diftinto da gli altri homi- 
cidij fenza magi ; ficome fimilmcntc Philone Hebreo nel li- 
bro TifìrSr Gl’ignoranti pcnfàno che 

fiaimpolfibile, gli Atheifti ,& quelli , che vogliono moftra- 
re di fapere,non vogliono confelfarcaltrimente quel cheveg 
gono, non lapendo dire la cagione , per non parere ignoran- 
ti . I Sortilegi fc ne ridono per due ragioni , l’vna per abolire 
l’opinione,che fiano di quella fettaà’altra per iftabilire per que 
fta uia il Regno dei Demonio . I pazzi , & i curiofi vogliono 
fame la proua, come auucnnein Italia nella Città di Como , 
non ha lungo tcmpo,fccondo recita Silueftro Pricrati,chc l’vf 
ficiale, & Inquifitorc della fcde,hauendo gran numero di Stre 
ghc in prigione, a i quali non potendo credere le ftranc cole, 
eh’ elfi diccuano , vollero feme la proua, & fccerfi condurre 
da vna di quelle Streghe, & contenendofi vn poco in di- 
Ipartc, viddero tutte le abhominationL homaggi al Diauolo , 
danze, atti , & congiuntioni veneree , & finalmente il Demo 
nio, il quale dilfimulaua di non hauerli vcduu,gli battè tanto 
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che ne morirono doppo quindici giorni . Altri hanno rinória- 
to à Dio,& fi fono votati à Satanaflò per fare Ti/pcricnza . Ma 
auuenne loro, come alle beftie,lc quali entrarono nella Tpelon 
ca del Lione fcnza tornare mai più indietro . Ma gli huomini 
timorofi di Dio doppo hauerc veduto l'hirtorie de' Sortilegi, 
& contemplate le marauiglie di Dio in tutto quello modo , & 
letto diligentemente la Tua legge, & l'hiftorie facre,nó reuoca 
no punto in dubbio le cofc,che paiono incredibili à i fenfi hu- 
mani, facendo giudicio,che le molte cofe naturali fono incre- 
dibili,& alcune incóprenfibili per più forte ragione la poflàn- 
2a dcirintelligeze fòpranaturali, & le arcioni de gli fpiriti è in- 
compréfibile.Noi vediamo delle cofe flrane nella natura , che 
fuccedono ordinariamente, come di circondarela terra , & il 
Mare. lidie fanno i noflri Mercatanti , & correre la polla co i 
piedi inuerli, cofa che parue ridicola à Lactantio, &à Santo 
AgoftinOji quali hanno ncgato,che vi llano gli Antipodi, cola 
tutrauia coli certa, & tanto ben dimollrata,come eia chiarez^ 
za del Sole , & coloro che diceuano ellcrc imponìbile , che Io 
Ipirito maligno trafporti l'huomo cento , ò dugento leghe lon 
tano da Cala fua,non hanno conlìderaco altrimenti , che tutti 
i cieli,& tutti quelli gran corpi celclli fanno il loro mouiméto 
in ventiquattro bore , cioè dugento quarantacinque milhoni 
fcttecento nouanta un miglio,quattrocento quaranta leghe à 
due mila palli per lega, come io dimollrarò neU'vlcimo capito' 
lo . Dicendo elfi che ciò ogni giorno li vede , & che bifogna 
fermarli al lènlb jconfellàranno adunque parimente, che bi- 
fogna credere, & fermarli alle arcioni de gli Ipiriti contra il 
corfo naturale, poiché non polfiamo pur limilmente com- 
prendere le marauiglie della natura , che di continuo innanzi 
a gli occhi habbiamo , attelb malfimc che i Filolbfì non Ibno 
altrimcntc d'accordo,in che conlilla il legno della verità , che 
elfi dimandano I Filofofi dogmatici pongo- 

no la regola per conofeere il vero dal fàlfo à i cinque fenti- 
’> menci riportati alla ragione. Platone,& Democrito reictrano 
^ i fcnli , de dicono che rintellctto folo è giudice della verità , 
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Thcofrafto poncua infra i fcnfi, & Tintcllerto il renio commó* 
ncchiainato da lui TofV«tf>gV- Ma iSccptici vedendo chenort 
entra niente neH’anima ragioneuole, che non lìa flato priniic- 
raraentc capito da i fenfi^Sc che i fcnfi alle volte c’ingannano, 
hanno tenuto, che non fi può fapcre niente : perche diccuano 
fe la mafsima d'Ariftotile tolta in preftito da Platone,che l’ani 
1 ma intellettuale è à guifa della carta bianca ' accommodata 

ctMuxif. ^ riceuere le pitture , che non c’è niente nellanima , che non 
fia (lato prima nel fcnfo,è vero,ch egli è impofribile di làperc 
nulla; pofeia che di tutti i lènfi il più chiaro , & il più acuto , ò 
il vedere, & nondimeno che gli occhi fono fiilfi tellimonij, co- 
*ìuuuift^f 7 v nficdiccua il buon Heraclito* montandoci il Sole ellère cor-» 
pu <iyifU7ei po d’vno,ò di due piedi di grandezza (blamente , che è cento 
^ fclfanta fei volte ’ maggiore della terra, & fanno vedere 
Aimageftib. ncli’acqua le cofe molto maggiori che le non fono , & i remi 
torti,quali fon dritti.Et quanto a gli altri fcnfi , che fono tutti 
differenti a i giouani, & a i vecchi , quantunque fiano ben fa- 
ni,ritruouano l’vno caldo, quel che all’altro pare freddo . Et 
vna medefima perfona in diuerfi tempi fa diuerfi giudici} del- 
le medefime cofe applicate ai fenfi, come è notorio. 11 pri- 
mo che feoperfe quella cofa fu Socrate, che diffe che non fa- 
pcua le non vna cola fola, che era, che non lapeua niente . Et 
doppo quella fetta pigliò augumento per opera d’Arcefilao 
PrencipcdeirAcademia,& fu leguitoda Arrflonc, Pirrho,Hc 
riio , & di nollra memoria dal Cardinale di Culà ne’ libri ch^ 
egli ha fatto della dotta ignoraza.Et fi come 1 primi per cagia 
ne d’honore fi domadauano Dosmatici,che dire vuole Dotto 
ri,i fccódi fi chiamauano Sccptici,ò Epheèlici,cioè Dubitato 
ri, i quali llclfi non volcuano già confeflàrc di no làpere nulla 
( come SoCTatehauea cohfcl&to ) perciochc confèflando che 
fapeuano benilfimo di non fapcr niente, veniuano à confellà- 
rc che fi poteua làpere qualche colà . Talmente che fendo lo- 
ro dimandato le làpeuano , che il fuoco folTe caldo , ò che H 
fole folle chiaro, rilpondeuano che bilbgnaua penfarui, à gur- 
(adi Socrate, che folca dire, che non làpea s'egli era huo- 

mo 


•V 




D E L L* A V T T O R E. 19 

mo, òbcftia . Et in effetto Polieno,il maggiore Mathematico' 
del fuo tcpo,hauendo vditc le foffifterie d'Epicuro,fopra que- 
llo puntOjCÓfèfsò che tutta la Geometria era falla, la qual nó- 
dimeno è giudicata la più vera fcientia di tutte, & chedcpcn- 
de manco da i fcnfi,! quali fenlì Arift. ha porti' pcrvnico fon- 
damento di tutte le fcicntie , dicendo che à quei bifogna fcr- 
marfi,& per vna raccolta de gl’indiuidui particolari cóponere 
le mafsime vniuerfali per hauere le fcientie, & k verità, che fi 
cerca.Hor bifognado prertare fede a’ fénfì foli,la regola d’Ari- 
ftot. rcrtarcbbcfklfà , perche tutti gli huomini del mondo , & 
quei che veggono più chiaro, confeflàranno che il Sole èinag 
giore , &le colè che fi veggono nell'acqua più picciolo, che le 
non appaiono,Et che c fallo che il remo fia torto neiracqua,il 
quale appariua torto à ciafeuno . Ancora l'opinione di Plato- 
ne, & di DemocritOjèfalfa, che nó fi fermano le no all’intellet 
to per giudicare la verità, fendo impofsibile che il cieco giudi 
chi de' colori,nè il lordo deH'armonia . Bifogna adunque fer- 
marli all’opinione di Thcofrafto,che haricorìb al fenfb cómu 
ne,checmcdiofraiirenfo & l'intelletto, & riferire alla ragio- 
ne,che è à giufa della pietra del paragonc,tutto quello,che fi ha 
vifto, vdito, gurtato, & toccato. &«tanto più che ci fono delle 
cofè tanto alte,& sì difficili da comprendere , che non ci fono 
le non pochi huomini,chc ne fiano capacitin tal calò bifogna, 
che ogn’vno intenda fecondo la fua capacità.Talmcnte che fc 
tutto il Mondo tenelTe per ficuro, che il Sole , & la Luna fb fie- 
ro eguali, come pare, quando fono in oppofito in Oriente, & 
in Occidente, bifognarà nondimeno riportarli fempreai fa- 
uij,& a gli efpcrti nella fcientia, che ha dimortrato il Sole efle- 
re maggiore della terra cento feflànta fei voltc,& tre ottaui di 
più,& maggiore della Luna fei mila cinquecento quarantacin 
que volte,& fette ottaui di più, nella maniera che i Giurifeon- 
fulti deferifeono a i Medici * in quello , che tocca la fcientia 
loro, nè vogliono determinare niente . I fogreti per tanto de i 
Sortilegi non fono nè anco tanto occulti, che da tre mila anni 
in qua non fiano flati difeoperti per tutto il Mondo . Primie* 
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ramentc la legge di Dio , la quale non può mentire , gli ha di- 
chiarati, & fpecifìcati minutamente , & minacciato d’eftermi- 
I Leuit. *•. nate quei popoli,* che non gaftigaranno grincaniatori.Quiui 
adunque fcrmarfibifbgna, non diiputando concra Dio delle 
cole, che noi non lappiamo. Et nondimeno i Greci, &i Ro- 
mani, Se altri popoli innanzi d’hauere lèntito ragionare della 
legge di Dio haueuano nella medefima abhominatione i Ibr- 
tilegi, & le loro arcioni, & gli puniuano capitalmente , come lì 
- » tib. ij.de ci dirà à Tuo luogo . * In Ibmma tutte le fette del Mondo ( dice 

•it. D«i. Santo Agoftino) hanno ordinate pene contra i lortilegi. Et le. 

bilbgna parlare à gli clpcrti per fapeme la verità , ce ne Ibno 
de' più efpertidegriftdl] fortilcgi,,i quali da tre mila aimi in 
qua hanno dato conto delle loro attioni, loro lacrificij > loro 
balli , le loro tralportationi notturne, i loro homicidij, incan- 
ti, legature, & malie, che eglino hanno confcflato,perfiftendo 
fino alla morte.Si vede in quello, che tutti coloro,che ibno ila 
ti abbruciati in Italia,in Alcmagna,& in Francia fi confbrma- 
» no infieme di punto in punto. Se il commune conicntim^to 

per tanto della legge di Dio , delle leggi humane di tutti i po* 

poli,de’giudicij,conuittioni,confeifioni,raccolte,cófrontatio- 

nijcfiecutionijfe il commune confentimento de’ faggi non ba- 
fta,qual prona potrebbe dimadarfi mag^iore>Quando Ariilo- 
tile vuole moilrare che il fuoco è caldo, e (dice egli) perche pa 
re tale à gl’Indi,à i Fracefi^a i Sciti, & a gli Mori.Quanto a gli 
ar^omcti che fi ponno fare in córrario, fpero che ciaicuno nc 
i farà fatisfatto poco di fotto . In quello mezo noi lalciaremo 

quelli Macllri dubitatori,che dubitano fc il So le è chiaro, le 
” il ghiaccio è frcddo,fc il fuoco è caldo,& quando fi chiede lo- 

ro le (anno bene il proprio nome, rilpódono che bilbgna pem 
farui.Horanon è quafi minore impietà àdubitare,s'egli è pof- 

' filrilc,chc vi fiano de' Sortilegi, che à rcuocare in dubbio, fe ci 

i è vn’Iddio,colui che nella fua legge ha certificato dell’vno, ha 

i ■ certificato anco dell'altro . Ma il cumulo di tutti quelli errori 

I è prouenuto 3 pcrciochc coloro^chc hdnno negata I3 po snzi 

de oli fpiriti, & le attioni delle Streghe, bino voluto difputarc 
' ° ^ ^ filica- 
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fifìcamcnte delle colcfopranaturali, ò mctaphyfice, che è vna 
indecenda notabile , perche ciafeuna feientia ha i Tuoi princi- 
pij, & fondamenti diuerfi gli vni da gli altri . II Phyfico tiene Varietà ndie 
che gli a tomi fono corpi indiuifibili,chcè vn errore intollera- 
bile fra i Mathematici, che tengono, & dimoftrano, che il mi- 
nimo corpo del mondo è diuifibile in corpi infiniti.il Phyfico 
dimoftra ' che non ce niente infinito, & il Metaphyfico tiene, ^ 
che la prima caufa cinfinita.Il Phyfico mifura il tempo pafià- ^ * 

to, & futuro perii numero del mouimento. Il Metaphyfico 
prende retemità lènza numero nè tempo , nè moro. Il Phyfi- 
co dnnoftra, che non c*è nulla* in luogo dd mondo, che non x Lib. 4. 
fia corpo,& che niente non può patir moto , fé non il corpo , 

& che non c’è tatto che di corpo à corpo . Il Metaphyfico di- 
moftra che vi fono de gli fpiriti,& de gli Angeli,che muouono 
i Cicli, & accidentalméte patifeono moto nel mouimento de’ 
loro Cieli,come Ariftotile confefià, ’ & per confcquente che j Lib.g.rJr/ut 
gli Ipiriti non fono altrimente per tutto nel medefimo tempo. 

Ma che fono per neceflìtà nel luogo, incuila loroattione fi 
fa vcdere.II Phyfico dimoftra che la forma naturale non è al- 
trimenri innanzial foggetto , nè fuori della materia , & fi per- 
de del tutto per corrottione. Ilchc Ariftotile dice general- 
mente di tutte le forme naturali ; ma dimoftra., che le forme 
Mctaphyfice fono feparatc fenza patire alcuna corrottione 
nè cambiamento . Eh’ più il medefimo Ariftotile nella Mera- ^ 
phyfica*dice che la forma dcll’huomo,chcèrintelletto, vie- 4 l-ib.ix. 
nè di fuora via , vfando la voce ^ ìhrtria, & refta doppo 
la corrottione del corpo , In oltre tutti 1 Phyfici tengono per iib.ix. Meta- 
vn principio indubitabile , che due forme non poflono clic- P**/®^* 
re in vn foggetto, ma chefcmprcl’vna caccia l’altra, & che nò 
fi troua mai trafjKJrrationc , ò commigratione di forme da vn 
corpo à vn altro , & nondimeno fi vede occultamente , chei 
Demoni), & i maligni fpiriti,i quali i Peripatetici dimandano 
forme feparate, fi mettono ne' corpi de gli huomini, & delle 
beftic , ragionando ne’ loro corpi, fendo la bocca dcll'huomo 
chiulà, oucro la lingua tirata fino alle labra , & parlano diuerfi 
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16 guaggi incogniti à colui, cheè oflcflb dallo fpirito. Et di pii 
ragionano bora dentro del corpo , & bora nelle parti vergo» 
gnofcjcbcgli antichi per quefta cagione dimandauano 
itvQfiftyytffifidrmr, & ii/fixAtar. Et fc vuol dirli, comcgU Acadc» 
mici, che i Demoni hanno corpo,làrà ancora più Arano, & có- 
rra i principi] di natura,chenon patifeono che vn corpo pene 
tri neiraltro,& nondimeno quefto se veduto in ogni andeo te 
po,& fi vede ordinariamente in molte peribnco/Teirc dagli 
fpiriti.Per quefto Ariftotile dice,chegli antichi no hanno vo- 
luto alrrimcnte confóndere le di/pute della Phyfica có le feien 
de Metaphyfice , mettendo le mathematiche infra loro ; per 
dare ad intendere, che non bifogna apportare Icragioni natu- 
rali al giudicio de' Sortilegi, & delle attioni,che eglino hanno 
co' Demoni,& maligni fpiriti. Et accioche il fo^getto, che in 
fe è difficile,& ofcuro,fia medio intefo, io ho dmiìa l’Opera in 
Diuifion del- Quattro parti . Nel primo libro ho trattato della natura de gli 
‘*^’*'*v fpiriti, & della cópagnia de gli fpiriti co gli huoinini,e de mezi 
diuini per fapere le cofe occulte;poi de’ mezi naturali per per- 
uenirc al medefimo fine.Nel fecódo libro ho, più fommariame 
te che c ftato poffibile,toccato l’arte, & modi illeciti de’ fbrtilc^ 
gij,fcnza però che alcuno poflà pigliamefcandalo,nè occafio- 
nc di far male i fatti fiioi,ma {blamente per moftrare i lacci, & 
le trapole,da cui l’huomo fi deue guardare, & allcuiare i Giudi 
ci,che nó hanno otio d’andare quefte colè ricercado,& iquali 
nondimeno póno defiderai c d efleme informati per poter far 
i loro giudicij.Nel terzo libro ho ragionato de’ modi leciti, & 
illeciti per prcuenire,ò cacciare i SortiIcgi,& malie.Nel Quar- 
to dell’Inquifitionc,& forma di procedere centra i Sortilegi], 
& delle prone requifite per le pene centra di loro ordinate.Àl- 
la fine io ho porto la confutitione delle opinioni di Giouannì 
Vuier,& la folutione de gli argomenti, chefipolibno fare in 
quefto Trattaro,riportando tutti i mici difoorfi alle regole , & 
maffime degli antichi Theologi ,& alla determinatione fatta 
. per la facoltà Theologica di Parigi a i x i x. di Settemb. 1398. 

la quale ho fatto aggiungere quiui,perchc vi fi habbia ri corfo. 
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DIFFINITIONE DEL SORTILEGO> 
oucro Incantatore . Cap. Primo. 

• 

Ncantatore c colui , il quale per mczi dia- 
bolici fcientcmente fi sforza di pcruenire a 
qualche cofa . Io ho porto quella dirtinicionc, 
perche è neceflaria non folamente per inten- 
dcre qucfto Trattato , ma ancora per li giudi- ? 

ci|, che è di merticri fare contra glnicantato- 
rLIlche è ftato fino à bora pretcrmeflb da tutti coloro, che han 
no fcritco de gl’incantatori , & nondimeno querto c i I fonda- 
mento , fopra cui bi fogna fàbricare qucfto Tranato . Dichia- 
riamo adunque minutamente la noftra diffinitionc . Primo io 
ho porto la parola fcientcmente ; pofoiachcrerrore non può 
^uircconlcntimcntojcome dice la legge. ' Di maniera che 
Tinfermo » il quale via con buona fede vn rimedio diabolico fi ftnplum,de 
datogli dallo incantatore, ch’egli ftimaua cflcrc huomo da bc J**"**- ff ** 
ne, non e Sortilego, nè incantatore , pcrcioche egli ha giurta /óJ;’ 
cagione d’ignoranza . Ma cofi non auuicne già/c lo incanta- 
tore gli fcuopre la malia, oucro fe inuoca i maligni Ipiriti alla 
fila prclènza , come qualche volta è fiato fatto . La qual cofa 
bo porta folamente per eflempio , & la quale fari più ampia- 
mente di lòtto al proprio luogo dichiarata . Ma bifogna làpe- 
re quali fiano i modi diabolici. La parola Diauolo,fignifica in t<»- 

Greco calunniatorcipcrciochcvà continuamente ilpiando le 
attioni de gli huomini virtuofi, come fi vede nella làcra Scrir- 
tura,& li calunnia innanzi à Dio . Et i modi Diabolici fono le 
fuperftitioni,& impietà ritrouate,& infegnate da Satanallb a 
i fuoi feguaci per tirare il genere humano in perditione . Per 
quefta cagione gli Hebrei l’hanno dimandato Satanafiò, cioè 
inimico, come dice Salomone ** che Iddio ha creato l’huomo ^ Sapieo. 

a fuaimagine, acciò forte immortale; macheperfinuidiadi 
Satanartò la morte è entrata nel mondo . Il che è recitato an- c.j tot. c.i, 
cori in molti luoghi della Scrittura lacra.Nellà qual colà pre- 
fiippone non folamcnte,cbie vi è vn nemico del genere huma- 
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410 , ma ancora ch’egli c flato da principio creato , comeflIeg<- 
I lob. c. 40. gc in Giob ' . Hora non folo le (acre lettere, ma ctiandio tutti 
gli Academici, Peripatetici , Stoici , & Arabi fono ci accordo 
deircfliftentia de gli fpiriti , talmente che il riuucarc ciò in 
dubbio(comc fanno gli Epicurei Atheifti ) farebbe vn negare 
i principij di tutta la Mctaphyfica,& l'effiflenza di Dio dinio- 
% LibriiPhyf. Arata da Ariflotilc il moto de’ Corpi celcfti, ch’egli attri- 
& Metjphyf. bujfce a gli fpiriti , & airintclligenze , conciofìa che la parola 
Spirito, s’intende de gli Angeli, & dei Demoni . Et quantun- 
que Platone, Plutarco, Porririojlamblico,^ Plotino tengano 
che vi fiano di buoni, & di cattiui Demoni; nódimeno i Chri 
ftiani pigliano fempre quefla voce. Demone , per maligni fjiif 
j Aug.inio£. riti, parimente la determinationerifbluta nel collegio de’ 
8 de ciu Dei Sorbonna di Parigi alli 1 9. di Settemb. 1398. 

& iib! condanna come hcretici coloro, che tengono,chc vi fìano de 
ca libro bùoni,conforme al parere de i Dottori antichi , con 

comra Manu tutto chc gli fpiriti Angelici fono-fempre flimati buon i , che è 
vna boniffima rifoIutionc,& neceffaria per ragliare la feufà , & 
sium.hb.j. ' impittà di coloro, chc chiamano,&inuocano i Diauoli lòtto 
velo di Demoni buoni . Quanto aU’origine de i Demoni è co 
ià molto difficile da afficurarc : Se in efifetto Platone quado ne 
ragiona nel Timeo , dice parole di quello fenfo,cioc. nifi Jii 

T»r JUu/jiórunhrHW » itaìyrùrcuT^r yirtfit i? »ciS' , ‘rirter </'.i T»"ff 

. tìftì x(Kx'0 iurfiftì**- che vuol dire, chc il difeorfb, & l’origine 
de i Denwni trapaflà ilnoflro intelletto, &cheè dimcttieri 
fermarli à quello, che gli antichi ne haueano detto ► Noi pa-r 
rimentc polCamo feguire l’opinione de gli antichi,che tengo- 
no che Iddio creò tutti gli fpiriti in gratia,& lènza picccato, & 
che alcuni li volfcro lolleuarc contra di lui , onde furono pre- 
cipitati . Et ijaettono auanti in quello propolito la caduta del 
dragone , chc tiròcon fe gran numero di lielle , figurato nel- 
4 Apocjif». l’ApocalilIè^ per il Prcncipe de’ Demoni, &fuoi fudditi: la 
qual colà i Pagani hanno rapprefentato con la guerra de’ Gin 
ganti . Et Ferecide malfimamente è di quello parere , chia- 
mando il dragone Ophiona: um , capo de gli Angeli ribelli , & 

Trimc- 
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TrimcgiftoncIPimandrOj&ildirc d’EmpedocIc, cheaddi- 
manda i Demoni caduti del ciclo t-Jfiaa-mùt . Santo Ago/lino 
tiene quella opinione ancora nellottauo libro , cap. 2 2. della 
Città di Dio. La quale opinione per la fua antichità, 6^ per 
rautorità di coloro, che l’hanno feguita , c riceuuta da i Chri* 

Aiani. Et nondimeno pareche Iddio ha creato qucfto gran 
SatanaiTo nel principio del mondo , quale dalla Scrittura è 
dimandato Behemoth, & Lcuiathan, perche dice la Scrittura 
fànta . Qucfti fu nella prima origine delle colè da Dio creato. 

‘ Et per mollrarc ch'egli non fu creato in gratia , lì allega quel i lob.cap, 40. 
luogo d’Efaia * doue Iddio colìragiona.Io hò fatto, & forma* 
to SatanaAò à line di ruinarc , guallare,& diftruggcrc . Et per 
quefta cagione Ipcflb anco Afinodco viene appellato dal mo 
to nero , chcfignifìca ruinarc , come Iddio ragionando al po* 
polo Hebreo della vendetta, ch'ci doaca pigliare di tutti i 
primogeniti de gli huomini , Se delle beftie in tutto il Regno 
d’Egitto. Io non permetterò ( dice egli ) che il dcftruttorc en- 
tri nelle voftrc Cale, ^ Orfeo lìmilmentclodimandà il gran j .jn’etbT 
Demone vendicatore , Et come che egli era gran maellro 
d'incantefimi,gli canta vn hinno.Allegano ctiandio il Salmo, .BjjnaS» 
in cui fi dice ; Quefto gran Lcuiathan , che tu hai formato per 
trionfar diiui.Et quello che è fcritto neirElIòdo. Io ti hò fat- 
to ò Faraone per moftrare la mia poflànza in tc ; Ilchc sìnten M* M I 

de (oltra l’hi Aoria litterale) di Satanaflb , come fi contiene in 
Ezechiele. Ma eccoti il tuo inimico ò Faraone gran Leuia- 
than Dragone giacente nel mezo de’ tuoi fiumi , che hai det- 
to . Il fiume è mio,& io mi fon fatto &c. Io ti farò cibo de gli 
vccelli del Cielo . Gl’interpreticoncordano infieme,che Lc- 
uiathan, Faraone, & Behemoth lignifica qucAogran nimico 
del genere humano , & che il Regno d’Egitto lignifica la car- 
ne , & la cupidità ; & intendono per il fiume il torreate della 
natura fluida, la quale và continuamente feorrendo in cor- 
ruttione , che è il proprio del deAruttore contrario à Dio . ^ ^ 
creatore di tutte le cofe;percioche fi come il creatore, pa- 
djre, & generatore è aecdlwo per la creatlone , Se gareratio- 

ne, 
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nc 3 cofi anco è Rcceflàrio il corruttore alla fucceflìua cor- 
ruttione in quello mondo elementare . Si come ancora al 
30. Cap, de i Prouerbi allegorici di Salomone lì dice, chei 
corni del torrente cauano gli occhi à colui , che fchcrne il 
padre, & difpregia la dottrina della madre, nel qual luogo 
egli intende i Dianoli di quello torrente elementare , che ap- 
parifeono ordinariamente neri come i comi, & che ellinguo- 
no il lume della ragione di coloro, che dilprcgiano la legge 
della natura, & lì burlano di Dio . Et di più gli Hebrci tengo*- 
no , che Satanallb perirà, & allegano Ezechiele al cap. 2 1 . & 
Elaia,'oue dice, che Iddio ammazzarà vn giorno quello 
gran Leuiathan , quello gran Serpe torto , che è nel Mg/c, 
&per il Mare intende la materia fluida, & elementare, che 
Platone , & Arillotile , ricercando lorigine del male , hanno 
detto eflcre il Ibggetto di tutti i mali j & la qual materia Saio- 
mone nelle fiic allegorie, & parabole dimanda fcraina , quan- 
do dice , che non vi è malitia , che s’auicini alla malitia della 
femina,&di fubito meretrice lappclla, che riceuc tutti gli 
huomini, come la materia tutte le forme, Iccondo che il Rabi 
Maymone Fha coli interpretata , * Dicono ancora che gli hiio 
mini, i quali lì Ibno dedicati al femitio di Dio in quello mon- 
do,faranno come Angeli di Dio. Saranno ( dice la Scrittura) 
* come Angeli Dei , & che per il medclìmo modo gli huomi- 
ni, che hanno rinontiato Iddio , & lì Ibno dellinati al lèruitiò 
di Satanallb, oltre a i tormenti,che lbffriranno,lèruiranno an- 
cora come Dianoli , & carnefici detta giullitia di Dio , & che 
periranno finalmente, & allegano Zacharia , ouc dice ; Io. le- 
uerò lo Ipirito immondo della terra . Et che i fegni ‘de gli An- 
gcli,& de i Diauoli,degli elctti,& de i reprouati fono, che gli 
vni haueranno la vita ctemaj gli altri eternamente moriranno 
doppo hauer foffertoi tormenti conuenienti alle loro fede r 
rarezze nel tempo llatuito àcialcuno dal fecrèto configlb di 
Dio.Bcco Ibmmariamenteropinione d'alcuni Theologi He- 
brei, della quale i Greci antichi fono flati imbeuuti , concio/ìa 
che noi veggiam© che Plutarco"^ iiiflalc tagioni , chemettc , 
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difcorrendo per qual cagione gli Oracoli fono macati; ( Ilche 
foriue Cicerone * eflere auucnuto molto tempo innanzi à lui) 
dice che la vita de i Demoni è limitata , & che mancati quelli . 
hanno ùmilmente ceflàto gli Oracoli, & Porfirio * ancora rap- 
porta rOracolo d’ Apolline in qucfti verfi . 

Ol o/fxofTphro^tf^oi'ei^ua’tTtt s'adir* AVo^AXof ~ 

Qi^tr ixiif^oyótr (M^td^iTaiovfdvKV^Sf, 

Cioè ohimè ohimè piangete Tripodi Apollo è morto , egli è 
morto 5 perciochc la luce fiammeggiante del Cielo mi sforza . 
Et il medefimo Auttore fui Timeo di Platone, comeredta 
Proculo , tiene , che la piu longa vita de i Demoni non palla 
punto mille anni. Et di fatto ^ Eufebio hiftorico Ecclcfiaftico 
allega quella memorabile hiftoria riportata all’ Imperatore 
Tiberio,che è ancora in Plutarcho, ^ che è tale , che pacando 
molti paflàggieri in vna Nauc, le Ifole Echinade,vdirono vna 
voce in aere, che chiamaua molte volte Thamus , il quale era 
il patrone della Naue , à cui f ir detto , che quando egli arriua- 
rebbe alle Paludi,quiui facelTe intendere, che il gran Pane era 
morto . Ilche fti fatto , & di fubito fi vdirono di grandilfimi 
^gemiti, & grida fenza vederli perfona alcuna . Per tanto San- 
to Agollino , Thomafo d’ Aquino, & molti Theologi Hebrei> 
& Latini, hanno tenuto, che dalla congiuntone de i Demoni 
con le remine ( la qual cola dicono efière fpecificata nella fil- 
erà Scrittura , * & che i Sortilegi , & Malefici hanno di conti- 
nuo confcllàto) nafoono, de gli huomini diabolici,! quali Ro- 
choth da gli Hebrei fono dimandati , & dicono ellcre diano- 
li in forma humana; & parimente gli huomini , & donne ma- 
lefici, che dedicano i loro figliuoli à SatanalTo, fubito che fo- 
no nati , & che perfeuerano nella vita dcteftabilc de i loro pa- 
dri,& madri,fono di natura diabolica : & perciò hauendo Id- 
dio in eftrema abominatiorie quella impietà , ha dato vna ef- 
fecrabile maledittione à coloro, che offerifeono il loro feme à 
Molech^minacciandoli, chelilradicherà della terra, come 
fece i Cananei,che coli cofturaauano di fare, de’ quali dice Sa 
iomone I che il loro feme era maledetto da Dio , & fimilmen- 
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tc facrifìcauano /pcflb i loro figliuoli al Diauolojftcéndoli ab- 
bruciare tutti viui, ouero ammazzandoli, come fece la male- 
fica Medea, per vendicarli della figlia di Creonte Rèdi Co- 
rintho,la quale lafone Tuo amico haucua fpofàta. Concedafi 
adunque, che i Demoni fiano traboccati della gratta origina- 
le, nella quale furono creati,& che fiano immortali , come noi 
teniamo : Concedafi che fiano moltiplicati per la propagarlo- 
ne, che dicono gli Hebrei , & che Iddio habbia fatto Satahaf* 
fò maligno per diftruggere,& minare , accioche la gencratio- 
nefucceffiua alla corruttionefi continuaflè in quello mondo 
elementare, non accade perciò ch’entri nclccrucllo de gli 
huoraini, che in Dio fìa iniquità, come teneua Manes Perfia- 
no capo di Manichei, il quale per Ichifàre ( come egli diceua) 
l'abfurditàjche il male vcnillc da Dio,confeflàndo, ch’egli ha- 
uellè creato Satanaflb maligno per natura , nè parimente che 
Iddio hauclTecreato Satanaflb in perfettione, il quale per . 
confequente non poteua peccare ( come ci diceua ) nè dege- 
nerare in natura maligna,& pcnierfà j pofè due principi] egua 
li in pofl[ànza,& origine, l’vn principio del bene, l’altro del ma 
le,cheèlapmdcteftabileherefia, che folle giamai , & dalla 
quale Santo Agoftino fi rimolle , dicendo che il male non è Cc 
non priuationedi bene. Ilche tiene etiandio il maggior Theo 
logo de gli Hebrei Rabi May mone, che allega per corrobora- 
re il fuo dire quel palio d’Efaia, oue dice . Io Signore, che fò il 
bcne,& creo il male , che fò la luce , & creo le tenebre . Hora 
le tenebre altro non lbno,che priuatione di luce, & la crcatio- 
nc è di nulla. La qual colà non ha però contentato coIoro,che 
tengono opinione^clie i viti] fiano habiti cofi,come le virtù,& 
che gli vni , fi come l’altre s’acquifiano per gli atti ^ & dilfìofi- 
tioni.Ma tutti gli argomenti de i Manichei fono troncati dal- 
la radice , confiderandofi, chenon c’è niente in quello mon- 
do,che non fia buono , come afferma Dionyfio nel libro de i 
nomi diuini nella guilà che Iddio ha latto delle piante, che ad 
alcuni veleno, & ad altri apportano mcdicina;& fimilmentele 
fèrpi,& le vipere , le quali diccuano i Manichei clTere le crea- 
ture 
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ture dclDiiauolc), feruono à comporre il piu eccellente medi- 
camétOjche per quella cagione Thcriaca fi dimada,& anco al 
le volte guarifee iLazarofi,& altre malattie incurabili. Il Mac 
ftro delle faitentie paflà più innanzi, percioche non Iblamétc 
tiene, che tutte le creature di Dio fian buone, ma ancora che 
tutte quelle attioni,che fono cattine in fé fteflè.fon buone per 
relationej come per eflempio, lo federato, che aflàilina il paf- 
foggierò per (pogliarlo , commette vn atto in fe crudele, & ca- 
pitaie,& nondimeno non sà egli,che può per auuentura hauer 
amazzato vn Parricida,ouero che ha leuato delle calamità di 
quello mondo vna perfona grata à Dio,come dice Salomone 
nel Libro della Sapientia,& che Iddio s’è feruito di colui per 
minillro,ma con tutto ciò per quello atto qucU'alfolfino è tro- 
uato inquifito,& punito dallo ineuitabile giudicio di Dio , & 
finalmente rende lodi à Dio . Conciofiacheèccrtilfimo (fe- 
condo dice Santo Agoftino) che Iddio non permette mai al- 
cun male, fc non à fin che ne riefea vn ma^ior bene . Et con 
tutto che Faraone facelTc vccidere i figliuoli mafohi de gli 
Hcbrei,dice nondimeno la fcrittura fonta,che Iddio gli haue- 
ua indurato il cuore,& fattolo ribelle à fc, accioche la pofsaza 
di Dio foflè chiara, & publicata per rutto il mondo, fendo ella 
d vn certo modo fepolta , & ofeura . Perciò dice Salomone, 
che lo federato c bene Ipeffo notrito , & foUeuato folamcnte 
per fcruire alla gloria di Dio nel giorno della vendetta . Per- 
cióche quel che fi fa in quello mondo,tutto finalmente fi rife- 
rifce,& ridonda à gloria di Dio . Et in quello principalmente 
fi conofoe la giuflitia,& fopientia di Dio incomprenfibile,che 
sà tirar la fua lode da gli huomini più ribaldi , & fa riufeir à 
fua gloria la crudeltà de i trilli per cfle^ire la fua vendetta . 
Ham adunque à for male , perche n'auenga bene ? San Pao- 
lo fa queflo argomento nell’epiflola a i Romani fopra queflo 
ifleffo difoorfo . Poi rifponde , che quelli tali fono da eficre 
dannati, che ragionano di tal maniera , & conclude il fuo di- 
feorfo con vna efclamatione della marauigliofa fopienza di 
Dio . O altezza ' delle ricchezze della fopientia, & feientia di 
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Dio come fono incomprenfibili i giudicij di quello. Hora 
. quefti marauigliofi giudicij fi rapprefentano ogni giorno, 
o^’hora , & à cui vorrà pur vn poco mcttcrui cura , & fra vn 
millionc, io addurrò quello , che è auuenuto ( non ha molto 
tempo) à Parigi dVn gentilhuomo conuinto per vn teftimo- 
nio fàlfo non riproiiato , d’hauere amazzato vno , il quale egli: 
non hauea veduto giamaì , che fendo per fentenza della Cor- 
te condannato à morte, nel punto d'cflTerc giuftitiato , confcf 
sò ch'egli haueua auelcnato Tuo padre. Il calo è noto à molti . 
Io potrei recitare una infinità d'eflcmpij, che ogn'uno può fa- 
pere, ma baftaràd’hauer toccato fommariamente, che non 
bifogna imputare à Dio,ch’egIi fia ingiufto, quando bene egli 
haudiè creato Satanaflò per diftruggere , ouero fbfFerto , che 
gli Angeli fiano traboccati, non piu che biafimarc li condotti, 
& le cloache,& altri recettacoli delle immondirie,iquali fono 
necefiàrij al più bel palagio del mondo. Et colui che calunnia 
Iddio attribuendo à lui i mali, che fono in quello mondo , ri- 
porterà utiamaledittione molto più cfiècrabile di quella , che’ 
fu data à Chanaam , il Padre Cham di cui s'era dirifb delle 
parti uergognofe di Noè, donde egli era ufeito, le quali i fùoi: 
fi-atelli coperfero riuoltando la faccia . Quindi è che nella 
fcrittura Tanta doppo la creatione di quello mondo mirabile 
in bellezza,gran dezza, & perfettione, fi dice, che Iddio ha uc- 
duto che tutto quello, ch’egli haueua fatto,era bello, & buono 
à marauiglia. Conciofia chela cloaca del mondo è quella 
I ir 7crfX#>o/< piccola particella del mondo elementare, la quale Proculo’ 
rnftK9P-fiiv. Academiconon degna nominarne anche particella del mon 
do,ma un apendice,ò cofa à cafb fatta . Percioche il Mare, & 
la terra non fono che ip punto infcnfibile rifpetto al Cielo , 
come dimoflrabeniffimo Tolomeo. Etnondimeno in que- 
fta fentina, oue il fetore, & il male di quello mondo fono rin- 
diiufi, ui fono dell’opere di Dio marauigliofè, & belle . Hora 
fi come Iddio , il quale fòlo di Tua natura è buono , non può 
crrare,nè far colà, che non fia di propria natura buona , coli i 
> * : Diauoli,fcfonodilqmaturainah‘gni,nonpoilònofiircofain. 
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fe'buona , & s’cglino di natura non fon maligni , poflòno far 
bene, fi come anco gli Angeli poflbno fallire, & offendere,’ 
perche è fcricto ‘ che il Sole è lordo dinanzi alla faccia di 
Dio,& che egli ha trouato rriftitia ne fuoi Angeli. Et in vn al 
tro luogo ragionando l’Angelo à Loch, fe noi pecchiamo, egli 
non perdonarà alla noftra iniquità . Per tanto tutti gli anti- 
chi concordano, che gli Angeli fono ordinati in parte al mo- 
uimento de' Cieli, & de i lumi celefti, & alla guida della natu- 
ra,altri alla confcruationedcgrimpcri, & Republiche,i quali 
Pfcllo, & Porfirio appellano MTfiAywt Se aWa feorta degli huo 
mini,alrri à Iodare,& feruirc Iddio fjjecialmcte , con tutto che 
tutti infieme afpirino femprc alla lode , & gloria di Dio . Et 
quanto àgli giriti maligni feruono parimente alla gloria di 
Dio, come eflccutori, & macftri giuftiticri della fua alta giufti 
tia, & non operano niente fenon pcrvna giuda pcrmiflìone 
di Dio , pcrcioche fi come gli fpiriti maligni non fanno mai 
bene, fenon per accidente, &acciochc ne fuccedavn mag- 
gior male , come quando guarifeono vn infermo per attirarlo 
alla lordeuotione, coli è cola certiffima, che Iddio non per- 
metterebbe giamai, cheli faceflè alcun male , fenon à fine 
che ne rifulcaftc vn maggior bene , fecondo ha benilTimo det- 
to Santo Agoftino , il quale ha Icguito quella difììnirione de i 
Demoni, che noi l^giamo in Apuleio, de i più fàggi Indoui- 
ni della fua età , che è tale . I Demoni per genere fono ani- 
mali d’ingegno ragioneuole, d’animo paffibili,di corpo aereii 
di tempo eterni ; la voce eterni, fi prende per perpetui , onero 
(di lungo tempo, come fpeflò nella Sacra fcrittura, cónciofiia 
che non v’ha che Iddio Iblo eterno, ciò vuol dire , che non ha 
haùuto principio, & non haurà mai fine , ò ( come dice Elàia 
che è fiato innanzi à ogni cofa , Se farà doppo ogni cofa . Et 
quanto à quel che dice, chei Demoni; hanno- i corpi aerei, 
quello è contrario alla natura de gli fpiriti , i quali fono pure 
intelligenze. Ancora non dicono già gli Academici,che i De- 
moni fiano pure intelligenze , Interpretando Filone Hebreo 
quello che cfciiuo ne’ Numeri, che Iddio panicipò dello fp^ 
. ‘ ' rito 
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ritOjche era in Moyfe, co’ fcttancaduc Eletti, dice che quefto 
era come d’vna luce . Io dirò piu torto che fono d’vna quin- 
ta ertenza, come hanno detto del Cielo, per fchiffare le abfur 
dirà della corruttione de gli fpiriti , dicendoli che fono ele- 
mentari, che è quel fol punto , per il quale Cicerone ha fofte- 
nuto,che l’animc non fono elementari . Apuleio non dice già 
fc i Demoni fon buoni, ò caftiui, con tutto che gli antichi te- 
neflcro, che ve n’erano di buoni,&di cattiui, & di neutri . Et 
Pfello fra i Chriftiani,Plotino fra gli Academici,lamblicófia 
gli Egitti) pongono tre differenze, & coftituifeono generalmé 
te tutti i Demoni in lèi luoghi ; cioè , in ciclo , neU'alta regio- 
ne deiraere, nella mezana regione dell’aere, nell’acque , nella 
terra,& lotto la terra . Ma nondimeno noi Icguircmo larifo- 
lutionede’ Thcologi , cioè che tutti i Demoni fono maligni . 
E ancora incompatibile di mettere vna neutralità nella natu- 
ra intelligibile, veduto malfimamentejchcgli antichi non han 
no hauuto mai eccetto quelli due Epitheri di Demoni , cioè 
buoni Demoni, & cattiui Demoni . La rifolutionc di quello 
punto in materia deU'origine, natura , & qualità de’ Diauoli, 
ò Demoni ci incamina al primo punto della nollra diHìnitio- 
ne per intendere le attioni de’ Diauoli , & mezi diabolici , de’ 
quali vfano per minar gli huomini . Il qual punto prefuppone 
* ancora compagnia, & confederatione co i Demoni. Diciamo 
adunquele eglicpoflìbile,che talcompagnia &confcdera- 
tione con elfo loro lì faccia . 

DELL’ASSOCIATIONE DE GLI SPIRITI 
co gli huomini . Cap. IL 

B A compagnia & confederatione non può ef- 
fere fc non fra cole limili, ouero che hanno 
qualche l?militudine,ò accordo l’vna con l’al- 
tra, nella guifa che l’Api s-'accompagnano in- 
lìeme per la lìmilitudinc che hanno , & per ti- 
rare giouamento della vicendeuole compagnia. Coli le for- 
miche, & altri animali fociabili ; mafra i Ìupi,& le pecore, fm 
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le quali Iddio ha porto vna contrarietà , & una irreconcilia* 
bile, & capitale inimicitia, come fra gli huomini oltra mo- 
do fcelerati > & frale perfone Sante non ui può elTer corapa-^ 
gnia durabile^non più che fra gli Angeli , & i Demoni j ma iiì 
fono de gli huomini, che non fono nè buoni, nè cattiui, & 
s'accommodano gli uni con gli altri , talmente che fr può dire 
che l’anima intellettuale dcll'hnomo è mezana fra gli Angeli , 
* &i Demoni. Perche fi uede che il grande Iddio della natura 
ha legato tutte le cofe con mezi, che s*accordano con le cftre- 
mità,& comporta l’harmonia del mondo intelligibile, celcftc, 
& elementare con mezi,& uincoli indifiblubili. Et comerhar 
monia mancarebbe fe le uoci contrarie non follerò legate con 
noci mezane, coli del mondo auuerria, & delle fue parti . In 
Ciclo i legni contrarij fono confederati per un fogno, che s’ac- 
corda alfuno, &all altro . Infra la pietra , & la terra fi uede la 
creta, & il balme ; * infra la terra , & i metalli le marchefite , & 
altri raraeralij fra le pietre, & le piante ui fono la Ipecie de* co 
ralli,chc fono piante pictrificate,che producono radici, rami, 
& frutti . Infra le piante, & gli animali ui fono le Zoophy tes, 
è piante beftic , che hanno fonlb. Se moto , & tirano il lor ali- 
mento per le radici attaccate alle pietre . Fra gli animali tcrre- 
fh’i,& acquatici fono quei di doppia uita come i Caftori , le 
Lontre, leTartaruche , Cancri fluuialij fra gli acquatici , & gli 
uccelli ui fono i pefci,che nolano . Fra laltre bcrtic,& gli hiio- 
mini ui fono le Simie,& i Gatti Mamoni , & fra tutte le beftie 
brutte , & la natura mtclligibile ( che fono gli Angeli,^ i Dc- 
moni ) Iddio ha porto l’huomo /parte di cui è mortale , come 
il corpo, & parte immortale come Tintelletto . Per querto gl i 
huomini Santi, che di/pregianola parte mortale , & terrena 
per congiungere la loro anima intellettuale con gli Angeli, 
fanno il legame del mondo intelligibile co'I mondo inferiore. 
Ilchc fii fatto primieramente quando Adamo fù creato in fla- 
to di grada, hauendo nondimeno il libero arbitrio* d efforc 
buono,ò cattino .’L*a onde dicono gli Hebrei,che Iddio creò 
rhuomo in ulumo, vhiamandoui gli Angeli, come dice Filone 
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Hcbreo ranco per moftrarc che partidpaua della naturain- 
tclIigibi!e,quanto per vnirc il mondo fuperiore al mondo infe 
riore. Ma quanto a gli altri animali, lì dice che commandò al- 
Tacque di produrre gli vccelli , & i pefei , & alla terra di pro- 
durre gli altri animali , ma non già l’huomo, che douca eflcrc 
vincolo del mondo intelligibile, & vilìbile,il quale legame ha 
continuato fra gli Angeli, & i Santi huomini , per li preghi, & 
intercelfioni de* quali il genere hiimano s'è confèruato.Qufn- • 
I di fìi detto ne’ Salmi, che Iddio ha.fàtto l’huomo poco mino- 

re de gli Angeli, douela parola O’nbso non lignifica altri- 
menti Iddio , come hanno tradotto alcuni , ma li lèttantadue 
Interpreti hanno tradotto rfV>/A«ur,& l’interprete Caldeo ha 
tralporrato . KOfct'io che è prelb dalla voce Hcbrea 
che Angeli lignifica, & leua 1 cquiuoco del motto OTibet. Et 
coli la doue Maroth ha tradotto . Tu l’hai fatto tale, che non 
gli rimane più eccetto eflere Iddio,pocca dire . Tu l’hai inal- 
zato tanto dal fuo fiato , che egli è poco minore dell’Angc- 
a Tn libro lo della tiu delira . Per quello gli Hebrei * addimandano gli 

ma» Angeli i Pedagoghi de gli huomini , come gli huomini fono 

5 In fympor. pallori de gli animaU . Donde Platone ^hauendo imparato 
^Protagora Po dagli Hebrci ha detto chenon fi Commette la guardia delle 

capre ^aagli huominì, 

6 in Epino- & la cufiodia de gli huomini a gli Angeli . Noi ( dice) come 
““*** le pecore habbiamo Tempre bifogno d'vna marauiglioià cu- 

fiodiade'diuini Pallori . Pofeia adunque chegli Angeli fon 
buoni,& i Demoni cattiui, coligli huomini hanno illibcro ar 
bitrio per elTer buoni, ò cattiui, come Iddio dice nella Tua 
4 Deucr t» legge; ^ lo ho (dice egli > pollo innanzi ai tuoi occhi il bc- 
Geoef^. ne, e*! male , & la vita, & la morte, eleggi adunque il bene , & 

viuerai. Et ancora più efpreflàmente in vn altro luogo è det- 
BccleCxj. ro ' ’ Haiiendo Iddio creato l’huomo,l’haIafoiato nel fuo li- 
* * bcroarbitrio,&gji ha detto. Se tu vuoi, tu adempirai! miei 

commandamenci,& s'adempiranno. Iot'hodatoilfuoco,5c 
l’acqua,tuhai potere di mettere la manofnell’vnoyò nelTal- 

tia . Tu hai il bene, el malc,Ia vita,&la morte . Haurai quale 
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tì piacerà . Et per moftrare che doppo ii peccato d’Adamo 
i’huomo non ha perduto il libero arbitrio > tale dichiararionc 
è inferita nella legge di Dio, & fìi efpreflàmente detto à Cairn 
‘ ch’egli hau ea poflànza di far bene, ornale. Sopra che Moy- i G<aeC 4 . 
fe Maymone dice, che tutti eli Hebrci concordano , che rhuo 
» mo ha il Ubero arbitrio , & (me ciò non fì riuoca in (dubbio, di 

che (dice egli) fìa lodato Iddio. Ecco le fue parole* . Di * 
maniera che fi uerihea la decifione de’ Theologi , che tutti gli .D’3iajn 

(piriti fon buoni,ò cattiui,& feparati gii vni da gli altri, la qual 
colà dicono i Theologi eflèrc fìgnincata per quelle parole , 
che Iddio diuife Tacque dall’acque , & che gli huomini fono 
' mezani infra lordue, percioche alcuni fono accompagnati 
con gli Angeli, & altri co’ Demoni , & trouanfi ancora de gli 
huomini, che non hanno cura nè de gli vni, nè de gli altri.Pcr 
tanto l’amtcitia,& alIòciatione,fia ò con gli Angcli,ouero co i 
Demoni, comincia per conuentioni tacite,ò elpreflè.Noi vfà- 

t remo quei termini , cKc hanno vfàto Santo Agoflino , Tho-* 
maio d’Aquino,& gli altri Theologi . Ci fono ben de gli huo 
' ^ mÌHÌ,i quali non lì danno mai à contemplar lecofèintcllettua ^ 

li, nè fblleuano mai lo ipirito più alto della gola-, viuendo co- 
me porci,& animali brutti , de’ quali dice la Scrittura fanta ’ . i ^ 

Eglino non fon più huomini,ma rafibmigliano alle bcflie,del- 
le quali muore l’anima, & il corpo tutto infìcme . Et quanto i 
quelli tali,pare che non pollòno hauer compagnia con gli fpi- 
riti,fìano buoni , ò cattiui , per la troppo gran differenza, che è 
fra cotali porci , & gli fpiriti , che di loro natura fon o clTènzc 
incorporaU , & fpirituali . Ma colui , che fi dedica, & piega i 
Tuoi penfieri al male,& alle triflitie, allhora la fua anima dege 
nera in natura diabolica,comc dice lamblico * principalmen- 4 Lib.|.ca.^«. 

■ te per patti raciti,come diremo di lòtto, & poi per conuentio- 

i \ ni elpreflè.Per contrario fé Thuomo fi applica al bene , & che 

egli inalzi l’anima à Dio , & alle virtù, doppo che l’anima fua 
lati purificata d’vna gratiadiuina, elfercitandofi nelle virtù 
moiaU , & dipoi nelle virtù intellettuali , potrà fuccedere che 
habbia tal compagnia con TAngclo di Dio , che fàtà noa 
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folamcrite cuftodito da quello^ma fentirà la Tua prclcnzà, & 
conofccrà lccofc,che egli corainanda 5 & che lo diffcndc. Ma 
quello à pochi hiiomini auuicne , & per vna gratia , & bontà 
fpeciale di Dio. Auerroc chjama quello lo acquifto deirintcl- 
letto,& dice che quiui giace la maggior felicità di quello mo- 
do. Di che s’auuide Socrate da prima tra i Greci, come lì leg- 
ge in Platone Tuo difcepolo nel 'X^i^QL^\o,Adefiinquitmihidì^ 
ulna quadam forfè Détmomum quoddam à prima pueritia me fi 
quutum, cìoh. dalla mia fanciullezza ho di continuo fentito no 
io che Ipirito che mi fcgue.Poco di poi Ibggiunge ch’egli vdi- 
ua vna vocc,pcr la quale ei conofceua, ch'egli non doueua fare 
qualche colà che haurebbe hauuto animo di fare . Quello era 
njolto frequcte infra gli Hebrei,come lì vede nella làc'ra Icrit- 
tura , la quale è piena di mille ellèmpij , come Iddio permezo 
de* Tuoi Angeli è llaco alTillente a i Santi huomini,& per la vo 
ce di eflì Angeli fauellato loro intclligibilmente,ad altri per le 
gni lenza parole. Et fra coloro,che hanno compagnia co i buo 
ni lpiriti,vi fono molti gradi . Conciofia che ad alcuni Iddio 
donaua vn Angelo coli ecccllente,che le loro Profetie,& pre- 
dittioni erano.fcmpre certe,& infallibili, come lì dice di Moy 
fe,Helya, Samuele, Hclifeo. Gli altri non fono frati Tempre in- 
fallibili, lìa che gli Ipiriti fbfrero meno perfetti gli vni de gli al 
tri; lìa che il foggetto non fbflcà propolito in quella guilà> 
che il Sole non fi dimoftra coli chiaro nella terra,come nell’ac 
qua, nè è cóli chiaro nciracquatorbida,come è nella limpida,* 
nè nelTacqua agitata , come nella quieta . Coli le palfioni 
deiranima turbata, òche non è placida, & tranquilla, non 
può riccuerc sì bene la chiarezza intellettuale . Ho detto che 
quello è vn fingolar don di Dio , quando manda il luo buono 
Ipirito à colui , ch’egli ama per cflèrc intelo da lui , & guidato 
intuttelefueattioni. Può ben accadere, che Thuomo farà 
virtuolbj&temeràiddio, & lo pregherà continuamente, & 
nondimeno Iddio per auuenturanon gli donaràilluo Ipiri- 
to,ma gl’in fónderà ben tanta làpienza , & prudenza , quanta 
• gli farà di bifognoiouero donandogli il fuo buon Angelo per 
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cuftodirlo, còme tengono i Thcologi,& come dice la Scrittu- 
ra 'dì quello, chcè in guardia dell’alto Iddio, il quale ha com I pril li 
mandato a i lùoi dignillìmi Angeli di prefcruarlo accurata- 
mente per tutto douc và,nondimeno egli non fentirà,nè s'ac- 
corgerà punto della prelcnza dell'Angelo di Dio come Abra- 
ham difle à Eleazar, che Iddio mandarebbc ilfuo Angelo in- 
nanzi di lui per guidarlo, fecondo fìi poi facto, quantunque 
Eleazar non s’accor geflè di niente, non più che i fanciulli, & i 
poueri infenfati , i quali fono molto fpeffo conforuati da Dio 
per mezo de gli Angeli, che altrimentc non potrebbono fohi- 
fàre mille, & mille pericoli di morte . Ma quello, à cui Iddio 
fafpeciale gratia diconofoerc fenfibilmente la prefenza del 
fuo Angelo cuftode , & conferire intelligibilmcte infieme cqn 
lui , può dirli molto più felice de gli altri , & feliciflimo, s'eglì 
ha il dono della profetia, che è il più eminente punto d’hono- 
rc, à cui riuiomo pofià eficre inalzato. Perciò fi vede , che di . 
tali ve ne fono flati sépre molti pochi. Quando Iddio condu- 
ccua il foò popolo pe’l defcrto,non ve ne furono fàluo che fot • 
tantadue , à aii foce quefla gratia , con tutto che vi foflèro fei 
cento mila huomini , che paflàuano l’età di venti anni: nè fi 
trouò eccetto Gieremia del fuo tempo, al quale Iddio dille, 
chefacelfo intendere à Barachia, il quale dimandaua à Dio il 
dono della Profotia,che ei domandaua troppo gran colà . Tut 
ta la Scrittura lanca è piena di tali conferenze de gli Angeli 
con gli Eletti . Io sò bene,chc gli Epicurci,& gli Atheifli ten- 
gono ciòpervna fàuola,ne io hò già intentionequì di difln- 
gannarli, nè dilputarc con loro . Quello è ben uero che ogni 
forte di Filofofì tiene ciò per indubitabile . Plutarcho nel Li- 
bro,che ha fatto del Demone di Socrate,tiene per cola ccrtif- . 
fima la collegationc de gli Ipiriti con gli huomini , & dice che 
Socrate , il quale era flimato il maggior huomo da bene del- 
la Grecia , diceua fpelfo a gli amici , che aflìduamente fonti- 
uala prefonza d'vno fpirito , che lo deuiaiia continuamente 
da formale, & da’ pericoli . Ildifcorfodi Plutarcho èlungo, 

S: ciafouno nè crederà quei che gli piacerà . Ma io pollb dire 
. C 3 ficu- 
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ficuramcntc d’haucr vdito dava peribnaggio, che è ancor vi-» 
iio,ch'cgli haucaa vno fpirito,chcgliartìftcua continuamente; 
& cominciò à conofcerlo in età di circa trentalctte aimi > con 
tutto che il peribnaggio mi diccua hauerc opinione > che 1 ha» 
ucflè accompagnato tutta la vita fua per li fogni precedenti, & 
vifionijch egli hauca hauute di preferuarfi da’ vitij, & da gl’in- 
conucnienti,& tuttauia non l’hauea mai potuto feorgere fenfi* 
bilmente, come fece doppo l’aà di trentafene anni . Ilche gli 
auucnne(comc dicca dIb)hauendo per vn anno innanzi con- 
tinuato di pregar Dio di tutto cuore lèra & mcttina , che gli 
piacelTc di mandarsli il Tuo buon Angelo per guidarlo in tut- 
te le file attieni, & alianti, & doppo le preghiere fpendeua 
cjualche tempo in contemplare l opere di Dio^ftandofi qual* 
che volta à federe due , & tre bore tutto folo à meditare , & 
contemplare con lo fpirito,& à leggere la Bibia per apprende- 
re le buone opere della vera religione, &diceuafpcflbqu^ 
fte parole. Inlegnami Signore quel che bifogna lare peref* 
icauìre pcrfcttanicntcla tua volunta ^ perche tu lei il mio vc^ 
ro Iddio intiero 4 Fàchc il tuo buono Ipirito mi conduca, 
& guidi alla dritta via. Biafimando coloro che pregano Iddio, 
che gli mantenga nella loro opinione lenza lapere qual lìa la 
vera, fanta,& Catolica,& continuando quelli prieghi, & 
leggendo le Sacre fcritture , trouò in Filone Hebreo nel libro 
de’ làcrifici j, che il maggiore,& piu grato lacrificio, che 1 
mo da bcnc,& (incero può fare à Dio,è di fc medelìmo elTm- 
do purificato da lui . Segui quello configlio, offerendo la lua 
anima à Dio . Di poi cominciò ( fi come mi ha detto) ad ha- 
ucrc de’ fogni,8d delle vifioni piene d’inllruttioni, quando per 
correggere vn vitio,quando per correggerne vn altro per guar 
darli da vn pericolojiora pcreffer rifoluto d vna difliculrà , & 
poi d’vn altra, & non folamentc delle cofe diuine , ma ancora 
delle cofe humane, & fra l’altre gli panie d’vdirela voce di 
Dio dormendo, che gli dilfe. Io falucrò Tanima tua,fon io che 
ti fon apparfo quello tempo adietro . Di poi ogni notte ar- 
ca le tre ò quattro horc doppo meza notte lo fpirito picc hiaua 
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alla fua porta , & leuandofi ulhora per aprire la porta non ve- 
dcua alcuno , & ogni mattina lo fpirito continuaua , & le (^li 
non fi leuaua, picchiaua di nuouo j & lo fiicgliaua fino a canto 
che fi Icuafle . AUhora cominciò i temere, j^fando che que* 
fto folle qualche fpirito maligno, come ci diceua. Et per que- 
lla cagione continuaua di predar Iddio fenaa preterire pur va 
giorno, che Iddio gli raandaflc il fuo buon Angelo , & canta- 
ua Tpefib i Salmi, ch’egli làpea quafi tutti à mente . Egli mi ha 
per tanto accurato, che quello fpirito lo ha di poi femprc ac- 
compagnato, dandogli vn fegno lènfibile , come toccandogli 
fubito l’orecchia delira fc egli faceua qualche cofa,chc nó fol- 
fe buona,& l’orecchia finiftra fe faceua alcun bene . Et fe yc- 
niua alcuno per ingannarlo^dc coglierlo aU’improuilb, (cntiua 
di fubito il fegnoalforecchia delira, ma lè era qualche huomo 
da bene , che venillè pCT alcun fuo bene, fentiua parimente il 
fegno all’orecchia finillra. Et quando ei volea bcre,ò magia- 
re alcuna colà cattiua,lentiua il fegno . S’cgli ancora dubitauf 
di fare ouero d’mtrapréderc qualche cola, lo ftelTo fegnalc «U 
auueniua . S’egli penfaua alcuna colàcattiua , & che vi fi fer- 
niallc fopra, fentiua parimente tl fegno per diftorfene.Et qual- 
che volta quàdo cominciaua à lodar Iddio con alcun S.almo« 
Duero à ragionar delle fue raarauiglie, fi fentiua rapire da cer- 
ta forza fpirituale, che gl’induceua grande ardimento . Et 
acciochcdifcemelTe il fogno per infpirationc dalle altre va- 
nità, che auuengono all’huomo.quandoè mal dilpollo,o che 
ha turbata la mente , e^li era rifucgliato ( come diceua ) dal- 
lo fpirito circa le due o tre bore di mattina , & poco dipoi 
s’addormentaua . Allhora egli Irauca i fi>gni veri di quel che 
douea fare,ò credere de i dubbi), ch’egli hauea,ò di quello che 
douca accadergli . Di maniera che diceche doppo quello 
tempo non gli è auucnura quafi cofa,di ciu non fia fla'o prima 
auuertito j nè dubitato di cole, che fi debbono credere , delle 
quali egli non habbia hauuto la rifbkitione.V ero è che d mia 
daua ogni giorno à Dio, che grinfegnafle la lùa volontaria fua 
leggesse la fua ucrità . Et fpcndeua un giorno della fèttiinaoa 
■ C 4 tutto 
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tutto intiero in leggere la fàcra Bibia, & poi meditaua5 
■penfàiia a quellQch’cgli hauealettOj dipoi pigliaua piacere dt 
lodar Iddio con vn Salmo di lode , & non vfeiua punto di ca** 
(à quel giorno 5 mafàccua fella. Nondimeno ncH’alrre fuc 
attieni egli era aliai allegro , & dVno fpirito giocondo > alle- 
gando a tal propofito quelpalTo della Scrittura, che dice» 
Io ho veduto i volti de i Santi allegri : ma le gli accadòua di 
■dire in compagnia qualche cattiua parola^ & intermettere per 
alcun giorno di pregar Iddio , egli n’era di fubito riprelb dorf 
mende . Se leggeiia vn libro che non foBè buono , lo Ipiriro 
pcrcoteua fu’l libro per farglielp lalciare , & era parimente di 
fubito diuertito , fé fàccua cofa alcuna contro la lua lànità, & 
nelle fueinfìrmìtà eracuftodito diligentemente. Ma per fi- 
nire , egli me ne ha raccontate tante , che faria cola infinita à 
recitarle tutte . Sopra tutto egli era ammonito di leuarli à 
buon fiora , & ordinariamente doppo quattro fiore 5 & riferi- 
fee che vdì vna vòlta vna voce dormendo , che diccua . Qi^- 
le è colui , che fi leuarà prima à pregar Iddio ? Dice ancora 
ch’egli era Ipellbauuertito di fàre elemofina, & quando pih 
faceua elemofina , allhora più fentiua , che le cofe palTauano 
bene . Et quando i Tuoi inimici haucuano rifoluto d'ammaz- 
aarlo , hauendo làputo ch’egli doucua far viàggio per acqua , 
hebbe vifione, ò fogno , che fuo padre gli conduccua due ca- 
ualli, r Vno roflb, & l’altro bianco, che fu cagione ch’egli man- 
dò à pigliar due caualli à vettura , & il fuo feruitore gli con- 
dulTe due caualli l’vno rollò, & l’altro bianco fenza che ellò 
gli hauefle dettò di che mantello voleua i caualli . Io gli di- 
mandai, perche egli non ragionaua apertamente allo Ipirr- 
to, & egli mi rifpofe, che lo pregò vna volta di parlare con 
clTb lui , ma che di fubito lo fpirito picchiò fbrtilTimo la fui 
porta, come con vn martello, facendolb'^per ciò auueduto che . 
di quello egli non fi- compiaceua fouentc lo diocrtiua di ^ 
fermarli à lèggere, òfcriuere,a<*dò'che ripofalfè loinrétlèN 
to ,&« meditare tùttò folo , vdendo fpeflò mentre vegghiaua 
voce molto fottile , & inarticolata • Io lo interrogai s egli ho- 

ueua 
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Uciia mai vednto lo fpinto in aicum forma . DifTetìii che non 
haiicua veduto mai niente vegghrandò ", eccetto qualche luce 
in forma di quello inflruménto di legno detto zanca , ò feria , 
con cui fi doma la paftà moho chiara,& lucentc.Ma rrouadofi 
Vn gionìo in cftremo pericolo della vita,hauendo pregato Id- 
dio con tutto il cuore, che gli piaceflc di preferuarlo,fu lo fpun 
tare del giorno fra dormire, & vegghiare dice, che egli vide fui 
letto, in cui giaceua,vn giouane vcftito di vna robba biaca can 
|;ian(Je in Còìóre' di' porpora dVna bellezza di vifo inefiimabi- 
ie,cheloaflicurò afiai ^ Vn altra volta effondo così in eftremo' 
pericolo , volendoli Coricare , Io Ipirito lo impedì, riè cefsò fin 
che non fi leuò,& allhorà fi died’e a pregare Iddio tutta la not- 
te lènza dormirc.il giorno feguente Iddio Io liberò dalle ma* 
ni de gli vccifori con vno ftrànó,& incredibile modo. Et dop* 
po haucre fuggito il pericolo clic'e,che vdì dormendo vna vo- 
ce,chc diceuaiE’ bifogna'ben dire,che chi e in guardia dell’al- 
to Iddio non può giamai perire 1 Et per abl>rcuiarla,in tutte le 
difficolti, viaggi, imprefe, ch'egli hauea da fare, domandaua 
configlio à Dio . Et mentre pregaua Iddio che gli deflè la fua 
benedittione, hebbe vna notte dormendo yna vifione , come 
dice, che vèdeua fuo padre, che lo benediceua . Io ho voluto 
raccontare quefti particolari , che ho faputi da vn tale perfo-^ 
naggiojpcr far fapcrcche rafiòciatione de’ maligni {piriti non 
deue cllcre trouata ftrana,fe gli Angeli, & i buoni fpiriti han- 
no tale compagnia,& intelligenza con gli huofnini.Ma quan- 
to i quello che c' dice, che irbuon Angelo gli tòccaua l'orec- 
chio, quello è anco notato néllibro di Giob , al capi 5 3 . & in Gìob. j j. 
Efaia al cap. 5 o. doUe dice ; ^ l Signore mi tirò l’orecchio nel- 
l’Aurora , & Giob.Io dice ancora meglio, feoprèndo il fecreto 
a gli huomini intcfidehti v per il quale Iddio fi fa conofeere à . 
poco à poco fenfibilméntè.Ecidi quello chcracconta,che fen- 
‘ tiiia picchiare la porta quàfi'COnvnmartcllojfi legge che que- > 

'•ftò età ì!‘primdfognòdicolóro,co'’quali<FAngèlh voléust^om 
muniedre, pctcioché nel librò de*-(Siudi'ci è dettò di Manoha, 

' che l’A'ngelo di Dio conùnciè à percuotere auanci di lui , co- ' , „ 
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me dice il Rabì Dauid >doue la ucce Hcbtea iass'7 lignifict 
percaotcrc,& fonare dalla parola Tcri) che fallica cintina- 
bolo, ò tamburro . Hora il dire che ciafcuno ha il fuo buon 
Angelo, quello non palla fenza difScultà , percioche con tucr 
coche quella opinione lìa molto antica» come quclU uo:li 
Greci lo dimohmio . 

AV«TT< «tralci I 

Che dire vogliono , che ogn'vno ha vn particolare ipirito 
che conduce la vita fua, tuttauia pare che lìa il comrario, 
dendoli chiaramente, che Saul doppo eflcre flato benedetto» 
& làcraro da Samuele , & ch'egli hebbe incontrato la baud^ 
de’ Profeti per illrada, che Ibnauanod’illromcnti, Jofpirito 
di Dio s’impatronì di lui » & lì trouò ( dice la Scrittura) tutto 
mutato . La onde Samuel gli dìlTe, che facelTe alJhora tutto 

3 uel che gli verrebbe in peiilìero . Et quando fì dice,che Id- 
io * pigliò dello fpirito di Moife per participarne à Icttama- 
due pcrfone,che Iddio hauea fcielto fra fei cento mila , & che 

Ì irofetizauano quando Io fpirito di Dio li ripolàua Ibpra di 
oro, fi può raccogliere che lo Ipirito di Dio non era ancora 
con loro. Si raccoglie parimente che lo fpirito di Dio è come 
laluce,chelìcommunica fenza diminuuonc, & che non li 
cruoua le non in poche perfone, & in quelle non di continuo. 
-Comclìmilmcniccdetto,che lofpiritodi Diolalciò Saul, & 
qualche voltalo fpirito maligno lo tormentaua . Et cofi tollo 
che i Tuoi ambafeiatori 5 ch’egli mandò trediuerfe volte à Sa- 
anuel,òc à Dauid,& ad altri Profeti, che erano con loro , s’aui- 
cinauano, di lùbito erano ripieni dello Ipirito di Dio, & prole 
.rizauano:& sédoui Saul iftellò venuto pcrprcdergli , & fargli 
, morire ,dù di fubito alTalico dallo Spirito fanto , Stcominciò 

» Samuel 19. àiodare Iddio à prosÉcrizate &doppo ch’egli hebbe la- 
fciata la compagnia de’ Profetilo Qurho di Dio lo abbando- 
oòjflc fii qualche tempoinnanzioiTcìro dallpilfpiritp oadigno » 
de diuennefiiriofo,&prQfetieaua,. Coli ragiona la Scrittura 

I Samueic.il. '* accommodando quefla pandi di profew^ hi buona, Se 
• ’ • • ” cat- 
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cahlua part^c^ome il malignò ^irìto nuol contrafare le mara- 
uigliedi Dio, & fare intcnclcrc,che ci si le cofe future . Non- 
dimeno può fàrfi , comchò deno > che la perfona fià |iiidata.> 
& guardata dall’ Angelo di Dio lènza {coprirlo , ne hauerc 
communicationecon lui, chclocuftodifceinteDigibilmente, 
fìa clic lecccllenza de gli Angeli è molto differente, come hò 
detto dello fpirito di Moifè, di Samuel, & d’Helia,! quali tra» 
paflàrono di gran lunga gli altri Profèti,fia che la perfona non 
è capace deirintelligenza fpiritualc . Ecco quanto all’aflòcia- 
tione de gli Angeli buoni con gli huomini . Quanto alla con- 
federatione de gli huomini co i Diauoli, noi ne ragioneremo 
in quello Trattato , Ma bifogna fapcrc primieramente la dif^ 
ferenzadc’ buoni, & de caedui {piriti. 

j • 

LA DIFFERENZA, CHE E' TRA I BVONI, 
de i maligni {piriti « Gap. III. 

Abbiamo detto Sortilego eUere colui, che 
{ì sforza di peruenire d qualche colà per mezi 
Diabolici. Dipoi habbiamo ragionato della 
communicationede gh {piriti con gli huomi» 
ni.Bilbgna bora intendere la differenza tra gli 
uni & gli altri,per conolcere i figliuoli di Dio 
da glTndouini, & malefici. Ilchc è ncceflàrio per leuare il ue- 
lo della pietà, & della religione , & la mafehera della luce, di 
che il Dianolo fi uefle afidi fpcflò per ingannare gli huomini . 
Gli antichi Greci, & Latini hanno dichiarato, che u erano di 
buoni , & di cattiui {piriti , & gli uni dimandauano 
gli altri Koxn^eufjaftut & ^dxofjvcuoufti Latini, Lcntuvesy ò 

J?r«Mrrc/,che uolgarmente porriano dirfi ombre, & lame . Il» 
che gli ignoranti no poflòno,& gli Athcifti non uogliono ere» 
derc,& i Sortilegi, che lo diifimulano percacellareil {©{petto 
che s'hauria di loro, fé ne burlano in appetenza , ma in effetto 
intendono pur troppo bene il fatto.Noi habbiamo afidi efiem 
pi, che il Diauolo fi sforza di coutrafore lopere di Dio, come 

filcg- 
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fi legge de i Magi di Faraone., Si legge ancora che i cattiui fpi 
riti anticamente ingannauano, come-ftnno anche hoggi, in 
due modi,l’vnoapertainehtecon parti cfprdfi ,&chiari , co i 
quali erano feduti quali i piu fordidihùomini >.& leftmine, 
Taltro modo era per ingannare gK huomini virtuofi, & ben na . 
ti per idolatria, & lotto velo di religione . ’ Laonde Satanallò 
per farli adorare , & diuertire.glì hudmini dalladorationc 
del vero Iddio, non voleua rendere ifuoi oracoli ,& rirpófte 
*dei*'ma'^iicaroé niczo di coloro., chc erano vergini ' , & che digiu- 

to de gli ora- nauano con prieghi,& orationi,chc eglino laceuano ad Apol- 
coii . line,& ad altri limili Dei, la qual colà il Dianolo ha faputo co* 
fi bene intratenere,che s’è trouato nell’Ifolc Occidentali auan 
ti chc gli Spagnuoli nefolTcropatroni,chei lorofaccrdoti, fa-, 
cenano di gran digiuni,orationi,& procelTioni , & portando i 
loro Idoli sii perle bandiere cantauano in loro honorc,& ppri 
co dipoi erano oflèlTi da gli fpiriti maligni, & diccuano coli 
marauigliofe,come li legge neirhillorie dcirifolc Occidenta- 
li . Et generalmente i Sacerdoti non prendeuano moglie, ec- 
cettuati coloro,che afcoliauano i pcccati.&alTegnauano le pc 
nitenze, ne ofauano nudare le confclfioni fono pena d’ellcre 
calHgati,& digiunauano lpeiro,malIìme quando li uolcua mie 
tcre le biaderò far guerra, ò parlare al loro Dio,cioè al Diauo 
lo. Et’perellcrc più vehcmentementc rapiti ferraiiano gli oc- 
chi,altri li accecauano/acrificando gli huomini , & ogni forte 
d'animali a i loro Idoli. Et u’erano molti liionaftcrij di donzel 
le guardate curiolàmente da huomini caftrati con le narici , 
fiele labra tagliate con pena di morte à colei, chc haueflè 
macchiato l'honore, come li fàccua in Roma alle Vergini Ve- 
' fiali, de coloro che volcuano cllcre làccrdoti, li ritirauano co ì 

laccrdoti uefiitidi bianco nei bofehi, ouc trapaHàuano la 
lor uita quattro,ò cinque anni,5e poi diuentauano attualmen- 
te facerdoti. Et il maggiore Iddio,che adoraflcro, era il Sole, 
chc addimadauano Guaca,5e Paniacana figliuolo del Sole, 5c 
della Luna. Tutta quella hiftoria nel modo à punto ch’io l'ho 
qui deferitta , fu recitata alia prdenza del H.é di Spagna nel 

Confi- 
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Corifiglto deirindie. How cgH è ftotilEmb che gli Artorrhci, 
& aItri^poli,quali furonb eftdrininati da Dio , s'eflìrrciraua • 
no in tali Torti di malie , facrifìcando ctiandio gli huomini a i 
Dianoli, a* quali ragionauano, & gli adorauano, & principal- 
mente il Sole, nominandolo per eccellenza Babai, che vuol 
dire in Hebreo Signorejdondeiì è formata la parola,Bahalze- 
bof, che lignifica Maeftro moTca , che per corrortione di lin- 
gua fi dice Maftromucchioipcrcioche nel Tuo tempio nó v’erai 
pur vna mofea , & nel palagio di Toledo , che non ve n’è ec- 
cetto vna fola, che non è però .colà ftrana, ò nuoua ; perciochc 
noi leggiamo che i Cyrenaki doppo haucr facrificato al Dio 
Acaron Dio delle mofehé, Se i G«;cià Gique per fopranomc 
detto Myiodes,cioè mpfeardo., il che faceuanoogn anno nel 
mefe di Maggio , tutte le mofohe fe ne volauano in vna nuuo«* 
la,comc fi legge in Paufania ne gli; Arcadici, & in Plinio al Li- 
bro vigefimonono, cap. fello . Vedefi in conformità di que- 
fto i Sortilegi cacciare conalcimc parole rutti i Serpenti , via 
dVn padè. Nopc adunque marauiglia fe illoro padrone Sata 
nalfo caccia tutte le mofche.Ma bifogna giudicarc,s’egli eco- 
fi come fi racconta di Toledo, che ci è qualche Idolo fotttrra- 
to nella foglia del palagio , come s'c difeoperto da alcun tépo 
in qua in vna Città d*E^itto,doue non fi trouauano CbcodriI 
li come nell’altre Città a longo al Nilo , che ci era vn Coco- 
drillo di piombo interrato lotto la foglia del tempio i il quale 
Mehemct Ben Tbaulon fece abbruciare, di che gli habitatori 
fi fono doluti,>dicendo che i Cocodrilli gli hanno di poi mol- 
to trauagliati. Ezechia Rè di Giudea per la medefima occa- 
fione fece abbruciare il lèrpente di metallo, accioche più non 
fi adorafle.Si può vedere al Terzo libro del Rabi Moyfc May 
mon le cerimonie,& làcrificij de i Caldei , che egli ha eftratti 
dal Libro Zeuzit , che. era il Libro delle Ceremonie di quei 
popoli di là : nel quale fi truoua i làcrificij , prieghi , digiuni , 
balli, proceflioni, quali limili à quelle , che fi fàccuano nell’I- 
Ible Occidentali , & fimilmente i Sacerdoti di Babai era- 
no Profoci ) foquelltaadofi dal mondo vcRiti di drappi alili-.* 

mati. 
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mati, che è il più fchiffo colore , & per quella cagione fi di- 
mandauano Camarim. Et quello che è anco più lìranojuede- 
lì che quegli deU’Indie Occidentali haueuano lamedefima 
opinione, che gli Amorihei, & i Greci, & i Latini del Sole, ò 
Apolline,che folle il Dio delle profetie . Ilche mollra chiaro, 
che il Diauolohaueua inlcgnato à tatti quei pòpoli quella bel 
lafcicntia . EtmedefimanìenteOchozia Rèd’Ifracl l’uno de* 
maggiori Maghi del Ilio tempo , ellcndo caduto da una fua Ir- 
neftra, mandò ambalciatore al tempio di Babai per làpere, 
s’egli ne can^webbe, & come Helia gli hebbe ùicontrati, ha- 
uendo laputo doue eglino andauanodilTèloro non ce egli 
un Iddio in Cielo per dimandargli configlio ? Refèrìte al Rè 
che egli morrà di quella cadutajllche auucnne'di fiibito.Non 
caduque dapredereammirationefei popoli Occidétali era- 
no amaliati da Satanallb lotto uelo di prcci,digiuni,facrificij, 
procclfioni,& profetie,doppo che i popoli di Palcllina,di Gre 
cia,& d’Italia non haueuano già altra religione, nè niente di 
mi^iore . Io truouo che i maggiori Filolofi teneuano quello 
- per colà diuina,&ccrtillima. Et quale fumai trai Filolbfi il 
* più diuino di Platone? Nondimeno hauendo l’Oracolo d’A- 
polline rifpolloa gli Atheniefi, che la pelle non ccllàrebbe 
mai fin che il loro Altare, che era quadrato in tutti i uerfi,non 
folle doppiato , & piatone il maggiore Mathematico,che fol^ 
le allhora , hauendo trouato il modo di doppiarlo fificamen- 
te,&grol^entedilTeagli Atheniefi, che Iddio haucaloro 
dimandato la più difficile quellione, che lìa nella Geometria, 
che è la dupplicatione del cubo, & la quale in efiètto non è Ha 
ta fin horadimollrata, per deuiarlidaÙ’auaritia, dall’ambitio- 
ne,dalle voluttà dishondle, & per tirarli alla contemplationc 
die cofe intellettuali,& opere mirabili di Dio . Veggendo il 
Dianolo la pelle grande, pigliò quella occalìone, & ne fece 
fuo guadagno . Ilche accrebbe di molto l’opinione, che fi ha- 
ueua della diuinità di quel Oracolo.Conciofia che fubito che 
Platone hebbe dupplicato l’altare in tutti i Iati, la pelle cefsò . 
Doppo Platone, lamblico Egittio al tempo dell’Imperatore 
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Giuliano Apoftatafù eftimato il mapgiore>&ilpiìi diuino, & 
che ^oriirioi che fi chiamaua il Filo/ofo per eccellenza j rico- 
nofceua per Tuo raacftro. Nondimeno fi vede ne’ fuoi libri de* * 
mifterij,che fono interamente tradotti, & imprclTi à Roma , & 
non già ne tfiagmentidi Marfilio Ficino,ch egli ripruoua i’im 
pietà ' di coloro, che fìccuano delle imagini , & charatteri per 
profetizare, & conclude che * la profètia non è naturale , anzi 
che è il maggior dono di Dio, * & che tal dono non viene làl- 
uo che da Dio à colui che ha Taninoa purificata : & che è più ì 
reproua coloro , chepenlànocTacquiftare il dono di profètia 
* per mezo de gli fpirici , che gli antichi chiamauano JuiSitwd.t 
ir qual jfoleuano portare dentro gli anelli,© nelle ca- ^ 

rafette , & nondimeno^ ci dice che la profedas’acquifta per 4 Lib.j.c.14. 
la Hidromantia,Liihomantia,A^nomantia, Chilomantiai 
Rabdomantia, Omcomantia,& Alphitoraantia, ftnpcndo co» pietre.perrer 
me i Dei confi-ntiflcro fino quello * di mettere la lor cHuinità y®Lfb *^f"cap 
ne i cibi , di che Porfirio dubitaua aflài , & commandò che fi «Apn’gjuxci’Tt 
adoralle la diuinirà de i Dei in tutte quelle cole . Noi veggia- 
mo per tanto co'me Iddio ha detellato tutte quelle impietà, & 
ha Ipeciahncntc prohibitò d’adorate la pietra d’imaginatio- 
ne che molti hanno interpretato certa llarua lènza propofitev 
Etloifiefiòlamblicoicriue chelanima per la fuadiuinità è 
qualche volta fi fòrtemente rapita fuori dell’huomo, che il cot 
porella‘inlènfibile, nèlèntcpercollèjnèpunturcj&chealle 6 Lib.j.c.,.at 
volte anco ranima«& il corpo infieme lònotralportanVa qual 
cofa è chiamata eflafi , la quale eftafi cordinaria a i malefici , 
che hanno patti elprclfi co’l DiauoIo,& fanno talhora tràfpor- 
tar lo Ipirito, rimanendo il corpo inlènfibile, & talhora in cor 
po,& in antma,quando vanno a t ritruoui la nótte,comc è Ha 
to verificato per infiniti procefli,lècondo fi dirà di fotto. Con 
tutto ciò lamblie© fèndofi auueduto, che fi mal igni Ipiriti ve- 
niuano in luogo de i buoni (piriti , dice che la Thurgia, onero 
iàcrifici j fòrti indegnamente dilpiaceuano a i Dci,& che allho 
ra gli (piriti maligni in luogo de i Dei veniuano a gli huomi- 
ói» C^indi è che Porfiiio^qiuuitunqucfoire inimico capile 
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de’ Chriftiani , dice che tutti i Dei de gli antichi erano rpiriti 
maligni, che elTo nomina cattiui Demoni. Hora lamblico di- 
fcorrciu co’l più fano intelletto ch’egli fi ritruoiiaua,& ilquale 
era in riputatione del più sato,& maggior perfonaggio del fuo 
tempo.Di maniera che fcriuendoli molte volte Giuliano Apo 
fiata lettere,poncua nelle fopraferittioni. Al gran lamblico. Il 
t qual nondimeno hauendo voluto infieme co i fuoi compagni 

: preuederc chi làrcbbe Imperatore doppo Valente per AÌe- 

V. éhriomatia, doppo che’l gallo hebbe dilcoperte le prime quat- 

" ' tro lettere ito/i. Valente Tendone auuertito fece morire vna 
■ infinità d’indouini,& lamblico per fuggire il lùpplicio s'auclc 
_ _ ; nò.Ma per moftrare,che i più grandi intelletti , & le più fante 

. . perfone fono bene Ipeflb ingannati , & che le maggiori malie 
pigliano un buon uclo di pietà,fi mofirarà di lòtto che Finuo- 
catione dc'Diauoli (della quale i più detefiabili Sortilegi ula- 
no hofgidi) è piena d’orationi,digiuni,di croci, d’hofiie , che i 
Sortilegi uiadoprano. Etnonègran tempo che fi trouò una 
• ; Strega a Bles^aquale per guarire una fcmina,chfrcramaliata, 

& languiua in letto,fece dire una MelTa dello • Spirito Santo à 
' meza notte nella Chielà di Noftra Donna delle gratie, &di 

poi fi coricò tutta lunga adolfo alla lèmina maliata barbottan 
do alcune parole,perilche colei dipoi guari. Nella qual colà 
fi comprende , che Satanallò le hauea infe^ata quella ceri- 
1 ' monia, come fece Helia Profeta quando rimlcitò il figliuolo 

‘ dellaVedouaSùnamiteperlapolwnzadiDio.MadueMcli 
doppo che la Strega l’hauca guarita , ricadde amalata ,& mo* 
ri, & la Strega inquifita dilTe , che colei hauea ragionato trop 
po,come io ho laputo da Arduino hofie al Lione in Bielle, 
percioche ella haueua detto,che la Strega,che l’haueua malia- 
/ ta, haueua dato la forte à un altra,che è colà ordinaria à tutti i 

I inalefici,che tralportano co le mediane altroue il male, come 
fi dirà più à baffo. Et il protettore de gl’indouini doppo hauc* 
xc polli i cerchi , & caratteri detefiabili , i quali non delcriue- 
rò io qui altramente, per trouarc i tefori , ne fia bene che niu- 
\ no bucn Catolico nc ragioni , fendo anco fiato giufiamente 

pro- 
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proueduto chetali nefandi ferirti fiano cofi banditi del mon- 
do , come è il fuo maeftro priuo di vira , & di quella gloria, 
che afpetta ogni buon Chnftiano. Non altroue, che dalla 
pietà di Dio ricercando qualfiuoglia cola, & abhorrcndo 
coli fotte fceleratezze . Et che è pih , l’anno M. D. LXV III. 
gl’Italianb&Spagnuolijcheandauano ne’ paefi badi , porta- 
uano de’ breui pieni di Sortilegi) , che gli erano dati dati per 
preferuarlì da tutti i mali , come alcuni Alemanni portano la 
camifeia di ncceflirà fotta d’un modo deteftabile , che non 
accàdé~ a delcriuere, & quantità di croci per tutto. Et lì- 
milmente il maeftro Sortilego, che non merita d’olTre no- 
minato per inuocatione de’ maligni l|>iriti, uuole, che lì di- 
giuni principalmente, & che fi fàccia dire una Meda dello 
Spirito Santo . Non è adunque coli focile colà a dilcoprirc 
gl’incantatori, nè a conolccrli da gli huomini da bene, & me- 
no ancora anticamente , che non fi fa hoggidì , con tutto che 
tutti i popoli, & tutte le lette de’Filolbfi hanno condannato 
gl’in cantatori, come dice Santo Agodino. ‘ Tutte le let- 
te hauer ordinato cadigo all'arte Magica . Et Seruio ra-; 
,gionando de i Romani dice ancora , che hanno hauuto 
lempre in horrore i malefici , & gl’incantatori , come ap- 
pare per le leggi delle Dodici Tauole, & nelle Pandette. * 
& nondimeno tutti gli oracoli , che eglino haueano per i 
piìilàcri, non erano che malie, & incantefimi, come hab 
biamo detto, & fi dichiarerà anco più Ipccialmcntc . Et il 
dire che il fegnode’buoni , &de*cattiui fpiriti deue giudi- 
carfi per le buone , ò per le cattiue operationi , è ben ne- 
ro ; mala difficultà confide quali Ibno le buone opere, per- 
ciochecon rutto che i digiuni, le preghiere, & leorationi, 
la cadità, & la pudicitia , la folirudinc , & la contemplatione, 
& il rilànare gl’infermi fiano buone opere in le , nondi- 
meno facendoli con intentione d’hohorare Saranad<>, ò 
un Idolo,' oucro per fapcre da gli oracoli le cole padàte ò 
future, tanto è folfo che tali opere fiano buone, che elleno 
fono detedabili, diaboliche, & degne di punitionc.. Appa*^: 
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repertatopcrlehiftoriearitichc,chci Pagani,! quali (fócJana- 
pano grincàratori,& coloro che faceuano venire le tcpeftq^,co. 
denil. me dice la legge* faceuano. tutte quelle cole, & malTìme gli 
Amorrhei,& gl'Indiani.Vcrò èche gli vni erano incaratori vOj 
luncarij. Ma il vero lègno,& la pietra di paragone è la legge di 
Dio, che là conolcere a dito,& a occhio lo incatatore, & la dif 
fèreza de’ buoni, & de’ maligni fpiriti-.percioche nella legge di 
Dio’tutti i Sortilegi fono llrettillìraamcte vietati, & Ipecifica- 
ti in più lòrti,onde lì viene a conolcere,che tutti gli altri limili, 
(brtilegi fono ^phibiti.Ne accade a fermarli a quello , che Ieri» 
ue Giolèffe nellottauo Libro delle Antichità, che Salomone 
trono la Iciétia di fcógiurare i maligni fpiriti , pcioche nó è da< 
prelùmere,chc li fbllè feordato quello particolare , veduteli le 
altre più lieui cole, che Ibno Hate fcritte di lui, delle quali nó lì 
troua pur vn Iblo ceno in tutti i fuoi libri. Saluo fe nó li volef- 
le dire Salomone cllcre llato auttore di quei Libri deteftabili,. 
i quali grìdouini tcgono,& vfano lotto titolo di Salomone,& 
può eflere che Gioleffe s’ha cofi ben inganato come làblico v 
perciochelcriue che alla preséza dcirimperatore Velpaliano 
vn Giudeo per nome Eleazaro,haucdo toccato con vn anello 
le narici d’vn huomo ollcUbdal dianolo, fece vlcirc quel mali 
gno fpirito per la virtù d’vna radice , che era chiula in quell’ a- 
nello.La qual radiceera llata(come dice) dimollrata da Salo*, 
mone.Ilche è vn errore pernitiolb, & fcelerato (con tutto che - 
molti liano d opmionc,che quella radice lia di quelle, che li ap 
pedono all’entrate delle cale per cacciarei maligni fpiriti)cfsé 
do cofa notiffiraa che fe vn melefico fparge certa poluere in 
vn ouile,tutt’il belliame li morrà,nó porgendoui aiuto Iddio . 
Et lì come SatanalTo guarifcealle uolte il belliame, & gli huo 
mìni maliati per mezo de gfincatatori fuoi miniltri, (dado nó- 
dimeno sepre il male à vn altro a fin di nó perdere niéte fecór. 
dò li dirà di folto) coli là anco Ibucte vlcir i maligni Spiriti de. 
gl'huomini indemoniati p mezi diabolici nella guifa che lace* 
ua quello,che Giolclfe dice co’l fuo anello,in cui nó haueua ra- 
dice alcuna, ma più toHo uno fpirito maligno, p la po0ànza,Ó(.' 
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intelligenza del quale l’altro fpirito fi diparciua , accioche fi 
preftafie fede a grincanccfimi,& idolatrie, con le quali Satav 
naflb intrattiene i poucri ignoranti. Et fe fi dice che i Ludi 
non fi mangiano uolunticri Tun l’altro, nè i maligni fpiriti an^ 
co cacciano i maligni Ipiriti, c’è riljjofta , che quefto non è al- 
trimente efièrc cacciato, ma è una ubbidiczauoluntaria,& ui- 
cendeuole intelligenza de’ maligni fpiriti infra di loro . Et il 
Regno di Satanaftb in quefto calo non è già tato diuifo, quaa 
to è ftabilito, afficurato , & appoggiato alf ldolatria di qucfti 
miracoli, & intrattenuto per quefto modo, con tutto che non 
canoo inconueniente ( come dice Santo Agoftino) chei Dia 
uoh cacciano i Dianoli , & che gli uni non fiano ruinati da gli 
altri, come i'trifti non fono ordinariamente ruinati fc non da^ 
trifti per uoluntà di Dio, fecondo ei dice in Gieremia . Io mi 
uendicherò de’ nemici mici co^ nemici miei. Et fc i buoni fan?» 
no fpcftb guerra a’ buoni, con più forte ragione i trifti la fan-* 
no a’ trifti,& i Dianoli a’ Dianoli . Hora noi leggianìo in Dal- 
niel ' che gli Angeli fono gouernatori de gl’ Imperi , & Re* ^ DanieLc. 
gni, & fanno guerra a gli Angeli, perche l’Angelo di Dio &Dcut.5x. 
dilTc a Daniele, che MichclcrÀngelo Prencipe de gli Hebrei 
crauenuto infuofoccorfbcontra TAngclodi Perfia. Non-* 
dimeno io rimetterò fempre Tinterpreratione di quefto pafta 
a’ fauij . Cofi Iddio ha pofto anco in cielo i moti contrari;, & 
gli effetti delle Stelle Pianeti , & gli clementi contrari; , & ia 
tutta la natura una antipathia da una banda , & una Sympa- 
thia da un altra, & inquefta contrarietà , & piaccuole con- 
trafto i’harmòhia del modo fi mantiene . Ma la conftifione de* 
buoni , & dc’maiigni fpiriti fi è introdotta doppo che ’i nuoui 
Acadcmici hanno pofto quefta maffima , che bifbgna accop-* 
piare , & legare il cielo,& la tcn a:,le pofiànzecelcfti, & le ter-* 
rene, &congiungorc l’une con l altre per attirare lapollànza 
diuina pcrimezielemeìitari, &cclefti. Ecco l’hypoftefidi 
Proculo, lamblico, Porfirio, Scaltri Acadcmici * Ibpra la qua^ » lamb.in lib. 
Ichypoftefi fi può dire, chcilMaeftro nclfarte diabolica, i 
libri del quale furono già impreflì > con bei priuilcgi^ di moU 
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ti Prencipi , poco informaci da Tuoi miniftri j perche non ni 
(i legge faluo che inuocationi de Dianoli , che è vna delle 
piùdannofe pefti delle Republiche . Percioche infegnando 
con caratteri , & altri detclhndi , & mali modi, quelle co- 
fe degne non pur da fuggirli di fapere , ma nè anco in qual lì 
voglia modo ricordare ; percioche in quello ficuramente 
fi offende la diuina Maeftà con incerto fondamento di riu- 
/ finta . A i quali il Prencipe della Mirandola ha adheri- 
to troppo fotto ombra di Filofofia, quando dice gli hinni 
d’Orfeo non hauer punto meno pollànza nella Magia, che 
gli hinni di Dauid nella Cabala , della quale parlaremo al 
^ fuo luogo . Et li vanta d eflcre flato il primo à (coprire i 

fecreti de gli hinni d’Orfeo, il quale era il maellro della in-* 
cantatrice Medea . Ma li vede che quelli hinni Ibno fotti 
a honorc di Satanaflb , a che lì riferilce quel che dice il Pf* 
co . Inuano colui alla natura ricorre , il quale non tira a fc il 
Dio Pane. Hor di quello ifleflò modo il maellro incontatore 
. . inllruifce i fuoi difcepoli in ogni fòrte d’idolatria , impìetà, & 
incantelimi, con tutto che para che gli Acadcmici,che ho det 
to ne vfouano per ignoranza, & per errore , & vi andauano a 
buona fedepenfondo di for bene: ma colui, che ho detto, 
ha vfato quelli modi per detellabile impietà , percioche è 
flato tutta la fua vita il maggiore Incantatore, che Ibflèal 
> Lib.Elog. tempo . Et fubito doppo la fua morte Paolo Giouio ' 
firriue , & nwlti altri , che lì vide vn cane nero, che egìTdiman 
daua Monlignore , vfeire delle fue camere , e che andò a tuf^ 
fori] nel Rhodano , & che non fìi più veduto . Per tanto ha-' 
uendo la legge di Dio proueduto foggiamente a tali impie- 
tà di coloro, che vogliono legatela parte del mondo infc^ 
riore alla parte fuperiore per maritare il mondo ( come di-» 
ce il Pico dalla Mirandola ) coprendo lòtto vn bel velo vna 
cflrcma impìetà , fit per mezo dell’herbe, de gli animali , de i 
.j I ; » r raetall^de gli hinni,de’ caratteri,^ focrificij attirare gli Ange-^ 
-i- "• • V i Dei minori,& per quelli Iddio grande creatore di tutte 
,kcofe,per ouuiarc( dico io) a quella impietà pare che hab4 
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Bla prohibito efprcfTamentCjChcnon fi Hicdnograduationi 
perfalirealfuo Altare'.Machefiuadadrittam ctcàliri.Ilchc * Exod.u^ 
non haucndo molto bencintcfo i Platonici, hanno uoluto per 
mezo de i Demoni inf eriori , & femidei attirare gli Dei fupc- 
riori per attirare finalmente il fburano Iddio . Diremo adun- 
que che i Platonici,& altri Pagani,! quali per una fimplicità di 
confcientie,& per ignoranza adorauano,&prcgauano Gioite, 

Saturno, Marte,ApoUine,Diana,V enerc,Mercurio, &altri Se 
midei uiuendo fantamcnte,orando,& digiunando,& facendo 
ogni atto di giuftitia,charità,& pietà, fono bene fiati idolatri, 
ma non già incantatori, nè coloro che fono in pari errore , an- . ^ 

cor che fi sforzaflero di faperc le cole future per mezi diabo> , 

lici , attefo che penfauano fare cofa grata à Dio . Per quefio . 

liabbiamo pofio la parola feientemente nella diffinitione del- 
Tincantatorc . Ma colui,chc ha cognitione della legge di Dio^ 

& che sàjche tutti quefii indouinaméti diabolici fono vietati, 

& chi ne ufa per pcruenire à qualche cofà , quefio tale è incan 
tatore.Vedcfi per tanto che il più ficuro fegno per giudicare la i 

differenza de’ buon i,& maligni fpiriti,dclla pietà, & impietà, è 
di uederc fè l’huomo s adrizza alle creature in uece del creato 
re per peruenire a i fuoi difegni. Et conciofia Cola che ui fono ' 
molti,i quali uanno dietro alle predizioni, & pigliano il bene 
per il maile^ènecellàrio dichiarare le predittioni, & i prefagij . 


DELLA PROFETIA, ET ALTRI MEZI 
diuini per fàpere le cofe occulte . Gap. 1 1 1 1. 

* 

Greci addimandano lo indouino M,6T(r, 

& MctrTw Tetpàri luinivK^iut & percioche ta- 
li genti fono piene di bugie , & fupplanti , i 
Francefi chiamano un huomo bugiardo men- 
titore, che pare cflcre tirato dal Greco. I 
Latini * lo appellano Diuinum poco à propo- » Cic.ìn lib.dt 
(ito, anribuendo un belliflìmo nomea gl’incantatori , come 
(anno i Profeti , la uoce è uenuta da quarti*, quali /wrw, con- 
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ciofia co/a che gl indouini ofiè/lì dal maligno /pfritcr 

erano la maggior parte furio/ì . Et la Tacerdotefla Pythia non 
Mal caduco, p indouinaua altramente , fc ella non era in furore. Quindi an- 
che fi chiami uicne che il male caduco e chiamato morbo facro, pcrcioche 
gl incantatori rapiti fono come coloro, che hanno il male ca- 
duco. Gli Hebrei diraandauano da principio gl’indouini Fi- 
, cioè che veggiono , fi come Saul , hauendo perduto i 
andò a cercare unindouino per fàpeme nouelle, 
tiidit,audi;t,6f ^ dcttOjchc Samucl era V editore ' , & dimandò una dranr 
inceiicxit. ma d’argento almo compagno per dare aH'indouino,& di- 
mandando a Samud , s'egli era Veditore, gli difTc che era Vc- 
. Samu^ei c. ditorc,perchc (dice il tefto ) ‘ i Veditori non fi chiamauano al 

3 nJ3 tramente ancora cioè Profèti, la quale voce viene de * 

N33 che e quafi Icmpre nella congiugatione paffiua per mo- 

4 Samuel i.. ^"doumarecriccuuto da ^ Iddio . Etqiian- 

j I. to alla parola Profetia , laqualc è Greca, fignifìca predittione, 

male.Et coloro che noi chiamiamo incantato 
Zacharia. \j, rhchc adoperano polueri, & graffi, gli antichi, & ma/fime Ari- 
4 fiorile, g^i addimadaua in Tua lingua materna ù crifj 7*f ^cLfiMLtinr 

Arifto daAni ^ incantatrici: comc fi può vedere al Sello Li- 
ma ìi. ólc.ii » <^apimlo 1 8. & al libro Nono cap. 1 7. dell’hiftoria degli 

*iib.5).c.i7, animali, doue dice che gl’incantatori fifemono dcll’Hyppo- 
mancs. Et per intendere qual forte d’indouinarc è lecita , o il- 
Iecita,diremo che ogni indouinamento è diuino,naturale,hu- 
manp, o diabolico, & di quefie quattro fpecic diremo per or- 

jQuairro fort' d’indouinare fi dimanda diuina, come 

^doLtnarf* ptoccdcntc da Dio efiraordinariamentc, & fuori delle cagio- 
rartcìt.ice,* ni naturali. Et di quella fmilc ne habbiamoil tellimoniodi 
/Nu'mcn ja! DÌO quando cofi ragiona. Se ci è qualche Profeta *infra di 
noi, io gli apparirò in uifione, & gli ragionerò in fogno.Ma di 
Moy/è mio fedelilfimo, & leale feruo non farà già cofi, perche 
7 Definitione io parlerò- fcco a fàccia a faccia.Nelqiial pafio gli Hebrei ’han 
Raby^^M^y! HO notato chc la Profctia è Una liberalità maciarada Dio per 
mone Ub.y. mezo,ò miniftcrio dell’Angelo, ò intelligenza ardua fopra l’a'- 
D’MJnnoj nimaragioncuoleprimicramcte,&poi fopra l’imaginatione, 
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& non eccettuano fe non la profetia di Moyfe , che tengono 
edere data largita a Moyfe immediatamente parlando a Dio 
fenza mezo alcuno, & uegghiando,ilche è parimente fignifìca ^ ^ 

' to quando Iddio dide a Moyfe • ‘ Io fono apparito ad Abraa 
Ifaac , & lacob nel mio nome Schadai , ma io non gli hò già 
moftrato il mio gran nome Iehovah.& nell’ultimo capito 
lo del Deuteronomio è detto, che non ui fu mai Profeta fìmi- 
le à Moyfe , che conobbe Iddio a faccia a faccia . P er quefto 
turni i ragionaméti di Dio in tutta la Scrittura Sàta a’Profeti 
fon fatti per mezo de gli Angeli,ò intelligenze, ò in fogni & ui ’ 
doni,& perciò i Theologi Hcbrei " i quali hàno intefa la dottri 
na de’Profcti di bocca in bocca, hanno diligétilCmamcnte cf 
faminato tutte leforti dc’fogni, & uifioni diuinc, che Sant’A- ' 
codino ha breuemente comprefe in cinque Ipecie, abbraccia 
aoiii i fogni humani,dc’quali noi non ragioniamo altrimente 
quì,& a* quali non accade hauer riiguardo alcuno, come è det 
to nell’EccIefiadico, ma folamente a quclli,che fono mandati 
da Dio, con tutto che gli uni & gli altri fiano comprcfi fotto 
la parola obn che figninca,come fa la uoce Greca,«o‘Tr/op,oue 
ro fogno, &le uifioni che Synefìo * chiama rctovctjfl** 5 Synefiainii. 
IM.TA che i Latini uifioni hanno dimandato . Et la differcza fra 
loro due è molto notabile , & primieramente per la riccuuta 
dell’un, & dell’altro , percioche il uero fogno diuino fi riceue - 
dormendo: ma la uifione fi fa in dato tra dormire & vegghia- ' ; , . 
re con una uiua impredìone nell’anima imaginatiua, la quale ^ 
rapprefenta le cofè come fe fi vedeflèro co gli occhi peramae 
firare gli huomini, le quali fono interamente differenti da fo- 
gni humani,& da gli animali brutti,che non hanno niete fe no 
l’impre/fione naturale neirimaginatione, nel modo che fono 
fiate vedute vegghiando . Hora fe ci c modo d’haucre i fogni 
diuini,& d’auicinarfi al grado della profetia,è, difpogliandofi 
prindpalmente di tutta l’arroganza , & vanagloria , adenerfi 
dalle uoluttà dishonede, & dall’auaritia. Et dipoi darfi a uiuc- 
rc iiirtuofamentc,& fopra tutto dedicarfi a contemplare, & co 
nofcerel’opcre di Dio,& lafua legge.Di più gli antichi Theo 
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I tn liiirit. iogi ' Hebrei tengono che la maIcnconia,& vecchiezza gradai 
.rna»’i?l*£3 impedifee molto reffetto della profetia, dicendo che la mag- 
gior parte de* Profeti erano gionani.Et il più elcuato puto per 
arriuarui è di lodare Iddio con yna certa giocondità , & alle» 
grezza,& d’vn cuore finccro, cantando fpeflb Salmi , & malfi* 
me fopra iflromenti mufìcali. Quindi c , che la parola , Profe- 
tizarefignificaetiandio lodare Iddio, come in Samuele cap, 
1 0 .& 1 3 . ìDSajna. Cum j>rtfetix,4ret^\d eft IirWrfre/,quando 
profetizaua, cioè laudaua . Et per intendere la forza delle vi-* 
lìoni,& proferie diuinc,non bifogna fermariì ne’ difeorfi de’ fì- 
lofofi,che ne hanno ragionato come in profpettiua , & tengo- 
no che colui,che ha la natura meglio temperata , vede i fogni 
più veri , percioche Thuemo trouandofi fpeflb al punto della 
morte, informo all’cftrcmo,profetiza, non hauendo pròfetiza* 
Ariftotil. de innanzi nel fiore delle forze . Et Ariftotile non fa- 

fom*. pendo come rifoluerfi nel Libro de’ fogni, diflè non cflèrui ca 
gionc verifimile d’indouinare , fe non è per qualche cagione 
diuina,& occulta,che trapaflà (dice egli) il noforo intcIletto.E 
bendaofleruare quel che è fcTitto nel duodecimo capitolo 
liomeri e.ix. de’Numcri,cheIddiononficommunicaaglihuominiIcnon 
dormendo, (eccetto à Moyfe) in fogno,& vifione, & folamen 
te a i Profeti,per moftrare la differenza tra la vifione, & il fo- 
gno, & tra i fogni diuini,& i fogni humani , ò che auuengona 
per malanie . Et fra i fogni, & le vifioni diuine vi fono molti 
oradi . Il primo grado della profetia è la riuelationc in fogno 
di darfi al bene , & di fuggire il male , ouero per fuggire le ma- 
ni de’ fcclerati,& allhora quello tale sètirà nell’anima vn mae 
Aro, che lo farà fauio,& auertito,comc dicono gli Hebrei , & 
di quefto dice la fcrittura , che lo fpirito di Dio ripofa in lui, 
ouero che Iddio c con effo feco . Il fecondo grado di profe- 
ti a è quando alcuno vegghiando s’auede di qualche cofa, che 
entra nel foto cuore, che lo fpinge à ragionare à lode di Dio , 
& delle fue opere , come li dice che allhora Dauid com- 
poneua i fuoi Salmi , Salomone i Libri delle fue parabole , 
che contengono! grandi, &bci fccrcti coperti d’allegorie, 
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Ma Dauid > & Salomone non fono (lati già al grado di E/àia . 
Gicrcmia,Nathan , & altri limili , come hanno notato gli Hc- 
brci;& ogni volta che fi legge nella Scrittura,che Iddio di(Tc à 
Dauid , o Salomone , gli Hcbrei interpretano per il mezo de‘ 

Profeti, come Gad,& Nathan,che haueuano le vilìoni da Dio 
per forfè intendere à Dauid, come Salomone^ cui fii mandai 
to Haiah Si lenite, & tengono parimente , che quello fìi detto 
à Salomone, che forebbe il plh foggio, & intendente huomo 
che folTe mai , non fìi già vi(ìone> ma sì ben vn fogno diuino. 

Dice anco la Scrittura, che rifuegliandofi Salomone s’auide 
che quello fìi vn fogno, & parimente quando fi dice che Iddio 
apparuc à Salomone la fccondavolta,diconocheciò non fìi 
aìtrimente vifione. Il terzo grado è quando lo (pirite puri- 
ficato vede in fogno qualche ngura,fia huomo, ò beftia , oue- 
ro altra cofa,& nello ifteìlb punto che l'huomo intende quel, 
che vuole fignificare la figura di quel, che fi vede, come in 
Zaccharia molto fpefib . fi quarto grado è quando s’intendo- 
no delle parole séza vedere alcuna figura di qual cofo fi fia . 11 
quinto grado è quando dormendo fi vede vn huomo che par- 
la, & reuela le co(e diuinc . Il (èrto quando pare , che fi vede 
rAngelo,che ragiona mentre fi dorme. Il fettimo quando pa- 
re dormendo,che Iddio fouclli, (ccondo Efoia , che dice . Io 
ho veduto ‘ Iddio , & ha detto &c. & in Ezechiele , Michea , * «"P J* 

& altri fimili. L’ottauo è quando la vifione della profetia vie- 
ne inficme con la parola di Dio , & in quello grado eli antichi 
Hcbrei poneuano le vifioni d’Abraam,cccetto quella, che (è- 
guì nella Valle di Mambre , la quale pógono nel nono grado. • 

Il decimo è quando fi vede l'Angelo à faccia à faccia ragio- 
nando come nelfacrificiod’Abraam.L’vltimo, & più fublime 
c di vedere, & ragionare con Dio à faccia à faccia , vegghian- 
do fenza altro mezo , che fu proprio àMoife, come è fcritto 
nella Scrittura . * Et fimilmente quando Efoia dice , che egli i Nuo.i». 
ha veduto Iddio al capitolo (elio, quello s'intende in vifione, 

& non già vegghiando. Et quando fi legge in Ezechiele , che 
è (lato (rafportato in vn campo fiàil Ciclo , & la terra , tutto 

que- 
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queflo fi fa dormendo, perciochefi dice fpecialmcnre,chc 
Ezechiele vedeua le muraglie del tempio di Gierofalcmmc, 
& nondimeno egli era in Babilonia , come parimente quan- 
do iu detto a Geremia, che nafeondefre i femorali nell’Eu. 
frate fiume di Babilonia, & che alcuni giorni dipoi farebbe 
putrefetto .11 qual Geremia non fu mai in Babilonia . Cofi è 
anco del uello di Gedeone , & fpefiè uoltc i luoghi , & i tem- 
pi, le perfonc, & altre particolarità fono fpecificate da i profe- 
ti, & nondimeno quefte fono vifioni. A che non hauendo ha- 
mitoconfidemtionemolti Pagani ,& infedeli, hanno ftimato. 
Ole tutte le profetie , & parole di Dio fono fiate nudate ueg- 
ghiando, & cercano occafioni di biafimarc la Scrittura San- 
ta,fendoui dellecofe in uifione, che fono impoffibil, ueg- 
ghiando.Vedefi anco nella Scrittura , che i Profeti interroga- 
ti non rifpondono,fe non il giorno feguente,fe non hanno ha- 
uuta la vifione precedente : come hebbe Aias profeta , che ri- 
Ipofe fubitamente alla Regina di Samaria moglie di Icro- 
boam , mala profètefià Holda diflc a gli Ambafeìatori del Rè 
lofia , che afpettaficro la notte . & Balaham difle a gli Amba, 
kiatori di Balac , che refiaffero la notte , nella quale egli heb- 
be vifioni parendogli, che il fuo Afino ragionaffe ; Ilche non 
fu già vegghiando, come molti penfano . Et il Dianolo pari- 
mente, ilquale vuole contrafare le opere di Dio, faceua anti- 
camente dormire le Sacerdoteffe d’Apolline nella fpelonca, 
& coloro chevoleuano faperc qualche cofa dall’Oracolo di 
Mopfo fiaddormentauano nel tempio, come dice Plutarco, 

* che ci fu un gouernatore d’Afia infieme con alcuni altri Epi- 
curei fchcrnitori di tutte le religioni , che mandarono vn fr- 
uitore al tempio di Mopfb con vna lettera bcnillimo figilla- 
ta,nelJa quale fi conteneua quefia quefiione, fe Mopfo wlea 
che il gouernatore gli facriheaflè vn Vitello bianco onero. 
Efic’ndo il fcruitore ritornato doppo liaucr dormito una not- 
te nel tempio,dific cffcrgli paruto di vedere dormédo un huo- 
mo , che non gli diffe eccetto quefia parola Nero, & dipoi il 
gouernatore credette a Mopfo, & gli facrificòfpcflb . Ma qui 

fono 
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fono due cofe degne d’cflère molto offeruatc per la differen- 
za della profctia di Dio,& de oli incantifimi di Saranaflò.La 
prima è, che coloro che fono inipirati da i Demoni, fono aliho 
ra più fiiriofi, & infcnfàti,& coloro che fono infpirati da Dio, 
fono allhora più fauij , che mai . Qmndi è che la fcrittura dice 
di Saul doppo che lo fpirito di Dio Thcbbe occupato,egli era 
virtuofo , intero, & fauio,& flette due anni in quello termine: 
ma quando lo fpirito maligno lopprimcua , diuentaua furio- 
fo,& profetizaiia . Gofì dice la Scrittura. ‘Et quando ci fii 
nella ragunanza de’ Profeti , lo fpirito di Dio lo foprafèce , & 
cominciò à profetizare , & lodar Iddio . Per quello diccuano 
gli antichi Hcbrei,che nó ci fono fe non i Sauij,chc fìano Pro 
feti. Et tutto il contrario fi uede delle Sibille, & Profeteffè 
d'Apolline,lc quali non diceuano niete fenon commofle dal 
furore, & dalla rabbia con fchiuma. Etfi uede anche il fimile 
delle Profetcflc indemoniare, che vengono in cflrcma furia, 
prima che indouinare . L’altra differenza della profctia diiiina* 
dagrincantefìmie, che la proferia diuina è fempre ucra , &• 
quella de gli fpiriti maligni falfa , ò almeno per vna verità di-i 
ce cento bugie . Per quello dice Iddio nella fua legge. A que- 
llo noi conofeerete i Profèti, quando diranno qualche cofa, & 
quella non fuccederà * direte che io non haurò altramente fa ; 
uellato con loro.Et nondimeno non bifogna per quello giudi 
care il Profèta falfo , ò cattino , il quale haurà hauuto il dono 
della profctia , che fuccede alle volte, ma non già Tempre . Et 
fe dopoi ch’egli haurà hauuto un fogno humano, non manda- 
to da Dio altramente , s’egli dirà che auuerrà qualche cofa,& 
che la nonauuenga poi ci farà bene errore , ma non lafcierà 
però d’effere huomo da bene , & timorofo di Dio . Ma Iddio 
vuol fare intendere che non bifogna fondarli altramente fo- 
ptó i fogni humani . Et nell’Ecclefiaflico è detto, che bifogna 
guardàrfi di dar fede a’ fogni , fe non fono mandati da Dio.Di 
qui narce,chc di tutti i Profeti, che furono al tempo di Samue- 
le, non ci fìife non Samuele folo, che follè dimandato fedele i 
& ^ leale, & che non diffe mai cofa , che non auueniffe . Et iu^ 
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effetto tutti i Theologi fono d’accordo, che tutti i Santi Pro- 
feti nonhanno hauuto di continuo il dono di profetia.Et tale 
non hebbe mai eccetto vna fola vifionc di Dio,ò due, ò tre fb 
gni diuini.Et qualche volta Iddio continua quefto fauoretuc 
ta la vita d’vn Profeta come à Samuele , Helia, Helifeo, Aiah 
Silonite. Et alle volte la profetia è donata a i profeti , che non 
ha effetto, come (ì legge di Michea, che haueua minacciata 
Gicrulalemme,& Iona haueua tninacciato,& profctizato,chc 
Babilonia farebbe tofto diftrutta, & Genifalemme fra quaron 
ta giorni. Ilche non fuccedette altramente , conciofìa che Id- 
dio fu mitigato per la penitenza . Qi^efto è fegnato non fola- 
Gierem.i«. mente in Gieremia 26. & lona 3.maancoin Ezechiele à 17. 
Ezeciieie Ordinariamente la profetia ha ceflàto nella vecchiezza, co 

mefì vededi Gieremia al cap.5.Si dice che le parole di Gierc 
mia hanno ceffato,& nondimeno egli continua l'hiftoria. Gli 
Hebrci (opra quefto hanno notato che la profetia ccfsò allho 
ta in lui , & del vecchio Helia è dettto , ch’egli non vedea più 
niente ; Ilche gli Hebrei intendono della uifione di profetia . 
Et in effetto Samuele molto giouane hebbe la uifione per di- 
chiarare à Helì il giudicio dato da Dio contra cafa fua . Per 
I quefto leggefi in loel profeta,che ne gli ultimi giorni i gioua- 

ni hauranno delle uifioni, & i uecchi hauranno de’ fogni . Per 
tanto il fogno è molto meno della uifione. Alcune uolte anco- 
ra l’infufione,& la gratia di profetia fi fà fu la parte ragioneuo- 
le , & non altramente fu Timaginatiua ; Ilche può auenire per 
la debolezza della imaginatione , onero l'infufionc fi fa sii 
rimaginatione, &nonpaiIà punto alla ragione perla debo- 
lezza di quella , & che la perfona non s’eflercita à contempla- 
re . Talhora l'infiifione c tale che l'huomo è affretto à adegui 
re il commandamento,come fi uede in Gieremia,che era folp 
profeta del fuo tcmpo.Iddio gli commandaua in fè-gni ui- 
fioni di fare intendere a Ipopolo, che la Città di Gicrufalcm-' 
me,la quale i nemici aflèdiauano, farebbe sforzata, & il Rè, & 
■" il popolo mandato à filo di fpada, il tempio abbruciato, & la 
Qttadclblata. Eglinonaràuadidirclaueriià,madiffeche 
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Io fpirito di Dio lo prcmeua sì forte, & con tale uiolenza , che 
gli fu forza a dichiarare la profetia . Et allhora il popolo gri^ 
dò, che fi fàcefle morire,& di fubito ci fìi gittato in una folfii 
piena di làngo,& d'immonditie, & quiui patì la fame alcuni 
giorni, fino a tanto che il Re nundò da lui in fegreto, à cui e- 
£li dille il uero;pcrcioche la profetia, & il fogno è mandato ^ 

ìpelfo a uno per auertire,ò minacciare, ò dichiarare la con- 
dennatione d'unialtro. Come d’Helia al Re Achab , di Natan 
a Dauid, & d’Haiah a lerohoam, & tuttauia Dauid haueua fo 
ipirito'di Dio,ma non hauea già la uifione profética,come gli 
altriprofeti ,G almeno non l’hauea tanto eccèllente. Et che ' 
coli fia,quando egli uoleua far guerra,© intraprendere qualr 
che colà d‘importanza,egli mandaua a domàdare a Gad pro- 
feta quel, che egli uedelTe, onero lo diccùa al Sacerdote, che 
l’accompagnaua, che uedelTe l’Ephod per uedere la uoluntd 
diDioper Vrim>&Thummim. Quelle noci Vrim, &Thum- 
mim fono Hcbree , le quali i fettantadue hanno interpretato - ^ 

dichiaratione,& uerità , & lo interprete Caldeo le ha lafcia- ' 

tefenza interpretarle, fecondo che gli Hcbrei haueano in co- 
ftume di nafeondere i fegreti; ma in Hebreo quello motto i..? : > 
Vrim,fignificaluccmc,&Thummimpcrfettioni . Quella era 
tina tauola nella quale erano incaflàte dodici pietre preciofe, 

& intagliatiui i nomi de* dodici figliuoli di Iacob,laqual tauo 
la pendeua con due anelli siti uentredel gra Saccrdote,comc 
lì uede ncirElfodo,'& nc’Numeri * fi dice che Eleazar Pontcr i E<roJ.c*.if. 
lìce fiiccclfored’Aaroninterrogarà fecondo la forma d'Vrim^ * Num.ca iy. 
& f he fecondo la lùà parola , & rilpofta Thuemo fi gouema- 
rà. Se la colà, che fi douea intraprendere, hauea da luccedere 
bene.Ie piare airinterrogatione,che fi facca,rendeuano un uì 
uo Iume,la onde il Sacerdote infpitato da Dio diceua quello 
che accaderebbe,come può uederfi nella Scrittura, ’ & in Gio ^ I Nehcm.r 
feffo delle antichità ^douc dice, che quella luce celsò dugéto 4 lib.j.Mp.?. 
anni innanzi la fua età . Ei nacque trenta anni doppo Qiefa 
Chrifto. I Greci chiàmauano quefto pettorale , logion , 
doè,l’oracoIo>checRato uoltatomaleapropofito xationale» 
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douc don è nè confonanza , iiè ragione per non haiicre intc/b 

3 nello à che fcruiua ; pcrciochc i Re in tutte le loro attioiU 
'importanza dimandauano configlio a Dio per il Pontefice, 
ò per i profeti di Dio , & fc non ci era rifpofta , ciò era fegno 
dcll'indignationedi Dio.PercjucRoeirendo Saul abbandona 
1 Samuel i to da DÌO non trouò rifpolli alcuna (dice la Scrittura)' nè 
<a.i8.uer.9. pcr profetia,nè per fogno , nè per Vrim,nè per Thumraim. 

Allhora diife Saul , che fc gli ritronafTc una incantatrice , che 
haueffe uno fpirito diabolico,pcr iàperc la riufcica della bara 
glia,ch*egli fece il giorno fc'gucntc, nella quale rimafe morto. 
Et per contrario Dauid hebbe fempre rifpofla * per uifionc 
di alcuni profeti,ò per fogni,ò per Vrim,ò per Thummim . Et 
cofi egli efleguiua diligentemente quel che gli era comnian- 
dato,& Saul per non haucre ubbidito fìi abbadonato da Dio* 
&dalpopolo,&fìi ammazzato da i fuoi nemici . Et inquanto 
egli uolea ifeufàrfi di non hauer uccifo il Re de gli Amalechi- 
ti,nè tutti i beRiami p fàcrificare à Dio, Samuele’ gli diflc,chc 
H difubbidirc à Dio era peggio che Tidolatria, & le malie , & 
che l'iibbidiéza ualcua più che tutti i facrificij del mondo.Lejg 
4 lob.cap.jj. giamo anco in Giob,che Iddio ^nroflbà pietà de glihuomi- 
ni gli ammonifee in fognoA Joro lorecchie, infegnando- 
li quel, che hanno da fere per renderli più huraili,&&ciòtre 
uoltcjmanon ubbidedo alla terza uoIca,fonoabbandonati.Et 
fe quellojà cui Iddio manda il fuo buon fpirito per condurlo,' 
non gli ubbidifce,lo fpirito gli minaccia di lafciarlo, & abban 
donarlo.S cgl i fi cmenda,non è altramente abbandonato j ec- 
co adunque i tre modi , cioè, la uifione,i fogni , & il pettorale 
antico, per i quali Iddio dichiara la foa uoluta a gli huomini . 
Di qui è che il profeta Balaham inspirato da Dio benedieen-* 
do il popolo d’Ifrael diccua,ò popolo felice, che non ha nien^ 
te diMalie,nè Sonilegij , ma à cuMddio nudale cole futiue 

Q uando è di meftieri , Et con tutto che doppo la publicatione 
ellaleggc di Dio,& doppo tante pròferie:, uifioni, & giudici j 
di Dio norati nelle Scritture^ hiftorie Santc,pcrle quali noi 
fiatnoaflài bene (nfqmiati della ucaià yfiaJoluitiàdiDiqb 
j.'.j che 
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dfeiìonflaaltrimentc biTogno de profèti, nondimeno è co(3j 
ccrtifTìma,che Iddio non lakià di mandare a gli huomini fo-*l 
gni,uifioni,& i fuoì buoni Angeli, per i quali fà loro conofce- • 
re la fua uolucà affine di condurre fé ftdfi, & inftruirc gli altri . > 

Et lessiamo mcdcfimamente ne’ Rabini Hebrei , che pofto 
che l’Oracolo d’Vrim , &Thummim ccfTafTe doppo la rcuo* 
lutionc di Babilonia/ronfeffano rattauia , che fcmprc s vdiua ‘ 
qualche uocc diurna, che lofuè figliuolo di Leni domanda ^ 

‘ Vipna che uuol dire fidinolo della uocc, che i Greci chia-p^2s»pn*9 

mano rfx*. ma quefta qui legue la uocc , & quella là s’intcnde- 
uafenzauoce precedente. Et iluero fogno per riconofccrc- 
coloro, che hanno tali gratie, bifogna ben aucrtirc le lo- 
ro atrioni,& fopra tutto quale Iddio eglino adorano, per- 
ciò che può crtèrc,chc tale haurà uifione, & fogno , & predirà- 
ql»«’,che ha da ucnire,& ciò auenirà,& farà miraool i,& co tut- 
to qucfto prcdicarà, che èdibifogno d'adorare altri Dei , che. 
quello, che ha fatto il cielo, & la terra,che per tanto nó accade 
a preftarui fede, penciochequefto cunò de’ fogni , quali iddio 
ha cfprcffamentearticolati nella fua legge, ‘dicendo, che ci Deutc.ij. 
manda qucfti tali fónniatori , & profeti , per affaggiare fc noi 
l'amiamo, & lo temiamo . lidie moftra bene, che Iddio noii 
manda già fólamcnte i fogni ueri a gli eletti , & a gli huomini 
da bene, ma anco a grinfedeli, & cattiui per ferii auueduti.piìi 
rigorofementc con fimili fpauenti.Lchiftorie di ciò fon piene, 
come fi legge de' fogni di Faraone,& di Nabuchodonofbr, & 
principalmctc a i Prencipi,quando fi tratta dello fiato, & del., 
le cofe concernenti al publico . Ma i cattiui hanno ordinaria- 
mente delle uifioni terribili,& fpauenteuoli , come dice Salo** 
mone nel libro della Sapientia , & i buoni , fc ben fono talho» 
ra fpauentati per fogni’, hanno però fcmprc afiìcuramento , & 
confolatione.Cofi filegge , che Vefpefiano Sognò, che fareb- 
be Imperatore, quando Nerone haurebbe perduto un dcntcj . _ ^ 

Ilche accadè il feguente giorno , & Antonino Caracalla heb- 
be un fogno,chc mo padre Seucro tenendo una fpada , gli di- . . ‘ 

ctua , fi come tu hai atnmamtq tuo ihuello , cofi è necdferio. . . » 

. che 
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che tu muori di quefto colpo. Et Hippia Tiranno d'Athenc 
fognò il giorno precedete eh ei fu ommazzato,ch*egli era pre- 
cipitato dalla delira di Gioue in terra . Arthemidoro è pieno 
di fimili hiftorie . Ancora è da notare che la maggior parte de’ 
fogni naturali lignificano Thumore, ò malattia naturale dcl- 
l'huomo, come Galeno firiuc, che Iclperienza ha fatto cono- 
fccre, che il fogno della caduta duna ftella, ouero il rompime 
to d’un carro, parendo airinfcrmo deflerui dentro , quello li- 
gnifica la Tua morte. Gli antichi legnauano i fogni neri al pun 
to del giorno in colui, che non era turbato di mente. La facra 
Scrittura dà una regola di nonprellare fede a i fogni , fé non 
fono mandati da Dio,& il legno è quando cleono da un huo- 
mo da bene,& uerdadiero,ò d’ vno Icelcrato per ellerminarlo. 
Ma i fogni infelici de gl’incantatorijò de gli Atheilli,ò di quel 
li che fanno uita deteftabile,fono mandati da i maligni Ipiriti, 
come fi dirà di fono • 



DE* MODI NATVRALIPER SAPERE LE 
colè occulte , Cap. V. 

O indouinare naturale c una anticipatione del 
le cofe auuenire , ò pallàte, ò prefenti,& non- 
dimeno occulte per la cognitionc delle cagio 
ni incatenate , & dependenti l’una dell'altra , 
nel modo, che Iddio le ha ordinate dalla crea- 
tionc del Mondo . Hò polla quella diffinitionc,per làr giudi 
ciò certo, quale indouinare è lecito,& quale illecito, ò diabo- 
lico,feguendoì termini della difiìnitione, che noi habbiamo 
alicguara del Sortilego.Hora tutti i Filolbfi, & Thcologi fono 
d'accordo,chc Iddio è prima cagione eterna , & che da lui di- 
pendono tutte le cofe;percioche con tuttoché Platone hab- 
1 'ft a D o principi) del mondo, cioè Iddio, la materia , & la 

ipPi .7-a "’^Qrn^jjjnondimeno nel Timeo, & nel Thceteto,& in molti al- 
» rhyt;.6.& 8. tri luoghi ' mette Iddio fupcriorea tutte le cagioni ,& fuori 
a (Llfuccciro,& ordine delle cagioni , AriRotilc* parimente ha. 

dimo- 
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dimoftratOjChe bifbgna per ncceffità-y che uf fia un Iddfoi 
prìhià ’higiointófJ'HaHa hitté Iléhe: 

fcruc per h^ùare rimpf^Idc’ MihicKtì^’J'c^iià^ uolii-' 

tòToftéHft-ej'chfeuicranó’due printjpijil^in buoi16,& laì-^. 
rro catthip*. , L’iino crearòré dd niondo elementare } & l ab' ' 
del mondò Celefte ; &"de'*buoni fpirki . ' Con nitro che- 
J^fphàrniò Mafdtìne ire ihérte tfé* .»'& Balìlidc jlNotabene. 

^tià^Ò i ^f6Hp opinìòtri^iprotìaic ^ & déteftab ili ^ perché^' 

(■èòmiédfeé PFÒcttfò'’ Acaddm'lco )n'THoIltHci(rrto è iVn dr ir- - 
ró Atheifmò^8£ chi póne niime«y infinito di 

fi sforza clilenatr il nero Iddio jtioè, toV 9«»V 

Ma i Filofòff norfjojnqprdahd già co i Theolog? dcl fuc- 
céflb dciraltrè'éagli^i perchò Acàdemici, & i Pcrip»-- 
ftrici' dicòno^, cnplddio'è' cagióne-cfficientè della prima 
loftélligenza ,'éhc glf-Hcbrei dimandanó MetrarOn . Et que- 
fta tale è ca^ii^e della feconda, & la feconda della terza, 
&confequent^entcdcira!rrèfinò airiilrime cagioni . Et 
«^lindlj^iche-GiuIiàno'Apoftarafégucridoicrrbt-ddi Platone,t 
&'dtìl’(ìiomacftro lamblicò'oel librò , chéfi:^*cOntrai‘CÌiri> 
ftian?^'èd?ÒUefta c(piniónc,lMàfimandò i Chrlfttóni , chcren »i ApprtflToCy 
gdnòjche lodió'c prfiidipiò,8i òflgine delle cóle uifibili,& 
uifibilifenzfi mezeSchechortdimeno fecondo il tefto fórma- di cui L 
Icdell'hiftOriaSacrajdóuefi dice; Da principio IddiOcre© 
il Ciclo, &làTérraV&pòldiafi:untf^deIIò Creature, come è 
deferitto 'peè órdifiè i ac''rion è fatta altrimenre rtìentionó« 
della creanoni^' dé* gir Angeli , accioche non 'fofTc attribuì 
w la crcatione delle cofe a gli Angeli . Eri più dotti nei 
(ègreti della leggé’diconclichequefte parole. Iddio ha creato 
il Cielo V & la Terra , lignificano la materia , & fa forma , pcc 
rirtiuouere rópihiorie di coloro , che nsigono , che Iddio 
non ftee altrhm'entd la materia , nta folamente la forma , cflcn 
dogià per innanzi la mafcria confnlà , che è un errore pcrni- 
ciolo, & heretfco . VerO’èyChe ci fono di coloro, che ten 
gono , come Qrìgene , che Iddio ha di continuo per fuccef- 
fionc creati-infiniti mondi !,& che quando gli ‘è ^iacciuto, 
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gli ha roiilnati , cioè , il mondo elementare di fette in lette 
mila anni, & il mondo celcftc di quarantanouc in quaraq^ 
tanoue mila anni . vncndo tujtti g|i (piriti felici in fc,&Ia« 
feiando ripofarc la materia confiifa fenza forma mille, an- 
ni j& dipoi rinouando per lafuapoflmza tutte le. cofe nel 
loro primiero flato , & bellezza . Et riportato il ripofo del* 

• la terra nel fettimo anno, & dpppo il quai;antanoue il gran 

Giubileo,& per quefla cagione dicono , che non è fotta mcn*. 
- i • ' tionc de gli Angeli nella creationc del mondo» per dimoilra* 

• . re , che erano rimafli immortali doppo la creationc de’ mon- 
' di precedenti , La qual cofa il Prencipe della Mirandola ha 

tenuta per certa nelle fue pofitioni fcmra la Cabalà.Ecco quel 
I Rabiiuda,& lo chc gli Hebrei ' nella loro fccreta filofofia tengono , & Orir 
SSr® gene parimente " la quale opinione , con tutto che non fiari-> 
a In ii_brii‘« ceuuta da alcuni Theologi, parendo che ciò fia un entrar trop 
d po innanzi ne i profondi federi di Dio , nondimeno è pur u^ 

ro , che ella tronca Timpietà di coloro , che fchemifoono Spi- 
ridione,& altri Vefeoui nel Concilio Niceno, dicédo chc e^ 
cofo molto ftrana , chc Iddio doppo cento milliaia d'anni^ 

'iw cioè doppo una eternità infinita fi foflc aueduto doppo trCj Q 

quattro mila anni di fare qucfto mondo , chc ha da perire al- 
iai toflo . Et per quefla maniera l’opinione ancora del Rabi' 
' Elcazar hauerebbe qualche apparcn za , doue dice > che Iddio 

ha fattoi cieli della luce de’ fuoiueftimenti come di materia» 
S inlib.sap. chc fi conforma con quel che dice Salomone ’ Udoue fuppor 
ne la materia confiifa per innanzi la creationc di queflo mon- 
do , & anco quando dice , che non è niente di nuouo lotto il 
Cielo. Etnondimenoquandocifoflèroflati infiniti mondi 
per lucceflionc , bilbgnarebbc ben confeflàre , che la prima 
materia fii creata da Dio , che non può negarli lenza impie- 
tà . Altramente ne feguiria l'eternità della materia, & la cau- 
fa efficiente ancora coli toflo come Teffetto , & molte al- 
4 in Methodo tre ablùrdità ineuitabili, che io ho notate in altro luogo*con 
tra l’opinione d’Ariflotile , chc è flato il primo à mmerc , & 
% fofleatare retemità del mondo > cofo impolfibilej&in- 
* ■* com- 
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ébm^tibile per natura , confef&ndo eflèrci una primiera ca- 
gione ) come ha dimoftrato - Ancora gli Hcbrci , & gli À- 
cademici , & gli Stoici hanno di commune confentimento 
riprouata quella opinione , come etiandio Plutarco ) ' & Ga- 
leno, * & gli Epicurei Ipecialmenté fe ne Ibno beffati , Et ptr 
ciò noi ci fcrmarcmo ih quello, che Iddio ha creato la mate- 
ria di niente, Ilche la parola lignifica* cioè creare, pér- 

cioche altramente la Scrittura haurebbe detto n»Jt, che vuol 
dire, fare, come quando è detto Iddio ha fatto lìiuomo del 
fango della terra , hauendo prefa la materia, ch’egli haueua di 
già preparata , & che lignifica anto un Ibggetto più alto,cioè, 
che Iddio dell’anima ha fatto fintcUetto, come dice il Rabi 
Paòlo Riccio. Ancora è egli da notare che in quelle uoci j Di 
ie 'tt j & la parola non lignifica folamente Di- 

re, ma ancora, Volere, di lùa propria lìgnificatione, & gli He*- 
brei coli la interpretano , conciolia che Iddio non hauerià 
ihdrìzzato il fuo ragionare alla creatura, che non ci era an- 
cora , nìà doppo la prìma crcatione di tutte le colè Iddio hà 
dillribuito i fuoi Angeli, per mezo de’ quali egli rinuoua , & in 
tratiene le Tue creature. Et quando li dice che Iddio è la 
cagione efficiente, la forma, & la materia del mondò, noti 
è per quello, ch'egli fiala forma del ciclo, ò d’altra crea- 
tura , ma che' è egli , flcpal dà reflerc a tutte le cofe , 
che lenza lui niente può lùblillere , Quando io dico An* 
gelo , io intendo gli giriti diuini ; pcrciochc altramente là 
parola Angelo, l^inca meflàggiero, & generalmente tut- 
tala pollànza, & uirtù, che Iddio dona alle creature , ih 
^ella guilà , che gli Ipiriti buoni , & cattiui , & gli huo- 
tóini anco , & i uenti , & il fuoco fi dimandano Angeli * J 
& nella Saittufa . ^ Et per ciò quando li ueggono i eie- * 
li, & lumi celelli muouerfi , quello li fa per il minillèrió 
de gli Angeli , & coli propriamente Angeli fi chiamano i 
come lutti i TTieologi , & filolbli confemno > & maffimé 
Arillotile dice , che ci Ibno cinquanta cieli , fi fono altrec 
canti Angeli Incdligenze, non già che Iddio non po& 
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fa di propria uolontd fcnza piezo altrui guidarc tuttc le co 
vlèjma è cofa più conrormc alla Sapienza diuina , d’ufarc 
; delle fue. creature . Quindi auuicne , che fi legge qella Scrit- 
tura , che Iddio è nella congregarione de gli Angeli , & .che 
i maligni fpiritifi truouano parimente nella, ragù nan za j co- 

• ine dice Michea Profeta a i Rèdi Giuda , & di $araariaj, 
& Iddio parla à Satanaflb-ucHa congregarione de gli Aq- 

f loft «p. I. geli jcorne fi legge in Giob . ‘ Il che tutti gli H ebrei inter- 
pretano del minillcrio delle creature j di cui fi ferue in 
tutte le cole . Noi habbjamo detto di Ibpra, come egli non 
ragiona ordinariamentp à gli huomiqi., fc non per ^l' fuoi 
Angeli . Cofi anco egli nop, opera niente nelle colèicorpo- 
prali , eccetto perii corpi celcftr , ualendpfi .dcUafua pofian- 
za ordinaria,© immediatamente ufando della poflànza ftra- 
.ordinaria. La qual colà è dimolìrata aliai ^iaramente nel 

* la uifionc di Zacchai;ia* dei fette Ipnii del cancelliere} ' |I 
ehe è fiato dipoi tradotto ne! Libp .fjpU’^kppcali^^,, de cfic 
l’Angelo interpreta nello ificllbiupgaì fette occhi, ep, fqfia; 
li Iddio uede,& gli Angeli, che u^riario dcIl’ogIib,,di.,duc 
oline alla delira di Dio, che tutti gli Flcbrei interpretano 
i fette Pianeti , ne i quah è infiila la uirtùdiuinà per qpin- 

' partirla in tutto, iVniucrlb . Et quanto allo rnucf^garcla 
* ujrtù de i lumi Cclefti, proueduto che npri fi, cededa Jc 
caufe naturali , egli è , & è fiato fempre lecito, 8din què-, 
fto è la gloria di Dio > di fare cole tanto marauigliofe per 
njezo delle fue creature . Qiiefto , è il parere di Dama- 
3 In TTieolc- fccno ? , & di. Tomaio d’Aquino nel Libro delle Sorti, & 
|ici» fcDten- nel Libro de’ giudici) Afirpppmici^.dc della medefima opf- 
nioqe è anco Scoto. Laonde non bifogna ■ lenire l'er- 
■ rorc di Lattanti© Firmiano. , che dice ,che l’Aftrologia, 
Nccromanria , Magia , Arulpicina fono fiate trouate da i ma- 
ligni Ipiriti, che è ben nero dell’altre , ma rAfiroIpgia, & 
la notitja de gl| effetti cc^lefii è donata d^jl^io.,- fe epp 
tutto, che alcuni habbianp Jatto poca ftinia .dclrAfiroIp- 
. gia^, nondimeno fono ilari 4tretu àcoi^efl^ 9 ;^If^ ma-! 
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rauigllofi delle Stelle, aggiungendo folamentcche Iddio c di 
fopra a tutto quefto , & che non ha da temere di niente co- 
lui che confida in lui. Et Tolomeo ne dice altrettanto .cioè 
che il Sauio domina il Cielo. Per quefto Abra^'Aben 
Eira grande Aftrologo Trai Giudei dice, che i figliuoli dTf* defìmo (i dice 
rael non fono altrimenti fottopofti alle Stelle, & per quelli in- »«’ lib»- 
tende tutti coloro,che confidano in Dio.Ma quello, che non • 
teme Iddio,pal&rà(dice Salomone)fotto la Ruota, doue è co- 
fa certa eh egli intende il Ciclo, & le uirtù,& influenze celefti • 

Neirifteflb modo Leone Hebreo interpretando le allegorie 
della Bibia,ondè dice, che l'Angelo Cherubino innanzi dd 
Paradifo fa la rota con unafpada fiammeggiante : quiui efp<> 
ne, che quefto è il ciclo fiammeggiante, pieno di lumi celefti i 
per la fbrza,& influenza de’ quali Iddio intrattiene quefto mó 
do materialcjla quale materia impedifee l’huomo irragioneuo 
le,& dato alle uoluttà terrene cTelcuarfi alla contcmpladone 
ddropere,& marauiglicdi Dio,rcftando ferrati ne’ colpi lo- 
ro, come m un fepolcro . De* quali parlala Scritturane! Sal- 
mo 7 7.uerf.7. doue c detto . Siftf tmlmerMti dormitntesinfe-^ Salm®77-c.r. 
fulchris , tjuortim non ts memtr tmplius^é' iffi manu ttm ri 
fMlfiptmt . Come feriti , che dormono ne’ fepolchri,de’ quali 
tu non lèi più ricordeuole , & effi fono cacciati dalla tua ma- 
no . Ilqùalc paffo trauaglia molti, che non hanno rifguardo 
alle allegorie Hebralche. Ma lo interprete Caldeo lo uol- 
ta coli . Sicmt occifigUdio dormientes in fepulchrh, qu9r$tm 
ntnrectrddberis amplins ipfi qMtdem A fdc 'u diminitMtit. , r * 

tu* fepdratì funt . Come ammazzati di ferro , che dormono 
ne' fcpolchrijde’ quali tu non ti ricorderai piu , & effi ceno fo- 
no feparati dalla faccia della tua diuinità. Egli intende per, 
la Spada il Cielo,& Pinfluenza naturale di coloro , che fegucH 
no fblamcnte il corfo naturale , & la uita brutale delle beftje.l 
Per quefto anco è detto, che Iddio diuife Tacque, che fono foft 
to il fermamcntOjche fono le influenze celefti, dalle acque fo«» 
uracclefti,che fono gli Angeli, & il mondo intelligibile . Noi 
habbiamo ctiadioun tcftimpnio di Dio più prcciofo tUlla po.f 
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fànza,ch egli ha dato alle Stelle- quando parid a Giòb .’ Ro-t 
t lob |. irai tu ^dice egli ) ‘ Icuare le Pleiade^ ò fepararc le Stelle del-f 
rOrla Maggiore? Produrrai tu le Hrilc , & •fc tu potrai god 
■ ' ucriiare le Stelle d’ Arturo . ; Egli ha >fcgnato le Stelle di tutto 

X' il Cielojchedimoftrano la daggjorpoilànza in quello morir 
do clcmentare,& la quale fi conofee nelle ftagioni ordinarie^ 
? . • Leuante , & Ponente , Heliaco , & Cronico di quelle . Iddio 

poi anco dice à Giob in generale. Sai tubane le leggi del 
Ciclo? Appartiene i te à donare lapoflànza al Ciiclo che-» 
gli ha (opra la terra ? I quali fono tutti palTi , che dimollranO 
la gran forza , che Iddio ha concéfià a i corpi celdli fopra il 
mondo elementare . Ancora doppo la crcarionc de i lumi cd 
lellidice Iddio, che farebbono per fogni de’ tempi >& de gli 
anni , & de’ giorni ; Il che non lignifica già folamenre per cor» 
tare i giomijpercioche un millione di Stelle non foruiriano di 
nulla. Hora tanto manca,chc quella pollanza, «Se uirtù sì gran- 
de, & sì mirabile de’ corpi cdclli fi fininuifoa di nientc,chc 
più rollo per quella la pofilànza di Dio è inalzata , & follcuata 
• ‘ • àmarauiglia. Conciofia che fe noi lodiamo Iddio uedendo 

latiirtù d’una pietra ,d’un herba,d’un animale, quanto mag- 
gior occafionc habbiamonoi di lodaHo , uedendo la gran- 
dezza,la forza,la chiarezza,la prellczza,l’ordinc,il mouimenr 
ro terribile dei corpi celelli? Quindi nacque che il Salmilla 
doppo hauerc Iodato Iddio di quelle cofe inferiori , quando- 
nieneà fegnarc la pollànza delle Stelle, egli è rapito fuor di 
s ffalm.8. fe * & cfolamando dice così. Ma cpiando io ucdo,& contem- 

plo co’l mio cuore i cicli, che fono altilTìma opera de' tuoi diti> 
lcStellc,la Luna,&i fogni uarii,chctu hai fàtri,3c polli ne' lo- 
ro ordini,io dico neirintrinfcco mio,quafi tutto attonito, che 
cola direfi deuc dcll’huomo ? Et per confoflàreiluero , il cie- 
lo è un bcllillìmo thearro della lodedi Dio , & quanto più al- 
tri conofee gli effetti di quelli lumi celelli, piu è rapito à loda- 
re Iddio. I piu goffi huomini llupifoono in ucdere,che il 
flulfo del Mare è grolfilfimo , quando la Luna è piena , ò nuo- 
ua , & nc’ quarti U reflullb c ballò, 8c cheli flulTo ogni di và ri- 
^ ^ tar- 
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tardando in un’hora , & in un mcdefimo paclc , una iftcilà re- 
gione, & nel mcdcfiuio Clima in diucrfi poni il tempo del 
fluflòjSc refluflb c diuerlb . I Pcfcatori iicggono-, che tutte le 
forti di nielli fon uuoti, brcucmèntc gli animali , le piante , & 
tutti gli clementi Icntono. un marauigliofo cambiainw oro nel 
làugue, negli humori, nelle midolle alla dcclinacionc,ò al cre.-J 
{cimento della Luna.Et medefimamente i Madri di legname; 
non tagliarebbono un folo arbore per fàbricaie, le non al fccrì 
mare della Luna,altrimente elfo legno farebbe inutile da fabri 
<arc,& nello idclTo tempo bifogna incalmarc, & coprire lei an 
dici dcllcpiante,eriuellarei grani', &i legumi al decrelcero 
della Luna,& infinite altre olTcruationi notate da gli antichi 
che fi polfono uedcrc in Plinio al libro 1 S.cap. 3 2 . 1 Medicit 
confefiànó, che i giorni critici delle febri, deinfinnirà fono ree» 
ti dalla huna,& Galeno malTunamcnte ne ha fatti molti libri y > 
rcAando attonito d’unacofii, chefiuede ordinariamente nel-l 
l'-horofcopo dell’infermo, che l’oppofitionc, o quarto della Lu; 
naco’l Sole introduce un cambiamento notabile n'e gli aitimà) 
lati. Et parimente quadola Luna arriuaall’oppofitiane,òquar,i 
co del luogo,di douccUa c partita ì quando la malattia ha cór;t 
ipinciato< Si uede fpclfo ne’ tempi dtpcfteyS: d’altre malatttcj 
popolari, che in ciafeun quarto cade in un moracnto-unnu-, 
mero infinito diperfonédi morte fubitana. Per tanto Galeno; 
giudicaua per refpcricnza, eli egli haueua imparata daH'olIcr- - ’ '• > 

uationi di tutti gli antichi, pcrCiochc non fapeuafolamcntc il. * ^ ] 

nero mouimento della Luna ^ come apparifee per i fuoi 1 ibri * Hij! 

ma egli farebbd' ben rellaro anco più ftordito s’egli lia nelle ««i*- 
intefi gli elFetti de gli alrri Pianeti, 8 c delle congiimtioni,& a- 
Ipctti degli uni a gli altri , & alle Stelle fide mafsimamentcsù 
i.corpij&difpofitioni della perfona; perciochegli antichi han 
no olferuato per grande, & cena efperienza di molti fecoli,: 
che Saturno, & Mercurio eflendo oppofiti in un légno; d’ani- ; 
noalc,rimomo ordinariamente che nafceallhora, è balbutien-j 
te,ò mutojche fondo la Luna in Leuante la pcrlbna è lana , & ,• 
ncU’Eccliflcil6gliuolo,chcuicne.à nafoere,non pgòu/uere.> 
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Et quello chenafcc nella congiuncione della Luna non la fk 
ordinariamente molto lunga . In fomma hauendo gli Arabi 
conofeiura la forza delle influenze celefti fopra i corpi, non 
uoleuano altrimente, che un Medico foflèammcflfo a eflèrci 
tare fé non haiicua cognitione dcirAftrologia , & coloro , che 
haueuano le due, fi chiamauano Jatromathocienj in Greco.Ma 

{ >er abbrcuiarla, perle influenze celefti fi vede ne gli huomini 
a difpofitione naturale de* corpi ,& de gli humori. Et ciòf 
che l’ha latta biafimarc è ftata l’ignoranza di coloro , che 
n'hanno fcritto in proipettiua , come diceua un dorto . D# 
qui auuiene , che per le ordinationi publichc a richiefta de gir 
flati tenuti a Bles aH’articolo 3 6. l’Aftrologia è eccenuata , & 
fcparatadairaltrcfcienze diuinarrici inquanto è detto, che 
tutti gl'indouini,& compofitori de*pronoftici,& d’almanachf, 
che non eccedono i termini dell’Aftrologia lecita, làranno e- 
firaordinariamente approuati. Non accade parimente che gir 
Aftrologis'infi-amettano a giudicare deiranime,deglt fpiri- 
tijde* uitij, delle virtù, delle dignità,dc’fupplicij, & molto me- 
no della religione, fi come molti hanno fatto, feguendot fàl- 
fificatori delle moncrey che tirano ben la quinta eflenza delle 
piante,& mincrali,& fanno dell'acque, & de gli ogli mirabili, 
& falutari, & difeorrono fottilmente della uiitù dc'metalli , 8c 
trafmutationi di quelli, ma alla fine infieme cóqirefto fabrica- 
no delle monete falfe , Cofi fanno molti Aftrofogr doppo ha- 
uer dichiarato per l’horofcopo rhumore,& difpofitione natu- 
rale de’ corpi, paflano piit innanzi ad altre cofè,che non appar 
tengono niente a i corpi,cioe a i matrimonij,alle dignità, uiag 
®i,ricchezze,& altre cole fimili, nelle quali Ic^ Stelle non han- 
no nè forza,nè poflanza , & ^ando ui haucflc.ro pur qualche 
poflànza,èimpictà aingcrirrene,&non folamcnte impictà^ 
ma anco un eflrcma pazzia, pcrciochcfc lo indouino predice 
falfamcnte,che l’huomo farà arfo, ò appiccato,il mifero foffre 
mille morti innattzrche muoia, &fenzxoccafione- Etfc la 
ptedittione d’eflérc abbruciato è ucra , il fuo male fi raddop- 
|Ha,& no ha quiete giamai . Se lo indouino aflicura fàlfaoocn-' 
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te alcuno ch'ei farà grande, & ricco , farà cagione di fòrgli dif- 

fipare i beni, & di viuerc sfaccendato fotte vna vana fpcran- 
za.Se la predittionc è vera, la fperanzadifferita fa viuerc rimo 
ino in languore, come dice il Sauio . Et quando la colà fucce- 
de, il piacere n*è già perduto, con tutto che Iddio permette 
ordinariamente, che coloro, che s’ingerifcono in qucfle colo, 
rimangono ingannati del bene che afpettano , & che il ma^ , 
che tcmono,loro «luuicnc • Ma l*iinpictadi coloro e fcnzi ku 
fc, i quali fanno fcruire la religione alle inHuenze celelli,come 
Giulio Materno, che fcriuc,chc colui.che ha Saturno in Leo- 
ne , viuerà lungamente, & finalmente doppo la morte fàliràin 
Cielo , Et AlbumalTar, eh: ha tenuto, che colui,che fa la fua 
oratione à Dio,efTcndo la Luna congiuntacon vn altro Piane 
ta, il quale io non fpccificarò altramente , & ambedue al cape» 
del Drago, ottenirà ciò, che dimanda . Ilche Pietro d'Abana 
maellro incantatore (s*cgli fìi pero mai ) dice hauer efpcrimen 
' tato,per tirare gli huomini à cotale fcclcratezza.Nclla qual co 
fz non è minore impietà,che ignoranza,attefo che il capo,& la. 
coda del Drago nonfbno niente altro, che due punti dVna in- 
terfettione im:^inana,&dì due cerchi imaginarij,& i quali nó 
hanno nèftclla,nè pianerà, & variabili à tutti imomcntf, con 
tutto che Albumaflàr è ancora più detcllabile d’haucr ofato li- 
mitare il fine delle religioni, perlcinauenzccelefti ,'ondcha 
detto che la telinone Chriftiana hauria fine Tanno 1460. & 
nondimeno fònopiù di cento e trenta anni, che il termine ò 
fpirato . Et in cafo limile Arnoldo Spagnuolo haucua inetta- 
mente predetto, che l’Antichrifto de gli Hebrci vcnrcl^e Tan- 
no tj4 5-. & il Cardinale d’Ailly-, che ha riempito il filo libro- 
di cotali bugie, difcorrcndo delfine di tre religioni, prefup- 
pone,che ci fonò fettemila Ictteccntocinquanra , & otto anni 
doppo la crcatione del mondo . In che egli ha citato di mille 
& cinquecento anni perii calcolo approuato dai Chriftiani , 
& da gli Hebrci , facendo anco ncHìiorofcopo della crearlo- 
ne del mondo,che il fole fia nel Montone,iI quale nondimeno 

eia in Libra fecondo il Tetto formale ' della Bibia, doue ap- 

parifee 
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parifce,chc il primo dì del Mondo fu quello , che noi diciahi». 
il decimo del fettimo Mefc,che è il fegno della Libra.Cypria 
no Lcouicio della noftra età è ben feorfo auanti, pcrcioche di 
ce che la religione di Giesù Chrifto , & il fine del mondo farà 
leìu fine^dc* T j 83. &ra(ficura di maniera,chc dice chc lenza dub-*> 

mondo . hio.annuncia l’altra venuta del figliuolo dell’huomo nella fé- 
de della fua MaeAà', per la gran congiuntione nella triplicità; 

• acquatica di Giesù Chrifto , chcèvna incongruità notabile- 
in Aftrologia,& impietà ne’ termini di religione, conciofia co', 
fachc’l Pianeta non mina mai il fuo fegno, nè la fua Cala . Et^ 
Gioue è congiunto co’ pefei nella congiuntione , che egli te-t 
me tanto, che è il fegno di Gioue congiunto con Saturno,- 
che è fuo amico . Et pofeia ch’egli lo alficuraua di forte , che 
non fé ne doucua dubitar punto,è ftata vna gran pazzia la fua 
cj’hauer tagliato per trenta anni d’Ephemeridi doppo la fin 
del Mondo , come egli ha fatto . Et il giudicio del Cardanoc 
non è niente manco inetto,che ha calculato,& fatto imprime- 
re l'horofcopo di Giesù Chrifto in Italia,& in Francia, dicen-r 
do che Saturno nella nona Cala fignificaua la deferratione 
della fua religione, & Marte con la Luna nella lettima moftra-, 
ua la Ipecic di morte . Colà ridicola, attelb che Marte era nel! 
fuo proprio fegno , che è di fuoco: mal’impietàèanco mol- 
to maggiore, volendo far la religione foggetta alle Stelle , co- 
me ha fatto etiandio Aben Efra, il quale haueua predetto, che- 
nafccrebbc vn gran Capitano per liberare i Giudei, ch’egli di- 
Faifapredittio mandaua Mclfia l’anno 1464. Ilchenon è altramente auuc-‘ 
ne del Meffia. pyto , Lafciando adunque quelle opinioni^ & indouinamen* 
ti pieni d’impietà,& d’ignoranza , noi ci fermaremo folamen- 
te alle naturali predittioniperrilpetto delle influenze celefti. 

' ’ Ibpra i corpi , & fopra gli humori . Vero è che gli fpiriti , & i 
. coftumi de gli huomini Icguono benelpeflb gli humori,come. 
^ dice Galeno nel Libro che ha fatto, che i coftumi feguono gli . 
humori,ma quello non ègià neccflàrio,& non c'è> che una in-. 
clinationenaturalc,manongiàpcrneceflità. Et perciò men-i 
tre noi leggiamo, che quando Adamo con la fua fama lingua>^ 

fi co- 
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fi cómc-e fcritto nelGcncfi, rfomihò tiittc le cofè fecondo la 
loro proprietà naturalciChiamò Saturno »n:3:r > cioè ripofato , Situth». ' 
ic tranquillo per rinclinatioive naturale di coloro , cltJ hanno 
Saturno padrone dcirHorofcopo , i quali fono ordinariamèce 
iuaIancolici,ripofati,& contcmplatori,& Giouc,pn 3 :,chc nuùl ^loue. 
dire giuftojpcrciochecoloro.che hanno Gioue capo dcirHo- . . •> 

rofeopo, paiono inclinati alla giuftitia politica, & Marte D’ia, Marte', 
chcfignitìcarobuftoper l’inclinatione naturale, che egli dà 
eflendo padrone dell’Horoicopo , facendo gli huomintà-uiT 
Certo modo bellicofi , & difpofti a i trauagli , & conrequentc-' 
mente cofi de gli altri : ma con tutto ciò qiiefio non importa 
fiicnte,eccetto che una inclinatione fenza alcuna necefTirà . Il 
fncdcfimogiudiciofìiremo delle gran congiuntioni de i pia- 
neti alti nelle triplicicàdifferenti,dòppo i quali gli antichi han 
nooflcruato di notabili mutationi nelle Rcpublichc,& Impe- 
fij.Et nondimeno io ho dimollratoaltroue* che non ciepun * 
to di neceffità giunto ancòra,cheegli è fiato imponìbile ( dop- Thodo huio- 
po tremila anni folamentc, che noi habbiamo Icoficruationi 
afironomiche, perciochc la più antica è quella di Salmanaf- 
far Rèd’AlTìria )di fareefpcrienza per fermami un giudicio 
certo . Noi ueggiamo anco che gli Àrabi hanno donata la tri- 
plicità del fuoco a i popoli Settentrionali , & Alburnafiàr l’ha 
donata all’Oriente, * & la triplicità dell’acquc al Mezo ?ior- , infesto ma 
no . Ilcheè fiato feguitato da Paolo Alefiàndrino,’& da Hcn* 
ricodi Malines. Eè nondimeno AlcabicioCaphar, Abena-,j ir!nftitu.ar 
era , Meflàla, &Zàcl Ifraelita aflègna la triplicità della ter* ap°«lef. 
ra a ipopoli Meridionali. Hora egli c imponibile di far fìcu- *"*'“** 
ro giudicio nell’auuenire delle mutationi delle Republiche 
fenza eficre afiicurato di quefto fondamento , come io ho di- 
mofirato più ampiamente nel libro della Rcpublica , & per 
quefia cagione io la torrò qui più corta . Et per quefto non 
accade altramente à determinare, nè àufare delle perdittio-’ 
ni caufàli,& che non fiàno fondate nelfefperienza , & con tut- che i reri efa- 
ro ciò quale fi uoglia cfpcrienza polTa hauerfi , bifogna referi- 
re Tempre il dominio d’ogni colà à Dio, ilquale puòfcmiare- mò*inDlo!' 
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BELLA BEMONOMANIA, 

il corlb del Sole , & della Luna , come ci fece à richle/la di 
Iofuèj& può far tornare il Sole indietro , come fece hauendo 
prolungata la vita al Rè Ezechia di quindici anni . Et non c’è 
dubbio, che Tliuomo, il quale confida in Dio , non fia più for- 
te,& gagliardo di tutte le influenze celefti , Per qucfto dicc- 
ua vn antico Platonico, che colui, che (egue il corfb della na- 
tura , fi fa (oggetto al fatale deftino , & cor(b naturale, ordina- 
to à tutte le cofe elementari ; & colui, il quale è commoflò da 
vn buono (pirito , (burapaffa tutti i deftini . Ma porto che la 
feienza naturale delle (Ielle, & dc’lumi celerti difeuopra la 
grandezza di Dio , per conlequente le importure delle lettio- 
ni Arabiche (bno dannabi 1 i,& illecite . Et di querti tali inten 
de il decreto del Concilio di Toledo primo al cap.8.& il Con 
ciliodi Canhagine 4.cap.89. L’alrrediuinationi naturali fo- 
no più chiare,che fi pigliano dalla difpofitione del tempo , per. 
e(Ièrerc(perienzaordmaria. Tuttala feienza delle Meteore 
è comporta di tali cofe, cioè dell’impreflioni del fuoco nel- 
l'alta regione > ò della generatione de’ corpi imperfetti nella 
mezana regione dell’acre» come di vedere la Luna roflà ligni- 
fica i vcnti,pallida lignifica la pioggia, chiara fignifica bel rem 
po,concio(ia cofa che l’eshalatione fumofà, che cagiona i 
venti, è apunto conforme al fumo , che fa la fiamma del fuoco 
roflà,& il carbone nero,infbcato è rodò , come dice Theofìa- 
fto»pcrciochc la nerezza, & la chiarezza fono confùfe , II va» 
porhumido cagiona la pioggia , & lena la chiarezza (èrcna-. 
della Luna, flceffendo l’acre netto, quella chiarezza fi vede 
lenza alcuno impedimento. Per tanto tali indouinamemi na 
totali fono tanto più certi, quanto che l'cfpericnza corrifpon- 
de alla cagione, che non è altramente difficile, ficomeauuie- 
ne,quando altri vuole ricercare la cagione , perche la pioggif 
viene più torto in vn tempo, che in vn altro . Allhora dirà l’A- 
flrologo,che l’oflèruatione degli antichi raortra , che la Luna^ 
cógiuntaalle Hyade,ò alle Plcyade,ouero alle (Ielle del Can-. 
ero eccita i us4)ori,& per confequcntc la pioggia . Ma uè ne 
(6?n ben di più certe i’upe dcU’ilcre > eomequefie, che twi gli 
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antlchHianno efperimcntato , &che fi conofceà vlfi? d’oc- 
chio , che il quarco , & refio-clTcndo chiaro, & fcreno ta cerco 
prelàgio.di tutta la Luna, non intcruenendoui qualche con- 
giuntionenotabile,,& tUctauia non fi cdi ciòperancoradifco 
porta la cagione . Ilch2 Virgilio ha notato in quc’verfi, clic 
ii a lingua noftra fuonano , 

2 . Senelquérto,{ch"cognher preftgtovero) 

Pura, in del file con le corna chiare , ' ' ' 

■ . giorno, egli altri per vn Mefe intero ■ '' 

.p-, Di pioggieyefienti tutti mancar anno » 

Il Libro d' Arato è pieno ditali còfe, che non accade à de- 
; (criucrc minutamente . Tralalcio di ragionare delle predittio- 
ni naturali de' Medici, che cialcuno può vedere, & Galeno, & 
Hippocrate ne liano trattato in tutte le loro opcre,& principal 
mence in quella déirartc breue . Come quando dice , che la 
perfona fentendo vna debolezza, & tremore a i nerui, può aC 
iicurarfi della gotta futura . Et le la dificnteria Comincia dalla 
malenconia,clIa è mortale . Euui ancora la Phytolcopia, che 
è la predittione delle cofe occulte per le piante,comc la uerga 
di nocciole diuilà per metà e tenuta in mano inclina a quel- 
la banda, doue fono de metalli, che quefta è colà aliai efperi- 
mentata da quelli metallieri. Onde chi ci mette al piede della 
Terra minerale la larà crefeere piu alta. Tutte quelle predittio 
ni conofeiute dall’elperienza ( ancora che le cagioni fiano oc- 
culte & incognice)nondimeno elleno Ibno naturali, & la inue 
ftigatione di quelle difeuopre la gradezza, & beltà marauiglio 
fa dell’opcrc di Dio . Hora fi come i mezi naturali, che Iddio 
ci ha dati per fapcrc le cole pccultc,& fiiturt^ fon buoni, & lo- 
deuoli,cofi Ibno parimente buoni tutti i modi naturali ch’egli j 
ci ha infegnato pÀ intrattenerci, notrici, vellirci, mantenerci 
in fanità , forza, & allegrezza, & per guarire le infermità , pur 
chcl’huomo riconofea, chelaforza de gli alimenti , dc‘mcdi- 
camenti, & altre portanze occulte , che Ibno negli clementi,' 
piante pietre, metalli, animali, vengono da Dio , il quale riti- 
ra U fua forza, qu^do gli par bene^ leuando la forza al pa- 
■- ne, 
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nc, come è detto nella le^e di Dio , quando manda la fiméi 
Ma colui che piglia la forza , ò la poflànza delle cofe naturali, 
come da loro ftèffe procedenti , fa ingiuria à Dio^ cui appar- 
tiene la lode.Di qui è, che Galeno al fine del uigefìmo Libro » 
ch'egli ha fitto dellufo delle parti del corpo humano , hauen- 
do feoperti i fecrcti mirabili, che ui fono, coli concludc.Parmi 
( dice egli ) che noi habbiamo cantato un bel canto d’honorc 
à lode di Dio . Et Seneca ancora meglio , biafimando coloro 
che diccuanojla natura fi quefto,la natura fa quello . Tm n*^ 
tur A Dea nomen mutus , cioè tu cangi il nome al Dio della na- 
tura . Quanto faria più bello à dire Iddio fi quefto , Iddio fa 
qucUo.In tutta la fanta Scrittura quella parola, Natura, non fi 
truoua gtamai, ma Tempre è detto Iddio ha fatto fòre quefto , 
Iddio ha fatto fare quello, ufando del uerbo tranfttiuo Ho- 
breo V»sn, che uuol dire fa fare, che i Greci,& i Latini hanno 
tradotto per un uerbo attiuo , il quale abufb è flato cagione 
di molti errori in coloro , che hanno attribuite colè inde«»ne 
alla maeftà di Dio . Come quando c detto Iddio ha Icuato le 
ruote da' carri di Faraone,Iddio ha ammazzato tutti i primo- 
geniti d’Egitto. Et nondimeno è cofa certiflìma, ch'cgh non 
ha fatto niente fc non per mezo de’ fùoi Angeli, percioche 
conunandò al fuo popolo di fognare la foglia delle porte cól 
fkngue dciragncllopafquale, accioche( dice egli) ueggen'- 
I Exo<Lc.it. do il (àngue io pailiauanti lènza toccami, ' & che io nort 
foffra che il defbuttorc entri nelle uoftre Cafe . E ufànza del- 
la Scrittura d’attribuire à Dio le opere delle fue creature (ìi 
bene , ò male, come quando dice Ifaia . ììuUmm eft mulum m 
ITut.cap. eiuìtuUyqutd non feri fecerit 7)w»/»*r/,Non è niftùn male nel- 

Cimn.c.ji. la Città, che nó lo faccia fare il Signore, & in Gieremia al cap. 

^a. Tutto quefto male io l'ho fatto venire fopra quefto luo- 
gp , che vuol dire che non c’è calamità , ne afflittione, che io 
non habbia fatto venire in quefto paefe, & in quefta Città, 
con tutto che gli fpiriti maligni , & i più federati huomini ne’ 
fìano miniftri,come è detto in Malachia. Io riprenderò il De^ 
ttontore,acciochc non guadi i voftri fhicd » & fàccia le vofìre 
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Viti ftcrili, perche non habbiate alnx> rìcorfb che à DiO) & non 
temiate altri che Iddio,nè rendiate mtie,nè lodi che à lui io* 
lo . Non è già che gli Hcbrei non habbiano (àputo la difTcrcno 
24 dell opere di Dio,& della natura, percioche Salomone l'ha 
Ipeflb notato,quando dice nelle allegorie . Il figliuolo è làuio» 
die vbbidifee a i commandamenti dd Padre, & non fi feorda 
l^nto della le^e della Madre. Egli intende i commandamen 
ti di Dio,& la legge della natura . Percioche tutte le idolatrie 
detefbbili non ton venute fé non per hauer lalciato Iddio, & 
fenduto l*honore,& la gratia de’ beni,che noi riceuiamo, al fo 
le,& a i lumi celefU, dipoi a gli fpiriti , & finalmente alle mini- 
me creature,come gli Egitti j, che adorauano i buoi,parcdo lo- 
to che vno de i maggiori profitti gli proueniflè dal bue,& i Pa 
leflini Amorrhei adorauano i Mótoni, ch’eglino chiamauano 
Eflhcror,& li màngiauano, nella qual cola Cicerone s’è ingan 
nato aliai chiaramente 'quando dice, Nellùna gente è tanto « Inlibr» de 
ftupida,chefìimi edere Iddio vnacofà,delIa quale ne mangi. “““ 
Baftarà adunque di quel che fi c detto per far intendere che i 
mezi naturali, per peruenire à qualche cofà,fbno leciti, & ordì 
nati da Dio,quandó fé ne riferifee l’honore, & la lode à lui , & 
non altramente alla creatura,fiaper fapere le cofe future, & oc 
culte,fia per effettuare ogni altra cofa,come di ricercare le mi- 
niere per il fegno di certe pietre , fi^iante , ma non per mezi 
diabolici . io non podb trapafme quello che Giouanni 

Pico Prcncipe dellaMixandola Icriue nelle pofitioni della Ma 
già, che la Magia naturale non èie non la prattica della Fifica, >. 

^e c il lacciuolo,co’l quale Satanaflo tira à fe i più gentili fpi 
riti , i quali pcnfano,che con la forza delle cofe naturali Tliuo- 
mo attirarà,cioè isforzerà le poflànze celefti . Et nondimeno 
nella i4.poficionò lo ifieflb auttore foftiene,che non c*è nien- 
te, che habbia maggior forza nella Magia , delle figure , & de i 
caratteri. Et nella pofirionc 2 1 , foftiene,che le parole barba- 
re, & non fignificatiue hanno maggior poflànza, che quelle, 
che lignificano qualche colà . Noi habbiamo dimodrata la 
^ vanita, ò per dire jneg^o,rijnpietà di tali cofe . Ma per ifeo* 

pri- 
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prire il fccreto di quefto artifìciojchc lo iftcflTo auttorc haVo^ 
pertojoucro colui che ha tolto in preftito il fuo nome, noi veg ' 
giamo nella 2 8. pofitione fopra gli hinni d’Orfeo queftepard 
le - In vano ricorre alla natura colùi,che non tirata à fe il Dio 
Pane, indarno colui via delle cofe naturali, che non haurà atti 
^ rato à le il Dio Pane , ilche lignifica , chi non haurà inuocato 

Saranaflò . Percioche tutti gli antichi hanno intefo per lapà-, 
rola di Pane quel, che gli Hebrei dimandano Satanaflbj& per' 
gli terrori Panici hanno continuamente ligniHcato i Ipaiicnti » 
de i Diauoli, & ciò che foffrono gl'indemoniati fuggendo i- 
maligni (piriti, quando vanno à veflarli^. Et Plutarcho nel li-' 
bro del mancamento de gli Oracoli chiama il Prencipe de’De^ 
moni il gran Pane , alla morte di cui gli altri Demoni furono 
fentiri far di gran gridi , & fbfpiri nel tempo di Tiberio Impe* 
ratorCjla quale hiftòria è anco confermata da Eufebio ne’ libri 
Eufebio de pre della prcparatione Euangelica . Et pe ‘1 medefimo modo nel- 
parifione. pofitione, doue ei parla di Leucothea , egli inten- 

de la Luna, la quale gli Hebrei dimandano naab che tanto vai. 
k quanto la bianca, & nella 19. pofitione , doue dice non ef« 
lèrui niente che poffahauere effetto nella Magia fenica veffary 
intende i facrificij fatti col fuoco.Il medefimo auttore fa della; 
Cabala vna vera Magia pemiciofà,& che diftrugge intcram6- 
te i fondamenti della legge di Dio, & che ciò potrà conofccrc 
ogni vnojche vi rifguarderà benc,eonciofia cola che b Caba- 
la non è altro , che la dritta interpretatione della legge di Dio 
Cabali . coperta fono la feorza della lettera , & la voce -Obalài ligni- 
fica ritenìmento , & vdiro di bocca in bocca fenzaferitti , che 
dimandauano acrodma. Et nondimeno il fine fiio c di* 
far miracoli con la forza delle lenerc,& de caraneri . Io ho uo. 
luto difeoprire quella illufione, accioche còloro,chc leggono* 
malamente, & centra la prohibitionc , il Maeftro Sortile-; 
go , & coloro, che tengono la medefima opinione i nonfiano. 
ingannati, adoperando pietre, piante, & altre cofe naturali per 
attirare le forze, & influenze cclcfti . Per quefto Hippocrate 
nel libro del morbo facro detefta i Sprtilegi# che fi tantauana 
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al Tuo tempo di tirare la Luna, pcrciochc qucAo (dice cgli)fa- 
rebbe vn far gli Iddi) foggctti à tali ciurmatori , & fottoporre Niéte hinodi 
il Cielo, & la Terra a di huomini centra tutti i prindpij naru- 
rali,&xontta iltefto formale della Scrittura (anta in Giob,do praleiupcti9> 
ue Iddio parla dplle le^i,ch’cgli ha datcdl Cielo foprala ter- “ * 
ra’. La irapofitilra fi difeopre ancora per li caratteri , & figure 
diaboliche, & per i moti barbari , & alle volte non intelligibi- 
li, che non tengono niente degli clementi , nè della materia, 
nè delie fprmc naturali, nè.cjf qualità naturali , quali ch’elleil 
fiano V Non bi/bgna adunque , fono velo della natura copri- 
re gVincantefirai i di vanità ,& fuperftitioni Pagane de’ idola- 
tr^^ Sortilegi . Si come molti, i quali fàceuanoanticamen- , 

te credere, che glmcantefimi non erafio altro che la fòrza del- 
le piante, de glianimali. , delle pietre , de’ minerali, & de’ cor- 
pi celeftijfi come gli Arabi hanno voluto far credere, per met- 
ter in riputationc la lorò fdenza, & fare fomentar graltri in- 
cantatori < Et di quella opinione è ^uicenna, Algazel,Alpha- 
rabio , & altri della età nofira , che fu anco vn opinione , che 
hebbe qualche tempo fuo corfb, fecondo fi può vedere in Pli- 
nio nellibro 25 .cap. 4. chec'èvri herba la quale fa feccare i Plin.U.»6. c.4. 
laghi, & i fiumi , & fai aprire tutte le cofe ferrate, & vn altra che 
pofta nel campo de glmimici , gli fa tremare di paura , & fùg- ' 

gire , & vn filtra, che-i Rè di Pema dauano a i loro Ambafcia- 
tori , mediante la quale abbondauano di tutte le cole , & 
con lettere patenti del Rè fàceuano tremare tutti i Popo- 
li . Noi faremo lo ifteflò giuditio di quel che dice Pli- 
nio della herba, la quale i Greci dimandano {aerata, che 
i Magi dicono guarire tutte le febri , & ogni forre d’infer- 
mità, & conciliar l’amicitia di tutti gli huomini . Mal'aut- 
torc Plinio fo ne burla, & tutti i Medici , i quali hanno troua- 
to per lunghe cfpcrienze , che ella non può niente di tutto 
quel, che n dice non più che ogn’altra forte di qual fi vo- 
glia herba non approprieta a così fatta infermità, & però 
Plinio, & gl’altri fi burlano con gran ragione, non già che non 
vi fiano di bei focrcti di natura occulti come tefori , & che fi 

F difeo- 
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difcoprono ogni giorno, maflìmc neiraftratcionc dcUe<quIn< 
te cflcnze co’l fuoco , & nondimeno molte vanità, che reci* 
t Lf la 1 ui fi trouano alrramicncc * Faremo: lo iflcflò 

Iios.hb.io. ca. di quel , che Plinio recita ‘ di Dcmocritoi, che ci e- 

LciMiafc vccelli , del fangue mifchiatp de'qiiali nafeeud un 

cnnioa. dragoni <]ualc mangraro faceua intendere in lingua^ dc.gli 
•altri vcceJli . Ma deueua dire ancora la lingua de vitelli . Di- 
remo il fimiie del Diamante contragrincantefimi , delcóral- 
iaroflb contra i fufurrr del Dialpro contra 1 ombre.demojiia 
Diofcoridc li, ^^^Cjt^^JLyncurio contrai preftigij, &diquelloche diccua 
^cap.iy. DiofcoridencHibro c. capitolo 15. che cenai pietra -pcihie* 
uinc da che uc , & bcuuta con uino , & acquà rende 1 hut^o 

g®ooi interamente fiupidó . Habbiamo detto, che le predittion^i- 
uine,ò profetie non uengononè per natura, neper uolunràdc 
glihuominiyma pcrinlpìrationcdi Dio nudamente, &fenza 
mezo, òpermezodcgli Angeli, & chele predizioni natt>- 
rali fi fanno per la cognitfone delle cagioni precedenti a gii cf 
fetti , & i mezi naturali di peruenirc à qualche cofa , fi ià per 
tir yj j ordinaria delle cagioni afiègnatc a i loro effetti . Hora le 
preditt.oni fiumane porto che dependano in alcunmodo dal- 
^ la natura delle cofe , nondimeno fi partono chiamare buina 
ne,perciochc nó femprc fono certe come la natura, nè fempre 
incertc,oucro per l’ignoranza delle cagioni,òucro per la debo 
lezza dell’intelletto fiumano , & ciafeuno nel fuo fiato per l’e- 
fpcrienza fatta delle prcdittioni.L’huomo politico veggendo, 

•, •' clic le fcelcratezze rcrtano impunite , & le virtù fenza premio 

in vna Rcpublica, potrà predire la mina di quella . Ma percio- 
chequertonon depende al tri mente dalle cagioni naturali, & 
eficquerta predittione non gli è fpecialmcnte dichiarata da 
. DiOjfi puotchununadimadar.e,& la quale è lecita. Ma non bi 

• • fogna già artìcurarla per certa , & indubitabile , perche quello 

farebbe un'arrogarfi fbpra il configio di Dio , il quale mantie- 
ne fpertb una Città contra ogni forza fiumana per i uoti,& pre 
ghiere de gli fiuomini da bene . Di qui è , che Iddio promit 
fo ad Abraham, fe ci erano diccc perfone > che nonfolTcro 

in- 
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infettare delle fccleraterze di Sodoma, cJte non diflmsge^ 
rebbe altrimentc il pacfe . Ma quando tu vedi, che Iddio ' 
ritira in Ciclo à poco à poco gli hucminivirtuofi, dì ardita- 
mente , la borafca impttaofa verrà ben pcelìo , à ruinare, 
quello Imperio. Fc fi come la Polirica ha j Tuoi pronofti- 
cijCofii Maeftri Pilori prcueggono i fortunali, luenti , lo 
pioggie, le tempefte per efpcrienza ordinaria , "quantunque 
non habbiano alcuna cognitione de imoufmenticclcfti .Et ^ 
i paftorif in cafi limili predicono quella forre di pcftilenza 
delle pecore , clìr fi dimanda , veggendo il frgatò 

dc'lepri euafto , & i lauorarori predicono lai fertilità dellan- 
no, rifguardando {blamente il feme del Sinape , feè molto 
fpcflbj&altri fimili,ch* hanno per efpcrienza fenza noti- 
tia delle cagioni naturali , nè reuclatione diutna . Et tali pre- 
dittioni non fono altrimente illecite, fe già altri non uokflèaf 
ficurarle come colà infallibile, come fimilmentcpoifiamo di- 
re della Mcropofoopia ‘ la quale fa giudicio delle paifio i Jena da fi- 
ni intcrriori dcll'huomo à mirarlo folo nel uifo . Fra le 
quali ue ne fono di naturali , come il fubiramente arrof- 
fare fignifica la ucrgogna , & il fobico impallidire il timo- 
re, i quali accidenti hanno le loro cagioni naturali . Mafo 
ne trouano che fono pfu humane , che naturali , come gli 
occhi lucenti à guifo di quegli de gli Alocchi , fignificano 
il pi il delle uolte crudeltà . Tale gli haueua Sylla ,& Cato- 
ne Cenforino : oucro fc fono macchiati di goccio di (àngue , 

Cofi fi dice de’fcimi , i quali hanno il nafo dcprcflb nel termi- 
nare del fronte , che fono colerici , & impacienti . Et per 
contrario i nafi grandi fono più prudenti , & paticnti . Que- 
llo c uno degli Epitheti, che Iddio fi ha attribuito afe mede- 
fimo ragionando a Moyfe * infra le undici proprieri egli s’af- » B»o.ca.j 4 . 
legna D’£36t “ntt, che uuoldire grande odorato,fccondo che la 
editione Complutcnfedi Spagna , &d’Anucrfadi parola in 
parola ha interpretato, & in molti luoghi della Bibia , doue fi 
ch'ama Iddio dal grande odorato , che tutti gli cfpofitori in- 
terpretano p.icience , & per fuo coocrarìo O’Sbt'irp, che dire 
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vuole.nafo breuc . Gli Hcbrei interpretano, fubitò alla colc- 
Metopofeopià ra. In che ne è dimoftrato ancora chela Metopofeopia na- 
turale non è altrinaente illecita, & in effetto in tutto l'Oriente 
fono molto erperti in c^uefta arte , Ma non bifogna per quello 
fame infallibile legge, percioche fi truouano de gli huomini 
cofi aueduti, & che fanno tanto bene coprire, & diffimulare la 
loro natura,che fono interamente padroni della loro faccia, di 

Nó ti fidsr del uedendofi molti ingannati , ne hanno formato il 

vifo ' " Prouerbio F renti nutU fides . N iffuna fede al uifo ♦ Di qui c, 

che Alcibiade proruppe in grandiffimexifa, quando fentì dire 
à Zopiro Jrifionomo j che Socrate era inclinato alle Donne, 
& molto colerico . Ilchefù ben da -Socrate confeffato . Ma 
difle che l’amore della uirtù l’haucùa tutto cambiato . In con- 
formità noi ueggiamo alcuno, che ha il uifo di donzella , & il 
cuore di Lione, come era Alcffandro Magno. Et bene fpef- 
Ib colui , che in fronte pare un Lione , è di fuorefimile ai Le- 
pre. Per quello la Meto|wfcopia,&Iepredittioni di quella 
fono humane per la incertitudiuc ancora, benché ad Ariftoti- 
le ’fia attribuito il Libro della Fifionomia , che comprende la 
Metopofeopia, il quale non ha niente dello ftile d'Ariftotile .• 
Et per confeguentc leuandofi la ficurezza,& la neceffità , che fi 
pongono neUaFifiononàia, & nella Metopofeopia, l’ufo na- 
turale non puote cflcre biafimato. Ma non c’è ragione, nc 
chiromamia. apparenza alcuna di mettere la Chiromantia , ò Chirofeopia 
nell’ordine dell'arti Fifionomiche , attefo che i principi) de i 
maeflri , che ne hanno fcritto , fono contrari] come il fuo- 
co & l’acqua , & che è più , i lineamenti fi cambiano per la 
maggior parte , & non fono mai limili nella fanciullezza , nel 
Predittioni va ^ore de gli anni, & nella uecchiezza . Quanto all’altre pre- 
dittioni popolari, io lafcio di' ragionarne, percioche non 
mentano d'effere hauute in confideratione, nè recitate, 
come fentendofi le rane gracchiare molto forte y lignifica 
pioggia, & che gli Smerghi fi attuffino nell’acoua, & che 
le Grti fi ritirino dall’acque , & altre limili infinite , che fono 
humanc , & dependono anche in parte da cagioni naturali , 

. ; . ci fono 
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cl fono deiralrre prcditcioni hmnanc, &tutcauianon lecite, 
concip fia che tirano dopo fe una rupcrfticiofà credenza , Òc ti- 
more di cofeuanejà per ^nfcquenrtuiia diffidenza di Dioiche Cl feofta 
parche birogiiaccncfppcrma(finiaindhbitabiIc,checoIui,che 
temerò il quale crcxlcicprédittioni fupcrftilti6rc,hà Tempre dif proaisi?"*^ * 
fidenza fidla pòflànza di Diò i conic anticamente colui , che 
nell ufeire di Cafii inciampando’ nel limitare tirò un prefagio 
d’^nfelicitàjCoine dicopovchb auucne à Bruto-quel giorno che* 
qiumazi^ò Cc^e,ouerò Tefaadlacadejquando il marito uuo 
le fppfàre Ift.tóQgUciBt in fimile cafo gli antichi haueuano'una' 
conicttura, che dimandauanò quan- 

do un membro fi slocaua, cola che è naturale, & che ha le Tue 
cagioni naturali con Te, ^t ordinariamente, la di Tgrafiaauùie^ 
ne d colui, che crede talijcpfc perdona giuft^uendetta di Dio, 

& non mai à colili chele ne ride.Di qui è,cHe Celare non ten- 
mai»pqntp,4i j[^ycfte vanità, ^^ognicofa gli fuceedette con 
èajprej^lj deglmdoum , &: maìfimaménte nello fccnderc 
5i Naue,in Afft^a .cadette, & allhora difIc,io ti tengo ò Affri- 
ca . "C^ibalQj[<Jj Auguri diccuanp che quello era un cateiuo 
prefagio ^ àc. pjqridirtienp q riportò tre belle uittorie , & disfe- 
ce tottj j|5o| nemici^ p^^ giorniicfipoi.Etpdn tenne mat-có- 

tó di dolere Intendere cheriufcitahaurclibcil fatto d'arme vina, Sf pm. 
diJFar(àgÌia,Qer(juale riporto ulttoria contra Pompco,chc ha- 
uepa tre uolte piu Tprife di lui,il quale mifein opera tutti gli in 
dopipi, & Md^i auaiiri che f^r battaglia . Io ho ofllruat j mol- 
ti Prencipi,i quali tutti.mno rimaifli rouinati,hauenclo diman- 
dato conrfiglip , a ghpdom Ariouifto Rè de gli 'Al emani 

hauendp quattropentò mila huoraini*, & gouernandofi per il 
giudiciò de’ Sortilègi nel giorno della battaglia, la quale ofta- 
uano che.fì facefiè innanzi alla Luna noua, Ccfiire rifiipcndo- 
io ( come egli icriue)rubitamente, lo tirò al /atto darme, 

Io dinfc - Ma lènza and^più oltre , noi hahbramo Teflcmpio 
d'uno , che uólfc 'fapcre'la riiifcità del fattV d’arme di Pauia 
per rhczp d un,$Òrtilcgo, che gli fece uedère rcficrcito de’ ne- 
mici, & la rifpofia Tu fimile à quelle de gli oracoli antichi, & il. 
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(ùccefJb pieno di piànto d tutti la Francia. Ma noi diremo pdf 
più di fotto di qùefìo punto fcparararnenre. Habbiamo anco-^' 
ta vn altro elTempio dd Rè di 3uetia , & le lettere mandare a f 
Prencipi d’Alema^na Tanno 1563. chepoftauano , che il Rè 
Henricodi Suetia naueuà quattro incàiitarrici^he fi vantaua-' 
fto d’impedire le vittorie del Rè di Danemarcha 1 ma fe nc'pK 
gliò vna i chenon potè impedire il miniftrò d’abbruciarla tut-^ 
ta yiua , &doppo quattro anni il- Re fu prefo da i Tuoi Tudditi , 
priuato del Rcgno,& poRo in vna prigione ydòue egli 15 trpùà' 
ancora . Ecco adunque quanto alle pr edittioni bumanc* I)ii^ 
ciàmo bora de imezi non ledei#. ' e 
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0 1 habbiàmio detto, che Sditifégo ècófùr,tfiè 
permeai diabolici y &iHe(^iti fcicntementc'ft 
sforza di peruenrirc a qualche èólà, EheceflS» 
rio adunque d intendere quali fiàno quelli mio 
di illeciti ifabbiainodimoftrittb j di pcr- 

ircnire à <^ueI,chenoi pretendiamo ccHi l*aiur<y 
di Dio^fondocolà lecita, ojper i raczi,che Iddio nctiioRra nel 
le file creaciire,& perir corlo delle cagioni ndtundi,& de gli ef 
fotti concatenati 1 vnocon Tdtroyòpcr la voluta dcll^uomo; 
che è libera. Hbra quando gli huonuni vogliono peruehire Ì 
qualche colà lecita y & che lunatura loro manchi ,!àpoflSnzi 
Humana non ci puònientCj & ch'eglino non s’iftdrizzino 3;hrfr’ 
mente è Dio, che può ogni Còlàj onero che ui s'Jndrizzinot 
pure, madi mala maniera per tentarlo , ouerò fonno dòdi 
buon cuore, ma hàucndoto abb:uidonato nelle prorpcrirà,fó- 
no eÌTi pariménte abbandonati da fui nelle aflhttiòni , coinè è 
d’etto in Gicremia . Se Moifo ^ & Samuel mi pregaUcro per 
voi in qoeft’hora, To- non gli afooltarci altrimentc. Erano 
morti molti focoli per innanzi , & erano foììti mentre viuéua- 

iKxin quclto mondo i di quietare Tira di Dio con le loro prc^' 

ghiere. 
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Metti oft<!c pari, ‘ che Moife, nè Samuel nonpregauano 
più . Éc in vn altro luogo dice al Profeta . Non pregare ah 

{rimente per quello popolo ‘ in bene* petciochenc^lo- t 

ro digiuni » nè per loto préci , & factifici j io non gli aftoltard 
punto t ma io gliconfumatòconla pcfte>^ de con la urne. 

Con tutto dò eglino doucuanò aprire il Ciclo con le 
tioni , & continuare nella fiducia di Dio , che minaccia aflai> 

& nondimeno fi quieta fubico come dice Iona,à cui Iddio h*- 
Ucua promeflb di (radicare la Città di Babilonia frtquannv* 
ta giorni . Et il popolo hauendo fatto gran penitenza , f^ 
ri ch'egli adoraua le creàturé, come il Sole» la Luna » & cht 
tgli fbflc inimerib in ogni fòrte d’idolama» & incante- 
fìmi , nondiméno Iddio ancora gli vso mifericordia . At* 

Ihora Iona infoftidito faccua il ino lamento a Dio . Io x r«n.cl^^. 
non fapeua già ( dice e^i ) che tu fofli lo Iddio piu dolce, ini* 

(èricordiofb , & pictofo , che fia poffibile <f imaginarc , & che 
di fiibitoti plachi della vendetta, che hai deliberato di fa* ^ 

tc. Colui per tantOjil quale è impaticntCjfi difpera,& chiami * \i . 

a Dianolo in filo aiuto, come fi vede del Re Saul doppo haue* ì„|o ì. 

re addimandato configlio à Dio, quale efllto egli haueria cofi* 

tra ifiioi nemici, & a i Profcti,& a i Pontefici , & che non ha^ ,a 'il • t 

neuarifpofta alcuna intorno al fatto d arme, ^li ricorfcavnl 

incantatrice, per fapere la riufeita de i fitti fuoi . Gli altri 

. pertiouaredetefori, Scaltri per guarire delle loro 

alcuni per godere de’ fuoi piaceri, altri per arriuare à dignità 
& honori , & altri per fapere le cofe future , & rimotc , & i piU 
trilli per vcndicarfi de' fiioi nemici chiamano parimente il 
Diauok), il quale non rifponde già Tempre che è chiamato, 

& bene rpelfo fi fa molto pregare, ancora ch'ei fia prefente, 

& vicino à colui , che lo chiama > & anco di quello , che non 
lo ricerca altrimentc, come diremo à fuo luogo . Ma 
infin tutti i Sortilegi coloro fono i piudeielldbili , che nnon- 
tìano Iddio, volranfi al Dianolo , & giurano di preftar- 
gli ogni ubidienza , fcrmtio , foggettione, Scadórationepèr 
conucntionc efprcflà # Ma vi fono alcuni, i quali hanno hor- 
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ror? di riuoira'ì à Sa.MiaiT> per -fapcrc, ciò, che dimanda- 
ro, nondimeno non fi fi.ino pnnrodLfcr^poiio di indriz-* 
. zariì a i Sortilegi ren?a.eiE-r.v*, predenti a idoro, facfificij , in 

*»Sdcuu. 8 non.a*qfrcnde mcnpdddrPi^'-^hcimlH^ndo'aftiPw.^^ 
lo ifteflo , come ^ u’è ftajto cali /MniU d'^lcuni , ch^pcr guarir 
re dVna infermità Te ben non volcuano altpimeote riconrcTè 
al Dianolo, imperò non fi arrecauano à confeienza d’haucr rir 
•corfo per ciò a gli incantatori, che pregano il Diauolo in loro 
•prelenza per rifanarli , .comeaupenne^pon ègran tempo) iij 
Vo,cheevii Borgo della ,C!ittu di Lain, dope vna incanr 

tatricc, t hè le uò la fòrte à vna pouera femina ip eftrcmità df 
malattia : la quale incantatrice fi polc in ginocchioni , & con 
la faccia contra terra, pregando ad alta noce , con chia- 
+ .qtj i.rt) mare il Dianolo molte uolre per guarire; la lòmina . I^)ipoi 
ella dillè alcune parole , & diede un pezzetto di pane da 
mangiare alh femina, la quale rcftò guarita ,. ilchc non è 
niente meno,,' che le'lafèm ina indifpofta hauclle ella iHell^ 
Chf rarebbe pregato Satanaflò per ricuperare la finità , onde che làrebbc 
d-ogni^pTirmw meglio morire della piu crudel morte che fi pofla imaginare-, 
del morte, che clic guarire ip qiicfta maniera . Ce ne fono dcll'alcrc, le quali 
ro‘de'Dmr. "pn uogliono haucre alcuna famiglhrità.col piauolp, ftè, 
ni. con gli incantatori , maelleno ufanpdc’mczi diabolici djc- 

quiti da i .Sortilegi con l’aiuto del Diauolo, il quale alfiftc 
continuamente à coloro, diedi tali mezi fi uagliono, & gui- 
da i dilegni loro . Per tanto quello fi chiama trattare conuen- 
tìonoKicita con Satanallò, Icgucndo la diffiahionc di 
Agollinojpcr la differcjiza, che è tr^i quella, & la conuentione 
efpre/Ià,i&Oon lòlatnente Santo Agoltino,ma Santo Thpma- 
lo d’Aqaino,Durando, Egidio Romano gli altri Thcologj 
d’vn communc confcntimcnto dicono cllcrci due forti di con 
Mentiqni,che,fì fiinnQ co’l DiauoIo,l'pna cfprdlà, la quale far>rj 
noi NcgromamÌ>ft<»lvli5OTtikgi,chcJ’ax!o,rano^ 
ta, oupro implicita, che sV/Rrcita pi oga^ lórted'jdqiaa-ijr» ^ 
o0c'ruatione’fupcrllit;iofa lcieqtcmcme,.&fcnza c^’oac pa- 
turale . Quella è la loro diflìnitionc . Vere è , che colui , che 
ì 1 penfa 
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pcnia 4» far bene ofTcryàodo il volare de gli vccclli , per (ape* 
re fé yn ftw uiaagip farà felice j come faceuano gli antichi per 
rpanicra ^iireli^tonc, quelli non può dirli Sortilego, & non ha 
conu«ntipnecf(ircflà , nè tacita con Saranaflb , quantunque 
egli f»a Idolatra , 8( non erra tanto quanto colui , che, lo fa per 
egriofità*, non fapcndo altfim?nte,che ciò fia prohibùo dà 
Dio,& quello che lo fa per curiqfità, ^ignoranza ,non pecca ' 
tanto quanto colui ,^c lo là Capendo bene ciòeffrre uietato 
xjalla legge di Dio.Per qucjfto habbiamo poftoia parola fcica 
tcmentenclladiffinirione del jSPPrilego. Ma quello è degno i 

di colpa, che sà'laprohibit;iòne;della legge di DiO,&nondi- 
meno quella dilpregiàndo li dedicai cotali cofe,&deue effe- i, 

re caftigatojcome incantatore, ma non già coll rigorofamen- • ‘ ^ 

te,eprae i Sortilegi, che hanno efprefla conuentionccon Sa- ‘ 

tanalTo . Et, per chiarire quella parola di Sortilego , quelli in Sortilego. 
tcrminihuoniccolui,clie fi uale delle mette le (or- 
ti in anioni illecite . Pcrciochcui c la forte approuata dalla 
legge di Dio, & la forte approuata dalle leggi Politiche. Noi 
ueggiamo che lofue gittò la forte (òpra tutto rdfercito del 
popolo d’Ifrael,pcr fapere chi haueua pigliato dcUacchcggia. 
mento uietato nella Otta di Hiericx) , & dello illcflb modo 
Samuel gittò la forte, quando fi trattaua d*haucre un Uè,, 
dicendo quelle parole,Sign 9 re Iddio dona la forte , che era 
la ulanza de gli antichi per cacciare ogni forza , & forte dia- 
bolica. Et airhora la forte cadette fui Icgn aggio di Ben iami > 
no, che era l'vltimo,& dipoi fi gittò la forte fopra i cas» 
pi della famiglia ,& la fon^ cadette fopra la Cafa di Cis,i 
di poi fi eittò la forte fopra tutti i famigliari di Os,& la forte., 
cadette fopra Saul,il quale Iddio haueua per innanzi dichiara 
tp Rè fopra il popolo,accioche non fi penfàfle, che gli fcctrri , . 

&le corone fiano conceduti àcafo. Saul di poi gittò la forte ^ 
fopra tutto reffcrcito , per fapcrc chi haucuarotto- jl digiuno , , 

& la force cadette fopra lonathan, il quale fole haueua mangia 
tò del mclccontra laprohihhioncdel Rè . Veggiamo ancora 
nelLcuitico’chdalortcfù gittata fopra due becchi, IVno t Caf.ià, 
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per iàcrificare à Dio , Taltro per ZazeI . I fettan tàdue intfr- 
preti non uoicndofeoprire altrimenti quello fegrecoa i Pa- 
gani hanno uolcatalà parola Zazcl «VrtiT<M<«-eu«ri che uuol di- 
re emiflàrio , perciochc Ct maridaua al defèrto , & non f? truò 
naua mai più . Si uede ancora ne gli Atri de gli A'pofloli la 
forte cflcrcftara gittata fra Matthia, & Barnaba. QuefU 
era ufanza fra tutti i Pagani . Et parimente fc fàceua gran 
cempefla in Mare , fi buttaua la forte fra tutti coloro , ch’e- 
rano nella naue,&à colui che toccaua èra prefo , & gittai 
I tea.cap.t. to in Mare , come auuenne à Ioni . ' E anco molto iri 
ufo , & ordinario il gittate le forti , quando accade à fii- 
iLfedcumam rc le diuifioni,& à prendere le parti ^ dcirheredirà,& del- 
dt*ì^bui in ^ communi , & ciò è permeflR) dalle leggi di tutti i po- 

prìncip.com- poli, & è molto ncceflàrio per fuggire i contraili, & lecon- 
& ca**' tentioni , le quali non haueriano mai fine , Cofi- faceua- 
c.hi*qaC&c. noi Romani’ chccauauano à forte i giudici nelle caufepu- 
iiiud i6-q ». bb’che , & i Magiftrati Romani gittauano i carichi , & le pro- 
tilej. uincic a forte , le non poteuano accordarti altramente , la 
a Afroniu» in qual cofà i Latini dimandauano S$rtiri , d$tt comjmrdre in- 
f mn as; y- ProMÌmcids . L'occafione della guerra crudele fra Ma- 

rio & Siila fii prefa quindi, perche la forte del fatela guerra 
a Mithridate cadette fopra Siila , & Mario fece prefentar fup- 
plica al popolo per leuargliela . Per tanto fi uede , che il git- 
tate le forti in fec lecito, pur che la cofà lo meriti,& che fi 
preghi il Signor Dio humilmenrc conforme alla Scrittura 
Santa,à dar la forte à colui, che la merita, & non ollcruando 
le fuperftitioni,come faceuano i Greci, inuocando i Dei nani, 
& bugiardi: che per correggere quello paganefimo,iChri- 
ftiani facendo il contrario,fmpre riccorrono à Dio. Non ba- 
da però folamente d’inuocarc Iddio nella forte che fi butta, 
ina non bifbgna ufarc quella foite,fe non in cole necalIàriè,co 
rac quelle,che fi fono dette , altrimente chi uorrà gittate le for 
ti in cole leggierijouero per curìofità , ouero in cole di flato , 
per elTcmpio per fàpere le è bene à muouere la guerra , o al- 
tra cofà di confèquenza, non bifbgna altrimente gitrare le 

forti. 
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forti , perche ^efto farebbe un tentare Iddio , Ilche è e/prel^ 

(àmcnteuictàto . Ma in cafb tale Dauid,& i Santi Padri. 

dOmandauano configlio à Dio, il quale faceua loro intendere' 

la fila uolund permezo de* Profeti, ò del Pontefice < che 

ponaual'EphodjOuero pettorale > di cui liabbiamo ràgio- 

nàto di fopra , ouero Iddio riuelaua in fogno , è uifione à 

colui proprio , che dimandaua configlio . Et generalmente 

in tutté le cole d'importanza i Sariti Padri dimandauano con 

figlio à Dio i il quale fe ben qualche uolta non rifpondeua > 

condttceuà nondimeno il fòtto a buon fine fo là cofii erX **• 

buona ; & con giufto cuore fo gli dimandaua configlio . Et 

perche òccorfe a lofue di trattare là pace co i Gabaonitf 

fenza haucre ricercato configlio 5 Diojm da loro ingannato j ' 

pcrcioche ( dice la Scrittura ) egli non haueua dimandato' 

cOnfiglio à Dio . Con piu forti ragioni fi deuono riprouare 

leforti diaboliche,' cioè douei nomi dpDei ftranieri fono 

Inuocati , come erano anticamente le forti Delienfi , Licien- tiU. . 

fijPreneftinenfi , Antiatinenfi, che non accade à dichiarare 

in quello luogo , anzi piu torto à occultare, & fcpcllire . 

È fimilmcnte''illccito fortilegio il gittar dadi j & oHà , che fi 
chiama Artragolomantia,fc deue l’huomo fere qualche cefi , .J- 

ò nò , con tutto che gli antichi, la ufàlTero fpelTo, & falfi an- 
cora hoggidì , fi come fcriue Celare, che gli Alemanni gic- 
tarono tre uolte la forte per làpere fe fàrrfibono morire Mar- 
cò Valerio fùo Ambafciatore,& per riiezo della forte egli 
ifcampò,& è ben fatto , che tutti i giuochi di forte , ò 
di rifehio , fiano banditi coli in effetto , come fono in parole 
ùictati dalla legge Martìa , & da altre leggi antiche . Et fimil- 
mente ogni altra maniera di forte, di cui altri fi uale,per fape- 
fe qualche cofa altrimente di quel, che è flato detto, è illecita i 
& diabolica, fecondo erario anticamente le forti Homeriche5 
& Virgiliane , & di alcune altre così fatte forti . Parimente 
quando fi ^arth horti con Libri (acri dà federati in quel * 
modo,che li focena anticamente, doppo hauere lafciatq le for 
ti di Virgilio, Se d’Honrcro , Se fi dimandàuanó le forti de gli 
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ApoftoH , riprouate da Santo Agoftino nelle Epiftolc à Gen- 
naio . Et quello che hoggidì fi vfa nominato. Dòdecaedron , 
& il gkioco di paftori per làpere le penturc > che fono tuttauia . 
modi tutti diabolici, & cattiui.Ponemp ancora fra le Iprti ille- 
cite la Geomantia,' che è quella, che piu c in ufo., & per libri 
publici, & fiampati , che è vn altra arce diabolica., & fondata 
nondimeno Copra il rifchio,& gittare fortuito di colui, che fc- 
gna i punti , da quali quelle figure refiiltano . Il medefimo 
giudicio faremo della Tephraraan?ia che fi faceua nelle ce- 
ncri,come la Geomantia da principip fi fàceua in terra, & nó- 
dimeno diuerfà, & inufitata., & la quale io nondichiararò ,aI-< 
trimenti, accioche ella refti anco repcllita , come la Botano-, 
mancia, * & Sicomantia,chc fono ancora più inette , & ridico- 
le, che dependeuano da certe foglie, & figui c agitate dal uen-, 
tela notte, & fecondo ch’elle fi rifeontrauano, cofi il giu-‘ 
dicio fi faceua, che è differente da quella, deila quale ragfo-t 
nano Virgilio, Tito Liuio * quando! Sacerdoti fcrlueua- 
no fopra alcune foglie dilpofte fopra de i guanciali per coloro, 
che andauano cercando la uerità doppo hauerc commel- 
|ò idolatria , pcrcioche quefta tale era fempre congiunta con 
l'idolarria efprefià . Infra le quali fono ancora fOnomantià , 
& Arithmanna,chcfi tirauada i numeri poruti per le, let- 
tere del nome di ciafeuno , & difpofte nell’ordine de’ numeri 
fecondo quello, che poteuano figo ificarc. Et quella cofi fatta 
non eraip ufolè nonappreffo i Latini,& nondimeno la tauor 
la di numeri,chp fc ne ritrovano, non |ìfipo^tanoin alcun mo- 
do al ualore delle lettere ÌUciiic.fignificatiue de’ numeri , pcr- 
cioche la lettera M.chc fignifica mille , non vale là fonon fet-, 
tanta otto,& C.che naie cento , non vale in quel luogo fc non 
fei,& nondimeno coloro , che ne tengono conto, interpretano 
per quelle lettere cofi nominate i nomi attribuiti alla beftia 
ncU’Apocaliffc.'* Quanto àgli anagramm^tifini delle lettere 
del nomc,& fopranome trafpofte c altrtai colà ridicolofà j at- 
tefochc la trafpofitionc importa fignificati del tutto contrari;. 
Il primo auttorcè Licopliione di Cale ide, che è fra le forti il- 
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lecitele ITwomo ui prefta fede, quantunque ciò non dipende 
altrimcnte dalla forte:ma ci è vn’alrra maniera di forte , di cui 
gli antichi fì ualeuano,& la chiamauano Aledhyomantia , pi* 
gliando il gallo^il quale diceuano eflère l'uccello del Sole, Id- 
dio dellmdouinare . Della quale vaò lamblico per làpere chi 
farebbe Imperatore doppo Valente , & fi trouò > che il Gallo 
haueuadefignato quattro lettere di che diendo auuerti- 
to l'Imperatore fece morire piu di cento indouini,& lambii 
cos'auclenòfraiprimi,& fece morire ctiandio tutte le perfb- 
ne di quefto 9«/,che fi chiamauano Theodoro , Theodoto , 
Theodolo,& altri fimili.Vedete come il Dianolo pagai fuoi 
feruitoH.La maniera io non la defcriucrò altrimenti , & faria 
bene, che gli auttori dell’hiftoria rhaueffero pretermefià , per- 
che quefto è coCi tutta piena d’impictà , & prohibita efpreflà- 
mcntc dalla legge di Dio , doue fi dice . Non fi ritruoui in re 
Sortilcgo,perche c abhominatione al tuo Dio . Egli ufa la uo 
ce Manahes , che uiene dal uerbo ' che fignitìca numerare, ò 
fare caratreri ,percioche tutti i Sortilegi] ,& maniere di Sor- 
ti,le quali fono infinite dependono da caratteri , & da 'nume- 
ri, pigliando per il nome vniuerfale di tali feientie quello, che 
più è ih vfo . Altramente la vera parola di Sorte in Hebreo è 
Goral, Pur fono altrimente portate perla pro- 
hibitionc della legge per le cagioni,che fi fono dettedi fopra . 
Etèbenneceflàrio di notare quel paffo * che comprende le 
fpccic de gl'indouinamenti vietati , che porta principalmen- 
te di fare paftàre gl’infànti pe'l fuoco , cofo la quale dice il Ra- 
bi Maymone hauerc veduto oflcruarein Egitto per modo di 
purgatione fenza abbruciare gfinfànti , comeattefta il mede- 
fimo Rabino . Ilche nondimeno fti fatto per fàcrifici] detefta 
bili fotto il Rè Manaflcs,& al tempo del Rè Hircano . Vn Rè 
de gl’Idumei aflediato facrificò il proprio figliuolo fopra le 
mura dinanzi a griniraici ,i quali hauendo horrore d'vn tale 
facrificiojfi ritirarono,come leggiamo in Giofcffe.il fecondo, 
che è uictato per la legge di Dio , è quello , ch’ella chiama in- 
douino f»^wDDn>che è vnavoce generale, che lignifica, 
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ìiìfcgnarc, come H piglia in Michea al terzo capitolo, doue 
dice, che i giudici giudicano per danari , & i Sacerdoti inl^ 
gnano per danari . Egli vfa il verbo ODj?, & fi piglia alle volte 
?rontib. c. ì 6 . per vn buon indouinare , come tie’ Prouerbi al capitolo 1 6, 
ma ordinariamente s’intende in cattiuaparre, & fignificatut- 
te le fpecie d’indouinamenti illeciti, come al i S.dcl Deutero-, 
nomio,& a’ 2 3 . de’ Numeri, & a’ tredici d’Ezechiele , & in Sa- 
muel a’ 1 5 . doue quefia voce comprende tutte l'altre , le quali 
egli rpecifica,cioè DOTfO, Megomm , che fignifica colui , che ri* 
fponde, quando l’hiiomo è in dubbio delle cole , che fi vuole 
intraprendere dal uerbo nJV» ^ quale fignifica rifponde re , che 
grmtcrpreti dimandano Augure . I noftri Francefi hauen- 
do imparato da i Giudei quefia voce Hebrea addnnandano i 
Sortilegi Charmeurs MéiHregonim in cambio di Megcnim , 
Il terzo è colui, chela legge chiama btijO Menahes^ ihe fi- 
gnifica propriamente calculatore,di cui habbiamo detto che 
i RabinjjSortilcgo lo chiamano ; Il quale procede per fijrtijdc 
numeri. Il c^ìLnoc^20fnecéfiph, cioè preftigiarore dal ver- 
bo che fignifica iàfeinare con gli occhi le perfone. Il che 
fa per mezo de’fpiriti maligni , lotto il quale fono comprefi 
ancora gl’incantarorijche fi addimandano etiandio mMUheftm. 
dal ver^/rf^-»/, che fignifica borbottare, &fufurrarc,& che 
gli fettantadue Interpreti hanno tradotto che vuol 

dire incutatori, i quali da gli Spagnuoli HechtcT^ros fono det- 
ti, & Antonio di Turcamedia nel terzo libro del Tuo giardino 
diffinifce coloro,che tacitaméte inuocano i Diauoli,miichian 
do la magia naturale con quella del Demonio. Il quinto è 
quello, che egli chiama chober, lan, che vuol dire l’accompa- 
gnato, che fignifica l’aflbciationejchefi fa nelle fcfte,& ne’ bal- 
li de i Sortilegi dal verbo •» che vale accompagnarfi , & è 
colui,che propriamente Sortilego diciamo. Gli Spagnuoli gli 
addimandano trnxosÀ Tedefchi Zabtter.l^a fella fpecie fi di- 
manda Sehoel ob , che tanto fuona, come interrogante 

gli (piriti,dalla voceatt, che fignifica vn barile,© vafello con- 
cauo, perciochegli Oracoli dei maligni /piriti fi pigliauano 

dalle 
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dalle concauità della terra feflà, donde è venuta la parola Ora 
colo che è vn buco , da vna picciola bocca , ò crepatura della 
terra fenduta, che da i Latini Ordculmm e chiamato. ‘ La fcc* x OaOracuU 
rima è ledehotti »jyn* dal verbo jn* chc lignifica làpere in quel- 
la guifa, che la voce Crega lfl4x»ffàpicnte dinota ^ come dice 
Eulhtio fopra Homero quali ^aru»r,grinterprett hanno vol- 
tato Mago, che lignifica in lingua Perfiana fauio , ò làpiente. 

Ma gli Hebrei nel libro, che intitolano i feicento , & tredici 
pteccttildella legge di Dió dicono', che in quello luogo ledeh$ 
ni lignificacolui , eh? interroga il Dianolo nalcollo neHoHb 
della bellia, che chiamano chevccideconlolguar- 

do,&bifogna ferirla da lontano con le freccie . Quella bellia 
è dimandata ie<i7>i8AfWr in Atheneo , il quale recita ch’ella è' 
della grandezza d'un uitello,che palce continuamcnte,& non 
può fé non co gran di Ificolrà leuare gli occhi, & allhora ella fa ' 

morire,coloro che la rilguarda. Mario Confolc facedo la gucr 
ra in Numidia, hauendo perduti molti foldati , che voleuano 
pigliarne una, finalmente la fece facttare di lontano, & mandò 
la pelle à Roma,la quale fu polla nel tempio d’Hercole , come 
referifee Atheneo . Io l’ho notata fòpra i miei Commenti del 
Poeta Oppiano nel libro della caccia. L’ottaua è di colui , che 
interroga i morti. O’nan Vk yw. Qi«lli è il Negromante. Poi 
egli è detto,che Iddio abhomina tutte quelle cofe, & neU’El- 
fodo gli incantatori di Faraone fono chiamati ^tfenim , che 
è un motto Hebreo , & di fubito Chdrtttmin , che è vna voce 
Egirria,!a quale molti hanno interpretata Genethluci , ma gli 
effetti de i Sortilegi d’Egitto non corrifpondouo in alcun mo 
do all’ Antologia , nè a gli Aflrologi, i quali non potrebbono 
cambiar le ucrghe in ferpi, nè formare rane. Noi habbiamo 
detto de i Sortilegi , che fi fanno per forte . Diremo da qui in» 
nanzi de gli altri : ma è ancora da notare che la parola Sorti- 
lego non è altrimente con proprietà detta di coloro, che gitta- . 

no le forti per fapere fe bene, ò male ha loro da auuenirc,con 
tutto che quella lìa una fpeciedi Sortilegio, ma principalmen 
te per coloro ^ & per queUc> gictano a i palli, & fotterrano 
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nc’ limitari delle ftallc cene polueri malefìce per fare morire 
colorojche ui paflaranno di lopra . & di qui auiene, che la fbc 
-i.,; . ' te molte volte cade fopra gli amici de i malefìci ifte/fi , ouc^ 
ro fopra perfone,alle quali non uògliono male y come fi dirà 
al Tuo luogo . Seguitianx)hora di dire dcU’alrrt arti , & mo^ 
di illeciti , & uictati dalla legge di Dio per pcruenire al fiio 
intento ; 

* ^ 
DELLA TERATOSCOPIA, ARVSPICl- 
na , Omeomantia , Hierofeopia , & altre . . 

fimili, Cap. VII. ! I, 

, 1 , 

Eexatoscopia è l’arte , che contemr 
pia i miracoli, & di quelli ricerca le cagionagli 
effctti,&i fignificati.Omc omantia, che oflcr- 
ua i moti de gli uccelh’ per fàpere le cole fum- 
reJlierofcopiac la cófideratione dell’Hoftiey 
. & facrifici j per fàpere la uerità delle cofe auenire . L’Arufpici- 
na è piu generale , perche ella comprende ancora la confiderà: 
rione deiraertf,de’folgori,tuoni,lampi,monftri, & generai men- 
te tutta la feientia de gli Augurij,la quale non bifbgna in tutto 
biafimare , ma è di meftieri di diftinguere il bene dal male , 
Pcrcioche quanto a i moftri , & légni , che prouengono fiiori 
dell'ordine della natura, non può negarfi,che non portino con 
fe qual che fignificaco dell’ira di Dio , & auuertimento ch’egli 
dà a gli huomini,per fare penitenza , & conuertirfi à lui , non 
feguendo altrimcnte la perniciolà opinione d’Ariftotile, che 
ha fbftenutOjche niente fi cambia in natura , & niente fi uaria 
in natura, & che i moftri non auengono eccetto per manca- 
mento di matcria,che farebbe un leuare tutte le opere , & ma 
rauiglie di Dio,che fono accadute, & acc-adono contra il cor- 
ContwArift. fo della natut» . Con tutto che Ariftotilecontradiccndo afe: 
medefimo ha fatto un libro "irtpì 6MftaMlon> dxwtnAJv. che uuo- 
Ic dire de’ miracoli,&conféflà, chela terra deue eftérc intera- 
mente coperta dalle acque , come piu grauc , & ch’ella è rin;a- 
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fta in parte difcoperta per la ulta de gli animali terreni , & ac-* 
rei. La quale confcffionc feruc di teftimonio centra di lui ftcf* 
lo per la gloria di Dio ; lidie c IpelTo repetlto nella facra Scric 
tura, quando è detto per un miracolo > che Iddio ha fondato ^ 

laterra fopra Tacque, sùlcqualiella nuota, comefic uerifi- ' ‘ 

cato delTIfola di Delo,& di moke altre , perciochc con tutto 
che fi truoui della terra in fondo del Mare , è però uero che 
nel più alto Marei Piloti non cruouano più terra quando gic* 
tano il piombo , ma fi uede il Marc eleuato come un monte 
alla margine del Marc,& che Iddio con una marauigliofa pof 
lànzahalegaro,&ponoiterminiairacque,Iequalinonpailà ' • 

ranno più innanzi. Quanto alle Comete, che fono,& fono fta.- Coin«c,che fi- 
te Tempre fogni dell’ira di Dio per una efperienza di tutta Tan 
tichità,Ariftotilc non può negare , che ciò non fia oltre il cor- 
fo ordinario della natura , & le ragioni da lui allegate dell^ - ^ 
creationedelle Comete, lande di fuoco. Dragoni di fuoco 
fono trouate fHuole , & ridicole da tutte le fotte dei Filofofi, 
ficomeècolacertilfima che la Cometa ordinariamente non 
dura meno di quindici giorni, nè molto più di due mefi , lune 
grandi,Taltre piccole . L'une uanno pe'l corfo del primo Mo- 
bile, come Tvltima, che fiiiidefanno lyyy.nclmcfediNo 
tiembre, lalrre da mezo dì ì Settentrione , come quella che - 
apparue Tanno r 5 y 6. L'altre reftano fifle, come quella che fi 
feoprì di Nouembre Tanno 1 3:73. Di qual nutrimento quefto opimW pii) 
grande, &fpauenteuole fuoco è egli nutrito? & per qual ca-, de Theo 
gione le pefti,le careftie, ò le guerre ne confoguono ? Ariftoti- a°fg t"° 
le non ha ueduto niente di tutto quefto . Sono adunque fogni 
di Dio,& bifogna che ogn’uno confcflì la propria ignoranza « 
rendendone lode à Dio più tofto, che per un arroganza capi- 
tale uolere rubargli quefto honorc,inquirendo il nutrimen- 
to di cofi gran fuoco, & sì durabile in fumi , & uapori nella pu- 
rità della regione acrca.Giunto ancora che i uapori , & i forni 
non mancano mai ruttigli anni, tutti i mefi, tutti igiomf, & 
TimprcflTionidi fuoco nella regione delTacrc non fi veggono 
qualche uoltain dicci anni una fola uolta,come è fiato notato 
• G da 
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da gli antichi . Et fcnza ragionare delle cofe miracolole , & 
che fi veggono feguire oltra il corlb della natura > l’ignoranza 
fi conofee nelle cofe ordinarie, che fi veggono da tutti i tempi, 
& che à noi fono incognite, come la grandezza delle ftelle , la 
minore delle quali (oltra la Luna, & Mercurio ) èdieci volte 
più grande della Terra, & fcnza falirc tanto alto, la più nobile 
parte deli opere di Dio , che fono neirhuomo, è fiata, & refta 
tutrauia non intefa da gli huomini.Comc potrà adùque giudi 
carfi dciroperc,& miracoli di Dio efiraordinarij? Innanzi che 
relTcrcito di Serfe d’vn millione , & ottocento mila huomini, 
^Herodot. comc noi leggiamo nelle hifiorie,' pafiàfiè in Europa, apparuc 

^^meteappar- Cometa notabilc,& vn altra auanti alla guerra del Pelopo 
nefle . V n altra innanzi la feonfitta de gli Athcniefi in Sicilia. 
Vn altra innanzi la defiruttionc de’ Lacedemoni per i Thcba- 
ni,& innàzi alla guerra ciuilc di Cciàre,& Pópeo le fiammedi 
CefareSuetó! fuoco fi viddcro nel Ciclo,& doppo la morte di Cefarc,& in- 
»n lauttafua. nanzi la firage de’ banditi d’Augufto,& da M. Antonio , appac 
«ap-4<- gj.- Cometa, la quale fu dipoi fooIpita,& coniata nelle 

Nfiia Vita di °^oncteàhonoredi Celare. Et auati la prela di Genilàlémcfi 
ciem. V. Co- moftiò vna fiama di fuoco fopra il Tepio vn anno intero comc 
in tut” Giofcffc.Bifogna confoflàre per tato, che quefianó è aL 

»a luJia. trimentc colà naturalc,nè ordinaria,chc i miracoli (thè auuen? 

gono fuori del corfo della natura , & che ci lignificano l’ira di 
Dio,la quale può elfere prcuenuta có orationi,& peniteza, no 
• già ch’iddio Ila colerico, ne dall’ira trafportato , elsendo di fua 

natura immutabile,& impafiìbile,ma la Scrittura s'accómoda 
alla noftra debolezza . Coli può giudicarfi dei moftri Urani, 
che fucccdono contra l’ordine della natura . Perche il dire che 
ciò fia per vitio della materia, conuen ia confefiàre, che i prin- 
cipi), & fondaméti,infra i quali è la materia, & fopra cui Arift. 
ha fondato il mondo,fiano vitiofi , & ruinofi, & confeguente- 
mente che il mondo minaccia ruina , che è cofa molto aliena 
daU’eternita prefuppoftadalui. Eperciòbilbgna afifermare, 
che quello à noi è celato, & occulto,& che nó ci è làluo Iddio 
che ne dilponga à fila dilcretionc.Per quello fi veggono cam- 
biare 
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blare le ftagioni, morire gli animali» & fopraucnire le carcftie, 
piouere il fangue,cadereTe pietre, & altre cofe ftrane . Rima- 
nendo nondimeno il corfo delle Stelle nel propio flato .Ma Id 
dio ritira la fuabenedettione, bora dalla terra , bora dallac* 
que,qiiando da gli animali ; & manda la fame, la pcfle, & la 
guerra Ibpra gli buomini. Hora la prcdittione di tali cofe non ’ ’ 

è altrimcnte illecita , pur cbc à Dio fi atrribuifca , & non a gli 
idolijcome faceuano,& tuttauia fiinno i Pagani.Gli Atbeniefi 
dice Plucarco ‘ abbruciauano anticamente rutti viui, come he i in Pericle . 
retici coloro, che diceuano,che rEcclifiì fi faceua per interpo- 
fitione dell'ombra del corpo della terra, ò del corpo della Lu- 
na,& quefle genti dimandauano Meteorolcfchis, che dir vuo- 
le troppo curiofi delle cofe alte, & medefimamente i Romani, 

* la notte precedente alla feonfitta del Rè Perico vedendo 
l’Ecclifle batteuano deH’arme , & delle celate per lare ritor- 
nare la chiarezza della Luna, & gl’indiani piangeuano, pcn- 
làndoche il Sole loro Iddio baueflè percoflà la Luna à lin- 
gue . Tali fuperflitioni fono finite quali per tutto, come anco 
gli auguri) del volare de gli vccclli , di che fon pieni i libri de 
gli antichi , conciofia che non fi faceua nè ragunanza di popo 
Io , nè pace , nè guerra , che gli Auguri non follerò dimandati eiotnaxo'rì* • 
per vedere la dil^fitione delTaere, de gli vccelli,& altre fimi- h*'^<i*^'r***- 
li vanità piene di fuperflitioni , & impietà , & prohibite dalla 
legge di Dio . Et à quello propofito Giofelfe recita ’ che ci fu 3 i*’ l“- 

vn Capitano Giudeoichc ammazzo Tvccellò, fopra cui gli Au ' 
guri pigliauano la loro prcdittione, dicendo che era cola mol- 
to flrana il chiedere la riufeita della guerra à vn animale brut- 
to,che non fapcua la fua . Ma c’è vn altra ragione per moflra- 
re la vanità di tali cofe. Et è che i Latini tencuano per cola ver 
gognofa di vetfore il nolo de gli vccelli da finiflra , & gli altri 
popoli dalla delira . Come ha notato Cicerone nel libro del- 
la Diuinatione, che moflra bene che quello nonèfe non un 
fupplanto, & bugia, pofciàchci principi) degli vni fono con- 
trari] a i principi] degli altri,tàtoper ladifpofitione dclfaere, 
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quanto per il uolo de gli uccelli : pcrcioche il fondamento 
della fcicntia augurale era di conftituirc il tempio , cioè la re- 
gione dell’aere douc fi contemplaua perfàpere doueera la de- 
ftra,& la finiftra del Mondo, in die tutti gli auttorì Gred>La- 
tini,& Barbari fono differenti tra loro,& con gli Hebrei,come 
1b Methodohi io ho oficruato altroue . Ancora Giercmia Profeta quando ra 
Aorurum.c.j Rondine, delle Tortore , & delle Cicogne dice be 

ne , che elleno fanno il tempo del loro ritorno , ma non dice 
già, che (appiano la riufcita delle battaglic,& altre cole fimili» 
ÙTdiitTKvrU. effondo ancora la confidcrarione delle hoftie del fegato, dei 
cuore, del fole,de gfintefiini più ftrano per fapere fè la cofa da- 
interprcnderfi fuccederebbe felicemente - Nella qual colà, 
c’era doppia impietà , tanto per il ricercare la uerità in colè ta 
li , quanto per li làcrificij fatti a gl’idoli . V ero è che non può 
dirli che coloro,chc ciò iifauano, follerò Sortilegi , pcrcioche 
oprauano con la miglior confeientia che hauelforo , ftimand» 
di fare colà grata à Dio , Noi habbiamo detto per tanto che 
malefìco,6c incantatore è colui, il quale foientcraente ulà me- 
ù diabolici per pcruenire à qualche cofa , come farebbe pari- 
mente colui, che di tali mezi ufalfo , conofccndo quello clforc 
. ‘ - quietato dalla legge di Dio. Diciamo adunque de gli altri fup 

planri, & illuGoni diaboliche , che erano tra i Pagani , pieni 
di maggiore impietade. 
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CAPITOLO PRIMO. 

4 : i\ ' M. • . :j 

A |>aroIa Magia è Periìana , & fignifìca (cienza- 
delle cofc diuine,& naturali, & Màgo non era ^ 
altro chcFilolbfb. Ma fi come la filofofia è fta 
ta adulterata da’ Sofifti,& la làpicnza,la quale 
è dono di Dio, dall’impietà, diidolatria de Pa 


ganijcofi la Magia è fiata uoUara in malie, & incatefimi diabo 
lici. Ec il pritrioche fu mlnlflro di Satanafib in publicarc que- 
fìa impietà in Perfia , fii Zoroaftro , & nondimeno ella era co- 
perta dal uelo di pietà, fecondo il Diauolo è lòlito di fàrejper- 
ciocheglt huominì ben nati hanno di continuo horxorc delle 
fcelcratczze. Plinio nel 3 o.libro,Capicolo i. cofi ne ragiona .Plin.li.jo.c.i. 
ìidgUA fr4ndti[etiffim4 Artium flurìmi in tato terrarum orbct 
flnrimifq\ftCHlis vnlnit ^.ànthorttatem ei maximdfutjfe nemo 
mretur,<iM4do(jMÌdefoUdrùu tres aliés imferiofifstmas humd 
n* mentis coplexa in vnafe redegit. Nat am emedtcina nemo d» 
hit at, ita blàiifshnìs promifsis addidife nires religionisyad anat 
maxime caligat httmanM genus» deinde mifenifie artes Mathema 
//Vrf/,Le quali parole interpretate cofi riefeono. Ni^maraui- 
gli alcuno, ch’ella s^’acquiftafiegradifiima auttorità ,pcrcioche 
eflfa fola ha abbracciato in fe tre altre arti , le qu^ fopra tutte 
I ' G 3 . faltre 
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DELLA DEMONOMANIA, 

lalrre tengono riraperio (òpra rhumana uira . Et perla pri- 
ma ogn’u no sa, come ella è nata dalla Medicina come coià 
più. fanra, & più eccellente , ch’cflà medicina non c,& in 
qucfto modo alle proroeflc flie molto defiderate, & piene 
ai lufinghe aggiunfe le forze della religione, nelle quali per 
ancora la generationc Humana uà al buio . Et doppo anco- 
ra ui aggiulè Tatti Mathematiche. Di qui è, che lamblico, Pro- 
culo, Plotino, PorHrio, & Giuliano Imperatore Apoflata han- 
no diffinito la Magia eflcte l’inuocatione de’ buoni Demoni , 
» & la Goetia ' cllcre Tinuocatione de’ maligni fpiriti,che e/fi 
hanno riprouata, della quale ulano coIoro,che uanno a gli aucl 
li la notte à di/Iòtterrare i cadaucri,& inuocare gli /piriti. Et in 
conformità quell’incantatore cicco, che fu appiccato à Parigi 
Tanno 1 5 74-& il quale ne accusò centocinquanta & più, dice 
ua un giorno à un gcntilhuomo, chea me b ha poi minutamS 
te narratOjchc voleua mo/lrargli (blamènte la Magia bianca, 
non già la Magia nera , si come Leone Affricano /crine , che 
gli incantatori d’ Affrica inuocano T Demoni bianchi . Ve- 
defi ancora,che i Libri del gran Dottore nell'arte diabolica, il 
quale non uoglio nominare, per il dcfìderioche io ho di fc- 
pellire la fua impietà perpetuamente,nel principio dc'/uoi li- 
bri,nontrattafyuochcdiFi/ica,diFilo/bfìa,de!la uirtù oc 
eulta delle acquc,dcllc piante, de gli animali > de' metalli , poi 
de' numeri,& delle Stelle , Et nel quarto libro, che è la chia 
ue , che egli hauea promcfla , & che i fuoi di/cepoli Sortilegi 
hanno publicata,mifchia il /ilo diabolico ucleno concarattc 
ri,& nomi de DiauoIi,&dcgli/piriti,& Tinuocatione di quel 
li . Auicenna, & Algazcl fono nel medefìmo errore in quan 
to tengono,che tutto quello che fanno i Sortilegi , (tano opc- 
rationi naturali,che èia uera ftrada d adc/carc i gentili /piriti , 
& tirarli ad ogni forre di Sortilegi) , fi comeparimente eglino 
hanno trouato la noce di fpirito famigliare, & in Affrica i De- 
moni bia;jj:hi,& in Grecia le Sibille; & in Alemagna le Sibille 
bianche,& in Francia le Fate. Di che io ho uoluto auuertirc i 
lcttori>acciochenon s’ingannino fono la coperta di quelli bei 
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nomi, percioche come è e»Ii poffibilc quello , che ferme que- 
fto buon dottore, che cialcun Pianeta, cioè ogni Stella, habbia 
cofi un Demone cattino come vn buono ? dipoi che in Ciclo 
non ci fono altrimcnte Dianoli , & che tutto il male è ferrato 
nel mondo elementare , che non è che una minima particella 
di quefto gran numero, & che è dinante dal Ciclo della Luna 
piu di cinquanta, mila leghe.Hora tutti i Theologi , & Filofbfi 
fono d accordo , che ciafeuno hà la fua intelligenza , ò Ange- 
lo per muoucrlo, Poniamo che ciafeuna Stella ancora habbia 
la lùa intelligènza , non cifìi però mai fìlo(bfo,che penfaHe 
che follerò de* maligni {piriti in Ciclo , & molto meno due 
Demoni contrari) s*accordarebbono nelle loro attieni , & 
malfimamente al moto inuariabile, & immutabile de* corpi 
cclefti . Percioche non è altrimcnte cofi,che l’huomo che ha 
il libero arbitrio di far benc,& male, & che bora è agitato dal 
maligno fpirito , hóra fi piega , & fi dedica alle fcclcratezzc, 
& quando è mofib dallo fpirito buono , & ritorna à Dio . Di 
pili, come è eglipolfibile d’inuocare il buon Angelo, ò il De- 
monio bianco de Pianeti , quando altri non commette una 
dannabile Idolatria, adorando ò il Pianeta, ò il fuo Demone , 
onero ambedue infieme , attefa maffimamente la maniera de* 
fàcrificij ordinati da quello gentile Maellro , il quale piglia la 
pietra, la pianta, l’animale, il numero, il caiattcre , il me- 
tallo , ralpctto,& il tempo proprio del Pianeta infieme co i 
fiioi carmi ,hinni , & inuocationi, chi non commette una 
dannabile Idolatria ?ò da quale featurigine Ibno ulcite tut- 
te le Idolatrie di Bahal,che è il Sole, & Apolline , & della Lu- 
na Reina de* Cieli ' cofi nominata da Gieremia,lc non da co- 
tali Idolatrie, Giura per tanto Iddio in Gicremia,chc diftrug 
gerà à fuoco , & fangue con pelle , & fame tutti coloro , che 
hanno adorata la Rcina del Cielo , la quale i popoli Setten- 
trionali addimandauano,& adorauano in nome mafcolinofc- 
condo fanno anco di prefente gli Alcmani , lèguendo l’an- 
tica fuperllitione de i loro padri, i quali llimauano,che non 
ci follèro fe non quelli padroni delle loro femine , che la 
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DELLA DEMOKOMANLA; 

Lunachiamauanoinmafcolino'i (econdo diceuarimp<Yita« 
reCaracalla, come leggiamo in Spartiaiio. Ec quello èper 
rifpondereà lamblico, Proculo» & Porfirio, &à quelli aJtri 
maellri Dottori in Diauolaria, i qualiiianno attitati dicci mi- 
la huomini ncU’impietà loro»dicendo che bilbgna unire ogni 
cofa,& per le creature elementari tirare le ftellc', & i Pianeti j 
& per mezo di quelle i loro Demoni, &'poi gli Angeli, & i mi- 
nori Dei celcfti,& finalmente haucre per quelle uic Iddio. Et 
tuttauia quelli belli contemplatori nó attirano fc non Satanaf 
fo, & per quella cagione il uìgelìmo fello anicolo della detcr- 
minationc della Sorhonna fattaJ’anno 1 3 98. lia tront^aro, èe 
condannato Timpietà di coloro , che tengono , che la pollàn^ 
za, & uirtìi dell’intelligenze celclli Icendc neiranima in quel 
medefimo punto , che la forza de i .lumi , & corpi celclli 
feende ne’ corpi . Ma bifogna condannare etkmdio per itn- 
pictà detcllabilc , che ciafeuna llclla: habbia un cattiuo De- 
mone , ancor che il Filolbfò Afrodilcoha confutato quello 
errore, come hanno fatto anco Iamblico,Porfirio,& Proculo. 

•• Ma quelli del migliore fenfo > che hauellèro , digiunauano , 
■& facrificauano a i buoni Demoni, & altri piccioli Dei,& 
Semidei , mifchiandoui per mezo Hercole, Bacco , Apol- 
linc, Efculapio, gli Angeli, & altri limili . Di qui è, che 
Iddio nella fua legge ha replicato tante, & tante uolte,chc 
non bifognaua fcruire , nèadorarealtro Iddio, che lui, per- 
cioche la parola Hcbrea Tillaneh , che è nel Decalogo , 
fida Caldea Tilgnr, cheètutto uno, non lignifica altra cd- 
fa le non inchinarli, ilche i Latini dicono Adorare . Galli 
Fran«e(I non fi ( dicc Plinio ) adirando dextram ad efculam referHnt,tetnM^^ 
£n!flta° ^ corpus ciré a agnnt,^Med in lanam fectffe rtligtofins ejfe pntaar^ 

Che uuole dire . I Franceli uolrano il corpo nel fare la riue- 
- renza, ò adorando >fic baciando la mano delira, fic pen- 
limo che lia un cattiuo prefagio à uoltarli à mano finillra, 
Hora preuedendo Iddiochei Pagani li uoltariano primiera- 
mente alle Stelle ,fit a i Pianeti, fit altre creature, egli prò* 
hibifcc.ciò elpreliàaicnte sii la uita. Et che è piìi,‘ uieta 
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dr fare gradi Al /no àlcarrpcr iàiinii vàccìochc rhuomp tanii- 
paflc drittamente à Ini^ & non altrimenti per i gradi » chei 
PlatODÌcÌ5Ì Pithagorici,& altri pagani fegumario * Et bifbgnà 
ben notare , ' che il coinmàndataento ‘di non fàrc'gi’adipcriàc . . 

lire all’altare di Dio, è poftodifiibitodoppo il DecalogOi& 
ai medefimò capitolo , dotte non era mciirione nè da prefld ^ 
nè 'da lungi di Terajiicyjnèd ’altare.Il che dimoftra chiaro, che 
non deue antcnderfi di pietre (blamente . Per moftrare adun* 

<|uc rincora di que(b bella Mogia bianca,è da (àperc,che co- 
ki t chele ne uolca nalere {lei godere /Óc confeguirc quello 
che egli brani'iua^'poriaua l'effigie dèlPtonèta (àtta,* & ftamt 
pdtaconlefblcnnkàpre&rittcìg il cheào ho ublùto partico- 
larmente feghare j pctcioche io ho ueduto di gran Signori, & 
dipcrfbnaggidi molta rcpucarione dare opera à tal impictàl 
come per 'cfCrmpk) dare ài uno.de iidaggiori Prendpi.dcUa 
Ghriftiamtàiche don accade qtiià nominare, tma imagiric d’o 
ro di Gkuc fiampaca/ con làrtc della ^nheergia ^ la quale c(lb 
portauaadoflb pcrdiiièntaremaggiord,& fiigli trouatidttac- 
càta al collo doppb lafua morte, che fu mifcrabilc.Egli tratte* 
neua ancora un incantatore Napolitano, ch’egli chi amaua filo 
confcruatore,cohdugentb lire difàlario .idora il corànaanda- 
mcnto di Dio,che.dice,Non rifarai tagliare ima^ij tifa la pa 
rola Hcbrea PelTèl,jchefigaifitaogni/lmctfimaginelateritlà e XO. 
gittata,tagliata,fcolpita.& l’idolatria in coloro che portano (ì- 
mil imagini,& caratteri, bfenza cÓparàrione maggior di que^ 
la di coloro,chc s’inchinano dinizi alle imagini di quefti Dei, 
che io hò detto . Il che nódimeno è uietato dalla l(^c di Dio 
(btto pena della ùita . * Ma la differenza de’Pitagoricr, Acade- ‘ '^*®'*®** 
mici,& Pagani,che ufàuano tali cofe della migliore cófcienza 
chehaueuano , è notabile, pcrcioche non erano Sortilegi al- . 

trimenti , ancor che foffero idolatri, penfàndo d’adorare Id- ^egìoriSor- 
dio,&de^amente con tali meziferuirlo . Ma fortilegifbn 
coloro,chc fanno la probi bitione,& chcil Diauòlo è auttorc, ae peccato. 
& inuentore di tali fcelerarezze , & tuttauìa uogliono ufarne . 

Trattiamo per tanto tn^utamete, ma con maggior fobrietà, 

che 


no6 DELLA DE monomania* 

che fi porrà, de modi illeciti, per guardarlène , & confiderw* 
li bcne,quando altri haurà da giudicare coloro, che ne ulano , 
Nella qual coiaio mi rruouo inuero intricato; pcrcioche il 
moftrare,& toccare, col diros& all’occhio la maniera , i mezii 
mcciur ”***** parole, le quali bifogna ulace farebbe un -infégnare quello , 
che fi deue piii toftoicpellirc in eterno oblio'; Et il pàfiàre co^ 
fi in una parola non intelàlchnpictà^che'fiGoramctteiri tal ca 
fo non cgiouare nè a gli ignoranti > i quali farebbe miftieri 
d'auucrdrc à guardarli, dal pcricolo,nè a i giudici, che uoglio* 
no ellèreinftrtitti nel merito del misfàcto , per non «^iudicdré 
à uifta di paefe . Et malTimamcnte ne i tempi d’hoggi , che le 
città , le ville,le campagne,^ gli elementi Ibno di cotale uelc^ 
no infetti,fino a i fanciulli . Con tutto che farebbe impolfibi-, 
le à crprimcrc la centcfima parte delle impietà, che fi commet 
tono,& le quali io non ho uolotolàpene , & quando io le fa- 
pclfi,le uorrci lùpprimere .. Ma io metterò bene qualche colà 
in iferitto di quello,-die ne ho letto inifciitto >ò nc’ procelfi, 
che fi fono prefentari. Con tutto che gli Ipiriti maligni ritruo- 
uino ogn’hora di nuoue fcientie,& nuouc ribalderie, fecondo 
che dice il Poeta. .ir 



• *1 • 
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Tihi nomina mille', miUemccneUarteT^dtc. . . 

Hairaillenomi,&dinuocermiirarti. ' - 

Hora Vuier,che fi fa chiamare difenforc dc”Sórtilee;i,non può 
ifculàrfi d’una eftrema impierà d’hauermelfencl luo libro le 
più dctcllabili fbrme,chc fi pollà imaginare. Et fe ben in appa 
renza egli dice male del Diauolo,& delle fueinuentioni, non- 
dimeno le infegna, & fa toccare con mano fino à mettere i ca- 
ratteri , & le parolè ^Ic quali il lùo ràaluagio Maefiro non uol- 
fc publicarc mai,mentre uillè . Per quello io ho il più eh : m'è 
flato polfibiIccoperto,& ofourato quello , che è degno d’eter- 
na dimenticanza . Et mi contento , che i giudici conolcano 
queIlo,che merita pcna,& gl’ignoranti non cafehino nc* lacci 
che quello buon Protettore ha preparato per adcfcarli , & 
tirarli ne’ lacciuoli di Saranalfo.Imczijchenoi habbiamotoc 
cari di fopra,fono»tirati dalla fortc,& pare che non ui lìa nien- 
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WiCccctto il rifico: ma in t^nclU, che feguono, ui fono delie pa 
rode , che non fi può far di manco , per narrar la hiftoria , tan- 
to die balli per for capace il Jettofe, & come fanno ballare i 1 » 
mi(T,che eracoftumatoda gli antichi in tutti i propofiti, fecon 
ddpuò uederfi in Luciani:; da che fu pigliato il prouarbio ra- 
gionareia ù uaglij, cioè . & Teocrito chia- 

ma corale indouino Sortilego di uaglij , in quello luogo «»• 

T* d>»iBU toftniuM^tey c molti To lànno alla Icoperca . Et 
ib mi fonotrouato ùentianni fu in una delle prime Cafe dlPa inc*mi che 
rigi,douetin giouaneallaprefcnzxdi molte perfonedi hono- 
ìie,facea faltcllare un ramilo, fenza toccarlo, & sC‘za altro mille 
rio,le non dicendo certe parole in Francclè, che io’non Icriuc 
rò altriracnri , & quellemolte volte replicando . Mapcr mo- 
ftrarc che Io fpiriro maligno era con coftui,5c operaua,auuènc 
che vn altro in luo loco dicendo le medefime parole, voi 11* fa- 
re muouere il ramifo,& non gli riulcì altrimenti. Quanto à me 
io IbllcngOjchc quella è una impietà, pcrciochc primicramen- 
tccun bellcmmiare Iddio, inuocando altri 'che lui, ilcheco- i Deutero.i^ 
lui faccua.In fecondo luogo quello è un modo diabolico, atte t '*• 

fb che non può farli per natura, & ch'ali è uictato dalla legge 
di Dio. Er il dire che la virtù delle parole operi in ciò qualche 
colà, li vcdccuidéccméte che qucftaèvna illulione diabolica y 
della quale i maligni Ipiriti fono collumaci vfare per allettare 
gl’ignoranti, & incaminarli à pocoà poco alla loro fcuola . Et 
U medelìmo Giouanni Pico , Prencipe della Mirandola feri- 
ne,* che le parole barbare,che non fono intelc hanno maggior pofiuoiu- 
fbrza n -Ha Magia di quelle che s’incendono. Etperdifeoprir- 
lo ancora piìi,non c’è paelano di uilla che non làppia, che per 
mezo d’un uerfo , che io non metterò altrimenti , effondo 
pronontiato nel punto che li fi il butiro , egli è imponibile» di 
farlo coagulare . Et mi ricorda,che fondo alle fcale in Valocs 
vn picciolo ragazzo, impediua la fomina dell’alloggiaméto di 
fare il fuo butiro, & ella lo minacciò di fargli dare delle sforza- 
te per fatali leuare lo incanto, ilche egli fece, & hauendo det- 
to all'indictro lo iflclfo uciib di fobito il butiro fi fece , có tut- 
to 






IO 8 DEL'LA PEMOH^OMlAKlA,’ 

to che colei ci hauefTc ip< 5 ÌQ'qu&fi im giorno Intiw . Qucftt> 
è ben uero , & efpcrimentato , che mettcndouifi:dd zucc^ro. 
qoanco poco fi uoglia^il borirò non pnò.coagularfì mai,&que 
fia c un antiparbia nacuralt'.Si ittedcfìraamcnte un poco, 
di certo metallo gitti«o neUafcrhaoedél feft-Oj impcdifcc cbò 
l'anima de! ferrò lì poflà fondcre,& fi uolca intieramente intce 
nere, di <^ui auuiene,chc i labri hauendo eccefo il fuoCojhaoo. 
fó'cchioa q'uefio^he alciinò-nons'auuicinì allafiicina, tcmeiv. 
dò' che non ni fi gitti'di coli fatto mccaUo. Ma puàdimandarflL 
s'egli èlecitoàpronQtiaréun'paflàddlaSacra:fcTÌtturayComci 
è à dire un uerfctto,quado altri fi coiiica, per rilafgharlLà quat 
bora fi uuole.Et có tutto che il uerfctto fu fatto pcrrifueeliatcr 
Dauid à pregai e, & à catare le lodi di, Dio, nondimeno io non 
uoglio addurlo, perciò che c malfatto d’attribuir qiólcbefòr-. 
zà allé parole, quado ben non ci fbflc altra cola , die di preftair. 
loro fede.Macgli fi uuolepafiàré più inUanziVòrgiiardarccom 
tali principi) nó precipitarli nelle cole rupcrftitiofè,& triftc.Et 
accioche alcuno non fia inganato da gfincatatori , guardino 
che le loro ricette fon piene di belle ora tioni,di Salmi, del no . 
me di Giefu Chrifto à tutti i propofiti,dclla Trinità , di croci à 
ogni parola, d’acqua benedetta, delle parola del Canone dellOi 
MelTà,G/flr/W txcelf$s fimnis ffirìttis UHdet.I>omiaim,A por^ 
ta Inferire redo videre bona Domini , drc. Il che è colà tato più? 
detefiabi e^ quanto che le parole fante fono applicate à malie, 
& incanti:& dello ifteffo modo coloro, che pigliano l’accetta,; 
& la pongono dritta à piombo , dicendo.alcùne parole , & di 
poi nominando » nomi di coloro, de*quali fi ha dubbiò , pcri- 
icoprire qualche colà,& alprofèrircdcl nome di.colui,chcè 
colpcuolc, che l’accetta fi muoua,quefl'è un arte diabolica, la- 
quale gli antichi addimandauaho Axinomantia.' &fimilmen 
ce la DaAyliraatil’con fanello (òpra il btcchicro (facquaidei 
qual modo ulàua una fàmolà Malefica Italiana in Parigi,J’:^nr ^ 
no 1562. borbòtandò non sò che paioli? , & di quello niodo 
indbuinaua alle uoltc quello , chefèledimandauaVmanon- 
dhneno la maggior parie rellauanb ingannati . Gioachino di 
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Cambray recita , che Girolamo Morone doppo ebefu Can* 
celliere di Milano, haueua un anelio,che parlaua,ouero più to. 
ftò un Diauolo , che finalmente pagò il Tuo padrone , & lo fc-. 
cecacciaredelfuo fiato. Nondimeno cene fono, che chia- 
mano quefia forte Hydromantia , * &^icono che la Da(fiylio .* 
mantia s 'intende de gli anelli , ne*quali i Sortilegi portano gli ** *‘^“‘** 
fpiriti 5*che eflì chiamano fàmigliari , i quali i Greci appellano 
yi«iU9rctf Et quanto all’Hydromantia , &;Pegoraan- 

ria / che fi pratica neYonti , tienfi che NumaPompilio ne ufa ^ 
ua. Ma Vairone la intende altramente quando dice, che un! 
fanciullo uide una imagine nellacqua, erfèndo impiegato da i 
Sortilegi, la quale pronontiò cinquanta verfi della guerra Mi- 
thridatica auanti che la fuccedefie. PuofTì dubitar ancora qua- 
le era TAeromantia , s ella non fofie parte della fciencia augu- 
rale,chcindouinauaperladirpofitionedeiraere . Qu^antoà 
quella che fi chiamaiia Alphitomantia,^ ò Alcuromantia,^ que 
fia era parimente uni maniera d*indouinare per mezo della fa 4 fhtvfoiAM- 
rina, della quale parla lamblico, * ma non dice altramente 
me . Tratta ancora della Lithomantia * per lej)ictre , che non. 6 
efplica parimente. Ma io Tliò toccata qui di (opra, interpreta* * 
do il pafiò della legge di Dio , che uicta d adorare la pietra d - 
imaginatione . Oue pare che quefia era una pietra efiàtta- 
mente polita! guifa di Specchio , pcrimaginare, & indouina 
re ! Ma indou inamento potrebbefi ancora chiamare quella * 
che fi ricerca c 6 la pietra, portando 1 * Amatheifia in deto , che 
fi chiama in Hebreo & Arabefeo per la proprietà na- 
turale che ella ha di’ fare fognare, percioche l’aiticolo c A-* 

rabefeo , & il refio della uoce Hebraica fignifica,fogno . Al- 
trettanto può dirli deirindouinàredel Lauro, che fi dimanda 
Daphnomantia,’ che è la pianta dedicata anticamente ad A- 
polline per l’opinione che fi ha,che ella fàccia fognare , & ha 
gran forza nella Magia, come diceua Procolo Acadcmico. 

Io concedo che ella faccia fognare , come anco fa ogni pianta 
odorifera , & tutti i forni , ma io tengo che fia colà illecita , & 
diabolica à ufaraeper fapcre la uèrità delle cofe , perche que- 
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ITO DELLA DEM ONOM AHI A, 

ftocun ricorrere alla creatura j&Iafciare il creatore nc*ccrmi 
ni della diuinationc ; ilche è ftrettamente prohibito . Il mede-, 
fimo giudicio faremo della Ccphaleonomanria 5 che èloin- 
douinare , che fi fa col tefehio d afino . Io non ho letto altri-, 
•mente come la fi faceua 5 ma credo , che ella fbfTe ucnuta da. 
gli Egittij 5 pcrcioche leggiamo in 'Giofeffe centra Appionc; 
Grammatico Ambafeiatore airimperatore Caligula, cWcgli 
calunniauai Giudei d’hauerehauutonel tempio di Djoun 
tefehio d’afino.La * Pyromantia, & Capnomantia , che era I<> 
indouinarcjche fi faceua dalfuoco,& dal fumo di alcuni femi, 
elleno fono piu diaboliche delle precedenti . Conciofia cheti 
rano doppo fè un fiififumigio , & incenfàmento per dare il (og- 
getto, & corpo allo fpirito maligno , &da quella tale mplti 
ignoranti fono inuefeati permezo de'Sortilegi , che dicono 
quefta non edere (è non Magia bianca . E meglio à guardar- 
lene che dalla pelle . La Rabdomantia ^ poiioTho uedura 
praticare à Tololà da un Medico , il quale mormoraua alcu- 
ne parole baflàmentc per far congiungere inficme i due eflre- 
ini d’unabacchetta.Ma e non potè far nulla, dicendo che colo 
ro,ch*erano prefcntijnon haucuano punto di fede.Doppo ha-, 
uer fiitto quello ne pigliano due pezzetti, che attaccano al col 
Io per guarire dalla febre quartana.Tutto dò qon uale niente, 
& tali carmi di parole non pollòno farfi lènza Talfillenza di 
SatanalIò.Della Xylomantia , ci è un Dottore Hebreo , che 
ne ha fatto mencione nel libro, in cui egli ha ellratto li fei cen 
to tredici precetti di Dio,& dice che ella fi praticaua in Schia- 
uonia con piccioli pezzetti di legno . Io non sò quel che li 
fia, & mi larcbbc imponìbile di raccorrc tutto quel che ne è • 
SanTomafod’Aquino ^ ne ha recitate molte , ma non pe- 
rò la centefima parte. Ma farà a ballanza quello che io ne 
ho detto per giudicare delle limili , oue fi tratta di paro- 
le fecrete , ó caratteri che fi applicano inficme co i fcmpli- 
ci . Diremo al fuo luogo fe le parole hanno qualche uirtil 
lènza altra attiene . Ma di tutte quefte fporchezze alcu- 
na non ue n*hapiu frequente per tutti i luoghi , nè più per- 
.. * nitiola. 
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nitio{a,chelòimpedimento,chcfidàacòloro,chefimarltano 
eh: fi chiama legarlo, che fino a i fanciulli ne fanno l’arte con 
tale impunità,& liccnza,che altri non fc ne afeonde punto,an- 
zi molti anco fe ne vantano,che non è già cofa nuoua, percio-r 
chcfileggcinHerodotto ‘ che Amafi Kè d’Egitto fu legato , , Lib.». 
& impedito di potere conofcerc Laodicea fua moglie , fino à; 
tanto ch’ei fu slegato con carmi , & prieghi folenni . Le con- 
cubine di Theoc^ricofimilmente ufaronode’mcdefimi lega- 
menti ucrfo Hcrraambei^o, come leggiamo in Paolo Emilio 
Bella ulta di Clotario II. I.fìlofofi Epicurei fi burbnodi cjue, 
fte marauigUe,cofi fono attoniti pef quefti legaméti,chc fi trp-, 

, nano per tutto, & non poffono mai applicarui alcun rimedio 
naturale. Di qui auienc,che nel Canone ’ cofi fi dice . Si^er ^ 
fort 'urusj ér mdlejicds artes occmlto fed ìn 'wiìo Dei m 

dicio permittente^dr DUbolo pr^cpdrante co,mcMbittu nofetfMÌtttr 
sd Deum per h/tmUem ctHfefstonem eft recurrendum. Accaden- 
do impedimento nella copula carnale per fortilcgij,& per ma- 
'lie,permettendolo Iddio per fuo occulto, ma nó mai ingiqfto 
giudicioj&preparadolo il Diauolo,bifogna riccorrcre à Dio, 
per mezo d'una humilc confcffioncjpcnitcnza , & fodisfattio- 
ne.Da queflo paffo fi può raccorre c]^uartr,p,ò cinque cofe nota 
bili . Prima,che la congiuntione può effere impedita per arte 
malefica , in che i Theologi fono d’accordo, & malfimamentc 
SanTomafod’Aquino fopra il quarto libro delle Sentenze , 
alla diftintione uigefima quarta , douc c’fcriue , che l’huomo 
puote effere legato per rifpetto d’una femina , & nó per l'altro, 

& all’ultimo Capitolo de Frigtdis . Secondo , che quello fiiffi 
per un fcgrcto,& nondimeno giudo giudicio diDio, chclo 
pcrmette.Tcrzo,che il Dianolo prepara tutto quedo. Quartoi 
che bifogna riccorrcre à Iddio con digiuni, & orationi . Hora 
quedo quarto punto è molto da notare , pofciachc è urt im- 
piota a sforzarli d’efferc fciolto permezi diabolici,come mol- 
ti fanno ; perche quedo c un hauere ricorfo al Dianolo , & al- 
le fuperditioni diaboh'che. E ancora più drano che i fanciulli, 
i quali non hanno alcuna cògnitione d’incantefimi^ne ufanò , 

• , diccn-' 
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dicendo alcune parole in fe di poca fbflanza . Et mi founie» 
ned’haucrc udito dire da Riolè Luogotenente generale di 
Bles , che una fcmina s’auide in Chicià, che un fanciullo face 
ua quello legamento nel punto , che uno fpofaua la moglie » 
..x' j & fu fopraprefo con il legame, & Tene fuggì uia. Eflèndoio 
ancora à Potiers a i gran giorni fùflituito dal Procuratore 
del Re l’anno 1567. mi fìi portato alcun proceflb d’incanta 
tori , & come io raccontai il fatto del procefTo alla mia holpi- 
tCjchc è Damigella di buona riputatione , ella mi difeorfe 
come molto intelligente di tale l^èntia alla prcfènia di la- 
como di Beouis,alrhora Notato delle prefentationi del par- 
lamento di Parigi, & mia,eflèndo alloggiati inlìcmc, che c’era 
no più di cinquanta forti d’annodare le perfone , l'una per im- 
pedire l'huomo maritato folamente , l’altra per legare la fcmi- 
na maritata folamente,accioche l’uno annoiato delfimpoten 
za dalla fua partecommetta adulterio con altri .T)i più cHa di 
ceua,che non c’erano quali altre colè , ( daU’haomo in fiiori ) 
che fi legaflero.Dipoi ella diceua , che fi jKJteua le^re per un 
giorno,per un anno > per fempremai, ò d un mefe più di quel- 
che durarebbe la legatura, fe no fofièro fciolti, & che ci era vn 
talelcgamejchcl’unoamaua l’altra, & nondimeno egli era 
odiato à morte; l’altro mezo che eglino s’amafièroinfiemear 
dentcmente,& tuttauia quando erano per auicinarfi fi gralfia- 
uano & batteuano oltr^giofamente , fi come in fatti eflendo 
ÌTolofa mi fu detto efierci fiato unhuomo , ficunafemina, 
i quali di quefio modo erano legati : & nondimeno tre anni 
dipoi fi difoiolfero,& hebbero dei figliuoli. Et quello ,clro 
io trouo più firano è, chela Damigella diceua , che mentre la 
legatura rimarebbe annodata,potcua vederli fopra di lei , che 
ci nafceuano de’tumori,come ucruche,che erano ( fecódo ella 
diceua)i fegni dc’ligliuoli , che farebbono fiati procreati fe le 
perfone nó foficro fiate legate. Et che fi poteua ancora anno- 
dare per impedire la procreatione,non giàlacongiuntione. 
Ella diceua tfanantaggio checi fono delle perfone , le quali è 
impoffibiledi lcgare,&che ce nc fono che poflòno annodarfi 
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auanti ilmatrimonio » & ancora doppo ch’egli è confumato , 
tìia più difficilmence.Etfcorrendo più innanzi , diccuaanco' j, i 

ra,che fi pollòno impedire le peHbned orinare 5 che fi chiama *** 

inchiodare,da che moiri pcriÌcono,Si come io ho iaputo , che 
tìn pouero giouane ne hebbe quafi à morÌre,& coluijche l’ha- 
Uea inchiodato,leuò Timpcdimento per fiirlo orinare in publi 
cojper burlarli di lui . Ma doppo qualche tepo quello tal mac 
ftro incantatore fé ne morì furiofb , &’arrabbiato • La Dami- 
gella ci raccontaua ancor le parole proprie à ciafcuna forre 
di Icgamcnto,che non fono ne Greche, nè Hcbraiche,nc Lati 
nejnèFrancefi^nè Spagnuolcjuè Italiane • Io flimo che non ri 
teneflèro nè anco niente dciraltre linguc5& di che materia, 6 c 
di qual colore bifbgnaua che folle il legamento.Tutti i Dotto 
ri che hanno Icritto Jàe frigidis , ^«»<</(^r/^///jnon hanno là 
puro niente à pari di colltì.Et pcrciochc quella era colà notif 
fima in Poirù,iI giudice criminale di Niorc alla lemplice rela- 
tioned'una fpola noueIla,la quale acculàua una lùa uicina d’ha 
uere legato Tuo marito,Ia fece mettere in unaolcura prigione 
l’anno 1 5 ^o.minacciandola che ella non ulciria mai,fe non lo 
feioglieua. Due giorni dipoi la prigioniera madò à dire à que* 
maritati clKdormillcroinfieme.Et elicndo flato il giudice au 
nilàtOjche eglino erano fcioltijdi fubito fece liberare la prigio 
niera.Ma per mollrare che le parole , ne le legature non ope- 
rano niente in quello , ma che tutto è condotto , & guidato 
per arte, & malitia del Diauolo,il quale fi vale de gli huomini, 
aiutando parimente la loro trilla uoluntà,fi manifella in que- 
llo , che le parole Latine di Virgilio,che io tralafcio , & il uer- 
fo ch’ei mette per impedire la congiuntione, è intelligibile , & 
contiene quattro parole in forma di uerfb, & quelle , che fono 
in ufo fono del tutto Barbari . Et Virgilio vuole che fi fàccia 
piu legami che i nollri legatori non ne fanno . Et è ben da no- 
tare, che nè il Dianolo , nè i fuoi minillri Sortilegi non hanno 
forza di legare altrimente gli altri fenfi,nè d’impedire gli huo 
ni di bere , & mangiare, fi come in limile calo non hanno an- 
co forza di leuarc un Iòle membro all* huomo , eccettuate le 
’ H parti 


- r MI 

in dune ùuq 
Ila Da -4 
.u 


1 


DIgitized by Google 


«14 DELLA I>EMONOMANIA,- 

parti uirili,IlchequeftcSorrileghcfannoin Alcmagna,fàcen- 
Hfxmoprìuoai «lo nafcanderc,& ritirare ncl lu-iurclc parti vergognofe. Età 
qiit-fto propofico narra Sprangcro , che un luiomo à Spira cre- 
ti uiri 1 . dendoiì priuo delle fue par;i uirilijii fece uifirar da’ Medici, & 

Chirugici,chc non ui ritrouarono niérc,nc ferita alcuna,& hi 
ucndo dipoi pacificata la incantatricejchel’haucua offefo,egli 
fu reftituito integro. Ne recita un altro d’uno di Kauenfpurg, 
• il quale pigbò la Malefica per iftragolarla,laquale lo reintegrò 
per uiua forza . Tutti gli Hebrei concordano che il Dùujolo 
per permiifione di Dio ki gran polTinza (opra le parti genita- 
li, & fopra la concupifccnza ,& dicono per allegoria, che Sata 
nalTo è portato dal ferpentc. Filone, & tutti gli Hebrei dicono 
che il ferpente in fcnlb allegorico fignifica uolutrà , chefillra- 
* c»p r- py'i Cofiueggianw in Tobia ‘ che ùnolpirito ma 

ligno ammazzò fette mariti , che haucano.fpolàta la figliuola 
di Raguclc la prima notte delle nozze.Et non bifogna uiaraui 
gliarfi altrimente,fe il Dianolo fi tuie molto di quelle legata- 
li male che re , perciochc primieramente egli impedìlcc la procreatione 
per* eiTer l7ga dcl genere humano,il quale egh fi sfòrza quanto può d’cficrrai 
ti- nare.Sccondo,leua il facro uincolo d amore tra il marito , & la 

moglie.Terzo coloro,che fono legatì,uanno à fornicare , ò a- 
dulterare. Quella c adunque una detcftabilc impietà , &che 
merita la morte,come noi prouaremoal fuo luogo . Et nondi- 
meno la maggior parte di coloro,cbc ulano tali legature , non 
hannoaltrimentcconuentioneefprefiàco'l Dianolo , &non 
rinuocano;ma è ben colà certa ch’egli è fempre con limili gen 
ti. Diciamo hora fuccintamente per elTcrc materia pericololà, 
& da trattarli con molto rifpetto per caufa di molti, che leggo 
no le cole,affine lolaméte di ualerli del male potédo; & paììia- 
mo à coloro, che chiamano il Dianolo ,perciochei Sortilegi 
non fono tutti d’una illellà qualità. 
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DELL’ INV OCATIONI TACITE DE’MA- 
ligiiì (piriti. Cap. II. 


-I 



Notabile differenza tra qucfti Incanta^ 
tori 5 & malefici , il che conuienc intendere 
bene per la diuerfìrà dtcafti^hi, perciochc 
quelli 5 de’ quali habbiamo ragionato fin qui, 
noninuocano alrrimente i maligni fpiriti, & 
fra quèfti ancora c molto gran differenza, 
conciofia che alcuni tifano qualche parole , & mifteri fenza c- 
fpreflà iniiocationc3& nondimeno tendono à fincjchelo fpiri- 
to dica 5 ò moftri la ueriràdi quel che fi cerca. Alcuni altri ufà 
no inuocationi erpreflè. I piu antichi Affirij , & Caldei ufaua- 
no molto della Lecanomaria,con acqua,& con lamine d’oroj 
& d’argento , & pietre preciofe, & con certi caràtteri , & dop^ 
po le parole pronontiate difcongiurationifiudiuauriauocc 
fiottile come un cifblo^che ufeiua dell’acque, & rendeua rifpo- 
ftafienza clpreflà inuocatione.Et la Gaftromantiafi fàceua có 
liafi di uetro tondi , & pieni d'acqua , & doppo hauerc accefè 
delle cere , & mormorate certe parole non s'udiua uoce altri- 
mcnte , ma fi uedcuano le rifpofte per alcuni caratteri , & fc- 
gni. Et dello ifieffio modo la Catoptromantia co gli (pecchi , 
la Cryftallomantia per gh’accijò uerri chrifiallini , come dice 
Gioachino di Cambray haucre ueduro un Cittadino di No- 
rimbergo,iIquaIe comprò un anello di ChrifiaIIo,nclqua!c un 
fiinciullo uedeua tutto quello, cheli dimandaua . Ma il com- 
pratore fi trouò dipoi uefiàto dal Diauolo , & ruppe l'anello . 
Quella, che fi chiama Onymantia , fi fa fregando fiinghia , ò il 
chriftallo di certe confetture, & dicendo alcune parole che io 
' non sò . Poi fi faceua guardare da un fanciullo iiergine quel- 
lo , che firicercaua . Perciochc il Dianolo fa credere altrui 
che egli ami la verginità , per potere con tale mezo attira- 
re gli huomini à fe nella loro tenera fanciullezza , & in par- 
te ancora per impedire la procrcacione del genere huma- 
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ii6 DELLADEMONOMANIA; 

no. Et tuttauiaquandohafattoacquiftodclleperibnelcm- 
dtaà tutte le ofcenità centra natura, & à dctcftàbili Ibdomie. 
La Catoptromantia della quale fa mentione Pau fània in A- 
chaicis ellacradiuifacla quella, la quale ulano gl’incantato- 
ri , pcrciochefc alcun uoleua faperc fé camparebb? d*im infcr 
mità , poocua uno fpecchio nella fontana di Parras innanzi al 
tempio di Cerere,& fe ci uedeua la figura d’un morto, fi giudi 
caua che morirebbe, & fe ui fi uedeua un uiuo , ne campareb- 
be. Ma èbendaauuertirecómcildiauolo adclca il genere 
liumano in quelli incantefimi , conciofia che fendoui pur de 
gli huomini da bene,& di conlcientia , i quali nori uorrebbo- 
no per fuggire la morte inuocare il diauolo, egli fk loro crede 
re, che quella è la uirtìi delle parole,© de caratteri , ò dell’hcr- 
bc,ò de gli animali, & di quella maniera feduce alle uolte alca 
ni che penlàno ellcrc i più cauti . Et V irgilio illeflò, che fu te- 
nuto grande Incantatore. 

Panno $ carmi tirar dal della Luna , 

Con incanti cangù) Circe i compagni 
D'Flife. , 1.1 

Et in un altro luogo . ^bi) i. * 

Frenarne i carmi ancor ne' frati il ferpe ^ ; ;•> 5lb ■> 

Le biade ho viUe ejjer tradotte altrene . ; 

Con incanti colìei turbar gl'ingegni i / 

Promette:,fermar tacque, e far dar uolta , j, > ; f 

Ai fiumi,e le notturne ombre commoue^ ir! 

Setto tpiedimuggir vedrai la terra ^ . 

E defeender da'monti gli orni antichi . * 

Et Ouidio palla innanzi , quando ragiona della incantatrice» 
che diceua, 

Aitando mi piace ifiumì ai fonti loro 
Con Jlupor de le riue fo tornare : 
i Fermale cefemofè ^e'I mar tranquille 

Cè carmi furiose le nubi difc accio : . 

Fonuuelar ,i‘0entijpìnge,e chiamo é" « 

.. Fompe <om le parole aferpi.il merfe, . . ... .t 

Motte 


LYè s fe'C o Si ì)ò: fif 

: "'Mono le fèlue, (ir /e tremare i Mentty ' ;'j 

y - / Muggir la terra, dr vfcir de' fepelchri : J » _ ': n 

G Ufpirti, e tiro ancor te Luna a terra, ’■ >. •; 

Le quali fariano ben ftranc cofe le ÉbfT.ro vere . Ma quefto è 
pur qran calo d’incantare , & fàfcinare gli huomini ralmenrcv 
cheìlimano à vifta d occhio,chc tutto queito (ìa vero , quan-^ 
tunque fiano fàliè illufioni , & non può f'arfi per virtù dj paro-- 
le , nonoftantecofacheipìùrauij in rali fcicntic ne babbia- 
no fcritto'. Mail Dianolo è falò auttorc, & miniftro di coralli 
fàfcinamenti . Et non c’è alcun più forte argomentò di quella 
ch’io ho dcttojche il Dianolo in tutti i lenguaggi inganna gU 
huomini per mezo delle parole Greche, Latine , c Barbare in- :: 
cognite a gli huomini, & nondimeno diucrfificando i motti irt 
diuerfe nationi per vno ifteflò effetto . Quello fi può vedere 
in Virgilio,& Theocrito,Pocti l’vn Greco,raltro Latino, & in 
Marcello, ’& Nicolò Medici,& in Plinio medefimo,ilquale rac 
conta molte parole pertinenti à cotali fupplanti, che non han** 
no niente di conformità con le parole, che fi leagono ne’ Sor- 
tilegij.Vi fono ancora delle croci à ogni propoììrb, & dcll’ho- 
ffic,come è flato ucrificàto nel pròccfTb del Cieco > che fu ap* 
piccato à Parigi con due altri conuinti, i quali dapoi cófeUàrd 
no che vfauano delle hoflie, & delle croci, & di molte oratio- 
nijche è il cumulo d’ogni impietà , che il Dianolo faccia ado. 
prarc quelle cofc,<hc r Sortilt^tlhmanoJc più facre,nellcco« 
fé piu (celcrate^ & dcteflabili . iParcndorài che colui non fia 
meno.colpeuolcv che fi piglia giuoco , & beftemmia Gioue ^ 
penfando qucUo-effere Iddio,oomcfaceua rimpcratorcCalii 
gula,che fe egli fi burlaffc di Dio,iJ quale rilguardacontinua-^ 
mentel’intrinfcco , & voluntà de eli huomini nella gnifa , che 
foguì di Sccùola , il quale penfando d’ammazzare Porfenna 
Rè di Tolcani, ammazzando il fùo Luogotcnente,nóera men 
colpeuolc , che fe haueffe il Re mono . Quello c‘ adunque il : -il t 

fine,& l’intétionc del Dianolo d'cflirpare dal cuore degli huo 
mini non folamente la ucra religione , ma anco tutta la buona 
confeientia , & il timore di far male , & perfugdcrei femplici , 
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che non è già egli, ma la forza delle parole . Potrà qui forlc al- 
cuno dire,chc la Cabalà,chc è la Filofofìa de gli Hcbrei,dà for 
za alle parole, & caratteri,come fi può uedere in Reuciino Ga 
latino , & nelle pofitioni Caballiftichc del Pico . Io dico che 
la Cabala ha due parti, luna che dimandano di Bercfi;hit, 
cioè in principio . Quefta èia prima parola della Bibia, & que 
Ha qui è la vera fifica,& filofofia naturale,la quale dichiara que 
fto grande opificio del mondo, & le cofe lècrete coperte lòtto 
allegorie, & riprende lopinioni de gli altri Filofofi contrarij 
alla legge di Dio . La feconda parte è quella che fi dice della 
Mercana, che dire uuoledel carro per la uifione d’Ezechiele, 
nel quale la maeftà di Dio accompagnato da gli Angeli Tuoi 
è figurata, che è alta,& difficile . Et nondimeno rapaido l’in- 
tclletto in ammirationc , & contemplatione del mondo intel- 
ligibile, che gli Hebrei dimandano le acque foura celefti , 6c la 
Fifica le acque inferiori . Si uede ne’ Profèti, & nella legge di 
Dio, che ci fono di grandi, & belli fecreti nelle opere di Dio 
naicofie lòtto fallegoric della Bibia , come può uederfi in Fi- 
lone, Leone Hebreo, Origene, & in Salomone, chi ci porrà fiA 
fo l’occhio . Et che i Santi Padri, & Profèti hanno lafciato di 
bocca in bocca . Ma eglino non hanno già sì curiolàmentc 
lpccuIato,nè lòttilizato lòpra le claufule , fopra le parole , lò- 
pra le fillabc , fopra le lettere , cioè fino a i punti , & figure di 
cialcuna lettera , come hanno fatto di poi i Moderni Giudei » 
che fanno marauigliedi fottilizare fopra qucfto gran nome 
di Dio , di cui compongono fettantaduc nomi di Dio , & al* 
trettanti d’ Angeli, & dipoi fòttilizano ancora lòpra i numeri, 
ch’effi dimandano Sephirot,& penfàno che fi polfàno fare ma 
rauiglie con quefti nomi, & numeri, ma io ho molto lòlpetto 
di ciò, uedendo die i Sortilegi, come Agrippa , & i fuoi com- 
plici ifjxircano quello grande , & fàcro nomedi Dio inframet 
t Plkl. 4 f. tendolo ne' loro caratteri , a’ quali Dauid s’indirizza ' quan- 
do dice. 

C»ji di trifto diri r eterno Iddio 

terehe frediebitdntoimiei frecettia 

Eprenù 
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Efre»diilH$memi$neUtndb»ccé, ' 

Poi eh' in odio hai cofi min dtfciphna ? 

Reiiclino , & Agrippa hanno falfamcntc fcritto , che Giuda 
Machabeo ottenne uittoria contra Lyfia,& Antiocho il nobi- 
le per hauer fatto appendere nella lua bandiera quefte quat- 
tro lettere .».3.3.0 > che H^ifìcano .w» Q»bK 3 ’O • Chi è 

limile à te intra i fortifliìmi ò eterno ? Quello era il nome del- 
le fcintille, che diede al Ilio ellercito, ma non è pià che per 
tali caratteri reftaUe uincitore. Et cofi il nome di Dio nelle 
bocche, nelle tauole, ne’ caratteri, di quei che lo tentano non 
c altrimenti fentificato, ma polluto, &beftemmiato. Egli è 
detto per tanto nella legge di Dio ' che colui, che pronuntia- 
rà il filo nome per dilpregio, deue edere lapidato . Io non ho 
alcun dubbio,che gli Ipiriti maligni non habbiano in horrorc 
quello (acro nome, & che non fiigpano fubitamenteche fen- 
tono pronontiare Ma è cola certa che il nome 
che lignifica lo eterno pronontiato in tutte le lingue, ha il me- 
defimo effetto . Et il lòlo nome di Dio uolgarc, & commune 
pronontiato con buona intentione caccia di fubito i Diauoli, 
fi come è accaduto tutte le uolte che un Sortilego nelle ragu- 
nanzedegli altri ha inuocato Iddio in Tuo aiuto. Et che è più, 
il Iblo timore, & fpauento,che fi ha di Dio , fcaccia i Diauoli, 
come diremo più a bado. Et Paolo Grilandoillellb ‘ chevi- 
ueua l’anno i j 3 7 . ferine che ci fu un pouero huomo Sabino 
predo di Roma, il quale fii perfualb da fua moglie d’ungcrfi 
come faceua lei , di certi unguenti , per edere trafportato in 
compagnia de gli altri Sortilegi, pcnlàndo che quello operaf- 
fe la uirtù dell’unguento , & alcune parole , che n dicono , mx 
non già il Diauolo, ueggendofi trafportato nel tenitorio 
di Beneuento, che è il più bel paefe di quelle contrade, & fiot- 
to una gran noce,douc fi trouauano infiniti incantatori, i qua- 
li mangiauano , & beucuano fecondo pareua loro , fece co- 
me gli altri, & doppo ch’egli hebbepiù uolte dimandato del 
fiale, che i Diauoli hanno in horrore, finalmente gli ne fu por- 
tato ) come gli porue . Allhora colui didc in fua lingua 
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Italiana, lodato fialddìopur è venuto que/Voiàlc* E)ifubito 
che il nome di Dio fu proferito, tutta la compagnia de Diauo 
li,e dc*Sortilegi, & tutte le uiiiandc fuanirono in niente; & rc;^ 
ftoflì il pouer huomo tutto ignudo ,,il quale fe ne ritornò al; 
paefe,difcofto cento leghe di là, mendicando il pane , & tor-, 
nato ch’ei fu, acaisò fua moglie , la c^uaje fu abbruciata tutta 
uiua doppo hauere confcflàta la uerita , & accufato molti al-i 
tri,che furono parimente coniiinti, & arfi . Il che ferue à mo-’ 
Arare, chel’cfietto delle marauiglie non confifte altrimenti- 
nelle figure, ne’ caratteri, fyllabe , & parole, ma nel timore di; 
Dio , &(, che il Dianolo per coprire; le, fucillufìoni.fàlcruire le, 
.i i : ,parole,& i carattcri,& l’hoftie confacrateiaHc fue attioni . Si è., 
detto eh? i Diauoli hanno in horrorcii fale , & la ragione è bo • 
niffima,per cflèrc il falc fegno dell’ctcrnitìì , & purità, perciò- ; 
cljenonfi corriimpe, ne putrefa giamai, &conferua Iccofe» 
da corruttione , &putrefattionc , & il Dianolo non cerca fc, 
non la corruttione, & cfifiblutionc delle crcature,come Iddio, 
la gencratione . Quindi nafee, che nella legge di Dio è com*. 
ipàdato, che fi metta del falc fu la tauola del Santuario , & ge- 
neralmente in tutti i facrificij . Et parmi che Platone, il quale* 
baueua imparato qiicfto precetto da gli Hcbrei, dice che il fa-, 
le è amato da gli Dei. Et per contrario è uietato dalle legge di; 
i .• .< ’ Dio di mettere nino, ne mele ne’ facrificij,come ufauano i Pa-> 
• ' - •" * gan i, che fignifìcaetiandio, che bilbgna pregare Iddio fenza 
. adulationi co difcrctione,prudenza,& fobrictà. In che fi fono 
X Gcncf.!?. ingannati coloro, che hanno penfàto , che la moglie ' di Loth. 

fbfle coniicrtita in ftatua di làle, perche qucftac la maniera di^ 
ragionare de gli Hebrci,i quali fapeuano i bei fcgrcti di n^tu- \ 
ra,di dire una ftatua di fale per dire una fiatua pcrpctua.Et neL 
I Numer.18. ^ detto . Io farò una lega di fale con ellb uoi>x 

che uuol dire perpetua. Scia proprietà de’ caratteri, ò figure- 
tic’ nomi di Dio haueffe lo ifteflb effetto, i Sortilegi non fe ne^_ 
ualcrcbbono altrimenti nelle loro iniiocationi,pcrcioche i la-, 
^ N ’ libri che piciii.La oiidc noi concluderemo che la Caba-; 

miuoiaaoca là , cioè ^ %ienza riceuuta da Dio co’lmczo de’fiioi Ange- 
li* 
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altrimcntc in ca-> 

ratteri,ò figurc,chc è (iato cagione, che moiri i'haiino bialìma 
ta,comc hanno fatto tutte le cofe buone per labufo , ma lì be- , 
ne nella fegrcta intelligenza delle marauiglie di Dio coperte 
d’aJii^orie in tutta lafanta Scrittura . Percioche non ci c qua- 
li propolito, ne commandamento , che qon porti doppio fen- 
£b ,&.qualche uolra triplicata. SiapcrelT^^npio il precetto', 
ehe è fatto a i Sacerdoti di chiudere il Icprofo , quando è in 
principio del male, & che l’huomo s'accorge della minima pia 
ga,& di fette in fette giorni uiltrarlo fino à tanto eh ci fia guari 
to,ouero pl^e fia tutto coperto di lepra dal capo fino a i piedi 
AU’hora è commandato di lafciarlo pcrcioche(dicc la Scritta 
ra)egii è netto , ma fc egli ha qualche parte della carne uiua , 
bilbgna guardarlo che non frequenti con gli altri . Filone He 
breo refta attonito di quello commandamento politico, & sii 
quello interpreta U fenfo monile, & dice, qucAo mi pare , che 
colui, ilqualc non ha alcuna cognitione di Dio , & non ha al* 
cun gufto dihii,pon può corrompere gli altri.Ma colui che ha 
qualche fcptìmcnto della legge di Dio , & della fua ucrità , & 
nondimeno è d’altronde deprauato di cattine opinioni , egli c 
molto pcricololb, perche fotto il uelo della religione egli in- 
framette il uelcno dcll’irapietà , come fanno i malefici co i no 
mi di Dio . Oltra il fenfo politico , che è fcritto nella legge di 
Dio,& il fenfb morale,chc dice Filone , ci è un bel fègrcto di 
natui-a;Il che non è flato fcritto pur da un Iblo . Quello è che 
o^t cofa,che fi corrompe, infetta l’aere, & coloro che ui fi aui 
cinanojfino à tanto che la corruttionefia perfetta, la quale co 
làTcofraflo * nel libro de gli odori dice in tre parole xiv* 
T/wV ogni cofa fetida , che fi corrompe , elfiila l’odore: 
per elTcmpio 1 ’uouo, che è molto grato, & buono per tcllimo- 
nio d'Horatio,che lo chiama antiche delitiedc Re, fc comin- 
cia à cllère conato, & à corromperli , pute à marauiglia , & in- 
fettal’acrefinoitantochcla corruttionc fia perfetta, & che 
^ polcino n’efca.Che più, il bafilicò, & la lauanda , che gli an, 
ticlii dim;vidauaftO Nw4o Celtica , pcrcioche naturalmente 
‘ cUa 
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ella nafcc nel paefe di Linguadocca,cflcndo coperta , Se com- 
" “ preda, comincia a corromperfij& pure fortillìmo. Ma lafcian- 
dofi compire perfèttamente la Tua corruttìone, nè dilla un o- 
glio pretiofb , & di gratiflimo odore . Coli il Icme putrefetto 
^ rellando nella fua corrutione produce de ’cancari , de'tumori , 

& puftole ftraniffime . Similmente il (angue de’Ieprofì è mol- 
to infetto quando fi corrompe fino a che la malfa del (àngue 
fia interamente uoltata,& mentre la fi uolta , ci è gran perico- 
lo d’auicinarfi ai leprofirma eflfendo uoltata del tutto,il perico 
lo ceflà . Ecco il fen(b naturale della legge . Alcune uolte non 
ce che il (en(b hiftoriale , come quando è detto che Moi(è 
numerò il popolo, & altre cofe fimi li. Qualche uolta la legge 
I Circoncide- commanda ' di tagliare i preputij de' cuori . Nó è preputio nel 
ò»' uoUi7cuo core>& farebbe impolfibile di reciderlo (e ui foflè : ma quello 
« • uuol dire, che bifogna tagliare i cattiui penfieri , gli appetiti di 

vedetta, l'auaritia,& gli altri uitij,che è per moftrare agl'igno- 
ranti, che hanno biafimata la Cabala , che Iddio ci fa toccare 
co'l dito , & moftra à uifta d occhio.che non bifogna fermarli 
(blamente al fenfo litterale, pofciache è uero quel che dice la 
fcrittura.La lettera uccide, & lo fpirito uiuifìca.Con tutto che 
1 Exod. c.^ 4. legge di Dio,* che lo dimoftra aliai lèn 

za quefto,doue è detto,che elicndo Moife (celo del Monte , 
doue era fiato quaranta giorni,& altrettante notti, mific un ue 
lo fopra il lùo uolto per ragionare al popolo, & quando ritor- 
naua à parlare con Dio,leuaua il uelo, perciochc il popolo nó 
poteua mirare lungamente la fua faccia,t anto ella era rifplen- 
dente. Quello dire uuole ( oltra il fenfo litterale ) ch'egli non 
poteua comprendere i fecreti, & allegorie contenute in molti 
s luoghi della legge di Dio.Nondimeno fi dice, che dt ciò s'ac- 
corlCTO, hauendolouedutodifcoperto, che la fua facciaera 
fplendidilTima . Et fe fi dimanderà perche la legge di Dio 
s’è contentata di fare chiaramente intendere quel, che bifo- 
gna feguire,ò fuggire fenza uolere difeoprire i più alti fecreti , 
ci fono molte ragioni ; Prima , per fermare gli huomini à non 
meditare altro che la legge di Dio j& di quello modo fcol- 
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pirla nel Tuo core , & ilcoprire à poco a poco le marauiglie di 
Dio con anìmiratione .Vedendoli ordinariamente che la faci 
lità fa liauerfi le colè meno in pregio . Secondo , per non dif- 
guftare le fcniplici genti per gli altri lècreti incomprchenfibili 
al popolo minuto, & per far intendere , che i precetti intelì da 
ciafeuno giouano per conlcguire la uita etema.Et coloro, che 
per un oHinatione mal fondata bialimano taU elpolltioni , del 
le quali gli fcritti di San Girolamo, di Sant’Agoftino , di San 
Balìlio,&: principalmente d’Origene , & generalmente di tutti 
i Dottori Hebrci fon pieni , fanno ingiuria à Dio , & à tutti i 
fuoi Profèti,! quali non hanno parlato mai altri mente.Et che 
è più,gli altri faitti di Salomone non fono altra colà , che pa* 
rabole, & allegorie , che egli ha coli chiamate clprelfamentc, 
per fare conofeere à tutti , che non bifogna fermarli altrimen- 
tc al fenfolitterale che gli Hebrei chiamano, fenfum palliue, 
cioè il fenfo del uerfetto,da che i non buoni Latini hannt^rc 
fo la parola J» hoc pdfn , & hanno latto d‘un ucrfo un pall^- 
gio . Hora egli è fcritto che Salomone hebbe il colmo della là 
picntla,& che Iddio à lui ne diede più che non foce mai ad al 
trohuomo. Et nondimeno per folleuare lo Ipirito de gli huo 
mini,che intendono piu alto della lettera, dice chelacognitio 
ne di Dio è il frutto,che produce l’arbore della uita . Non bilb 
gna adunque intenderc,che quello lia vn arbore, come quelli# 
che infegnano la lettera . E per tanto accaduto, che quelli 
buoni interpreti del fenfo litterale hanno fatto un millionc 
d’Athcilliji quali pigliando dal piede della letterali ferpe,che 
parla nel Gcnelì,uanno dicendo , che le beftie in quel tempo 
parlauano. Come un Marefciale di Francia , dilputandocon 
un Prelato di ripuratione doppo hauerlo udito predicare, 
che Adamo perhauere mangiato il Pomo, haueua tirato tutta 
lagenerationehumanain eterna dannatone , eccettuato un 
picciolo pugno di Chrilliani,veggcndo cheli Predicatore no 
le contentaua punto nel fènfo litterale dille, che lì làccuano bé 
tante querele persi poca colà ? Qu^ella bellcmmia per guada- 
gno rimafe neU’orecchie de’Cortigiani , i quali ne hanno fat- 
to 
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to un prouérbiojilche non farebbe aucnuto, fc quello , che pi- 
glìaua affonto d’mfej’nare a gli altrijhaucffc intefo5& làfiaroé- 
te inteq^refato quefto pafib. Et per il medetoo difetto Porfi- 
rio ne libr!,ehe ha comporto conrra i Chrirtianijperhaiierpre 
fo i fenfi dalla feorza della lettera in propofitodcirarborc del- 
la fcicntia del bene,& del male5& Tarbore che produce il frut- 
to della uita 5 ha ritirato un infinito numero d’hiiomini dalU 
nera religione Catolica3& Apoftolicà perrabfurdita,che ei ca 
uaua dall’hirtoria litteralcji quali ceflàno, pigliando Tinterpre 
tatione dìuinajche Iddio ha infegnata à Moife, & a’ Profeti di 
bocca in bocca,& che fi uede in Filone,Leonc, Moyfe figliuo- 
lo di Maymone,Lcui figliuolodi larhij, Origene, & altri Th:o 
k)gi Hebrei,& Chrirtiani.Per qucfto dice la legge>c'hé no’n fó^ 
lamento le bertiefono immonde, che non ruminano & che ii 5 
hano longhia diuifa, ma anco quelle che ho hano Toghia fpaf 
tita, ancora che elle ruminino, Il che Origene interpreta di ca 
brocche fi danno bene à meditare,& à cótemplare la legge di 
]Dio , ma non fanno niente di diftintione dal ienfb littcrale a| 
fenfo miftico,&diillofpiritO{illacarnc. SaliGirolarao chia- 
ma' Origehe Maertro delle fcìiole delle Chiefe Chrirtianc j 
doppoglÌAportoli,& il primo di tutti i Dottori . Et perciò 
quando noi leggiamo nella legge di Dio , che Faraone faceiia 
ammazzare i mafehi, & conferuaua le feminc, i Sauij Dottori 
( oltre al fenfo littcrale , che rerta nero ) hanno intefo ancora i 
rhe il diauolo figurato per Faraone fi sforza d’ammazzare l in 
telletto , che è la parte mafcolina nell' huomo , per fare uiue- 
relaconcupifcenza . Et in conformità quando e dctto,chc 
^Abraham cacciò la ferua,& fuo figliuolo, ubbededo a Sarra la 
padrone , iTheologiCabalirticrhannofauiamenteintcrpre- 
tato, che bifogna ubbidire alla ragionc,che è la patrona,& cac? 
■ciare gli appestiti, & il peccato generato da quelli . Quando fi 
■prohibifee di tagliare gli arbori frùmferi nellegucrrc,bifo^ 
gna ancora intendere, che e anco iiietato d ammazzare gli 
huomini uirtuofi,& i buoni artigiani . Quando è ordinato che 
‘fi debba coprire le fue fpprchezze con della terra pcrnoQ 

infet- 
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infettare lacre, bifogna ancora intendere, che il male è più 
ifcufabilc fendo coperto & occulto, &checonuienc haucrc 
buona cura di non publicare la propria bruttezza, per non da- 
re cateiuo eflcrapio altrui. Quando c uictaco che non fi prefen 
ti à Dio un montone, Q una pacora , che non fia tutta bianca 
fenza macchia , èancoradadièrintefo, che bilògna haucrc 
l’anima, che fi vuole offerire à Dio , pura, & netta, & non vuo-* 
le altrimente ch’ella fia zoppa,Il che lignifica, cheè di mcftic- 
ri di caminare dritto nella legge di Dio ♦ Filone Hebreo è mi- 
rabile nelle fue interprecationi fecondo la moralità, & Leone, 
& Maymone fecondo la natura , & il Libro di Zoar , che non 
. è ancora tradotto di Caldeo , vale mirabilmente fecondo tut- 
te due . Ma come habbiamo detto delle predittioni naturali , 
dcU’Aftrologia, & d'altre feientie fimili, coli bifògnaben nella 
Cabala guardarli da gli abufi,che fi commettono, de’ quali ho * 
ragionato di fopra : pcrciochc non v'è colà, sì fanta , nc sì fà- 
cra,che non fia abrutata,& iniettata da Satanallò , & da i fuot 
iuppofiti: Attclb che quello è un fupplanto di pigliare la Scrit- 
tura fanta per ufame , come de gl’incantefimi, onde gli antichi 
Hcbrei non vi hanno peniate gjamai.Ilchc ha dato occafione 
a i Pagani di calumare la parola di Dio,&la Cabala de gli He 
brei . Della quale Ph’nio nel trentèlimo libro al primo capito- 
lo ferine coli . V'è un altra fàttione di Magia, che dipende da 
Moife,& lochabella Giudei . Egli ha corrotto la ucce Caba- 
là>che fignifica in Gteco Ax/><r«fkt, cioè Icicntia imparata alcol- 
tando , & che non fi Icriue altrimente dalla parola bao. per- 
cioche era uietato d’infegnare la Cabala eccetto che di boc- 
ca in bocca,& à coloro, che haucuano pallàti quarata anni:ma 
non era queftione del pronontiarc delle parole per fare mira- 
colijcome Reuclino,& Galatino hanno uoluto,cheè un erro- 
re . Et fe mi fi dice che à pronontiarc un certo ucrlctto d’un 
Salmo per rifuegliarfi à qualhora fi uuole per pregare Iddio , 
ò per fare altre buone operationi , quello non può haucre 
niente del diabolico : Io confellàrò che quello è il primo Ibn- 
dameoto della Sapicacia* leuaiiì la mattina à buon hora per 
• J prega- 
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pregare Iddio, & quelli, che ofTcrilcono i loro primi prieghi , è 
da credcre,ch? riportino le prime benedittioni, come fece la- 
cob a Efau . Et per qucHa cagione fi uede in tutta la Scrittura 
che i Profeti fi leuauano à boniffima bora per lodare Iddio,& 
facritìcargli le loro prime atrioni,comc diccua Dauid./» mattt 
tmis medttahor in un altro luogo. Exurge ^pfalterimm^ 

fxurge lytharé ,fXHrgà & in Geremia. Mtfi dduos Pro 
fhetasjhrgendo mane . Et pare che Iddio nel Deferto hebbe 
principalmente cura di far Icuare il Tuo popolo per tépo , con- 
ciofia che fi torto che i raggi del Sole pcrcoteuano sii la man^ 
na,ella fe ne andaua in niente, & di fubito fi liquefaccua , con 
rutto che non poteife liqucfarfi al fuoco, accioche (dice Saio- 
mone ) fòfTcro auuertiti di leuarfi à buon bora , & rinuratiare 
Iddio . Nondimeno io dico,che non è altrimenti lecito à ua- 
Icrfi della (anta Scrittura per aggiungere qualche forza alle 
parole, ancor che ciò fia à buon fine . Quefta è la rcfoJurionc 
de' Theologi. Molto meno è uerifimile da credere , che ì Sor- 
tilegi inuinù di parole habbiano forza di fare morire le bia- 
de, & frutti della tcrra.Con tutto che le leggi delle dodici Ta- 
iiolccontcneuano prohibitioni cfprcfledi incantare i frutti . 
^tàfruges excantajfet^ant tjni malnm carmenincataffett&c. 
Non gi.àche i malefici co i loro incanti facciano morirci frut 
ti, ma quefto è l’aiuto di Satanartb,& dello irteflb modo fanno 
uenire la tcmpefta,come diremo al proprio luogo, & no altri- 
menti in uirtù di parole.Percioche un altro non lo potria fare, 
pronontiando le medefime parole quando non foflè rneanta- 
tore.Et mi fono marauigliato , non dico del popolazz o , & de 
grignoranti,ma fi ben di Catone ' che tiene, che fi portano ac- 
conciare le mébra dislocate con incanti:& di Cefàre, il quale 
falcndo nella fua carrctta,pronontiaua tre uolre un certo uerfb 
peroiuiiare,chela fuacaiTCtta non fi ftrauolgefle.’ Il chefacc- 
ua per eflèrfi una uolta rtrauolto . Et nondimeno egli era co- 
ftumaro di burlarfi di cofe tali . Et M.Scruilio Noniano de’ pri 
mi Senatori di Roma, portaua al collo una carta, in cui erano 
quelle due lettere P. & A. pej guarire del male de gli ocelli . 
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Se quella foflè una qualche buona radice , ò herba medicina- 
le,la quale per il fuo odore, & propricrà naturale potelTe gua- 
rire di tal infermità, ci farcbbequalche apparenza di ragione^ jj 
fi come è cofa certa, & efperimentata , chela radice della „„ vti!e al 
Peoniaappelà al collo reftaura grandemente gli afflitti dal malcaduco- 
mal caduco : ma lo attaccare al collo una carta , lìaui fcritto 
quel che fi uoglia,ò caratteri, ò altro , tengo infieme con San 
Giouanni Chrifoftomo,' & Santo Agoftino, che quella è una i.Homìi. ^.in 
mera idolatria a gl’ignorantij & incautelìmo à coloro,clv fan- fi/,' p’r ,1 
no la prohibitione, & che nondimeno ui danno credenza, & pta c» inf^rt- 
fede . Perciochc quello è apunto idolatria d’attribu/rc all her- 
bc .alle piante, a gli animali, a i minerali, la uirtìi di guarire, fc remoniìj , & 
dello iftellb modo nò fc ne attribuifee la lode à Dio. Per que- 
Ila 'cagione gli Hebrci dicono che’l Kè Ezeclva fece ardere il 
Libro,in cui Salomone haueua deferitto la uiuu , Se proprietà 
di tutti gli animali, piante, pietre, herbe, & metalli ,acciochc 
contale inllruttione glihuomini non folTero fedotti à idola- 
tria . Si come per ciò fece anco abbruciare il Serpente di me- 
tallo riportato dal delerto , il quale dal popolo femplicc era 
adorato . Con più forte ragione fi deue giudicare idolatria il 
prellare fede alle parole , & caratteri , che non fon/o formate 
da Dio, come l’altre creature, ma fono ritrouati da gli huorni- 
ni, ò da i maligni fpiriti,che è non folamente idolatria,ma pu- 
ra malia,& llrcgaria . Io chiamo idolatria con Santo Agofti • 
no,& con tutti gli antichi, & moderni Theologi il deuiarc dal • 
creatore alla creatura. Eglino ulano quello termine. Atierfio .. v.i' 
é credtore ad creaturam . Et per ciò fi uede, che le parole non ./[ 

fortifeono mai effetto , fe l’huomo non ui mette la fua fede . cji ii;‘ 
Allhora Satanaflb uigilantillìmo s’inffamctte alla trauerla,& 
per un tempo guarifee Tidolatria per fare riufeire finalmente 
perfetto il Sortilego,comefidiràà miglior luogo. Mi fi dirà, 
può pur ellcre,che la uoce,Ia parola di Dio, le due rauole Icrit 
te di fua mano fono opere di Dio, come il Sole, la Luna, il 
Cielo,& per confcquente chelle hanno forza naturale . Que* 
ilio è il parere del Prencipc della Mirandola, &di Reuclino. 

Ma 
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Ma io rifpondo che tali parole non hanno forza fé no per 1 cE- 
fetto,pc’l quale Iddio le ha prononriate , & fcolpite con la Tua 
mano: ma non già per fare la tempefta,& il bel tempo , ò altra 
^ ' cola, ma fi bene p dare la uita eterna à colui, cIk le metterà in 

cirecutionc,come è detto Hoc vittes .Ma le parole de gli 

htiomini ò di Satanaflb nó hanno più forza di quello che hab- 
hiano i frutti dipinti ,ò le ftatue , & altre fimili cofe artificiali . 
Ma Satanaflb ha bc quella forza da Dio per ualcrfene có i Pa 
gani,& có gHdolarri infedeli, & che difpregiano Iddio , eflen- 
do ingannati forte il uelo delle parole, & quelle malfimamen- 
Plin. lux*. C.I. rcjche non s’intendono punto,perche (dice Plinio) manco fe- 
de prcftanogli huomini alle cofe,che intendono . Per quefto 
Galeno nel fello libro de i medicamenti femplici regitta , & 
biafimaXenocrate AfTodifeo,&un Panfilo, i quali con rrafàcc- 
nano i Medici có tali fuppliti. Plinio al uigefimo ottano hbro 
a i primi fette capitoli è tutto pieno di cotali malie. Et qoatua 
quedica nel fecondo capitolo che i pihfauij fé ne burlano, 
nondimeno aggiunge pure,che Theofrafto, Catone , & Cefa- 
re ni dauano credenza per alcune infermità . Ma quefta c cofa 
ftrana , & che tutti gli antichi Iranno notato d’incantare le fer- 
pi . Et in effetto Dauid ha paragonato l’huomo cattino all’ A/» 
fpido , che tura l’orccchie per tema d’udire la uoce dell incan- 
tatore, che incanta afhitamentctma per ordinario gl’incantato 
ri fono ammazzati da’fèrpi. Per quefto dice Salomonc,che al 

Incitatore mor cuno non haurà pietà dell’incantatore uccifo dal ftTpcntc . Et 

to da vn fer- effètto Un incantatore di Salzburg alla prefenza di tutto il 
fuVpHma mo J’opolo fccc achinarc in onafbira tutti i Serpi d’una l^a al- 
rir gli altri . l’intomo,& quiui tutti gli fccc morire,eccctto 1 ulrimo,che era 
orande. Il quale fàlrando impctuofamente contra Tincanta- 
rore,k) ammazzò.Da che appare, che quefta non era la parola 
Hìtocinelox comediceTheofrafto Paracclfo, ne altri motti 

fimili de’ Salmi,nclauirtb delle parole, die l’huomo fi^ca; 

pcrcioche come haurebbono i ferpenti udita la uoce d un 
huomo da una lega d’intorno ? & maflìmamente eflendo ifer- 
pénti riporti nel profondo della terra ? con tutto che Ariftotile 
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nel fine del libro de’ Miracoli dice, che u’era una incàntarricc 
in Thena Città di Theflaglia, che incantaua il Balilifco.Quo- 
lli era adunque il diauolo, che ha per coftume di pagare di 
tal nwneta i fuoi leali fcruitori,& fudditi . Et però U Canone 
Nec mirmm. 1 5. f . y . Et Santo Agoftino , che tendono , che 
grincanratori per la forza de grincanti*, ò uerfi , iniettano , & 
uccidono gli huomini, s’intende per il miniflcriodel diauo- 
lo.Percioche fi è mille uolteefpcrimentato che le parole pro- 
nontiare da un’altro, che non fia incanratore,non fanno alcun 
cffctto.Et s’egli auuienc , che paia che in alcune cole leggieri 
le parole habbiano hauuto efferro,come in legare aItrui,bifo- 
gna tenere per fermo,chc i DiauoÌi,i quali fono in tutti i luo- 
ghi, fono parimente miniftri della uolunrà di colui , che uuofc 
efleguire qualche fcelcratezza,& la eflèguifeono per tirarlo * 
maggiore maleficio,& impietadi . 

DELL’INVOCATIONI ESPRESS’E DE’ 
maligni {piriti . Cap. III. 

O L O R O , che inuocano lo fpirito màli- 
gno,comc che filile Iddio , per haucre confi- 
glio, & parere,ò confbrro,& aiuto, nella guife 
che molti fanno anchora hoggidì nelle Indie 
Occidentali, &comc fàceuano gli antichi 
Pagani , & quelli fono molto più trifti di co- 
loro, che adorauano il Sole, & la Luna, & l’altre creature . 
Non fi potendo a tro dire, fe non ch’eglino erano idolatri. 
•Quanto all’inueftigare il diipiacere,che Iddio riceuè della lo- 
ro mala confeienza, io ne rimetto ilgiuditio à Dio,& à chi 
fantamcnte,& catholicamente ha proueduto delle pene, & 
douuti caftighi temporali , & di perpetua dannationedoppo 
•la morte, come i più detc*ilabili incantatori, tutti condannati 
>à una medefima pena . Perche dicela legge di Dio , che bi- 
- ogna ftatuire la pena, hauuto riiguardo alla grauezzadel de- 
•luto. Ma infra i Pagani coloro,che fàpeuano la differenzaxlc' 
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buoni, & de’ maligni fpiriti,& facctuilo nonfolahiéte facififir 
ciò de’ loro figliuoli, ma anco commecreuano fornicationi. Se 
fodomie, & altre fporchczze abhominabili,& contra la dritt» 
ITI- . . ragione naturale , clic Iddio ha fcolpita neiraniine noftre, per 
pcrucnirc a i loro difegni, erano non fola idolatri maetiair- 
. dio incantatori , & malefici . Et tutti i Filbfofi, & legislatori 
Detti.**. hanno Condannato quelli tali huomini . Per quello Iddio ha 

detto al Tuo pojxilo, che egli ha eftirpato della terra gli Araor- 
rhei, & altri popoli , cheli dedicauano à tali incantefimi , Et 
per fèntanria del Senato Romana le felle Bacchanali , per gU 
ellccrabili incantefimi , che vificommcttcuano la notte , fUr 
Per qaal ria rono bandite di Roma, & di tutta Italia . Hora Satanallò fi 

può %g>ogare gli huomini, & ritirarli 
minidairado dalla ucra adoratione del uero Iddio, & pcrciochc Iddio è 
to iddil* inuifibile,& che gli huomiui uedendo la marauigliofa bellez- 
za del Solc,& i corfi de’ lumi cclclli,le loro uirtù>& inou/men 
'xi ftraniji fono lafciaci fàcilhaence tirare .ì lodare^, ò àiprega^ 
il Sole,& la Luna j di|>oi Giouc,&gli altri corpi cclelli. Et in 
ucce che Noè hauea infcgnato a’ Tuoi figliuoli di làcrificarc 
a Dio in tutti i luoghi, fu fàcile di riuoltarc gli occhi al Sole, 
& alla Luna^ Scaltri corpi celefti , in cambio che Noè, Sci 
. -fuoi fucceflbri lungo tempo dop{>o lui fàcrificauano.à Dio fb 
lo. lidie hauendo Abraham veduto in Caldea quella adori» 
tion de corpi cclelli, dille che quello era tri llamcnrc fatto : Se 
perciò fu egli mal trattato, come Filone, lofof, Se Moife Mai- 
mon fono d’accordo . Et allbora Iddio lo fece ufeire di Cal- 
dea per confcruarc inlui, Sc-nella fiiapolkcrita il uero carattC- 
-re della Chiefi fantSi, Doppo che SatanalTo hebbe guadagna 
; to quello piuito di fare adorare i corpi cclelli, fece ancora ado 
rare à poco à poco gli elementi. Se primieramente il fuoco, 
■ il quale tutti i popoli hanno liauuto in gran riucrenza , Se poi 
! la terra comemadre. Se produttrice degli huomini , Sedi tut* 
. 1 1 ViiO ti i beni ferina mirare piu ad alto, Sedrizzare il uoló della con- 
-tcmplatione.deirinteiletto à Iddio autore. Se creatore di tut- 
'..te le cofe é ' Da gli elei^nti lì è uenuco ali'altrc creature » adò* 

” ran« 
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rondoTpccialincme gli Dei, che figUcauano haiicrc trouata 
ehi il pane, Seguale iluino, che IuUiK> poinop^ipatp Bac-r, 

<io,i3c Cererò, & gli Egitti] iÌBue, c(yftnerrpiù 
che fia rtd Mondo Cotto notnt^ d’Apis > & jl Dcjtnonio pccaiu , 
tare tjueftà opinione, (ì prdentaua alle uolttr in ibrnia d j Bue ,j 
& poi alla Tua morte lì iàc^uano di gran lamenti ^ gl'Xfrac») 
liti maflimanvjnrc haueildo la fupbrftitiopc d’Apis fcolpira- 
ne’ corpi per rigurarc Idtlio,. chcgli haucua caiiati‘d’Egitrp,i t ^ 
fecero un Vitello di bronzo, credendo cJie’l I>Ho del Cielo,, 
éc della Terra da loro adorato douefle HguMrfi Cnft-nna di. 
uitcllo.lddio per tanto lotto pena de la uita haucua Ìorò pro- 
hibito‘ di aflìgnarji forma, òhgura alcuna, &pcr quella ca - 1 Exo.d.io.d», 
gionc lì rifcaldò d ira, & mandò un calligo grandiflìmO;fopra N6fJeic']J?/ 
il popolo.ll Demonio parta più innanzi pcrciochei gran Prep, curro meco 
cipi (. dice Salomone ) * haucudo perduto i loro lìgi moli , e he . r' 

amauano ardentemente, per ritenerne nicmoria, gli faceuano.i in iib.Sap'fc 
dipingere, &fcoIpire,& gli conlèruauano prcciofamente li- 
no à baciarli fouente, & riucrirli ; come lì dice malhmc d’Au-" 
gullo, che ufcendodel Capitolioiba<;iò rim^gine’idcl fu© iSu«on.inAu 
picciotó nipote, ch’ora morto,, &rapprelèn tato in lòrmji di. 

Cupidine . Lo iftffUò lì /èce da gran Prcocipi , Icgscndolì 
in Hcrodoto, che; nella fommità della Torre di Babilonia 
c’era un Tempio dedicato à Belo Re de gli AlTìrij , che li 
chiamò Gioue, Etdopoi che gli AHìri], & i Caldei heb- 
bero cominciato , hauendo la Monarchia Ibpra t tri i popo-, 
li d'Alìa , & bpona parte deirAfrica , i lo|^.%r^ij , & fu-‘ 
perllitióniiuronopublifate,'i5:olfc^^ in tutto iTmpcrio, 
Chbem'gran<^a niaraulglia, dbè di cento uentifette Prouin- 
cie,ò gouemi, de’ quali l’Egitro era l’uno , il quale è due uolte 
coli grande, come il Regno di Francia , & pafsò à poco à po- 
co in Grecia. Et pejr qijclla cagione ragionando Id^ioin Uà-, ifaìa. 
ìa abhortifoe Babilonia per hauerc communìcato le/ùe4upcr- 
ftitioni,& incamefimi à tutti i popoli . Pcrcioch'c Poriirio feri ^ i„ ni, 

- uendo à Boetio, & Theoderico , ^ & lamblico concordano , raiionc Grx- 
che tutte le fupcrlUubfli antiche, cr^nq. uenute da_ ] Caldcf, 
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Dipoi che fi cominciò a deificare gli huomini,fenefecc«r 
un’infiiiito numero di Dei , pereioche non ce n erano puna» 
to meno-dl trenta féi mila j come gli antichi hanno icrittoì^ 
dtra quei Det,ch*efsi appcllauano , lanime de’ padri ^ 

madri, & parenti, che elfi teneuano per l>ei,& annali fa*> 
crificauano, mangiando apprdib delle loro fepolture , con** 
tra i quali parla la Scrittura,detefiando tale fcclerateaza , do*’, 
uè è detto . £t comtdtrunt ftcnficU mortu$rmn . Et fotto* 
colore di cotali facrificij fi cominciò à inuocarc Tànime de’^' 
morti, che è la Negromantia , la eguale è- perauuentura del* 
le prime , & pHi antiche maniere d incantefimi . Pereioche 
fi Sede in Ifaia deteftando quella impietà . Niflìino ( dice 
egli )non dimandarà configlio ai morti per mezo dc’uiui», 
& quello è' a! Capitolo ottauo . Et Saul uolendo fapere il. 
fucceirò dellultima battaglia, ch’ei fece contra i Filiftei , do- 
mandò il parere alla Incantatrice d’Endor , la quale inuoco 
Samuel , ò Pimagioedi Samuel , ch’ella loia uedcua , & Saul 
non uedcua nulla . Samuel gli dimando perche gli turbaua 
la lua quiete , doppo che Iddio 1 haueua lalciato , & eh egli 
era fuo inimico, & che haueua dato il Reame à Dauid,per, 
non hauere ubbidito allà parola di Dio , & che egli , & i fuor 
figliuoli làrebbono il di leguente con ellb lui , cioè fra mor- 
ti . Io sò bene , che alcuni Theologi tengono , che quello 
era il Dianolo , & non altrimente Samuel, ma una gran 
parte tiene il contrario , & il tello dell Ecclefiallico al Ca* 
pitelo cpiadrògefimolefto,ui e in forma , doue è detto in Trai 
le lodi di Samuel , che egli ha profetizato doppo la fua mor- 
te , predicendo la-morte del Rc,& la uitroria dei Fihftcì* 
Giullino Martire è anch elfo del medefimo parere , & il Ra- 
by Sedia , & Haias , & quali tutti gli Hebrei , giunto ancora 
chebifogna notare, che la rifpolla data a Saul per l'imagi- 
nc di Samuel , che dicono elTerc il Dianolo , porta cinque uol 
re il gran nome di Dio n\“r il quale i Demoni hanno in 
horrorc folamente à fentirlo . Onde per quello non pof- 
fo coli facilmente adhcrirc- aH’opinione del Raby Da- 
; 1. - uid 
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ùìd Kittihi foprà tfucfto paffo , nè di Tertulliano nel libro dd- 
raniitia,nèdrSanifo Agoftino, i quali tengono, che queAi era 
il Diauoló, nè uogHo anco in tutto negarlo , nu iì bene tener 
con ia Santa Romana Chiefa.Et il condannare dipoi Saul per 
non hauer fatto morire il; Rè Amalech, & tutti i prigioni infie 
me co’beftiami, fecondo Iddio haueua comandato, perciochc 
buefta èia fóTa cagione , per cui Wdk) fi sdegnò contra Saul , 

?omeèdettonefia'S<ftìtturafanta‘qucftofarebbc un entree » 

molto inrranii'riel configlio di Dio, attefo maflìmaméte eh ’e- 
kli fu ben cìàftigato di quefto mancamento mentre egli uiflc , 
percioche fii molto udTato dal demonio,ilqualelometteua il 
pià delle uoltc in eftremafuria.HoraS. Paolo ai Corinthiepi p»ui Corint, 

itola prima' cap. j- Configlia,che fi bandilca dalla Chiela co* *• 

iòivChe ha commeflb fornicatione,accioche,il fuo corpo cflcn 
dò dato nelle forze di Satanaflb,per affliggerlo,! anima fua fia 
lalua il giorno del giudici© . A che fi riporta quello che dice 
Samuel cras mecttm er//. Tu farai domani con me, doppo ef- 
fere fiato giuftamente afflitto , & abbandonato da Dio per la 
tuainobedienza, non hauendo fatto morire tutti gliAmalc- 
thì'ti,& I loro beftiami.Si come in conformità di quefto al ter 
zo libro de' Rè cap. 1 3 . fu detto al Profeta, che fii mandato 
à Hieroboam,ch’egH non farebbe altrimente interrato nelfe- 
polchro de’ fuoi padri,per hauerfi cibato in Samaria contrala 
prohibitioiie fettaglf . Dipoi aflài prcfto un Leone Tammaz- 
zò,&nondimenofcùftodì il Tuo corpo fenza offenderlo, nè 
fileno il fuo Afino fino à tanto che fii quindi leuato per fot- 
terrario . In cbe'appare ben euidentemente , che Iddio non 
condanna altrimente l’anima del Profeta per tale inobe- 
dienza, uedutomafTiraamente che non pcrmifTe, che il fuo 
corpo morto foflè denotato dal Leone . Et perciò lafcian» 
dola condennationc al giudicio di Dio in Cielo, & a coloro, 
che hanno auttorità in terra può eflcre che Iddio ^cia co& 
ben fapere la fua uoluntà per mezo de gl’incantatori, & trifti , 
come de’ fuoi eletti,fecondo fi uede da i fogni di Nabuchodo $«Sai . 
nofor , di Faraone, & di Balaham . Uchc tengono i Theolog» 

I j fui 
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fu’l paflò dell'Euangdio, doge è detto , Expedit vnxm 
nem mari prò pepalo' E cipedicntc che un huomo muoia 
pe'l popolo.llche pigliano per una proietia ia bocca di Cai/à, 
Ancora può dirfi , che Iddio permifle > che Samuel rauiuelle 
per profetizare doppo la fua morte la ruina di Saul , & del fuo 
ftaro . Io ho imparato dal Signore di Nouaglie Abbate del- 
rifola^ di prefente Ambalciatore à Cpflantinopo^i)& da up 
centilhuomo Polacco nominato Pruinki^jchcèhato Amba- 
Icracore in Francia,chc uno de i gran Re della, Chr^iaJiiti uq 
lendo fàper la riufeira del Ilio ftaco, fece uenire un Giacobino 
Negromàte>il quale dille la Mel&> & doppo hauere cóiccrata 
l’hoftia fece tagliare il capo à un làficiullino di dieci anni pri 
mogenitojilquale era preparato per quello cffetto,& lece mec 
tere il fiio capo fopra rho(lia,poi dicendo certe paroIe,& ulàn 
do certi caratteri diabolici , & maledetti , dimandò quel eh ei 
uoleua.Il capo non rilpolè fc non due parolcJK/»»^rf//#r,pati- 
Ico forza . Allhora fubitamente il Rè entrò in fùria, gridando 
lènza finedeuatemi uia quello capo , & inori coli arrabbiato ^ 
riceuendonc la douuta pena. Quella hìRorta ètenuta per cer- 
ta , & indubitabile in tutto il Regno,doue èaccaduto il fatto, 
con tutto che non ci follerò le non cinque perfone,quado l'cf 
letto foguì . Si truoua un hiftoria , che fiauicinaà quella, di 
Theodorico Imperatore,il quale doppo hauere fatto tagliare 
il capo à Simmacho , lendogli Icruira in tauola la tella di un 
gran pefce,gli paruedi uederela teda di Simmaco , &entranr 
do in fùria mori allài tollo dipoi,. Ets’egiiccplì, chi puòdu 
bitare che Iddio non habbia pollo nella bocca di quel fon- 
ciullo uccifo quelle due parole? percioche non lapeua nè Gre 
co,nèLatino,uedutalalùbitauendctta, ch’egli pigliò d’u* 
na (celerarczza tanto elTecrabiIe ? Se già noi\ fi uplellè dire , 
che Io rpirìto del fanciullo, ò il Tuo Angelo parlò , & tormen- 
tò il Rè, per ucndicarfid’un oltraggio tale : percioche quan- 
to pihmnocentc è il fangue, rantola uendetta è maggiore. 
Nelchefipuòuedercuna eflècrabilc impictà di pigliare una 
perfona innocente, & 'uirilc, & primogenita, che Iddio > 
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nella fua legge ‘ vuole dferc à lui fanélificata , & facrìfìcarla al 
Diauolo per fàpere le cofe future . Che non è pero una impic- 
tà nuoua,ma fi ben molto antica, come ha notato Elias Lcui- 
te, che egli in Tua lingua Hebrca chiama Tcraphim . Vero è, 
che dice, che fiponeuailcapo fanguinofo fopra una lamina 
<To;i;tìlnficmecolnomedelDemone, & alcuni caratteri, al 
iblifo nefànd/flfimi, & dipòi che fi adoraua,diccndo alcune pa 
role , che non fi deue mai (criuere,come io ho rilbluto Tempre 
di &c . Nondimeno è nece flàrio che fi fappia quanto grande * 

èl’impietà di quelli huomini, & quanto fiano degni di danna .• 

tìonc,perguardaHcheaccuratamente.Gliantichiftimauano, Antm« dir 
che l'ahime de gli vccifi fouenre procacciafièro la uendetta • 
de grinterféttori. Leggiamo in Plutarcho,che Paufània Rè di 
Lacedemone eflendo à Coftantinopoli , gli fii prefentata una . 

donzella gioua.ne,& percioche ella era uercinc^ haueua uergp- 
gna d'andargli alianti, finche tutti non folicrò ritirati. Allhora 
chtrandb la notte nella camera,eila fece cadere il lume . Ilche 
luègliò Paulania alF impróuifo,&penfando die altri uolefife 
ammazzarlo airofcuro,nittoTpaiientato pigliò il pugnale, & 
ammazzò la donzella fenza conofeer chi ella folfe . D'allhora 
Paufcm’a fiiibcxdfantemente tormentato, da urto fpiritò finOi 
alla morte,che r^imighaua,comc ei diccua > cflà donzella.Io, 
ho ueduto un hdomo giouanc prigione l’anno 1569 .il quale, 
haueùa ammazzato fila moglie in colera , & che haueua otte- 
nuta la grada, la quale gli fii intimata.Có tutto ciò ei fi lamen- 
tana, che non haueua alcun ripofo,eflcndo ogni notte battuto 
da unofpirito,chéaffimigliaua lei,come egli diccua . Et non-, 
dimeno fisa afiai,che quello non fuccede à tutti gU homicidi. 

Vero è , che ce ne fonò che tengono , che fe colui , che uìcnc ' 
ammazzato, muore fenza defiderio di uendetta , che tale calo 
non auurcnc altrimenti. Ma tutta l’antichità ha notato, & Pla- 
tone l’ha fcritto'nel primo delle leggi, che fànime de gli uccifi Marfiiio Fki- 
Ipeflb nerfeguitàno i micidiali . 1I cheMarfilio Ficino nd fe- no dcll’imor* 
fio deII*Immortahlà dell’ahimc cap.f. Et Lucretìo , & V irgi- * 5 ! 

lio al quarto delI’Eneide tengono : pier cobftaiuc , & i giudici viriAeòeid!^’ 
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hanno cfpcrimcntato per infiniti giudici), che il micicU^c paf 
fando fopra il corpo morto fenza toccarlo di lubito le piaghe 
fcaturilcono fangue.Molri Dottori in Ciuilc,& in Canonico 
fono d’accordo di qucfto punto, ' & pigliano quella prefun-, 
tione per vn argomento , & congicttura violenta contra, ^ ac- 
culatOjbaftcuole per metterlo alla pruoua. E,gli hpmicfdij io- 
no fiati fpefie volte verificati di quefia manicra^Co^ che Piu 
tarco ferine ancora di Damonc, & Suetonio di Caligula, co- 
me medefimamente c’ dicono, che l’anima che non ha laicla- 
co quefio mondo con diipiacerc,& che per il meno non p fi^ 
talommeria nelle cupidità befiiali, nó fegue piu il corpbrupr. 
to , di quel che fàccia colui che ha viuuto à guifa delle beffie , 
delle qual i ragiona Orario, dicendo . bttmo dimn^ 

farticuUm . Che vuol dire , che lega la parte diuina alla 
parte terrena i & diceuano che tali anime fono ricercate da i 
Negromanti , & Sortilegi , che fé nc ypn no aji’intomo delle 
febolture la notte , & mangiano la, carne de’ corpi jnorfi , co- 
#riè in Theflàliàjdouefitrouauano de' Sortilegi, che cercaua--j 
no per tutto i corpi morti,& fe i corpi nó erano con iottiu vi- . 
oilic,& diligente cufiodia guardati,erano trouatuuttirof icari, 
Sei nafo,nc!la bocca, negli occhi , ficnciralrrc pani, ’ Ma io , 
eredopih torto, che il Diauoloiinduce;i Malefi(fia tale icelcraj. 
tezza,fàcendo loro credcre,che di qucfto modo tirano le ani-.t 
me de'morti,laqual cofa i Greci chiamauano Negrornantia j 
come chi direbbe tira l’anima. Et in The^Iia,& m.. 

Arcadia quefio eracommuniflìmo,& fifaccuapubhcamcn- _ 

re. & quiui Pompeo voJfe fapcrc dalla incantatrice Erichtbo 
per Negromltia il fùcceflb della guerra di Farralia,nejl:rquan, 
le eeil fu rotto 4,non oftante ogni aificurameutOjchegh fu da- 
to della vittoria,comc è auuenuto quali à tutti coloro,che ba- 
no vfato tali vie:Non è gran tempo,anzi alla memoria de’no- 
ftri Padri,che publicamcte quàdo fi volcuano certificar colo- . 
ro,fhe erano riputati Sati,fi Icggcua certo libro pieno d'inuo- 
catidni,ócciòififaceiialanotte.Delqualc io no intedodi far- 

rie giudicló,rimettédoini (èmprc al parere de Sacri • 
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&;clella Romjwa chiefo . Ma ip ftimo bene che è cofa danpa; , , 
bile à vfarela Negromamia ; & à chiedere al Dianolo padre 
delle bugie la verità-delie cofe occulte, & malfimamente con- 
cernente la fallite de gli huomini j percioche la maggior par- 
te di quelle, anime , che i.Negromanti.pcnfano d’attir^c per 
faerificij,non fooP niepte altro,che Dianoli . Et di qui nafee - 
che coloro, che tengono de i capijde’ morti in cafa,fc ,nó fono 
Medici,ò C hirurgìci, fanno ordìnariaméte l’arte di Negroma 
ti, come fi fono ritrouati alcuni , che faceuano parlare il Dia- 
nolo per vna telUdi iporto , Hor percioche gli huomini ben 
creari,&cQloroji€he erano' paurofi,baueuano horrore d'anda-, 
la nòttcalle Ìèpplture,& vfare di wH ineantefimi, Satanàf- ^ 
fò trouò'per quelli tali altri modi per M adorarejmcttendo- 
fi nc'corpi di coloro,che andauano a i tempi] parlando in elfi, 
ilche aueniua pili per Tordinario a’ vergini, che erano giouani 
Sortilegi accQpiodaci àjaliimpietadiji qtìalidigiunauano,& 
prcgaiiano con gran depotione nell^ cauern?id’ Apolline, & ci . 
dormiuano l{i,notte,conciofia che quanto è maggiore Tinaie 
tà, tanto più è elja coperta dal Diauolo po’l uelo della religio j 
ne,& della pietà . Doppo il Dianolo entraua nel corpo di co- 
lei,che haueu^r coli trapalfata Ig notte,& il giorpo feguentc el- 
laindouinauajccofcchefi eranodimafidate,có parole,d£ri- 
fpofieje quali haueuano quali fpmpre doppio fenfo , & , cotali ^ 
femine fi chidmauanp SacerdotclfePythiei^a^ volte Si; 
bille.Ec coli Virgilio 4ddim3daua la Sibilla Qumana, laquale 
doppo le preghiere fatte à SatanalTo nella caucrna , diuentò 
furiofa có la fi:hiuma alla bocca , &, parlaua in nuouo Icguag- 
gio,& fi diteuà all’hora,che il Dio era venuto in lei. Et $ que 
fio nella legge di Dio è detto, che farà.japidata quella femina, . 
che haurà lo fpirito Pythonico , che è addimandaio che i 
(ettàcadue interpreti hanno traslatato S irAnJìèv co- 

me chi direbbe il ragionar nel ventre, ò nej vafo, Secondo fan 
no gl’incantatori co’lorp fiafehi di vetro, & bacini. La rradot- 
tipne comune l*ha dichiarato per la maniera de’Qrcci,chc cer , 
cauano gli Oracoli Pytbonici d’ApoUinc detto fper foprano- 
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DELLA DEMONOMANHA; 

j wnfiririw nic Pjrthio* Celia Rodigino diceua'hàuere veduto no è lun- 
jfnjpQ yjia citelli nel fuo paefc,che haueua Vno fpirito Pjr > 
thonico dentro il corpo , ilquale rifpondeua per le parti uer- 
gognofe laueriti delle cofe prefenti,& occulte, & mentina (b 
uente delle cofe future . Con tutto che gli oracoli d'Apollinc* 
Delio non erano punto meno rrcitrcati ^ perciodhc erano piu < 

» ri ìZw>cii chiari, & per qucfia cagióne Delio s appellaua. * S. Giouanni ' 
Chrifoftomo fcriuc,che la Sacerdotefla ftaua diftc/à nella cd-" ' 
uema , & che ella riceueua lo fpirito Pythonico , & allliora 
entraua in fùria fchiumando,& che il demonio il più delle voi' 
te parlaua per le fue parti «ergogriofe , che i Pagani penfaua-» 
no cflère Iddio . Di che fcriuendo Origene corttra Celfb Epi‘ 
cureo fi burla affiti ,& Pliitarcho ancóra, ben che foflè Paga— ' 
no,dicc che quefia è vna éftrema pazzia di penfàre,ch? Iddio 
pur afièntille non che cntraflè in cotali femine,ma ben più to 
fto,che la religionei& diuinità era quiui diffamata,& ifporca- ' 
Sibille. fi* Et guato alle Sibille, iomè nc riporto al giudicio de’Saui;,! 

come fi dice.Ma parmi che Latrantio,& colóro, che fanno ta-* 
to conto degli oracoli Sibillini non hanno troppo ben guar- 
dato da qual fonte vengano , percioche fi può ben vedere in ’ 
j LL<.Aeneid. Virgilio ’ che la Sibilla Cumana, che fidke eflère la più illu- 
ftre,& fàmofa,era vna delle Sacerdtkeftè Pythie indiauolata. ' 

Et la maggior parte de gli Oracoli Sibillini nó ragionano che 
di Satumo,Gioue,Vcnere,Nettuno. Giunto ancora che tutte 
le Sibille erano Pagane, & infedéli,& delle quali la sara Scrit- 
tura non ha fatto mentione giamai, & che non fono fiate mai 
riceuute dalla Chiefà fànta; nè approuate da alcun Concilio. 
Quantunque ul fiano più di feiccnto Condii j . Ma Latrantio 
vedédo che i Pagani non fàceuano punto di'cóto della Bibia, 
fi sforzò di far intendere quel che voleua con le profetit delle 
Sibillcjftampate pcrauentura à beneplacito, a* quali i Pagani 
biiiiaL preflauano fede.Et il dire che i verfi Sibillini fiano quelli^chc • 
fono impreffi, & tradotti di Greco in Latino perii Caftalio- 
ne, che comprendono fommariamente tutta fhifloria della 
Bibia,& nuli’altra cofe, quefto è vn abufo afiài noto ; Pcrcio- 

che 
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che non e è pur vn fol verfo di quelli , che fono riportati delle 
Sibille, in Ciceronedn Tito LÌDÌo,in Porfirio, in Plutarcho, 

& ne gli Auttori Greci . Nondimeno fi penfiuia allhora di far 
bene con allicere i Pagani alla religione Chriftiana in qual 
modo fi forte, che è vn opinione riprouata, & giuftamente 
condannata, conciofia colà che non bifora altrimcnte con- 
fondetele profetic inlpirate per la bo.cca di Dio, con le profe- 
• tie Sibilìi ne infpirate a i Pagan i infedeli da Satanartb.Arifto- 
tile ‘ ccrcandb la cagione,donde procedeua cotale indouina- • *^^0. 

mento, & furore, ne refta molto attonito. Finalmente dice, 
che quello procedeua dal uapqre delle caueme come nella 
cauema Lebadiena, òTrofoniena,Coriciana,Pythiaca,& 
altre . Ma quella cagione non ha punto di ragione , percio- 
chp pche queftai caucrna più torto che vn’altra?Et fra un mil-i 
lione perche non fe ne ritrouarc làluo che meza dozina? Et di 
più perche gli Oracoli di quelle caueme haueano certàto cen 
' co , ò cento & venti anni innanzi Cicerone > come leggiamo 
' nelfuo Libro de Djuinatione . Et nondimeno le caueme nó 
fi fono altrimenti mutate w La qual colà ha moflò Plutarcho, 
'àfoftenere'chci demorti di coralipaucmc erano morti. Di^ iniì.d*or* 
più qual cagioneapparente ui è egli, che lo Ipirito entrallè nel 
ucntre d vna Icmina , fie parlallè dentro del fuo rtomaco con 
la bocca chitifa , ouero per la fua bocc^ , ritirando la lingua y 
ò jero per le lìic parti vergognofc JEt nondimeno la ucrità era 
ip;rt-J mirth iati con le menzogne, come quando fu detto dain 
l'Oracolo allegato in Giuftino Martirc,&in EulèbioM;,*/;^'*^ 

tcùoi rofhr ififiiu ^vTtyùirm Mr ÀyrSc, 

che vuol dire che non ui era allhora eccetto la Sapienza dcT 
Caldei, & la religione de gli Hebrci, iquali adorauano pu- 
ramente il Dio eterno . Io lafcio i milleri j ,& làcrifici j, che li 
faceuano per haucre la rilporta, iquali puòcialcuno vedere in y . 

Diodoro, &Paulània. Alcune uoltc ancora il Diauoloam- 
mazzaua coloro, chò entrauano nelle lite caucmc,lc non chic 
dcuano qualche cofa. Per quello Fcmelio recita vna hilloria 
d*un Malefico, che haueua chiamato un Demonio, & quando 
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fa venuto Io ammazzò . Lo incantatore cowipagno dellVci- 
cifò dimandò a! diauolo 5 pcrchel’hadctiaammazzato,i!c|ual<; 
rìrpofe ciò hauer fatto, perche non gli baucua dimandato noi 
la,concìofia colà che Satanaflò'vmolc eflcre ricercato vpreg»; 
to,& adorato da gli huomini, & dice loro alcune Volte il vero 
per cfTere creduto quando mente . Ouero non fapcndo la uo- 
rità, ragiona con ciancie,& con ofeurita . Ma la legge di Did 
prohibilce di ricorrere ad altri chea lui per laperele cofefutu 
re, nè prefhire fede,ancor che accaggia quel che lòfpirito raa^i 
Dfriuationi ligno,& gl’indouini hauranno profetizato . Non già che non 
fappiano molte cole, perciochegli fpiriti fono dimandati 
(imti quali AtifitrifiCome dice Euftatio, che dire vuole lapicn* 
ti, nel medelimo ftgnificato, che gli Hebrei maeftri della vera 
lingua naturale gli chiamano D’3P*i*Idehonim dal verbo jn» 
Conobbe , Teppe , con tutto che Eulebio dice Atifunt àtei x<t#» 
7ÌAnfjuJ*fir per la paura che fanno a gli huomim^con tutto che 
tali Ipiriti lìano perla maggior parte famigliari, & i quali per 
tali fpiriti lìano perla maggior parte vétf4Aptut,l^oi cc^* 
eluderemo adunque, che non bifogna vdire, nè credere nien- 
te in materia di profetie fàluo’che la parola di Dio, ouero 

3 uel che è del tutto à quella conforme , nè anco fc l'Angelo 
el Ciclo lo haueflè detto,ma molto meno fendo infpirata da 
Satanalfo . Hora con tutto che i Chriftiani haueflèro fac' 
cheggiari,& gittati à terra i tempi jde'Pagani,& maflime quel 
lo d’ApoIline, con tutto ciò Satanalfo nò ha alrrimente lafcia 
to d’eflercitare la Tua pollànza con nuoue idolatrie , & incan- 
telìmi,che fono,ò tanto,ò più frequenti che mai .Vero è, che 
anticamente egli fi làceua pregare Torto velo di religione, & 
addio viene pur troppo Ipcllo lenza chiamarlo, & s’introdu- 
ce inuifibilmente per tutto per adefeare, & minare la humana 
gencratione.Et quantunque colui,che nò ch;ama,nè inuoca- 
il maligno fpirito,ma Io riceue prefentandofi à lui , non fia in- 
teramente coli càttiuo, come quello che lo chiama , & prega* 
& lo riceue;tuttauia 1 Vno & l’altro è degno di morte; & iVno 
& l’altro è vero Sortilego, & incantatore . Ma non già colui, 

che 
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che non ha altrimente inuocato,nè chiamato il dianolo , anzi 
cheèpollcdutoj&oireflb da lui. ‘Come molti fc ne trouano 
• in Ita!ia,& quafi tutte femine,& pochi huomini , i quali bifo- 
gna l^re come furiofi,& arrabbiati . Et in effetto fé ne tro- 
uarono ottantadue in Roma l’anno xy3:4. che un Monache^ 
di Francia dell’Ordine di San Benedetto uolfc feongiurare»: 
ma ui fi trouò molto impacciato. M.BanhoIomeo Faye * Con 
figlierò in Parlamento, che era all’hora à Roma , fcriuc , che i 
dianoli inqueriti perche gli haueuano opprefsijrifpofero che i 
Giudei gli haueuano mandaci ne' corpi di quelle feininc,chc' 
erano la maggior parte Hcbree,per difpetto(come diceuano)’ 
che haueuano riceuuto il battefimo.che fu cagione,che il Pó- 
tcfice Paolo 4. il quale odiaua i Giudei à morte, gli uolfe bà- 
dire dello fiato di Roma,fe un Giefuita no haueffe foficnuto , 
dhe gli huomini non haueuano forza altrimente di madare il 
dianolo nel corpo di una perlbna.il che ècofa ben certa, nè il 
dianolo ifieffo ha guefia forza , fe Iddio non glie’l pennate .. 
Ma per una permilsione di Dio e* fi può fare. Come pcrauen-» 
tura auuenne in Alemagna al Monafierio di Kentorp, tutte le 
Monache del quale furono aflaliteda glifpiriii maligni , che 
diceuano, che era la Cuoca del Monafierio nominata ElfeKa-» 
meda quale lò confefsò,& che ella era Strega, & che per fcelo 
leratc preci,& facrifici) ella haucua mandato il dianolo ne’ lo^ 
ro corpi,& Al abbruciata.Ma il demonio, che in Roma accusò 
i Giudei,non ne nominò pur un folo.Et era impolfibile che in 
sì gran numao d’huomini,rcminc,& fenciulli,fbfIèro tutti col 
pcuoli . Et nondimeno gl’indcmon iati parlauanodiuerfelin 
gue,chc elfi non haueuano mai imparato . Et alcune uolte lo 
fpirito maligno ragiona come dentro lo fiomacho, elfcndo la 
bocca della'Perfona ferrata , ’ qualche uolta cauano la lingua 
mezo piede fùoj- di bocca, alle uolte ragionano per le parti 
uergognofe .* Et in quefio tutti gli Atheifti , che negano , 
che non ui fono altrimenti dianoli , reftano muti , percioche 
confeffano, che con la bocca chiufa ,& con la lingua tirata in 
dentro 3 & immobile j non fipuòragionarc3& meno ancora 
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jier le parti uergognofe , ne poflqno dire ancora chel’humo-. 
rcmdancolico infegni à parlare Greco , Latino > Hcbrcoà ; 
vna Donna , che non ha i mparato mai niente ^ colà che; fi ve- , 
de in quelle, che fono olTefie da i m4'gni fpiriti .Età quello , 
propolìtO Fcrnelio ij primo buomo dell età fua,in Mediana , 
IJcriue al fcftodecimo capitolo delle cagioni occulte delle co-, 
fe> ch’egli ha ueduto un giouane ignorante , & furiofo, ilqua- 
le nondimeno ragionaua Greco. Egli d.jflc afl'hora ch’aa.pof^ 
feduto dallo fpirito maligno . Ce ne fono ancora di colorp 
che fono legati dal Dianolo , & che c impofiibile di foioglie-, 
it,ma bifogna rompere, ò tagliare il legame . Et in cfTetto ci è 
vna làmina à Menile Madama Roflà preflbà Dammartino,la 
quale in età dotto anni cominciò à elTcrc legata da un mali- 
gno fpirito,chc l’attaccaua qualche volta à vn arbore, tallioraj 
a va piede della lettiera, alle volte alle grippe della dalla, puc*, 
«iole Icgaua ambe le mani IVna fopra l’altrajcó vna corda, ouc 
toconvn ftroppello,ò con fetole di coda di cau.iIlo , òcon 
lo fpago , & quefto làceua cofi pretto, ch’era più tofto fatto di 
quel che haueflè potuto alfifiàrfi gli occhi per vedere, come fi 
iaceua.La giouane fii condotta à Parigi l'anno i y 5 2 » 11, Dot- 
tore Picardi , & altri Theologi la videro , & fecero tutto quel 
che lèppcro perla fualiberationc.Manulla yi giouarono . Di, 
poi Hollerio Medico fohcrnédo i Theologi diccua da princi- 
pio, che queAa era vna infirmità di melancolia . Ma hauendo. 
poi vedùto il mifterio co gli occhi propri] con vn infinito po- 
polo, & che la giouane fondo in mc?o di dujeyò tre Donae,vc- 
deuano fubitamente,ch’ella fi rafobiatia, & coifi di iubito fijtto. 
uaua legata delle maiaijdi forte,che era imponìbile à disfogar- 
la fonza tagliare il legame, confeisò che quefto era vn mali- 
gno fpirito . & alcuno non vedeua niente eccetto la gipu^c^ 
che vedeua vna nube bianca, quàdo il dempnip vpi^ua àlcgar’ 
la. Et quando i SorriIegi,& fo S^regh^, confano la congiqnT 
tione carnale co’l dtmonio,molti Medici dicono, che qucAi 
fono Ephialti,& Hyphialti,ò Incubi,c Succubi, & fi gonfiane* 

j\Iamilza« Et di quella maniera ^ 
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tegono gli huomini in cecità, & ignoraza,& fono cagione del 
•la impunità delle maggiori fccleratezze del mondo. Et quan- 
to a grindouinamenti dicono, che quelli fono ddin;^ & tutta- 
iiiiafc ne ueggiono effetti sì ftrani,chenon cc huomo,chcnd 
iìa rapito in marauigUa.’Se quelli haucllèro letto ben Platone 
Jiaurcbbbno trouato, ch’egli haueua Fatto due fpede d’indouì 
nimcnti,ouero Theomantia, IVna che auuiene per malattia ^ 

4 ’altra , che è infpirata da i Demoni) . Et fe ben Àrillotile fcrif' 
uc, che non c’è altrimente iodouinamento cllrinlcco , nondi- 
meno cotale Tua opinione è Hata dcrilà da tutti i f Filofofi , & 
jdalla clpcrienza certiflìitìa , & egli lleffo fe nc è difcollato ne( 

Libro del mondo , che egli dedicò al Rè Alellàndro Magno 4 
'Egli è ben vero, che Platone per non hauere hauuto notitia 
della legge di Dio , che non era ancora Tradotta d’Hebrco in 
.-Greco al fuo tempo , nc fu trafportata anco di cinquaii^a an7 
ni doppoi nó ha altrimente dillinta If) predittiouc diuina dal- 
Jadiabòlica J Ma generalmente egli chiama lo indouinamen-r 
-to' minticin vn certo legame dei Dei, & de gli huomini, co- i Piato «ocar; 
fo che conuicne bene alla profetia diuina,& nódimcno la pre J'*-^**^* / 
dittionc diabolica lì Fa alcune uolteper conuentione cfpreinij SuwV kim <*V 
& per confentimcnto dell’hiiomo , & del Dianolo , Alcune 
uoltc ancota l’huomo è sforzato , & alfodiato fenza infirmirà, 

& indouina come faceua Saul efsedo agitato dal dianolo, che ^ 

lo volgcua in furia,& lo fàceua indoiiinare . La fcrittura vfa la ' 

parola proreria,coinc habbiamo detto qui di fopra . Et Tpelfo 
auienc fe il fafeinatore non vbbidifee al Demonio^ che lo tof 
nacnta,& lo folpinge in furia, & alle volte ancora l’ammazza ^ 

Come io ho fapUto doppo due anni , che ci è vn gcntilliuomq 
•apprelfo à Villacotic,iÌquale Iraucua vno fpirito famigliare iq 
I vn anello, di cui egli voleua difporrc à fuo piacere, & feruirlq 
come uno fchiauo , hauendolo comprato molto ben caro da 
vno Spagnuoloj&perciochc il più delle volte gli diceua la bi» 
gia^gittò l’anellonel fuoco,penfandp di gettarui lo Ipirito an- 
;òora,conic fe quelli fi potefle rinchiudere.Di poi egli è diuen 
tato fiU'iofo2& corneatato dal DìwqIq. I o ho letto la fenteq- 
•ir. ’ * ■ tia 
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tia conrra un Malefico nominato Giacomo lodoco della Ro- 
ftnatiuo di Cortray anneflòalDucadi Ghclderi xi 1 1 1 .l’an 
no I y 48.ilqiiale haiieua uno fpirito rinchiufo ( come egli dr- 
ccua)denrro à un’anello. MaConfcfsòchcegli era coftretto k 
parlare di cinque in cinque giorni al DiauoIo»& interrogarlo. 
Hora egli è auenutoà molte incantatrici quando elle hanno 
promeÌTo,& giurata confederationecon Satanaflb, fc clles’an 
noiano della Tua compagnia, & che elle non fi riuoltino à Dio 
con una ucra penitenza, elle uengono percoflè,& tormentate 
il giorno, & la norte,& no cercano (è nó di morire, come Già 
corno Spranger Inquifitore della fede Catholica à Cologna 
ha lafciato in fcritto,hauendo fatto morire gran numero d’in- 
cantatori. Et per me io conofeo un perfonaggio (io nó uoglio 
nominarlo, perche egli è ancor uiuo ) il quale mi feoprì che fi 
trouaua in gran pena per cagione d’unoTpirito,che lo feguiua, 
& le gli prefentaua in diuerle forme,& la notte lo tiraua per il 
nafb,& lo fuegliaua,& fpeflbanco lo batreua,& benché lo pre 
gafic di lafciarlo ripolare,egli non uolea fare niente, & lo tor- 
mentauainceflànremente dicendogli; commandami qualche 
cofo,& che era uenuto k Parigi penfando che doueffe abban- 
donarlo^ò che poteffe ritrouare rimedio al fuo male,fotto co- 
lorc,d’una lite, che egli era uenuto à follecitare . Io m’accorfi 
bene.ch’egli non ofaua difeoprirmi ogni cofa. Io gli doman- 
dai qualguadagno egli haueua tirato di fàrfi foggetto à un tal 
padrone.Mi diffe,che penfauadi peruenire à copia di bcni,& 
dTionen^ac fapere le cofe occulte . Ma c he lo fpirito l’hauc- 
ua fempre ingannato,&peruna uerita gli diceua tre bu sic , & 
che lo fpirito non l’haueua mai potuto arricchire pur d un pie 
ciolo,nc farcii godere coIei,ch'egIi amaua,che era fiata la prin 
cipale occa^oncjche l’haueua moffo à inuocarlo . Et che non 
gli haueua infegnato la uirtìi delle piante,nè de gli animali,nc 
delle pictre,nè altre feientie fecrete,come fpcraiia , & che non 
gli ragionaua d’altro, che di ucndicarfi de' fuoi nimici ,oucrc) 
lir qualche tiro d’afiutia, & di ribalderia.Io gli diifi , che egli 
era tacile à priuarfi d’un padró tale, «t che come gli u^iffe piii 
. innan- 
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innanzi chiamafleilnomedìDio in Tuo aiuto > &chcfi deflè 
àferuire Iddio di buòn cuore. Dipoi io non ho Ueduto il per- 
fonaejf^iojnèpotutó Taperc s’egli li era pentito. Eglichiania- 
ua loìpirito ruopiceiolò Sig(V>re,percioche il Diaiiolo per in- 
gannare gli liuomini, ha crédtofempredi bei motti , come di 
fpirito famigliare , Demonio bianco 5 picciolo Signore 5 per- 
oioche i motti di Satana(Ib/& di Dianolo fono odiofi . Et fa 
ifiag^^ior parte de grincatatori lo chiamano picciolo patronej 
<?Omc io ho^ letto nel libro di Paolo Grillando Italiano , che 
ne ha fatto^giuftitiàre mólti . ^Noi habbiamo.de|to di coloro, 
che inuocauahó f maligni fpìriti in loro aiùtp per commanda- 
lic à quelli, & hauerli in loro potere , ò che li comprali ano per 

foruirfene ycon tutto che i mercanti fi truouinq foggiogati da 

una fcruitìi crudele, & i quali fanno le inuocationi perccrimo 
nie, fircrificfj, & parole proprie à quefto, le quali io non ho uo? 
lutò mettere in ifcritto, & mi duole,che ue ne fiano pur trop- . 
pe in'ftampa, &'con bei priuilegij, in cambio che fi deuerianch 
abbruciare i loro auttori, & le loro opere infiéme , che è la ca- 
gione per cui in quefto libro io mi fono sforzato di coprire, & 
nafcdnderc tutto quelloj 'Che poftà dare la minima occafionC; 
a gli huomini troppo curiòfi di tentare tali fceleracezze . Mai 
folamente ho dichiaratoqucllojche può foruire ainftruttione 
de Giudici, & di coloro, che potrianó cadere nella fofTa per 
gli adefeamenti di Satanaffo . Diciamo bora di coloro , che 
oltra rinuocationi rinontiano efpreflàmcnte a Iddio loro crea 
toro , & à ogni religione , & ptomcttono di feruire al Diano- 
lo, & che fono fognati da lui. -J • ” i 01 ;ì -I ' K t 
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14 « DELLA DEMONOMANIA, 


I LioiDiIìb.t. 
Pluur. in Va- 
lerio Publi- 
cola . 



DI QVELLI, CHE RINONTIANO A DIO, 
& alla loro religione per conuentione elprellà, & fè io < 
no tralportati in corpo da i Demoni . 

cap. un. 

Grandifllma differenza infra queftj Sortilegi* 
&aifarcinatori,chedeue efière intefà molto 
bene per la diuerfìtà de’giudicij , che bifognaj 
fare . Ma i più deceflabili Malefici fono colo.*- 
royche tinótiano à l^io,& al Tuo fèruiciO) oue* 
ro s'eglino non adorano il nero Iddio , anzi 
che hahbiano qualche fuperftitiofà religione , che rinótiino i 
quella per darli al dianolo per efpreflà cóucntione.Pcrciochc 
non c'è religione tanto fuperftitiofà, che in qualc;hc modo.nó 
ritèga gli huotnini nc’ccrmini della legge della natura per ufi. 
bidire a’ padri,e alle madrì,& a’ Magiftrati có un certo timore 
di fare male ad alcuno. Satanaflò per tanto cerca di fiadicare 
affatto dal cuore de gli huomini quello rilguardo d’offendere 
chi lì fia . Et quato alla c6uentione,efprelIà ella fi fà alle uoltc • 
c6 parole,* lènza fcrittura, & qualche uolta Satanaflò per alli 
curarli de fuoi,innazi che poflaho ottenere quel, che dimada* 
no,fe lànno fcriucrc,fii loro fcriuercl oWigatione, & fegnarlà* 
& talhora anco la fa loro fegnare co’l proprio fangue nella gui 
fa de gl'antichi'che I haueuano in cofturaeper alficurarc le eó 
giure,* le amicitie.Come noi leggiamo nel fecondo libro di 
Tito Liuio , & in Tacito de’Kèdi Annenia. Coli fa il dianolo, 
con i flioi, fecondo fi recita d’un certo Teofìlo,il quale s’era di 
quefta forte obligato al demonio , & l’obligatione era fcritta 
co’l fuo fanguc.Et nó è gra tcpo,cioe l’anno 1 5 7 1 . che fra co- 
loro,che furono accufati per incantatori dal Cieco, il quale fu 
impiccato à Parigi, ci fu un Auocato,chenó accade à nomina 
re, il quale confelsò che haueua contratta obligatione co’l dia 
uolo,rinontiando à Dio,& quella fegnata col fuo proprio làn 
gue.Nódimeno coloro,che vogliono addolcire il fatto , dico- 
no 
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fio che no e* era fé n 6 una procuratione pafTata nel Cicco por 
confacrare il libro degli fpiriti àfin di coftringere i Dcmc^- 
nij ì trouare i tefori . Ancora fi è uerificato per molti procof- 
{ijdie la recìproca obligatione fra il Diauolo , & il Soitilego 
cortticnè alle uolte il rermine d*un anno, di due anni, ò d*altro 
'tempo . Et ui è tale, che chiede la uirth di guarire del male de’ 
denti, & un altro della febre quartana,© d’altra infermità à có-- 
ditione .d’ammazzare, ò far morire gli altri,© di fare altri facri- 
fici) abomrneuoll.Se il diauolo fi diffida di col©r©,che fi dan- 
no àlui in perpètuo per peruenire à qualche colà, non fi con- 
tenta altrimente di farli rinontiare efprcfiàmenté à Dio , ma 
uuole ancora fegnarli,come ha notato Daneau nel fuo Dialo- 
go de gli Affafeinatori . Ma coloro che da uero fi danno à lui, 
che conofee fermi nelle loro promeflè, non gli fe^a altrimen 
tei fecondo dice lo iftcflb àuttore . Et quanto a i fegni è colà 
certa , & la quale uéggono i giudici ordinariamente , (èdetd 
fègni non fono molto occulti , come io ho làputo d un gen*» 
tifhuomo di Valoes,chece ne fono di coloro,che hanno il 
gno fra le labbra, altri fottole palpebre degli occhi, come 
icriue Daneau, al tri nel fondamentò , occultado coli per tema 
d*eflcre fcoperti.Et ordinariamente fotto la fpalla deftra le 

femine fopra la colcia,ouero fotto gli foagli,ò alle parti puden 
de . Aubert de Poitiers Auuocato in parlamento m’ha detto 
elTerfi trouato alfifiente à formare il proceffo di un Malefico, 
Marefcalco di Caftello Thieri , il quale fi trouò fegnato sii la 
fpalla deftra, & il giorno feguente il Diauolo gli haueiia cancel 
Iato il fegnó . Et in cafo tale M. Claudio Doftài Procuratore 
del Rè à Ribemonre mi ha detto, ch’egli haueua ueduto il fe- 
ono di GiouannaHeruiller incantatrice, tutto il proceffo del^ 
Fa quale egli mi ha mandato , & il giorno feguente il fègno fi 
trouò cancellato . Colui,chefù codannato dal Prepofto della 
Cala del Rè l’anno 1571 .che fi dimadaua Trefcale d’Vmena, 
hauendo ottenuto gratia acciò fiuelaffe i cópiici, quando egli 
era codotto a i ritroiii,cgli riconofceua coloro, ch’egli haueua 
ueduti alle loro finagoghe,oucro per qualche altroiegno, cte 
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fanno tra loro'. Et per verificare il filo dcttpjdiccua ch’eglino 
erano regnati ,& che fi trouarebbono i fegni difpogliando- 
Sfgno de’ Ma- li. Et in.cfFccto fi trouaiia,che erano fegnati com^.tjella pian, 
ta del piede, ò veftigio d’un lepre, chceia tanto inicnlìbilcj'^i 
modo che gli Airafeinatori non fentono altriinentc le pun- 
ture, quando fi forano fino all oflb nel luogo di eflb Icono. 
lene trouò cofi gran numero di ricchi,& poueri, elicci uni le 
il r.‘ ’ cero fuggire gli altri . Di maniera che quella pelle ha di con- 

4* . tinuomultiplicato con un perpetuo t^imonio delj’impietà 

Incantatori fi ‘ic gli accufati,& della toleranza de Giudid,chc haueuano oc 
mutano il no dine, & catido di formarne i procelfi . Ancora è cola più llra^j 
dofi c^nome na , chc la maggior parte de gl’incantatori non lì contentano 
del Diauolo. folo di rinontiare à Dio, che ancot]R:lì fannq battezare in no- 
me del Diauolo , & nominare per up altro nome > che è la ca- 
gione, per cui i Sortilegi hapno ordinariamente du? nomi.Et 
è da notare , che non ci bifogna chc un Sortilego folo per far- 
ne molti altri . Percioche per far cofa più grata al Diauolo , 
& hauerc pace con ellb lui, quando altri le gii è dato, bilbgna 
attirargli più loggetti. Et per ordinario la moglie ui tifai! 
marito , la madre ui conduce la figlia , & qualche uolta tuct^ 
fi fami^ia continuando molti fecoli, come c fiato certificate^ 
per molti procdfi , fecondo che anticamente v'erano delle la*, 
miglie in Africa, & in Italia , chcfiiceuano morire altrui con 
chi fjccua mo Jo ^fiardo, o lodando le pcrlonc, fecondo che Solino, IVIem- 
fuard’o" phodoro , Plinio, Gellio,& Ifogono fcriuono . La qual cofa 
lianotatanc’problcmivigefimafcdtionc ^2 4 .probkmajchc 

■fi protcftauano innanzi delle lodi , .& chc à quello mudo non 
poteua nuocere ad alcuno . Et gl’italiani ancora hoggidi vfa- 
110 limile termine, vedendo chc alcuno lodi vn altro à bocca 
ipienaidicono di gratia non gli fate mal d’occhÌQ.Ilchci Sorti 
legi fanno à p»opolito,& fenza propofiro,pcrciochc fi come la 
lode c proprie di Dio folo , coli è cofa certa , che fc l’huomo d 
di lodato seza riferire la lode al Creatore, auicnc,che colpr^cli? 

le aduiationi, ,5 lodati fi gófiapotroppo nel gloriarfi.Et alhora Saranaflo a i 
I&^ifouerthie ^ vclc picne nc precipiti) della loro ruina teuitabilc. 

Ma 
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Ma paffiamo innanzi . Il Dottore Grillando Italiano, & gli 
Inquifitori, che hanno fatto i procclfi à molti Malefìci in 
Alcmagna,^ in Italia, s’accordano a i procefsi , che fono flati 
fatti in quefto Rcame,di coloro, che fono flati coniiinti di tale 
delitro . Et mafsime à Lionc,à Loches,à Mans, à Poyticrs, à 
Sanlis,à PariSiGiouanni Charriero , che ha compofl> > l’hifto- 
jfia di Carlo Settimo , dice che Guglielmo Edelino Dottore 
della Sorbonnafu códannato come Sortilego la iiigilia di Na 
tale 1 45 j.Et confcfsò ch’egli era flato trafportato molte uol- 
te la notte a i ritruoiii delle Strcgh:,& quiui haucua rinontia- 
to à Dio>& adorato il Dianolo, in figura d’un becco , bacian- 
dogli il fondamento . E neceflàrio di ucrifìcare qiieflo punto 
con notabili cflcmpij.pcr fare intendere il canon Epifeofi 26. 
y.jr .del Concilio d’Aquileia, fopra il quale fi fono ingannati 
molti , ancora che non fìa altrimente d’un Concilio generale, 
nè appaltato da i Thcologi . Ma per chiarire quel che io ho 
detto, non c’è proceflb più notabile di quello della Strega di 
Lochrsjche c di frefea mcmoriajpcrciochesédoui flato un po 
pero hupmo,ilquaIc s’auide chela fua moglie s'abfcntaua alle 
uolrc la notte, &flaua fuori buona parte di efià, dicendo tal 
bora d’andare per le proprie necefsità, & quando à cafa d’una 
uicina per far bucato,& doppo che fuo marito l’hcbbe conuin 
ta di bugia,haucndo fìniflra opinione, che lagiflc à dishone- 
flà,la minacciò d’ammazzarla, fe non gli diccua doue ella an- 
dana. Veggendofi in pericolo gli coufcfsò la ucrità,& per far- 
ne pruoua,fc uoi uolcte( diffe ella) uoi ci uerrete, &gli diede 
d’un graflò,dcl quale ambedue s’unfero,& doppo certe parole 
il Dianolo gli tralportò da Loch^s alle pianure diBordeos. 
L’huomo ueggenciofì in compagnia di gran numero di Sorti- 
legi,^ Streghe da lui non conofciute,&di Dianoli fpauente- 
uoli da uedere in figura humana, cominciò à dire ; Iddio mio 
doue fìamo noi? Di fubito la compagnia difparue,& fi ritruo- 
uò tutto ignudo errando folo per le campagne fino alla matti 
na,cheritrouò alcuni pacfani,chegli aditarono il camino.Ef 
fendo di ritorno àLoches, fè ne andò àdritturadel giudice 
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criminalcjil quale hauendo udita l’hiftoria fece pigliare la mo 
glie che confcfsò di punto in punto tutto quel che fi è detto • 
& fenza uiolentia riconobbe il Tuo mancamento , Si ritrouà 
ancora à Lione una Damigella pochi anni dipoida quale fi le* 
uò la nottCj& accendendo la càdelajpigliò un bofibloj& s un- 
fe,& doppo dette alcune parole ella fu trafportata . Il Tuo ina- 
morato trouandofi à giacere prefib di lei , uedendo che ella 
giuocaua di quella forte pigliò la candela , & cercò per tutto ,* 
& no la trouando altrimcntc, ma {blamente il bofiblo del graf 
fbjper fàpere per curiofità la forza di cotale gradò , fece come 
liaueua ueduto fare à colei , & di fubito egli fu parimente tra- 
fportato,& fi trouò nel paefe di Lorenojcon la compagnia de’ 
Sortilegijdoue egli hebbe fpauento . Ma fi tofto eh ei chiamò 
Iddio in fuo aiutOjtutta la compagnia difparue, & egli fi truo- 
uò folctto ignudojil quale fe ne tornò à Lionc,doue accusò la 
Strega, che confefsò, & fu condannata al fuoco . Altrettanto 
auuenne(non è gran tempo)à un gentiihuomo predò à Melu, 
che fu fedutto per un fuo Mugnaio , & cofi per curiofità andò 
alla compagnia delle Streghe, & percioche egli tremaua di 
paura, quantunque non chiamadèIddioaItrimente,nondime 
no dideallhora il Dianolo ad alfa uoce. Chi ha paura qui? 
Il gentiihuomo uolendofi ritirare , tutta la compagnia difpar-^ 
ue . Doppo ch'ei fu di ritorno uolfe acculare lo incantatore, 
che ne fu auertito, & fùggilfi . Et quello che fi è detto in prò • 
polito della paura , fi può ancora intendere meglio per il prò- 
cedò fatto alle Streghe di Valeri in Sauoia,douela figlia con- 
fcfsò,che fuo padre,& fua madre , la prima uolta , che la con- 
dudero a i ritruoui , per edere tralportati fubitamente , le die- 
dero un ballone da metterli infra le gambe, dicendole,che lò- 
pra ogni colà ella non hauede alcuna paura, & di fubito ella 
fii trafportata con fuo padre,& fua madre . Il procellò è llam- • 
paro neirultima imprelfione del libro di Daneau; il qual pro- 
cedò è deU’anno 1 5 74. come diremo tantodo . Ce ne fono 
di coloro,chc portano qualche padella ò altro uafo d'ottone, 
ò d'argento per folennùare meglio la feda, à cheli riferifee 
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im artìcolo al feffagefimofettimo capitolo delle leggi Saliche, 
doue è detto . Sì quis élterum hsreburgtum cUmaueritthoc ej! 
iìrioportium,MMt qui /eneum portdre dicitKTt Mbiftrid conciaiti "" ’ 

f^conaincerenon poterttjfoluat folidos 62. &la ucce di Jlrid 
Silìrigesy fìgnifica Sortilegi , che corrono dietro a i Dianoli . 

Olao Magno al 3 . lib. capitolo undccimo,dice che preflb i po Ma?!"» 
poli Settentrionali fi uedono in molti luoghi qucfti balli dei 
Dianoli , & Sortilegi . Et Pomponio M.la nel 3 . libro dice Pomponio Me 
che qncfto è ordinario nel Monte Atlante; & Solino al 3 8. li- la iibj. 
bro cap. 44. & Plinio al primo libro cap. 5 . Io ho letto cofa 
qnafi fimile in Paolo Grillando luriiconfulto Italiano, il qna- 
le ha formato nroceffi d molte Streghe che ferine , che Tanno 
1526. apprrfib di Roma ci fii nn paefàno , il quale hanendo 
uednto la fna moglie nngerfi la notte tntta ignnda , & dipoi 
non la trouando più nella fila Cala, il giorno iègnente pigliò 
un baftone,& non cefsò di batterla , fin che gli hebbe raccon- 
tata tntta la nerità ; lidie ella fece, ricercandolo di perdono . 

Il marito le perdonò con conditione , che condnceffe ancor - 
Iniairitmonicheclladicena. Il dìfegnente la moglie lo fe- 
ce ongerc del graffo che ella hanena , & fi ritronarono ambi- 
due in camino , andando al ritruouo ciafeuno fiipra un becco 
leggiermente. Ma la donna auertì molto ben il marito di guar , 

darfi da nominare Iddio , fe già non lo nominaffe per bcfFc,ò •’ 

beftemmiandolo.Pcrcioche tutti concordano in quello , che * 

il Dianolo fubito abbandona colui, che ci porta per lefirade; 
ilchedimoflraaflài che quel graffo non feme di niente, & che 
il Dianolo trafporta con maggior uelocità, che non fiiarco 
faetta.Ec come dice S.Agoflino, i Demonij con una incredi- 
bile uelocità fupcrano il uolarc de gli uccelli . Et piu ancora 
gli Angeli , a’ quali per quella cagione la Santa Scrittura per 
fignificare la celerità loro incomprenfibilc , attribufee fei ale . 

Trouandofi per tanto in quella compagnia, la femina lo fece 
Ilare alquanto in difparte,pcr uedere tutto il miflerio , fino à 
tanto ch’ella hebbe fatto riticrcnza al capo della congrega- 
tionc, il quale era ucflito pompofamente da Prcncipc , & ac- 
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corapagnato da vna gran moltitudine d’huominÌ,& di donnej 
le quali tutte rcndcuano ubbidiéza al padrone.Et dipoi s’aiii- 
dc doppo quelle riucrenze , che fi fece un ballo tondo co i vi- 
li riuolti al contrario della ritOndità,fi chele pcrlbnc non fi uc 
dcuano altrimcntc in làccia,come ne’ balli ordinari], à fine per 
auucntura che gli vni non hauclTero agio di notare coli com- 
modamente , & conofeere gli altri, per accularli fe follerò pi- 
gliati dalla giullitia. Er quando in quello puntolo Incantato- 
re Trclcale , à cui il Re Carlo Nono fece gratia per acculare i 
fuoi compagni, dille al Re in prelcnza di molti gran Signori , , 
che le Streghe, & Stregoni erano tralporrati a i ritnioui , oue 
fi truoua numero infinito di cotali genti , che adorano il bec- 
co, & gli baciano le parti di dietro , & dipoi ballano fchicna a 
fchiena lenza uederfi , &dipoi s’accoppiano coi Dianoli in 
forma d’huomini,& di Temine. Finito il ballo le tauole furono 
coperte d’infinite uiuande. Allhora la donna foccapprollìma- 
refuo marito , per fiu-e riuerenza al Prencipe, & poifimifeà 
t^uola con gli altri, & ueggendo,chc le uiuande non erano là- 
la:e,& che non c'era niente di lalesù le tauole, gridò, tato che 
gli fu arrecato del lale , come gli parue di ucderc , & prima di . 
gullarlo dilTc , hor lodato fia Iddio, pur è uenuto quello fale . , 
Si rollo ch’egli hebbe detto fia lodato Iddio, fubitamente 
ogni cola dilparue,e perfone,& viuande,& tauole, & rellò fo- . 
Io tutto ignudo hauendo gran fi-eddo , ne fapendo doue egli li f 
folle; uenuto il giorno trouò de’ Pallori, a’ quali domandò do 
uecgli era, che gli dilTcro ch’era nel Contado di Bencuento, 
ch’è una parte del più bel Rato di Napoli , lòtto una gran no- 
ce, & longi da Roma cento miglia , & fu collretto à mendica- 
re pane, Stuelliti, &l’ottauo giorno arriuò àcala mol:o ma- 
gro, &dellnìtro, & andò ad accufare fuamoglie, la quale 
ne accusò dell’alcre , che furono abbruciate uiuc doppo hauer 
confellàto il uero. Il medefimo auttorc recita ancora, che 
l'anno i j 5 y .auuenne,ch’una fanciulla d’età di tredici anni fu 
coli condotta da una Strega uccchia alla lorocongregationc, 
& Rapendo di uedere cotale compagnia , dilTc : Iddio bene- 
detto 
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detto che còfa è qucfta?W6 hehbe còfì tofto dette quefte paro 
le,chc ogni xofa fuan ì.Et la poucra fàndliUa fu trouataja mat , 
tiùada vno del paclcjà'cui'dla narrò tutta l’èiiftoria>ilqualc di 
poi la màdò alfuo pacfc^dòuc ella accusò la Strcp,che fu ab = 
bruciata viua . Quanto à quello,che.li dice,che i ritruoui fi fa- . . . u 1 ,; 

cenano focco vna gran noce, io ho notato in molte hiftoric,& 
procc{fi,che i luoghi delle congregarioni di quefti Malefici fò ^ 
no notabili,& fcgnalati di alcunlarbotìjò croci>^me nel prò no in luoghi 
cefib de Stregóni di Poitiersyiquali furono affiranno'f j 64. fcgnalati. 
fu trouato , che li ragunauano apprclTo di certa cicce nota in 
tutto il paefe, & alla quale cento anni per innanzile Streghe 
fi congregauaho , come il Prefidente Salauerto mi ha detto , 
che fu trouato porgli antichi regi ftri di più di cento anni . Et 
àMeobec .prdTo à Beomontedi LomagnaàOtto leghe da 
Tholofa fu verificiito, che i ritruoui delle Srreghc.fi fàccuanp 
alla croce del pafticcio , & ballauano , come fanno ordinaria- 
mente nc gli altri luoghi, & iVna di loro detta Bcronda,cflcn- 
do fui punto d'efTcre arfa , fu in quello confrontata con vna > 

.Damigella, che voleuanegare defferd fiata, & li dific . Ho fa 
per pastu-, chele dcrraìn coup j che nous hemes Ubar àm à la 
croix ilo paHU tuportaoslo topin de poudoux tfioixiOVi fai tu , . ^ , v 

che IVltima volta, che noi facdTimo il .ballo alla croce del pa- • 
fticciojtu.portafii il vaio deVcleni? Qj^efia .Strega Beronda fu BerCda fu lire- 
abbniciata tutta viua . Et quefto io ho letto nc' prpceflì , che 
ciò fi faccùa doppo Le ontioni, & rpefib fenza ontione bo- 
ra sii vn becco > & bora fopra vn cauallo volante , hora.fb- 
pra vna feopà , & quando fopra un bafione , & talhora fenza 
bafionc, nc animale 5 ne ontione., & alcuni ci vanno ignudi , 
cpmz fanno la maggior parte per ongerfi ,, come fi è detto, 
gli altri vcfiiti , alcuni la.nottc , altri il giorno , ma ordina- 
riamente il pili la notte & il più fpefib fra la notte del Lune- 
di, & Martedìi noi diremo la ragione al fuo luogo . Rt à que- riiroui di M* 
fio propofito Paolo Grillando nel Libro de’ Soitilcgi dice, ' 
che l’anno 1524. fu pregato da vn Signore d andarceli Ca- 
ftello San Paolo del Ducato di Spokti àfarc il procefio à tre , , 

'• i Stre . 
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Streghe. La pih giouane delle quali fotto promellà d eilère li* 
berata gli confefsò , che erano quattordici anni pallàti , che 
vna Strega vecchia l’haueua menata nella congregatione del- 
Confeffione di Streghe , doiie ci era vn Dianolo , che le fece rinontiarc à 
una ftrega . Dio,& alla fua fedc5& religione, promettendo con facramen- 
to d cfTere fedelc,& vbbidienteà tutti i commandameiiti del 
diauolo , toccando vn Libro, che conteneua alcune fcritture 
molto ofeure . Et ch'ella verrebbe Tempre alle fede la notte , 
quando ella farebbe inuitata^& che d condurebbe tutti quei, 
che la potrebbe, & alla quale il Diauolo promi/le vn piacere, 
& vna felicità eterna. Ella confefsò ancora, che dipoi haueua 
fitto morire quattro huomini, & moire volte del beftiame, & 
fatto guadare i frutti co la tépefla . Et che fe le occorreua,rhe 
non andalTe i dì prefifli alle fefte,& che non ci folfe vera feufày 
era cofi tormentata la notte,che nó poteua dormire, nè ripofa 
re in alcun modo . Et quando bifognaua partire per andaruiy 
ella vdiua la voce dVn huomo,che elle dimadauano il lor pie 
dolo padrone , & qualche volta Martino , & doppo ch’ella fi 
era onta di certo grafib , montana (opra vn becco , tenendofi 
per il pelo,che fi trouaua tutto all’ordine alla porta', & di fubi- 
Noce di Bene- to ella era trafportata lòtto la gran noce di Beneucto,nel qual 
ueato. luogo fi ritrouaua vn infinità di flreghe, & doppo hauere re- 
fi) rhomaggio al Prencipe fi ballaua,& poi fi poneuaà tauola, 
& finalmente ogni Diauolo s’accoppiaua con quello,ò quella 
ch’egli haueua in guardia, & quello fatto cialcuno fe ne toma 
ua fopra il filo becco. Et in oltre che particolarmente elle ado 
rauano il diauolo nelle loro cafe . Doppo le quali confefiloni 
furono confrontate, & accufatene dell’altre ancora, che con- 
fefiàrono,& furono abbruciate tutte viue con le loro polucri , 
& vnguenti. Si legge vn’altra hffiorià recente nel terzo Libro 
Antonio diTur d’Antonio di Turchemedia Spagnuolo fi a molte, che ne fcri-t 
«hcmcdxa . ^ Sortilego uolendo perfuadere un fiio compagno , 

che farebbe il pili felice huomo del modo fe voleua credergli, 
& andare a i ritruoui delle Streghe,il compagno confenrì ^ & 
ucnuta la notte,il Sortilego doppo dette alcune parole lo pre 
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fe per mano,& ambedue Icuari in aere furono trafportati mol Due e®mp»wl 
co lontani in vna compagnia, doue era numero infinito d'huo all! 

mini, & di donne, & nel mezo un trono , & di fopra un gran gmotbi. 
becco , che ci afeuno andaua à baciare , cn U f*rte mds fùzUt 
che tenu, cioè nella parte più fbzza ch’egli hauea. Il che veg- 
gcndo il nuouo fcolare,difIc al fuo compagno ftregone,io per 
do la patientia, & cominciò à gridare ( dice l’Auttore ) Dìosm 
muy grattdes ho^s t che vuol dire, che chiamò Iddio ad alta 
uoce. Allhora foprauenne un turbine, & tempefta marauielio ’ » 

fàmente impetuofà , & ogni cofa difparue , & egli reftofli fb- 
lo, & feorfero tre anni innanzi che potefle eflère di ritorno al 
fiiopacfe. NonèlungotcmpOjchenelpaefe d’Vmena, ne ' 

furono abbruciati molti , che conftflàrono andare di quefto 
modo fpcflb alle finagoghc la notte, & fare le medefimc cole , 
che io ho recitate, de’qualii regiftri della giuftitia fon pieni 
frcfcamente,& il proceflb mandato in molti luoghi,che io ta- 
gliarò più corto per eflère cofà notiflìma , perciochc non ci 
erano punto meno di trenta ftreghe,che s'accuforono fra loro 
per odio dell* vna verfo Talrra-Et leloroconfeflìoni's’accorda- 
uano ne’cótefti,& alladoratione del diauolo,& a i balli, & al- 
le rinontieà ogni religione. Habbiamo ancora di frefea me- 
moria i proccm de’ Sortilegi di Valéry in Sauoia fatti l’anno 
1574. de’ quali Daneaù ha fatto l’eftratto affai ampio , doue 
può vederfì, che il dianolo in ogni luogo è limile à fe medefi- 
mo, perciochc per la confeflione di Valéry, & per la confrom 
tationedegli vni, con gli altri, fi uedelatrafjjortatione in cor 
pi fopra vn baftone , (blamente fenza ontione , poi l’abiura- 
rione di Dio, l’adoratione del dianolo, i balli , le fefte, & il ba- 
ciare alle parti vergognofè di Satanaflb in foggiadi beftia, « 

poi l’obligo di commettere mille mali,& le polueri, che fi da- 
uano à ciafeuno ,& che l’una haueua fatto trenta anni quefto 
meftiero.Et che qualche volta il diauolo fi moftraua informa 
d’huomo molto nero,& fpauenteuole. Quanto alle viuande, 

& perfone,che fuaniuano,ne habbiamo vn teftimonio in Filo Filoftrato Lem 
ftraco Lcmnio,autore Greco, che Apollonio Thianeo efsédo 

cmra- 
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entrato in vna Cafa , ncUa quale le ftreghe faccuano di quelle 
fcftcjle minacciò afpramente3& fubito ogni eofa difparue^ ta- 
uolc5VÌuande5perfonC)& mobilii& non li trouò che vnagioua 
nc 5 che grincantatori haueuano nuouanicte.fedutto.EtTcnza 
andare sì lugi^molti TannOiCheTono ancora viuLchclVno de 
i Conti d’Afpramonte, trattcneua,& riceueua magnifìcamctc, 
quelle compagnie, che andauano à' Cala Tua , & à quali parc- 
ua fcntire gran contento delle viuande ifquilìte, dei fcruitio , 
Leuiu5de,che & dellabodanza di tutte le cofe.Nondimeno quado gli huo- 
gfarVàniTi- filini, & i caiiallì erano vfeiti di Cala Tua, "li moriuano di fame , 
troui,fono il- & di fetc . Ilche io ho faputo da molti perfonaggi hoggidi vìh 
luiioni. ui.Tale era il Cónte di Maconc de’maggiori Sortilegi del fuoj . 
1 Hugo Fioria tempo,ilquale noi trouiamp nelle tiolfrehillorle * edere flato 
* chiamato da vn huomo , quado tratfencua alla Tua tauolagra 

compagnia , & non olàndo difobedire à Saranaflb , trouò un 
caiiallo nero alla Tua porta, che rafpettaua, Ibpra ilquale fu di 
fubito portato via inlìcmecon l’huomo, & dilparue, fcnzaelr 
fere flato veduto mai piu. Il limile auenne à Romolo, come re 
cita Fiutare ho, allhora che egli era al campo, della palude del 
la Capra, véne vn turbine di tcpefta,dal quale lù rollcuato,& 
no fu veduto poi mai più.IIche fu certificato, & atteftato da i 
Prencipi , & Signori , che lo corteggiauano in gran numero , 
xnadìmamente pcrconfcrmationcdel fuo dire , aggiunge due 
altri edèmpij limili , &Tvno d’Arifteo Proconienfe , Taltro di 
Cleomede Aftypaleace . Philoflrato Lemnio dice limile cafo 
edere auenuto ad Apollonio Thianco, ch’egli ha voluto deifi 
care per quello modo , con tutto che fofle in opinione d ede- 
re il maggior Sortilego della fua etade . Et percioche ci fono 
X òcóciHabo- alcuni, rquali uogliono ualcrfi d’un Concilio nationalc,* che 
* Labbiartìo notato di fopra , ho voluto citare i Theologi \ che 

lud/ciut concordano, che il dianolo trafporta i Sortilegi in corpo . Io 
metto molti d’auttoritàdi più popoli, & nationi,accipchela 
verità lia meglio dilucidata , & per tanti cdt mpij coli fpelTo 
fupcrftit.& in prouati non per fogni , nè per delirij , ma per giudicij centra- 
trac.44.pnm£ coaccufacioni di ccmpEcij rccrim.inaticn i, cóuit- 

lioni. 
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tkHii,conteftf,confeffioni,condeiinationi,eflccutioni.Fraqua 
li ve n’ha voq memorabile d’Alemagna, recitato da Gioachi- 
no di Cambra» nel libro della Natura de i Demoni, che dice, 
che vno beccaio andando vna notte per vn bofeo, vdendo lo, 
ftrepito,& i ballr,andò feguendo la via,& s’auicinò, doue egli, 
vide de' na{>i d’argcnto,i quali egli prefe, dipoi, che di fubito 
fqttelc Streghe, & i Diauoli difparuero,& gli portò il dì feguc 
feal Magiftratodlqualc fece venire colorode infegne de'quali 
portauano que! napi , accufarono gli altri , che fìiront^iu- 

ftitiatì |. L’altro eflempio è ancor più fcgnalatq d’vna cflecu-, 
rione ftata à Poitiers l’anno x 5 64. che m’è fiata rpeitata , ef- 
fendo sù i luoghi, & dipoi ancor da Salucrc Prefìdente di 
■ Poiiftiers, ilquale fu chiamato al giudicio inficme con Daucn 
ton all'hora Prefidentc di Portiers,<3c altri Giudici, &.che èaf^. 
fai noto in rutto il pa?fc ; Tre Sn:egoni,& vna Strega furono, 
condannati,& abbruciati tutti vini ,cfTendocpnuinti d’haue- 
re fatto morire molte perfone , & animali, & come confef- 
farono ancora per mezo del Dianolo , che fomminiftraua 
loro le polucri per fbtterrarc fottp a i limitari delle Halle , oui- 
li , & cafe, & dilTcro ,chc tre volte l’anno andauano alla con-, 
gregationc generalc,doiie molti malefici fi ritrpuauano pr.efio 
d'vna Croce,ò d*vn croficchio di ftrada, chp gli fcruiua di fc;^ 
gno. Et quiui fi ritrouaua vn gran becco nero,che ragionaiia, 
come vna perfona a glia(fiftcnti,& danzauano all’intorno del 
becco.Poi ciafeuno gli baciaua la parte di dietro con vna cai^ 
dela accefa,& farro ciò parcua,chc il becco fi cófùmaflc in fup 
co>& dcllaccnercpigliaua ciafcunp,per fare morirei buoi, Q 
le vacche del fuo inimico,airaÌtro le pecore , all'altro il caualr 
lo , à vn altro per farlo languire , à vn altro per far morire gli 
huomini . Et in fine il dianolo diceua loro qucfl;e parole con 
vna voce terribile.Vcdicatcui voi,ò voi monrete.Quci(Ìo fa?- 
to,ogn’uno fe ne ritornaua con l’aiuto del diauolo, come era- 
po venuti. Egli c da oflèruare diligentemente, come erano tc^ 
nuti d’andare à fare tre volte l’anno quefto facrifido al diauo- 
io , contrafacendo il facrifido dd Becco portato per la legge 
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le uitic* c. i«. di Dio nel Lenitico cap. 1 6. & il commandatnéto che poita- 
na , che tutti i mafchi doueflèro comparire innanzi à Dio tre 
i j volte l'anno alle tre fcAe Toléni . Il Prefidente Saluert huomo 

; (fhonoremi diflc di più, che fi troua ne gli antichi regiftri,chc 

’nli ! * r- «"^ino paflàti ceto anni, che altri furono códénati di Stregoni 

Vi’ '.-; per calo fimile,& per fimili confèfiìoni , & nel medefimo luo- 
' , j go della Croce contenuto nel procefiò . I due fi pentirono , i 
duealtri morirono oftinati . loho letto ancora TeArattodel 
^ • proceflb delle ftreghe di Potez , che me fiato communicaro 
; ' per Maefiro Adriano di Per Luogotenente generale di Laon» 

> ' ' che contiene le depofitioni di quelle, come furono trafporta- 
te al Prato di Longny al Molino Frenquifb,& dicfdo alcune 
parole,che io non metterò altrimente, co certi rami in mano, 
& quiui trouarono gli altri,chè haueuano ciafeuno vna feopa, 
onero vna fpazzatora in mano , & i dianoli infieme con loto, 
che nó fono quiui nominati.Et doppo hauere rinótiato à Dio 
elle baciarono il dianolo in forma humana , ma però molto 
Ipauenteuole da vedere, & l’adorarono , dipoi ballarono , ha- 
uendo i loro rami in mano,& in fine s’accoppiarono i diauoli 
con le femine,a’ quali poi elle dimandarono delle polueri,per 
far morire delbefiiame,& fu conclufo di ritomarui otto gior- 
ni dipoi, che era il Lunedì feguente venute le tenebre, & ftet- 
tero quiui circa à tre bore , & dipoi furono riportate . M’ero 
feordato di dire che ciafeun malefico deue rendere conto del 
male,ch’egli ha fàtto,fbtto pena d eflcrebeniflimo battuto.Et 
quato à quefiVItimoputo Bonino Bailo di Cartel roflb effen- 
do deputato p il paefe di Berry à Bles mi diflè,che egli haue- 
ua fatto abbruciare vnà firega accufàta da fua figliuola, la qua 
le haueua códotta a i ritruoui,& lliaueua prefentata al diano- 
lo p infiruirla. Ma fìa l’altre villanie,ella cófefsò ch’elle balla* 
^o^raVoSe tì intomo al becco,& che in fine ognun rendeua conto di 

Diauoi« . quel ch’egli haueua fatto dopo l’vltima cógregatione, & I che 
cofa haueua adoperata la fùa poluerc. L’vno diceua hauer am 
mazzato un babino,!’altro un cauallod’altro haueua fatto mo 
rirc un arbore. Et pcioche fi ritrouò una, che nó haueua fatto 
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mente doppo IVltima congrcgationc , ella rileuò molte per- 
cofie di baftone , fotte la pianta de’ piedi , con eifere fcherni- 
ta » & derifa da gli altri . Et diceua che bifogna hauere fpelTo nuo» 

di nuoue polueri j ilche è conforme à quel ch’io ho letto in vn no ad altri, ef 
altro proceffo d’vna Strega, laquale confefiò , ch’ella non ha- [' 
ueua punto di ripofo 5 fe ella non foceua ogni di qualche ma- 
le 5 quando ben non haueflè fe non rotto vn vafo : ma hauen- 
dola vn giorno la fua padrona trouatajche la rompeua vn va- 
fo di terra di propofito deliberato , ella confefsò la verità , & 
chela fi faceffe morire>percioche diceuajche non haueua pun 
to di patientia 5 s'ella non faceua morire qualchuno , ò ch’ella 
non faceilè qualche malej ilche moftra a/Iai chiaro, che in que 
fto non operala poluere, ma Satanalfoj ilquale non procura > 
nè cerca fe non la ruina del genere humano , & vuole eilère 
ipellb feruito,& adorato; percioche la poluerc è cola in fo. 
molto vana . Et mi fouuiene , thè Forniero huomo dotto, & 

Configliero d’Orliens , mi diceua > che la fama communc , & 
notoria era, che fi faccuade’ritruouidi Streghe appreffo di 
Clery,douei diauoli riferiuano tutto quel che era fiato fat- iiitrouiì Cle- 
to in diuerfi paefi , percioche ofièruano tutte le arcioni de gli 
huomini . Q^cfta è la maniera, che hanno gl’indouini per in- 
douinare. La Strcga,ch’io ho detto, non s’appellò altrimente. 
dalla fententia , diccmdo ch’ella volcua piu tofio morire , che 
edere tormentata dal dianolo , ilquale non gli lafciaua nien- coito degge 
te di ripofo . Ma è da notare, che non fi fa altrimente con- fjjg 

gregatione doue non fi balli , & per la confèffione delle Stre- pacirei rormé 
ghc di Longni , elle diceuano nel ballare alcune parole in 
lode del Dianolo , piene’ d’impierà , & indegne d’effere mai 
riferite da' fedeli , fprezando la fefia, & giorno di ripofo, in-* Modi tenari ne 
alzando le mani , & balli in alto-, per teftificare , & dare va 
certo tefiimonio d’allegrezza , & che di buon core adorano , ^ 

& fcruono il Dianolo, & maffime per contrafare l’adoratione • 
che è douuta à Dio i conciofia cofa che è certiffimo , che gli 
antichi Hebrci nel portare le loro oblationi al tempio, quado 
»aaicinauàno ail’alcare^bollauano, come ha notato beniifimo 
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1 Sopra il Sai- Diuiidkimhi' (opra la paròla hagan^ che tìgnifìcafcfta 
^ V danza . Et Daufd per v'n gran fegno d'allegrezza ballaiia di-» ' 

Salmo 47. cendo il Salmo 47.& fonaua l’Arpa dinàìiii all’ Archa.Ètmc#». 

• • demanientc noi leggiamo , che Samuele auiò Saul alla cópa 4 # 

‘ ghia de* Profeti, che balla uanolodandò Iddio eon inftromé- ; 

ridi Mufica, la quale è ftata priheipatmente conceduta a gli.» 
huomini per lodare Iddio co vii pieno giubilo, & allegrezza, . 
ma i moti del corpo erano di forte,che non ni (ì vedeua nien- 
te d’infoléte, ma il dolce mouiméto del corpo (bllcuaua il dioTi 
re al Ciclo,che è la cofa più accetta à DiovPcrciochc nó può.» 
efière altrimente,re noche colui, che contale allegrezza can--t 
ta lodi à Dio, non fia rapito di zelo, & d’amore veno l’honorc 
del fuo creatore . Et in tutti ì patii de’Salmi, doue fi truoua la 
parola Sela,che è frequente, coloro,che la cantauano,eleuaua 
nò la voce inficme co’l corpo.Gome Dàuid Kimhi ha notato 
fopra i Commentarij Hebrei de’Salmi.Con tutto,chc quefto» 
moto lignifica eternità , fecondo che Tinterprere » Caldeo ha 
trafporrato, & Simmaco , & Theodocionc & Abra« 

-i'.D l ‘ ham Aben Efra tradotto riD« cioè veramente, & nondimeno 
i Cantori fempre à quella parola fi Icuauano . Le procelTioni,' 
che fi fanno,moftrano ancora, come pare, il fegno de’balli an*I 
tichi.Et coli tutti i popoli gli vfauano ne’ loro iàcrificij, & fe-^ 
t fte lblenni.EtMoifeMaimó rcriue,che le figlie Perfianeado- 
' rande il Sole, danzauano tutte ignude , & cantauano con in- 
iri"! /ilmnur Ih'ométi. Ma quelli balli delleStreghe uiolcti,fiinno gli huo- 
àmioT I .. t mini furiofi,& dilperdcre le done,come può dirli, che quado i 

l iln ’ malefici furono condotti d'Italia in Francia, oltre a i moti im 
pudichij & infoienti, fi vide quella infelicità, che una infinità 
di homicidij,& d’aborti ne feguirono,che è vna delle più còli 
* derabili cofe nella Republica, & che fi dourebbe più rigorola 

mente prohibire. Quanto al furore,!! vede euidenteméte,che 
tutti gli huomini furiofi,& forfennati vlàno di tfòtali danze, & 
falti violenti. Et non c’è migliore elpedicnte per guarirli, che 
' di farli ballare polàramente,& in cadentiàgraucvCómc fi fa 
in Alemagnaa gl’infenfiiti :xhc fono veflàti da quellainfirmi- 
. ; " tà, 
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tàjchc fi dice di San Vito,& Modefto. Per fine di quefto capi " 
tòlo io porrò la conclufione della difputa rifoluta dinanzi al»- 
rimpemoTé Si|irmondo,che Vlrich le Monnicr ha fcritta in 
un picciolo libro, che. ha facto' (òpra qiicftoi^unto, doue fu fen 
tetiaro per infiniti clTempij,& giudicij,chc'l Diauolo trafpor- La venti che 
rana le Streghe ueraméte in corpo, in atiimà . Et farebbe un 
burlarfi d dìhifioria Euangclica à riuocarc in, dubbio, (è il dia te in corpo, & 
nolo trafporM le Streghe.da un luogo in un altro, dpppo che * 
efaitto nd naèVoEuangelio 5 chc Satanaflatrafpoftò Giesh 
Chi'iftò fòpra il pinnacolo del tcmpio^dc dipoi foprail mote . Matth 4. 
FeteioChe là maggior parte^ & di pili fana mente de Thcolo- 
gi tengono ch’egli fu ucrdadicramére trafportatoin corpo, &. 
in animaiConfeìlano ancoraché Abacuc Profeta fu trafporta; 
t!b in corpo,& irranima in Babilonia. Et-Sii Filippo Apoftolol 
fii trafportato in corpo,& in anima . Sopra che San Thoraalb. 
d’Aquino conclude, che s’egli è poffibile in uno, eglije poflibi- j 

le in tutti quei della medefima narura,& dello ifteflò pefb.Ec-t 
co il fuo argométo,ch’ei tira da S.Matrhco cap.4. Leggiamo 
parimente in Filoftrato ahttore Greco , che Apollonio Thia- Tràfpottvì*;^ c 
neo fu tra(porta!to in poche hore d’Echiopia predò al foncé «Je Apollo 
Nilo fino a Roma, che non fono punto meno di due mila cm- ^ 
que cento leghe per dritta linea . Vn altra uoka da Roma ini 
Corintho,un altrauoltadaSmimeinEfcfo, ScTanno 1271. Giouanrtì Teu 
Gioiianni Teutonico Sacerdote d’Halberfl:i*ad de’ più famofi, 
incantàtori della fiia etadc cantò tre Mede à meza notte. L’urj 
na in Halbeftrad, l’altra à Magcmza,l’altiJa àGofogtia, Ilche fi i 
recita ancora di Pitagora,che fu trafportato di Thuria in Me- 
raponto.Et ancora Vicro’ protettore, &difenforc dei Sorti-» i Vìero.l.a.c. 
legi adìciira con una certezza di propria fdentia edere nero , 
che egli sa molte perfone cfTcre in tal guifatrafportate inun.- 
momento d’una regione in un altra. Vedete quelle parofe nel 
2,lib.al C.8. de fntflìgijs 3xMó/f^m:8ctìcl 3 . 1 ib.ca. 1 2. Et per-, 
cioche ui fono di coloro , che tengono che il trafporro fi fac- 
cia in ifpirito folamente,diciamo ancora del rapimento dello , 
fpirko. , . . - » ìuì" 
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DEL RAPIMENTO, OVERO ESTASI DE 
Sortilegi, & della frcquentatione ordinaria, che \ 
hanno co’ Dianoli . Cap. V« i 


5sh ili 



V E L che habbiamo detto della trdfpoititio 
nc de’ Sortilegi, in corpo, & in anima, & le 
efperienze sì frequenti, & sì memorabili mo- 
ftràno come nella chiara luce,& fanno toccj-^ 
re con mano , 6i ùedere con l’occhiò l’errol'C 
di coloi-o,che hanno icritto, che la trafporta^f 
tione de’Sortilegi è imaginaria,& che ciò non è alcun altra co 
fàjcheim efta(ì,& adducono perefsepio la vifioned’Ezechie-' 
Ie,che fu rapito in fpiritb di Babilonia in Gierufalémeda qualr 
vifionc può eilcré una ucra ièparationc deU’anima,& può an- 
cora farli fenza fèparatiònc . Ma gli Hebrci tengono nella lo- 
ro Theologiafègrcta, che l'Angelo fa oblatione a Dio del- 
Taiiimc de gli eletti per aftrattionc, reftando 1 huomo in uita , 
Sal.i Et à quello propolito allegano il pallb del Salmo 1 1 6.pr4ti0^ 

fd in confpeau Domini mors fdiUiorrnm etns , la qual cofa pa- 
I nifi»*,/*- reche Platone nel Phedone chiami morte piaceuole . Ma 
liZnf/’li non bilògna perciò ne^re iluerd trafporto del éorpo , &, 
deli’anima, cheli fada i buoni, & cattiui fciriti . Noi cita*. 

Tja l'elfempio d’Hclia, & d’Henoc , che fono Rati rapiti in 

corpo, & d'Abacuc, che fu portato in corpo dall’ Angelo: 
nella fbllà di Leoni . Etfc il nero trafporto in corpo non li fa- 
ccua porgli ellempij , che habbiamo detti come potrebbe^ 
farli che colui di Loches fi folTc rrouato trafporrato dal fuo 
" letto nelle pianure di Bordeos , & colui di Lione in Lorena , 

quello di Plutarcho di Grecia in Crotone prclfo di Napoli , 
doue bifogna per necelsità paffare più di cento leghe di Ma- 
re, & infiniti altri cali limili. San Thomalbd’Aquino, Du- 
rando, Hcrueo,Bonauentura di Tarantefe, & GctaldOder, 
Magifter fen- j quali hanno trattata quella qucllione fopra il fecondo libro 
„miaw«. li. ottaua del Macftro delle fentetie, tengono férma- 

mente. 
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mente, chei Dianoli tra^jortino i corpi diTuogo in luogo per 
la loro forza naturale . Con tutto che io truouo il rapimento 
in eftafijche dicono moltopiìi mirabile , che lo trafporto cor- 
porale , Et feil dianolo haxjucfta-poflànza, come confèflàno, 
di rapire lo fpirito fuori deLcorpo,nonèegli più facile di por 
larfcne i corpi,& lanime fenza diftratiionc , ne diuifione dd- ' 
la parte ragioncuole, £he diflraherc, &diuiderervn» dal- 
l’altra lenza morlreèHor con tutto chehabbiamo de’.tcftimo 
nij ccrtiflimi , &dimoftrationi indubitabili deirimmortalitsì 
delPanimc, quello però mi pare dei più forti, &più grandi, 
& che può baftare, eflendo ucrifìcato , come è flato per infi- 
nite hiftorie , giudici) > raccolte, confrontationi, conuittio- 
ni, confdTioni , eflccutioni . Egli può (dico io) ballare 
per conuinccre tutti gli Epicurei , & Athcifli , che lo fpirito 
hiimano è una eflenza immortale^ percioche l’hipoftefe d’A- 
riftotele nel fecondo libro deiranimac per quello modo ber 
niflimòucrificata,&drmoftratain quello ,ch’ei dice, che l’a- 
nima è immortale , fc ella può qualche colà fenza l’aiuto del 
corpo , & l’altra hipoflefe , chel’animaè immortale, le ella 
è feparabile dal corpo . Ma gP Infedeli , che non credono nè 
la pollànza di Dio, nò l’clTcnza de gli fpiriri, dicono che 
quello che noi chiamiamo anima, è un uincolo harmon io- 
le) , 8e forma uniuerfale , che rifulta dalle forme particolari 
de gli hiimori , & altre parti del corpo humano , che è u- 
na incongruità molto brutta di comporre la forma dcll'huo- 
mo , che tutti i Filofofi confdiàno efler pura , & fcmplice df 
molte forme. Et quanto all’eftafe, dicono che è un forino 
melancolico , per il quale le forze dell’anima fono fcpcllitc 
di forte, che pare che Phuomo fia morto . Ma è colà ridi-. 
coIa,attefochecifono più incantatori inNoruegia, & Li- 
uonia , & altre parti Settentrionali , che non fono in tutto il 
refto del mondo, come dice Olao Magno . Et pare clic quel 
che è detto di Sàtanaflb in Efaia . Io montato fopra 1 Aqui-* 
Ione , & farò fimile à Dio , puòapplicarfi alla poflànza , che 
Satanaflo ha principalmente fopra i popoli Scncntrionali ^ 
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che fono molto infami di quefte Diaiiolcric, & Incantefir 
mi , come in limile cafo per tutta la Scrittura finta noi leg- 
giamo , che d’ Aquilone * verrà ogni male . Nondimeno 
quei popoli di là tengono meno della melancolia , che pof 
poli che liano lotto il Ciclo , pcrciochelbno tutti biondi gc-r 
neralmente, òdi pelo di Vacca- Bifogna adunque che quei 
tali confelfino la loro ignoranza , perdoclie Plutarcbo Icri- 
uc d uno nominato Soleo , Se Plinio d’un Hcrmotino Cla- 
zomenienfe, & Herodoto d uh Filolbfo di Proconelc Athei- 
fta, che erano coli ben rapiti in diali , che i loro corpi re- 
ftauano come morti, &infenlìbili.. Di lotte chei nemiddi 
Hermotino * trouando il fuo corpo coli fpalìmato lo ammaz- 
Zaronò , & abbruciarono . Girolamo Cardano ha lafciato 
fcritto’, ch’egli era per ellafi rapito fuori del corpo, quan- 
do voleua, fenza che reHalfe alcun Icntimento al fuo corpo» 
Ma io tengo che tutti coloro, che fopporrano quella paflionc 
uoluntariamente vegghiando , fono incantatori . Il Car-r 
dano ancora fcriuc * che fuo padre ha hauuto un Demo- 
nio famigliare trenta anni . Et ordinariamente i padri Sortii 
legi ammacllrano i loro figliuoli per rapirli in diali . A che 
fi riferifee quel che dice Virgilio nel fello dell- Eneide., par-* 
landò della incantatrice , fe fromittit, filncrt mentes , 

la qual promette di aftrahere le menti : perche à confefiàre 
il nero l'anima uegetatiua uitale, & animale reftano anco-» 
ra che i lenii, i mouimenti, & la ragione liano fciolte . 
Ne habbiamo un hilloriadi frefea memoria dcll’auttorc del-; 
la Magia naturale Napolitano, il qual, recita hauct fàtr 
to pruoua duna Strega , che li fregò d'un grallò tutta ignu- 
da, poi cadde fpalimata fenza alcun fentimento, & tre ho*, 
re dipoi ritornò nel fuo coipo , dicendo nouelle di mol- 
ti padi , le quali furono uerincate . Vero è che l’auttorc del 
libro , il quale merita il fiioco , infegna i modi di met- 
terlo in pratica . Saranallb per tanto ulà di qucAi termi- 
ni ucrlb di coloro , che non uogliono altramente difeo- 
prirc, ouero che per la grandezza della cala loro , ò per 

altri. 
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altri rifpetti non ardifcono di ritrouarfi in tali congrcgationi. 
Io ho laputo dal Prcfidentc della Torretta, che ha veduto una 
Strega nel DelHnato 5 che fù abbruciata uiua; cortei cflèndo 
diftefa à lungo del fu oco, fu rapita in ertali , rimanendo il luo 
corpo in cala, &percioche ella non lentiua niente, illùopa* 
drone la pcrcotcua con fieri (Time battiture di verga, & per ve- 
dere s’ella era morta , le fece mettere fuoco alle parti più fen- 
(itiue, nè con tutto ciò ella fi rifueglio , & in effetto il padro- 
ne,& la padrona la lafciarono dirtefa nel luogo, doue lei fi tro 
uaua,penfando ch'ella fbflc morta.La mattina ella fi trouò nel 
fuo Ietto à giacerc.Di che attonito il fuo padrone gli dimadò 
quel,che ella haueua hauuto . Allhora ella grdò forte in fuo 
lenguaggio, Ah mio padrone m'hauetc battuto tanto ? Il pa- 
drone hauendo narrato la colà a i vicini , eli fu detto ch’ella 
era Strega, ond’egli non cefsò , fin che gli Kcbbe confeflàro il 
ucro , & ch’ella era rtata con lo fpirito nella compagnia delle 
Streghe . Confcfsò ancora molte fcelcratezze , ch'ella haue- 
ua fatte,& fu abbruciata . Giacomo Spranger Inquifitore, ha- 
uendo formato proceflb à molte Streghe fcriue,chc elle han- 
no confcflàto , che fono rapite in fpirito quando vogliono, & 
fono anco rapite in corpo . Habbiamo ancora vneflèmpio 
di nortra memoria auuenuto à Bordeos , l'anno i y 7 1 . quan- 
do le Strege furono perfeguitate in Francia . Ci fu una vec- 
chia Strega à Bordeos, che confcfsò innanzi à Giudici, ch’el- 
la era trafportata ogni fèttimana inficme con le altre in parte, 
doue fi trouaua un gran becco , che le fàccua rinegare Iddio , 
& promettere di feruire al Diauolo , & dipoi cialcuno gli ba- 
ciaua le parti olcene, &doppoilbalIoogn’un pigliaua delle 
polueri . Allhora Belot maertro delle fupplicationi volendo 
far pruoua della ucrità con la Strega , che dice ua che non ha- 
uercbbe alcuna forza (opra di lei, fé ella era fuori di prigione, 
la fece ufeire co obligo di apprcsétarla , & allhora diali fregò 
tutta ignuda di certo graffo, & dipoi cadde come morra fenza 
alcun fentimento , & cinque bore dipoi , riuenne in fe, & le- 
uandofi raccontò molte cofe di più paefi , & luoghi , le .ali 
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furono iierificate . Io ho hauuto quefta hiftoria da un Conte, • 
&Caualieredeirordine, che fi trono prefente allc/perienza 
che fc ne fece, il quale è ancora ui uo . Olao Magno dicc,chc 
quello è molto frequéce ne’paefi Settétrionali, & che gli ami- 
ci di colui, che è rapito in eftafi,lo cuftodifcono accuratamen- 
te fino che fi ritorna in fecon un gran dolore, a' quali riporta 
un anello, ò lettera,© coltello di qiialch'uno, che fi troua à più 
di trecento leghe lontano.Io ho intcfo un altro giudici© cfièn 
do à Nàtcs Tanno 1 5’49. che non è punto meno ftrano,difcc 
/ te Streghe, le quali difièro in prefenza di molti,che fra un bo- 

ra apportarebbono nouclle di ciò , che fi fàceua à dicci leghe 
d*intomo,& di fubito caderono tutte fpafimate, & ui ftettcro 
intorno à tre bore , poi fi rifuegliarono , & referirono tutto 
quello, che haueuano ueduto nella Città di Nantes , & in piu 
luoghi airintomo,hauédo fegnato i luoghi,leattioni,le pcrfo 
ne,& il tutto fi uerificò in quella terra. Doppo cficrc fiate accu 
làte,& conuintedi molti maleficij furono abbruciate tutte. Po 
trebbefi perauuctura dire, che l’anima non è alcrimeti rapita, 
& che quefta è una uifione>& iJIufione del dianolo. Ma gli ef- 
EÉTcttrdi bcuc dimoftranoil contrario . Si pofibno ben far dormire le 
raggi opia- fucchi dTierbe,& altre beuàde,& narcotiche , 

di forte che la perfona parerà morta, & nondimeno ce ne fon 
di coloro che s*adormétano si bene, che nó fi rifuegliano piìi, 
& altri hauedo pigliate cotali beuande,dormono qualche uol 
tatrCjò quattro giorni lènza fuegliarfi, come fi là in Turchia 
à|coloro>che fi uogliono cafirarc fenza dolore , & fii mefib ih 
pratica in un Guafeone della Linguadocca bafià,cfsédo fchia 
uo, il quale fu di poi rifeattato , & uiue ancora. Ma le Streghe 
no prédono alcun beueraggio.Giunto ancora che coloro, che 
fono fiati adormcntati con beueraggi narcotici non hano al- 
cuna memoria di cofà che fia.Er le Streghe hàno una uiuaim 
^ prefiìone de* balli, fàcrificij, adorationi , & altre colè da loro 
uedute>& fatte a i ritrouf, & contrafegnano coIoro,chc erano 
prcfènti,co* quali fono fiate confrontate,& Ulano confefiàto, 
ÌEt per la confèfiìonc delle Streghe , che Giacomo Sprangero 

ha 


I ì B R'O SECONDO. 

Ila fatto abbniciare , recita che le Streghe confelTarono j che 
(èntiuano neUcftafi le medefime cole, che IcfbfTcro Hate pre- 
feriti in corpo . Et Santo Agoftino ancora nellotrauo Libro s. Aeodinol.» 
della Città di Dio recita di Preftantiojche fuo padre fu rapito *** 

molte uolte in cotale ertali, & che efsedo il fuo Ipiriro ritorna- 
to affermò d’ellère rtato tramutato in cauallo, & haucrc porta 
ta la prouifionc al campo inlìcmccon gli altri caualli . Et nodi 
meno il fuo corpo era dirtelo come morto nella fua Cala , che 
fùria perauucn tura la ragione perche la Lycanthropia,& cam 
b‘‘am?nto d’huomini in bertie è coli nominata da tutti gli anti 
ehi,5c sì frequente ancora in tutti i paefi Orientali, della quale 
noi ragionaremopocodi lòtto*. Ci fono anco delle malattie, 
che fanno gli huomlni inlcnlìbili,& come morti, come il mal- 
caduco,& l'apoplcflìa. Et il Sommo Pótefice Giulio II. ftette 
due giorni di forte, che li pensò che forte totalméte morto 
Giouanni I.cfcor,comcfi ftima, fu fotterrato uiuo , ancorché 
parerti* morto . Et quando perdette l’halito,allhora cominciò 
a muouerfi , onde accorgendoli di quel moto , coloro che Io 
copriuano di terra , fi fermarono , & lò dilcoperfero . Ma fu 
frouato lànguinofo, & rendendo lo fpirito . Tali infirmiti di 
Syncope,& epipIcflie,apopleflie no fono altriméte nelle Stre- 
ghe, perche li difpÓgono in quella foggia quando piace loro j 
& non foffrifoono quello fe non per ertèrcitarlì d'andare alle 
congregationi,temendo d cflère difooperte/acendo di piii ho 
maggio al Dianolo, & ragionando leco nelle proprie cafe, 
quando vogliono.Et di uerità il Baron di Raiz.che fti condan 
nato à Nantes, Argiurtitiato come Stregone, doppo hauerc 
cófeflato otto homicidij di piccoli fanciulli, & che uoleua am Sacrifici fatti 
mazzate ancora il nono , & làcrificarlo al Dianolo , cl)c era Batólu r 1*Ì 
filo figliuolo proprio,ch'egli haueua deliberato d’ammazzare 
nel uentre della Madre, per gratificare tanto più Satanaflò, 
confcfsò chJegli adoraua il Dianolo nella fua Camcra,me tten 
doli ginocchioni , tjuando le gli prelètitaua in forma huma- 
na,& gbfaceua forni d’incéfo,cheera la forma de’ facrificij de 
icrtabili de gli Amorrhei,& Cananei . 11 Diauolo gli promci- 
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tcua marauiglie,& clic (àrebbe grande . Nondimeno vcggetr 
doli finalmente prigioniero , & in eftrema calamità , confclsà 
ogni cofa,& fu fatto morire,& il procefTo della fua cófifcaticK 
ne è ancora attaccato in filza . Io ho letto anco in Sprangcry 
che formando proceflb à una Strega, la quale fece ardere, coi» 
fefsòhauere come Icuatrice riccuuto molte uoltei fanciulli 
del ucntre della madrc,& quelli prefentati al Diauolo,eleuan' 
doli in aere,& dipoi mettcua loro un groflb ago nel capo , di 
donde non ufciua niente di fkngue,& quando uedeua ch’era' 
no portati à fbtterrarc,andaua la notte à diflbttcrrarli, & li fa-, 
ceua cuocere nel forno , & mangiaua la carne conferuando il 
grafli) per fcruirfenc . Et conf?fsò ch’ella haueua fatto mori- 
re da quaranta bambini in quefta maniera . Ella era da Dam- 
prer di BafTe, & un altra di Strasbourg, che ne fece morire fèn 
za numcro,& fu parimente arfa . Io ho uoluto far auucrtito il 
Lettore di quella crudeltà, & idolatria, elicmi è parata la 
piiideteAabile, della quale io habbia mai udito ragionare y 
acciochchliabbialKn ['occhio à quelle Donne, cheli rice- 
uono per leuatrici . Quantoàmangiarclacarnc humana, è 
cola ccrtilfima, Scantichifllma, die le Streghe ne fono coli 
ghiottc,che è tpiali inipolTibile à ^ardarc i corpi morti , ' nè, 

' ' chiuderli coli bene, ch’elle non v entrino per noficarli fino al- 
Voflà . Et al capitolo 6 7 . delle leg|i Saliche è detto, che fe la 
Strega ha mangiato vn liuomo,& farà co?minta , pagarà du- 
gciito Ioidi . Noi leggiamo in Filoftrato Lennio,chc Apollo- 
nio Thianco difcopcrfe , & cacciòdi Corintho una Lammia, 

■ che uiucua di carne humana . Quindi è che Horatk) per una 

■■ crudelilfima cofa dìcc^Neitpr^nfa UmU pneri vittHm extra- 
^ /&rf/ 4 /i^fl.Chenó tragga un fanciuluiuo del corpo ad una Stre 

ga,c*habbia delinato , & nondimeno quefto era ordinario al- 
le Streghe di notrirli di tale uiuanda ► Leggcli ancora in Am- 
miano Marcellino nel uigelimo nono Libro,chc Pollcntiano 
Tribuno fu conuinto dliaucre aperto una femina grauida,pcs 
faperc di fuo figliuolo, fe doueua clTcrc Imperatore. Tutti i 
«juali paffi confermano quello, che noi ueggiamo ne’ precelsi , 

de’no- 
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de noftritempi.Et molti Sortilegi hanno opmionc,cheiDe- 
monil fanno loro commettere tali crudeltà, per cftere cofuapt 
din fpiritojò in corpo, fi come eflìvogliono:raa la venta e per 
" far con fimili Sacrilegi) perder infieme più anime a vn tempo. 
Et fenza andare troppo lontano Rondeletio Medico di gran 

dottrina ,&riputationco(rcruòdiligétcmentevna notte vno 

Stregone à Mompelliero, che non fi parri ua d’intorno alle fe- 
polture, ilquale andò aH’auellojin cui era fiato il dì preceden- 
te interrata vna donna,& le taglio vna cofeia, 8 c (e la porto in 
fpalla dando de’ morficoni co’ denti nella carne di quella . Io 
ho l'hifioria da vno fcolare di Rondeletio , che fi trono in fua 
compagnia. Egli diceua, che quefia era la malattia,che fi ch:a 
ma Lycanthropia, che fa, che gli huomini douentano furioh, 
& temono d’effere cambiati in Lupi,& viuono di cotale viua- 
da . Diciamo adunque s’cgli è po(ribile,che gli huomini fiano 
conuertiti in Lupi,& altre beftie vcrdadicramente, onero per 
fàntafia,òper malattia. 

della LYCANTHROPIA, ET SE IL 
Dianolo può tramutare gli huomini in be- 
ftie. Cap. VI. 

O I habbiamo moftrato di (opra per molti cf- 
fempi j , & auttorità diuine , & humanc, & per 

leacciife, conuittioni,confèflioni , giudici ) , 

effecutioni, che gli huomini , & le donne fo- 
no trafportate , quando in fpirito & in cor- 
po , & quando in fpirito folamente per mezi 
diabolici . Et che Satanaflb fa credere ad alcuni , che qiic- 
fto auenga per la forza delle parole , & de gli vnguenti , 
che dà à loro , & che per il piu , egli apparifee in forma di 
becco. Di maniera che pofllamodire , che noi habbiamo 
la dimoftrationc degli effetti , che fi chiama..^/> eB,cioè »r$ 
Uh che dire vuole , ch’egli è coli . Et con tutto che tale di- 
moftrationc per gli effetti non fiacofi chiara, come quella. 
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1 Tu roller, j- chc proccdc per le cagioni , non è ella tuttaula men certa * 
naiyiicis. jj confeflàre la noftra ignoranza è vna bella lode à Dio, 

contra cui non vale altrimenti arguire d’impoffibilità, veduta 
la debolezza del noftro Ipirito.Ma egli è ben colà ftrana , che 
Satanaflò,ilqualc ha potere di pigliare quel corpo,chc gli pa- 
re , il più fpeflb , & ordinariamente doppo la figura hiimana 
piglia la figura d’un Becco , fc ciò non è per eircrc una beltia 
* ifai*. 1 j. & fctcnte,& fallace, percioche nella Tanta Scrittura ’ fi vede, chc 
i Diauoli fono dimandati becchi,fi come l'Interprete Caldeo 
fopra Ifaia volta quella voce , chc lignifica becco , per- 
cioche il Profeta dice, che i Dragoni , & i becchi ballaraiino 
in Babilonia, & il Luitone, ò Satiro griderà doppo il Tuo com 
pagno. Zoroallro parlando de’ becchi intende! Diauoli per 
la proprietà del becco, chc è puzzolente, & lafciuo . Lnqualc 
cofail Prencipe della Mirandola ha lignificato ofcuramcntc 
nella duodecima pofitione (opra Zoroallro in quelle paro- 
ftt intelligedum per capros apud ZerMiìem inteiligett 
qui le gerii in labro Bair, (jn* fit affinitds capris cum fpirittbus. 
Quello che fia da intenaert per li capri apprelTo à Zoroallro 

10 intenderà colui, che leggerà nel Libro Bair,che affinità hab 
biano i capri con gli Ipiriti. La proprietà pertanto de i Demo 
ni è d'hauere pollànza fu la cupidità lafciua , & brutale , come 
gli Hebrei hanno fognato, quàdo dicono nel Libro .in 
che Satanallb è portato dal ferpente, che Filone Hebreo ha 

" interpretato la voluttà, della quale parlando il Sauio Archita 

Ct-dcScncflo nemico dcU’humana gencratio- 

te fequitur . nc.NuUam peUem capitdliorem hominibufé n/tturé eUldm vo- 
Cuius uoiupta lattate . è detto da Ciccrone.Et per la illcllà casione i Greci 

tisauid*libi , ' r -r • -r^ •• • c a -c ■ -r • • • • 

din« temere, Iwnno lignificato 1 Dcmom) in figura de Satin feminien la 
ad miùdum bccchi , & la metà huomini . Quindi è, perche nel 
fncu«entìu". Lcuitico al Capitolo 17. doppo chc Iddio ha ordinato, che 

11 popolo gli facrificafle gli animali fpecificati , &cheilfan- 
gue folle iparfo apprcllb il fuo altare , dice in fine . Et non 
ui occorra giamai più d’andar dietro a i uollri becchi, & 
Satiri per lacrificare : Ce n’cin Hebreo Seijrim , che fin* 

terpre- 
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terprctc dice eflerc Demoni), che apparifcono in guifa di bcc 
chi,& di Satiri . Il Rabi Moyfe Maymon haucndo letto i Li- 
bri de mifteri ),& facrifìcij de Caldei, & Sabei,che egli tradu- 
ce ‘dice che la vfanza era d’andare ai luoghi deferti àfacrifi- I Li.j.naa 
. careaiDiauoli,&fareunafofl’a,incuipoiverfauanoilsague, 0933 

& al d’intorno della fofla banchettauano, & faceuano fella a 
i maligni fpiriti. & al 1 < 5 . cap. del Lenitico e commandato ad Leuitico c. 16. 
Aaron facrifìcatorc di pigliare due becchi , & gittare la forte 
l’vno per Dio , l’altro perZazel,& che il becco, che faràprefo 
in forte per Zazel, & fopra ilquale il Sacrificatore confeflarà i 
peccati del popolo , larà mandato al defèrto ; l’altro fàcrifica- 
to à Dio . Gli Hebrei hanno notato , che quefto cotale bec- 
co non fi ritrouerà già mai. Nel Deuteronomio, che è l’inter- 
pretatione piti chiara della legge di Dio,’ i maligni fpiriti fon , Cap. ji. 

■ chiamati in loro propria fignificationc Lafcedim ontrb clic 
tutti hanno tradotti JD,tmo»ia^òc puQ efTerejChe la voce di La- 
cedemon è comporta dell’Hebreo, & del Greco, fignificando 
le medefime cofe , percioche ferine Giofeffe , che gli Hebrei ^ 

hanno fempre anticamente hauuta intelligcntia con i Lacede i 

moni. Io non mi fermo però à quella vltimainterpretatione. ^ 

Et ( che che altri fi dica de' Satiri , de' quali è fpeffo ragiona- 
to nella vita d’Antonio , & Paolo Hcrcmiti ) non c’è dubbio, 
che erano maligni fpiriti.Molto fpeflb ancora Satanaffo fi mo 
ftra in figura humana prande,& uero,come io ho detto di co- 
lui,che appaine à Catharina Darca, à Dione amico di Plato- 
ne, à Callìa Parmigiano, al Filofofo Athcnodoro,à Maddale- 
na della Crocei Giouanna d’Haruiller,Iaquale confèlsò, che 
nell’età di dodici annffua madre le mortrò il Diauolo in for- 
ma d’un grand’huomo molto nero,& vertito tutto di nero, & 
fempre inrtiualato,& co gli fproni, ragionando có clTa, & tro- 
uandofi fubiramente con lui quàdo ella voleua, & che quello 
lo continuò tutta la uita fua. Ma la cofa più difficile da crede- 
re,& che c più marauigliofa,è la mutatione della figura huma Matatione det 
na in bellia , & ancora più di corpo in corpo , Nondimeno i 1» 

procelfi fatti alle Streghe, 3 criiiftoricdiumc,&humane,& di ' ** 

tutti 
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tutti i popoli ne fanno la pnioua certa,Noi leggiamo nel libro 
de’cinque Inquifitori dc’Sortilegi,deIqualc io ho fatto mctio 
ne aflài fpeflR) , che vn incantatore nominato Staio nel Terri- 
torio di Berna hauendo molti inimici, fcampaua fpcflb, & fu- 
bito di mezo di loro in forma di beftia ; & non potcua eflerc 
ammazzato fe non dormendo . Egli lafciòdue fcolari i mag- 
giori incantatori d’Alcmagna Hoppo,& Stadlim,chcfaceua- 
no venire, come egli fcriuc,le tépcfte,foIgori, & borafchc vio- 
lente : & fenza andare molto da longi , da quefto Regno, noi 
habbiamo vn proceflb fatto nel parlamento di Dola, & la fen 
tenda data alli i8.di Gennaro 1 574. contra Gillo Gamiero 
da Lione,chc non accade à mettere qui à lungo, doppo ch’el- 
la è Rampata à Orliens per Eloy Cibier , & à Parigi appreflò 
Pietro di Haies , & à Sens ; ma io porrò i punti principali , di 
cui egli fìi acaifato, &conuinto,cioè,che il detto Gamiero il 
giorno di San Michcle,e(rcndo in forma di Lupo Garìi pigliò 
vna fanciulla di dicci, ò dodici anni preffo al bofoo della Ser- 
ra in una vigna, ncVignali di Chaftcnoy preflo Dola vn quar 
to di lega,& quiui hauerla ammazzata,tato co le fuc mani che 
parcano zampe , quanto co i dcnti,& magiatafi la carne delle 
cofeie , & d'un braccio di quella , & hauerne portato alla fua 
moglie . Et per hauere nella medefìma forma vn mefe dipoi 
pigliato vn’aitra lìgi iuola. Se quella uccifa per mangiarfcla , fc 
non foflè Rato impedito da tre perfone , come ha conftRàto . 
Et quindici giorni dipoi hauer Rrangolato un fanciullo di die 
ci anni nel vignale di Gredifano,& magiara la carne delle co- 
fcie,gambc> & uentre di quello . Et per hauer dipoi in forma 
d’huomo, & no di lupo ammazzato un'altro giouane di dodc 
ci in tredeci anni nel bofeo del villaggio di Pcrofa con inten- 
tione di mangiarlo^fe non foffe flato impedito,comc cófèfsò 
Ìcnza forza,nè tormento. Egli fu condannato à cRcr ai fo tut- 
to viuo,&lafentenz3fueflcguita. Si truoua ancora un'altro 
proceflo fatto à B ranzon daìHnquifitorc Giouani Boin l’an- 
no i y 2 i . nel mefe di Dcccmbrc,& mandato in Francia, Ita- 
lia,& Alemagna, Se ilqualc V vicro defenfore de Stregoni ha 

melTo 
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mcflb a lungo al libro 6.cap. 1 1 Praftigij . Per quello io la 
pallàrò breuemcntc. Gli accufati erano Pietro Burgot,& Mi- 
chele Verdun , che confdiàrono hauere rinontiato à Di o , & 
giurato di feruirc al diauolo. Et Michele Bordun códulTc Bur 
got alla Riua di Cartel Charlon , doue ciafeuno haueua vna 
candela di cera verde, che làceua la fiamma sbiaua , & ofeura, 
’& fàccuano le dàzc,& facrificij al diauolo. Dipoi clicndofi oq 
ti có certi loro graflì, furono tramutati in Lupi corredo có vna 
leggerezza inCTcdibile,dipoi,che erano cangiati anco in huo- 
mini,& fouente ritornati in Lupi,& cógiuntifi có le Lupe coti 
tal piacercjcome erano foliti d’hauerc con le fcmine.Confcf- 
(àrono ancora,cioè Burgot hauere ammazzato vn giouinetto 
di fette anni có le zapc,& deti di Luo, & che volcua magiar- 
lo, fe non folfe fucceduto , che i padani gli diedero la caccia. 
Et Michele Verdun confefsò hauere vccifa vna lànciulla , che 
coglicua de’pifelli in vn giardino, ma fii cacciato dal Signore 
della Villa. Et che ambedue haueuano ancora mangiato quat 
tro fanciulli,& contrafegnò il tcmpo,il luogo,rctà particolar- 
mente de’ fanciulli. Et che toccando le pcrlone con vna cena 
polucre, le faceuano morire . Mi fouuienc, che M. Prordino 
Procuratore generale del Rè me ne ha recitato vn’altro, che 
gli era fiato mandato dai paefe baflb infieme con tutto il pro- 
cdlb fognato dal Giudice,& da’Notari d’vn Lupo,chefu feri- 
to d’vn dardo in vnacofeia , & dipoi fu trouato nel fuo lena 
co’l dardo , che gli fu tratto fuora, eflendo ritornato in forma 
d’huomojét il dardo riconofeiuto da colui, che l’haueua tira- 
to,il tòpo, & il luogo giurtificato per la cófdfione della pfona 
irtdfi.Et Giob Fincel al li.x i .delle marauiglie fcriue,che era 
parimète vn Lycanthropo à Padoua,chefu trapolato,&: le fuc' 
zape di Lupo gli furono tagliate,& nel medefimo inrtate fi tro 
uò le braccia,& i piedi tagliati,che è per confermare il procef 
fo fatto alle Streghe di Vernon * lequali frequentauano , & fi 
ragunauano ordinariamente in vn cartello vecchio , & antico, 
in guifa d'infinito numero di gatti.Si trouarono quattro,© cin 
que huominijche firifolfero ^ reftarui la notte,doue fi troua-’ 
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fono aflaliti da vna moltitudine di gatti, & vnodegli huomi- 
ni vi fu ammazzato, & gli altri molto bégraflìati,& morii. Ma 
nódimcno ferirono molti gatti,che fi rirrouarono dipoi muta 
te in feminc,cflère graucmcte ferite. Et fKTcioche quefto pare 
ua incredibile,la Inquifitione del fatto fiitralafciata. Ma i cin 
1 inli Millei. que InquifitoH ' i quali erano efperimentati in tali caufe,lian* 
no lafciato fcritto, che v’hebbe gii tre Streghe appreflb di 
Strasburgjchc afiàlirono vn lauoratore in fórma di tre gra gat 
ti,& nel defenderfi per fcacciargli ferì i gatti , che poi fi troua- 
rono in letto amalati nella forma di Donne ferite molto ber 
nc.Et inquifite fopra di quefto, accufàrono colui, che Thaue- 
ua ferite, ilquale dille a 4 Giudici l’hora,& il luogo, nel qua- 
le era flato alfalito da i gatti,& ch’egli gh haucua ftriti per dif 
fenderli . Pietro Mamor,in vn piccolo Trattato,che ha filtro 
delle Streghc,dicehauer veduto quefto cambiamento d’huo- 
mo in lupo,efsédo in Sauoia. Et Hérico di Colognanci Trai 
tato,che ha cópofto de Lamijs,ticne quefto per colà indubita 
bile, & Vlrich, le Meufhiers in vn picciolo Libro, che egli Ira 
dedicato airimpcratore Sigifmondo,fcriue la difputa, che fu 
fatta dinazi airimpcratore,& dicc,che fu cóclufó per uiuc ra- 
gioni,& per Telperienza d’infiniti eftempi j,chc tale trasforma 
' rione era uera,& dice egli fteflb haucrc ueduto un Lycantliro 
po à Coftanza,che fli accufato, conuinto, condannato, & poi 
giuftitiato doppo la fua confeffione . Et fitrouano molti libri 
publicati in Alemagna, chelVno de’ maggiori Rè della Chri- 
ftianità,che è morto, nóè anco gran tempo,cra fpeftb cambia 
to in Lupo. & che era in riputatione del ma^ior incantatore 
del Mondo.Nondimcno la Grecia,& l'Afia è ancora più infet 
ta di quella pefte,che i popoli occidentali , come i noftri mer- 
cati riferifcono,che fono coftretti di mettere in fcrri,& imprc 
gionare coloro,che fi mutano coli in Lupi . Et in efferro l’an-» 
no 1 742. lotto rimperiodi Sultano Solimano fi ritrouòcofi 
gra quatità di Lupi gorufi nella Città di Cóftantinopoli , che 
' l’Imperatore accompagnato dalle fuc guardie vfcì in arme, 
& ne attorniò da cento cinquanta, che difparuero della Cit- 
tà 
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tà di Coftantinopoli à vifta di tutto il popolo . L’Hiftoria è 
recitata da Giob Fincel nel fecondo Libro delle marauiglie , 

& in quello tutti graltri popoli fono d’accordo . Gli Ale- 
mani gli addimandauano Vuer, Vuol^ & i Francefi Loups ga 
rous . I Picardi Loups Varous, come chi direbbe Lupos va- 
rios , pcrcioche i Francefi mettono g. per u. I Greci li chia- 
mano Lycanthropes ' & Mormolycies . I Latini gli appella- * 
no Véirm, Se verjipelles^ come Plinio* ha notato trattando * Lib.8.c.ii. 
di quello cambiamento di huomini in lupi . Francefeo Febo 
Conte di Foixnel Tuo Libro della caccia dice, che quella 
voce CdroMs , vuol dire gudrde vosts , di che il Prefidcntc 
Faullino m’ha auertito , ilchc è vcrifimile , percioche gli al- 
tri Lupi naturali corrono alle bellie , & quelli tali il piu fpefi 
fo corrono a gli huomini . Per quello fi può dire gdrde 
cioè guardateui. Pomponatio, ScTheofrallo Para- 
celfo tengono, che la mutatione è certilfima d’huomini in 
bellie . Galparo Peucero huomo dotto foriue , che egli ha- 
ueua creduto Tempre quella ellcre vna fàuola , ma doppo cf» 

Icre fiato certificato da molti mercanti , & perfone degne di 
fede, & che trafficano ordinariamente in Liuonia , & che 
malfimamente molti fono fiati acculati, &conuinti, & che 
doppo le loro confèffioni fono fiati ellècutati à morte , all’ho- 
ra dice , ch’egli è cofiretto di crederlo , & deforiue la manie- 
ra di fiire , che olfcruano in Liuonia . Laquale è, che ogni an- 
no al fine del Mele di Dccembrc fi truoua vno foiagurato , 
che vàà intimare à tutte le Streghe di rirrouarfiin vn luogo 
allegnaro, & mancando , ildiauoloue gli sforza a’ colpi di 
vna verga di ferfo , coli forte, che le cicatrici ui rimangono , 

11 loro Capitano palla innanti ,& alcune migliaia lo leguo- 
no , traghettando vna Riuiera, pallata laqualc , mutano la lo^ 
ro prima figura in lupi, & fi slanciano (opragli huomini, & 
fopra gli armenti , & fanno mille danni , & dodici giorni di- 
poi ritornano a quel medefimo fiume, & fono ricambiati 
in huomini . Io ho ueduto molte volte Languet natiuo di . ^ 
Borgogna agente del Duca di Salfonia huomo molto dot- 
to, 
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to, ucnendo à ntgotiare co’I Rèdi Francia iuo padrone , che 
mi ha recitato l’Hiftoria in conformità, & dice, che ritrouan- 
dòfi egli in Liuonia ha intcfo,chc tutto il popolo tiene quefto 
per cofa certi flima . & con tutto chequefta maledittione fia 
alTai frequente per tutto, nondimeno è cllacommuniinma in 
Liuonia.Io ho ancora in tra le mie fcritturc la lettera d'un A-. 
lemano penfionario del già Henrico II. fcritta al Córeftabile. 
di Francia,nellaquale auuertifce il Cóteftabile, che il Duca di. 
Mofeouia haueua pigliato il paefo di Liuonia , poi aggiunge, 
quelle parole . In iÙis Iccis Herodotus NernioscoUacére vide* 
tur, Mfud tjuos dicit homines cenuertiin Lufos , quodeH udhuc 
ufìtatifsimum in Liuenu . Ilche vuol dirc,quefto è il Paefe, in 
cui Herodoto dice,che gli huominifono cangiati in lupi, co-, 
là che è ancora hoggidì notrilìma , & frequentilfrma in Liuo-; 
nia . La pollerità ha per tanto verificate molte cofe fcritte da 
Herodoto , che pareuano incredibili a gli antichi , perciocJie 
dice ancora, che lì trouarono de’ Sortilegi,che per certe' inci- 
fioni quietarono la fortuna , che haueua affondato di già più 
di quatrrocéto nauf di Xcrlè. Hora leggiamo in Olao Magno 
al terzo libro cap. 1 8. che i Sortilegi di Lappia vendono i uen 
ti piaceuolijò tempellolì fnodando certe funi, & che ciò è co- 
fa notoria à tutti i marinari per l'efperienza ordinaria , che nc. 
fanno. Si legge etiandio nella hilloria di Giouanni Tritemio, 
che l’anno 970. ci fu vn Giudeo nominato Bayano figliuolo 
di Simeone,che fi trasformaua in lupo, quando voleua,& fi là 
ceua inuifibile àfuo piacere. QiKlla è colà molto llrana,maio 
nc truouo ancora vn’altra molto più llrana , che molti non la. 
polfono credcre,veduto, che tutti i popoli della Terra, & tut- 
ta l’antichità concorda in quello, perciochenon folamentc 
Herodoto l’ha fcritto già due mila, & dugento,ò quattroceto 
anni innanzi à Homcro; ma ancora Pomponio MeIa,Solino, 
Strabono, Dionyfio Afro, Marco Vairone, Virgilio, Guidi o, 
& infiniti altri, & à quello propofito dice Virgilio, 

^ejf herbe , & quejli tofehi in Ponto colti 
Jderi JpeJfo mi die , nafìon frequenti . 

Ili 
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In Pont», e Lupo farfibo fpejfo vlfto 
Con qnefit Meri, e nfconderfi ke bofchi . 

Plinio ‘ attonito che ruttigli auttori foiferó confopttii ih <Jn^ i Lib.re. tt,. 
fta colà, Ieri De cofi. Hominesin Lnpos •uerti,rur/ìimif, reffitni 
f$hi,falfum effe exiftimare debemtu, nmt credere omnU,^ttà fk^ ' ' * 

bidofa feeulis eomperimus . Gli huomini conuertirfi in Lupi,& 
dinuotx) nella propria forma cflèrcreftituiti, debbiamo tene* 
re per falfojouero credere ogni cola làuololà ^ che in ogn ietH 
Icritta trouiamo. Si vede bene ch’egli non ardHcc d’affermar» 
lo,temcndo ch’altri non gli dia credito, percioche allega 1 aut 
lorità d’Euarho,& de* primi anttori infra i Greci, che dice ché 
in Arcadia il legnaggio d’un nominato Anteo pallà un certo 
fiume,& poi lì cambia in forma di Lupo,& alcun tempo dipoi 
tornano à ripalfrire i! medelìmo fiume, & ripigliano figura hu 
mana . Io ho notato di fopra , che non ci bifogna , che vhà 
Strega Cola per guafrare tutta vna famiglia , & Copo, il qualfe 
ha fcritro le Olympiade, dice, cheDemeneto Parrhafienlè 
doppo haucr mangiato del fegato d’un fanciullo, che fi facrifi 
cò à Gioite Lyceo , fii uolrato in Lupo . Ile he Marco Varrò- 
ne il più dotto huemo di tutti i Greci, & di tutti i Latini, co- 
me dice Cicerone, allega , & lo tiene anco per indubirabife , 

L’h ftoria d’Olao Magno , ragionando de* popoli di Pi^ap^a « / 

Narbonia, Finclandia,Angcrmania, che fono ancora pagani, 

& pieni di maligni lpiriti,& d’Incanratori,dico,chefi rrasfor- 
manoordinariamentcd’huomini in beftic,& chi vorrà veder 
ne un infinità d’clTempi , che io lafcio per hreuità , non acca* 
de che à uedere Olao, Salii) Grammatico , Finccl, & Gugliel- 
mo di Brabant. Io lafcio le Metamorphofi d’Ouidio,pcrcio- 
che ha inframclTc molte fàuole nella uerità . Ma nOnè già im- 
ponibile quel,che ci ferine di Lycaone Re d' Arcadia, chedi- 
ce clTere fiato trasformato in Lupo . 
jfpanentMto fn^e, e de U vittd 
JiM/tendo li fileni f ritroMdto, • ■ > 

Efclam*,e invàno di pàrUr fi sfor:^^ 
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Doppo che s’è trouato alletà noftra un Rè, che in tal guifà 
fi tramutaua,5c che qucfto èancora ordinariqin tutti quei pae 
. j , • fi di là . Et quel che dice Homero di Circe incantatrice, che 
trasformauaicompagni d’VJiiTein porci, none fauolaalcri- 
* 1 » * n>cnte,percioche il medelimo Santo Agoftino' ne' Libri del- 

1 . e luit. ^ (ji j)jo recita la iftefla hiftoria , quantunque gli paia 
Riana,& allega ancora l’hiftoria de gli Arcadi , & dice che e- 
racofàcommunifsima al Tuo tempo nell’Alpi, che cifoflèra 
delle femine Streghe,le quali dicendo mangiare di certo fbr-i 
maggio a i pallaggicri,li cambiauano in bcfticperfàr joro por 
tarclaiòma, & dipoi li ritornauano in huomini. L^gefi 
parimente del tutto conforme in Guglielmo Arciuefeouodi 
Tyro, il quale racconta il medefimofatto,chc narra Sprange- 
ro InquHìtorc , cioè , che in Cypri u era vna Strega , la quale 
trasformaua un Ibldato gioitane Inglefc in un Afino , il quale 
, uolcndo ritornare ai Puoi compagni nelle naui, ne fu /cac- 
ciato à colpi di baftone , & fc ne ritornò alla Strega , la quale 
le ne feruì fin a tanto, che altri s auide,che l’Afino s'jnginoc- 
chiò in una Chic/àfiicendo co/c,che non potcuano uenire da 
un animale irragioneuole j & per /bfpettolaStrcga, che lo' 
fcguitaua,cflèndo prefà dalla giuftitia, lo refeituì in figura fiu- 
mana tre anni dipoi, & fu condannata à morte.Si legge anco- 
ra il fimilc d’Ammonio Filofofo Pcripatetico,il qualehaueua 
ordinariamente un Afino alla fua lettione . Non c’èpcr tan- 
to cofii più frequente in Egitto , fecondo rifcri/cono i nofiri- 
Mercatanti , & mafsime Belone nelle fue ofl'eruationi Stam-, 
paté à Parigi, firriue ch’egli ha ueduto in Egitto ne' borghi del 
la Città del Cairo un giocoliere , clte haueua un Afino , co’l 
quale difcorrcua, 8c ragionauadcl miglior fcn/b> ch’egli h» 
uefle . Ecf Afino con gefti,& fegni alla uoce faceua conofee- 
re, che intcndeua molto t>ene quel che fi diceua. Se il gio- 
colatore diceua all'Afino, che /cieglkflè )a più bella della 
compagnia, non mancauadi niente , doppo hauere guarda- 
to ben aH’intorno , & quella andaua ad accarezzare . Se il 
Macftro diceua , che fi ponallè dcU’urgio per lui , allhora 
*t. i fC" 
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fefteggiaua la cnno diuerfamcnte da . quel , che fanno gii 
Afini, & mille alcre’cofeftmiU. Ecdoppo che Belone ne ha 
ben difeorfo , ne dirò ( fegue egli ) ancora d’auuantaggio . 

Ma io credo che non ui fi darà fede, come npn farei anca 

iojlc nonl’haudfi ueduto co gli' occhi-propri) in prefenza di. 

tutto il popolo del Cairo w A che fi concorda bcnilCmo quel -1 

lù che fcriuc* Vincendo , che c’cranb in Alemagna' delle 1 infpecui.]. 

Streghe hofi(jfTe,le quali haueuano per cofiume di tramutare 

alle volte cofigli hofpiti in animali, & come una uolraellé 

trasformarono un giòuane giocolarore in Afino, chedau* 

mille fpalsi a i pafiàggieri , non hauendo perduto Tufo della * 

ragione. 1 loro uicini lo comprarono molto caro: Ma elle 

difiero a! compratore , che elle non glielo guardarebbonoi 

altrimenti, & che lo perderebbono s’egliandafTè al fiume; 

EfTcndo per tanto l’Afino fuggito un giorno , corfe al lago vi- 
cinojin ciii eflendofi voltolato ritornò nella figura primiera . 

Pietro Damiano de’ primi huomini del filo tempo , eflendofi ‘ 
diligentemente informato della uerirà tanto dal padrone , ‘ ' 

quanto dall’ Afino , & dalle Streghe , che confeflàrono il ne- 
ro , & da tutti coloro che haueuano ueduto fcampare , & ri- 
tòmare in figura humana , finalmente lo recitò à Papa Leo- 
nevi i.&doppo hauere difputato peruna'parte,& per l’al- • 
tra innanzi al Papa , fu conclufo , che ciò era poflìbile . Il- 
che faria per confermare quello , che è fcritto in Luciano, " •> 

& Apuleio Atheifti trasformati in Afini . Et che hanno fcrjt- . 
to come quefto loro occorfe per opera delle Streghe di La- -u 

riflà , che effi erano andari à uedere per far proua fe era 
uero . Mora l’uno, & l'altro fu accufatod’Atheifmo, & di 
flregaria . Et Apuleio fpecialmente ha filtro rutto quel, che 
ha potuto nella fua Apologia per purgarfi di quefta accu- 
la di Sortilego , & auclenatore . Ma quando parla di quefta 
trafmutatione , che gliauucnne,dice una cola daoflcruare 
diligentemente in quefta guilà . MirmshtrctiU cdllts pra^ 
mifsimis opimonihus ea putart menddctd , lyirrf nel duditn ne- 
ud j ne in tfn rndid^ntlcerte fnprd Cdptnm cogifdtionh drdna^ 

Ma niden- 
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midentur, qmt fi faulo éucmrdttus explorarisi no» medocom' 
pertu eutdentid , vermm etiam fnBn facihd fenties , Cioè y 
Tu certo mofiri di non faperc quelle cofe eflcre con catti*« 
ua opinione riputate bugie, le quali ò nuouc all’vdito, ò alpce 
aluedere, ouero Ibpra la capacità de’ noftri penficri diffici- 
li paiono , le quali le tu un poco più afficuratamente inucr 
ftigarai, non Iblo euidenti daeflèreritrouate, ma etiandio 
focili da forfi conofccrai . Et poco dipoi . Prins deierd» 
to Jhlem ifiam videntem Denta j me verd j ét camper td me- 
mordrey ae vos vlterins dmbitetis . Io giurato più tolto 
per quello Sole, qual vede Iddio, me cofeverej & cilia- 
re raccontare , acciochevoi più oltre non ne ftiatc in dub- 
bio. Si può ben credere ch’egli ha arricchitala fua hiilo- 
ria di qualche particolarità piaceuole , ma l’hiftoria in le non 
è alrnmcntepiù ftrana di quelle che noi habbiamo toccatCL 
di (òpra . Et quanto alla trasfbrmatione d’ Apuleio, San- 
to Agoftino nel Decimo ottano Libro della Città di Dio, 
Capitolo Decimo ottano, non ardilce negarlo, nè affermar- 
lo. Egli è ben di parere , & gli pare, che quello è un fo- 
feino . Gli altri dicono , che quello può auuenirc neramen- 
te , & naturalmente, & allegano i cambiamenti delle fanciul- 
le in fanciulli . La qual cofa noi leggiamo in Hippocratc 
in lÀbro Epidimtoa Capitolo Ottano. Plinio Libro Set- 
timo Capitolo Olfatto .. Gellio Libro Nono Capitolo Quar 
to . Amato Ponughefe Centuria feconda Curatione Tren- 
tèlima Nona . Io ne ho ollèruato fopra i miei Commentarii. 
d’Oppiano Poeta Greco, che tratta della Caccia, otto cllcra- 
pij, ma fono tutti di figlie in mafehi, clic non è altra colà, cc-. 
certo che le p>arri vergognolè cominciano à ulcire ellèndo 
(late nafcollc nel uentre . Ma la Lycanthropia non ha nien- 
te di limile, nè cagione che fia naturale, ma il tutto è fòpra- 
narurale. Quella è adunque la uerità del fatto in fe, ancor 
che paia incredibile , & quali irapoffibile al fenfo humano . 

Et nondimeno è cofa certa, che qucfto è confermato per 
l’hilloria facradelRè Nabuchodonofbr, di cui ragionando 

il 
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il Profeta Daniele dice,chc fu comicrtito,& mutato in bue,& 
non viflc fe non di fieno Io fpatio di fette anni . Gli Arabi tcn 
gonoqupftoperpoflibile . Con tutto che la Metemfjychofit * ^ 
Pytagoricaèfcnzacoinpar'ationcpiùftrana, & nondimeno 
èlbftcnuta da tutti i Piaconici>Caldei,Perlìani,Egitctj. Molti! 
Mediei.vcggeado Vma colà tanto ftrana , nc làpcndonc la' ra-. 
gione, per moftrarc di làperc ogni colà , hanno lafciaro fcrit- 
to, che la Lycanrhropia è vna inlirinitàd’huomini indifpofti,- 
che penfano d’clTere lupi vanno correndo per li bolchi t 
Et di quello parere, è Paolo Egineta , ma ci bilbgnarcbbono- 
moIccragioni,& teftimonij per mentire tutti i popoli del M5^ 
do,& tutt'e le hiftorie,& malfime rhilloria làcra,la quale Theo»- 
fiallo Paracelfo,& Poraponatio,& fpecialincntc Fcrnelio , v- 
BO de’ primi Medici, & Filolbfi» che liano flati à tempi loro , 

& di molti fecoli,hanno tenuto la Lycanthropia per cola ccr- , , , 

ciflìma , ucra, & indubitabile ' . Et per ciò c colà molto ridico i Fcf.in l.3e jb 
la il volere mi lùrare le cofe naturali con le cofe Ibpranaturali, ^ "** 

& leattioni de gli animali con leattioni degli Ipiriti , & De^ 
moni) . Ancora è maggiore abfurdità lallcgare la malattia , 
chenon farebbe fc non nella perfona del Lycaiithiopo , ma j « 

non già in coloro, che vOggorto l’huomo caraibiarfi in beflia,& 
poi ritornare nella fua figura. San Gioi Chrilòflomo dicc,clw: 
la incantatrice Circe Haucua talmente imbcliiati i compagni , 
d’Vlifle per voluttà brutalf,èibe eglino erano come porci, do- 
uc pare eh ei voglia dire , che Iji ragione folamcnte era imbe- 
flialita, & fotta animale bruco, & non altrimenteche il corpo 
folfe trasformato.Et nondimeno tutti coloro,che hanno ferie 
to della Lycanthropia antichi, & moderni concordano, che la 
figura Humana lì cambia , reflando Io fpirito , & la ragione 
nel Iblito flato , come ha benillìmo detto Homero ncH’Odif- 

Ica w'irt* rwSV f»»v» ti Jliit.tia’Tt i'»r 

nr tuTfjhr «f T, , che vuol dire, che haueuano pelo, & 

tefla, & corpo di porci , & la ragione ferma, & flabile , Con- 
forme à quel che eloquentemente dice Boccio , x/vcr , é-cor- 
fore pfrditis ^ fola mtns , fimfer monslraqttd gemif ' 
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fatitur . Et di quefto modo la Lycantrhopia non farebbe 
alrrimcnte contraria al Canone Epifeopt 26. q. 5. nè all opi- 
nione de’ Tlieologi, la maggior parte de’ quali tiene , che Id- 
dio non {blamente ha creato tutte le cofe,ma ancora che i ma 
lignifpiriti non hanno poflànza di mutare la forma, atttefò 
che la forma efTcntiale dell'huomo , che èia ragione, non fi 
muta punto, ma folamente la figura . Se noi confeffiarao per 
tanto , che gli huomini pofTono fare, che vn ciregio produ- 
ca delle refe, de’ pomi un cauolo, & cambiare il frrroin ac- 
ciaio,& la fbftaza deH’argcnto in oro, & fare mille forti di pie 
tre artificiali , cheftanno à paragone con le pietre naturali, 
deuefi trouare flrano fe Satanaflb cambia la figura d’un corpo 
neiralrro,ueduta la poflànza grande, che Iddio gli ha aflcgna- 
ta in quello mondo elementare. Tutto quello è confermato 
da Thoraafo d’Aquino, ‘ fbpra il fecondo libro delle fenten- 
tie, doue dice coli , Omnes Angeli boni , ^ nuli ex virente na 
turali habent potejlatem tranjmutandi corpora nojlra , II- 
che uuoldire, che tutti gli Angeli buoni, & cattiui hanno 
forza per la loro uirtù naturale di trasformare i noflri corpi - 
A che fi riferifee quel luogo d’Ifaia* quando dice che la Cit- 
tà di Babilonia farà {piantata, & che ouiui danzaranno le 
ftreghe,i Luytoni,i Demonij,& coloro ch’(^li chiama on’Par 
che la commune interpretatione della Bibia Stampata in An- 
uerfa appreflb Piantino , ha Tradotto in Francefe mezi huo- 
mini, & mezi afini . Se non ci folTe che una malattia , ouero 
una illufione,' egli non direbbe altrimente mezo huomo, & 
mezo afino,percioche tutti fi cóformano , che perdono la pa- 
rola . Et nondimeno può ben farfi ancora qualche uolta,che 
io incantatore per illufione diabolica fàccia, che l’huomo 
paiaun altro, chenonè,comepuòuederfi nell’hifloria diS. 
Clemente , che Simon Mago operò di maniera, che tutti gli 
amici di Faufliniano non lo conobbero , poi djflèà Nerone 
Imperatore, che gli fàcefle tagliare la tefla , aflTicurandolo 
che rifufeitarebbe il terzo giorno ; ilche fece Nerone fecon- 
do gli panie, & tre giorni dipoi tornato à Nerone che reflato 

atto- 
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attonito gli drizzò una ftacua in Roma con tale infcrittione, 
Symoai Mago Deo . Et dalPhora in poi Nerone fi diede tutto 
agrincancefimi. SimoneMago pertanto haueua di maniera 
fafeinati gli occhi di Nerone, & di tutta quella cógregationc, 
che decapitarono un montone in ucce di Simone . Apuldo 
recita il fimilc di tre huumini, che uno penfàua di hauerara- 
raazzatojche erano finalméte tre pelli di becco, eflendo fàfci- 
nato per la incatatrice Panfila:ma tale iàfcino non dura (è nó 
Un momento. Et quanto alla inutarione della figura liumana 
in bc(èia,ella dura alle uolte fette anni, come quella di Nabu- 
chodonoforin Danicle.Et poileattioni,& la fatica d'un Afi* 
no, la quale tre huomini ben gagliardi nó potrebbono &re,la 
grandezza, randare,& che c più,i cibi di fieno, & di firami nó 
poflòno conuenire a i corpi humani, pcrciochc il Profeta Da 
niele,& tutti coloro,che hanno fcritto di cotale commutatio-» 
ncjfi accordano in qucftojichc non uiuouano d’altre cofe,con 
tutto che Apuleio fcriua, che uiueua ancora di uiuande humi 
ne,quando poteua trouame, non liauendo perduto altrimcte 
l'ufo della ragione.Giunto ancora che la preftezza de' Lupi, il 
corfb,il modo de’ denti non pofibno conuenire aU’huomo, & 
quanto à quello,che dicono alcuni,che Satanaflb addormen- 
ta i colpi humani,& rapifee la fàntafia,fàcendo credere, che il 
corpo fia mutatojfècondo che alcuni ftimano,ueduto che co- 
loro, che fono flati feriti in forma di beflic, fi fono doppo ef- 
fcre ritornati nel primo loro flato , trouati feriti in forma fiu- 
mana, come hodimoflrato difopra. L’uno, & l’altro può al- 
le uolte farfi . Et può farli ancora, che Satanaffo nel rnedefi- 
mo inflantc fcrilca i corpi humani . Et non ce apparenza di 
dire , che Iddio non ha dato altrimente quella poflànza à Sa 
tanalfo, perche quella è cofa incoraprenfibile, che il configlio 
di Dio,& la forza ch’ei dà al Diauolo,non è conofeiuta da gli 
huomini, ueduto cheli dice inGiob, chenon c’è poflànza 
sì gran d e fopra la terra , che polTa rcfiftergi i . Et è poi detto, 
che i Magi di Faraone faceuano le cofe illellc , che Moyfe fà- 
<eua,cioè che tramutauano le uerghe in ferpenti, & faceuano 
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vnabbaghamcmo ci occhr 
nou haurctbc detto , che faccuano quello che fte^. Mov 
rc^onctofiacheMoyfe non faceua mente jìeriJluCc S 

ftonf Magi non fofl'cro itati che L 

con vuole paragonare le attioni de gli foiriti 

^voic/rr^^^^ ^ Jiuomini, erracofi , come fe^foftcnei 

reeentih lì ^'“"'"^^'g'^ninonfannol^ 

g ntili , le quali contendono bene rpeflo con la natura ^ i 

le, Hauendo Iddio compartito a ciafciina delle Tue crea. 
Sd >^a*^«'Slierecondolaloroqualità. Etfeac^ 

mente fó'dW' T ”®'°" " ’ F“ *'■ 

S I f “®° ™'”‘ ■" eup' . & in A^ni ,cbe in dttc 
*'?''’'^”S;?™™^P“™a.chci.ptinu',, c»ie(ì dice ciTcra 
«rStnnT ’ "“’>P“Fnola cnnic tam». 

«a Uceojcome chi dice/Iè LupaceUo} ilcbePlatonc nella Re. 
w Vartone, & altri aurtori Greci hanno Jafcia4 

I ‘ 1 r' f he fu giuftitiato à 

Dol,iI quale fi transformauadhuomci in Lupo, le quelledi 
Sauoia confcfTarono d’haucre mangiato moiri fanciulli • Et 
pervn giuftogiudiciodi Dio egli permette, che perdano la 
fij,urahum^a, & che m Lupi fi rmokino fecondo merita- 
no, conciofiacheda tutta l’ant^^ Stregoni ,<St le Srrr. 
^he fono fiati diffamati d haucre mangiato tali viuande-fìno 
a dilottcmrei corpfmorti, & rofigarli fino aUoflà : Ikhé 

refke^" Ma^A ’ r ‘^^7^ Demonio tei> 

reltre . Ma Apuleio dice, che quefie erano le Streohe Ft' 

quanto a coloro, che fi cambiano in Afini, quefiolmuicne 

doro per haiOTc voluto fapereifecretideteftabn delle Stté. 

^he, pcrcioche fi come coloro, che smainorarono deHaIn> 

-rantarncc Grw , furono trasriguraci in Porci per vn «.iur 
fto pudioo di Dio come tengono in Iinoma ,che.colot^ 
che frequentano le Streghe» & Lycamhropi diuenrano ft. 

• nalmcnte 


aitizodby.C 


li'f B k Ó S É'*c ò N'D o: ì^3 

nalméntc fimiii adefli. Et quale (è ne fiala cagióne, le hifto- 
rie facrc , & hiiniane , & il confentimento della più lana parte 
dc’Tlieològi'con refperienza de’ giudici j,& di taiiti fccoli,^ 
popoli j & de’ più dotti, sforzano i più oftinati à riconoRcrc la 
verità, della quale nódimeno io mi riporterò fcmperalla magr 
gior parte de i buoni , & facri Thcologi , fé ben non s’accorr 
dano almmentc co i Canonifti nella queftione, che noi trat- 
tiarno . Ma in qualfivoglia guifa Òcofa chiara , che gli huor 
filini fi>no qualche uolta tramutati in beftic, reftandp la fprr 
fpa,& la ragione humana . Facciafi mò per la pofiànza di Diq 
inirncdiatamcntc, ò fia ch'egli dia quella forza à Satauaflb cf 
fccutore dellaifiia voluntà. Et fenoi confèffiamo la verità 
deH’fiìl^oria facra in Daniel, che non può elTerc riuocata in 
dubbiò;, Ì5c deirhi (boria della móglie di Loth cambiata in pic; 
tra immòbile, è colà eerta, che il mutaracnto di hiiómo in 
bue , ò in jlictra è poflibile , & in tutti gli altri animali . Qucr 
fto è l'argomento , di cui fi vale Thomafod’Aquino, ragio- 
nando della trafportatione fatta del corpo di Giesù Chri- 
ftosùla montagna, &. (òpra il tempio, s’cgli è polfibilc ìr‘ 
vno , è poflibile in tutti j cflcndo vero , che quello fu operato 
daSatanalfo. ^ i 

SE LE STREGHE SI CONGIVNGONO 
coi Demoni. Gap. VII. i 

> 

£ L principio di quell’Opera boi habbiapiQ 
detto, che Giouanna Hcruillicr naf iua di V cy 
bery p’reflo Compiegna infra l’altre cofe conr 
felsò, che fila madre, la<qualc fii condannar 
ta à cllère abbruciata vjuar per laudo.del Par-; 
lamentò confcnnaciuo della condennationtj 
del Giudice di S ani is, in età di dodici anni la prefeniò al 
•Dianolo , in forma d’vn grand’huoiho nero ; & Vc.ftito di 
«lero, lliualato , & con gli fproni , cón vna fpada à lato, & 
zincauallo nero alla po^> a cuila madre dille.. Ecco miafi^ 

. gliuola. 
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gliuola, ch’io u'ho promcflà, & alla figlia > ecco il uoftro amU 
co, che ui farà felice , & d’allhora , che ella rinontiò à Dio, & 
alla religione, & poi fi giacque carnalmente con lei nella me- 
defima forte > & maniera , che fanno gli huomini con le femi- 
ne^eccetto che il feme era freddo . C^cfto continuò (diffe el- 
la) ogni otto,& ogni quindici giorni, malfimamente quando 
ella era coricata appreffo di fuo marito,fcnza ch’egli fe nc ac- 
corgcfTe . Et un giorno il diauolo le dimandò , fe ella uoleua 
ingrauidarfi di lui,ma eflà non volfe alrrimente.Io ho letto an 
cora l’efoatto de gl’interrogatori j fatti alle Streghe di Lógny 
in Potes, che furono parimente arfe viuc,che Maefiro Adria- 
no di Ferro Luogotenente generale di Lanni m’ha dato . Io 
metterò alcuna di quelle confefiioni in quefto luogo. Margar 
rita Bremont moglie di Nouello Laueret ha detto, che Lune- 
dì profiìmo paffato uenendo lo feuro della notte ella fii infici 
me con Maria fua madre à un ritruouo preffo al Molino Fran 
chifo di Longny in vn prato , & efià fua madre haucua vn ba- 
flone infra le gambe, dicendo alcune parole, che io non por- 
rò altrimente. & di fubito furono trafportate ambedue iq 
quel luogo , doue ritrouarono Giouanni Roberto , Giouan- 
na Guglielmini , Maria moglie di Simone d’ Agnello , & Gu- 
glielmetta moglie d’uno detto il Graffo , che haueuano cia- 
icuno vna fcopa.Si trouarono ancora in quefto luogo fei Dia 
uoli, i quali erano in forma humana , ma horribiliffimi da ue- 
dere,& chedoppo finito il ballo, i dianoli giacquero con effe, 
& hebbero la loro compagnia , & l’vno d’eftì , che le haucua 
condotteàbaIlare,laprefe,&labaciòdueuulte, & usò con 
effo lei lo fpatio di meza hora, ma egli mandò fuori il fome 
molto freddo . Giouanna Guglielmini fi riporta ancora efià 
al teftificato di coftei , & dice , che furono ben meza hora in- 
fierae , & che egli fparfe il feme freddiflìmo . Io pretermetto 
l’altredepofitionijche^ confrontano . In cafo fiinile noi leg- 
giamo al 1 6. Libro di Meier , che ha fcritto molto diligente- 
mente Thiftoria di Fiandra, che l'anno 1449. gran numero 
rfhuomini, éc di donne furono abbruciate nella Città d’Aras 

fendofi 
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fcndofi acculati tra Ioro,& confcflàrono, che erano trafporta- 
ti la notte a i balli , & dipoi che fi cógiungeuano col diauolo, 
ilquale adorauano in figura Humana . Giacomo Spranger,& i . 
fuoi quattro cópagni Inquifitori delle Streghe fcriuono d’ha- 
uer formato il proceflò à vna infinità di Streghe , hauendone 
anco fatto morire un gradiffimo numero in AIemagna,& maf 
fime nel pacfe di Conftanria , & di Rauenfpurg l’anno 1458. 

& che tutte generalmente fenza eccettione confcflàuano,che 
il diauolo fi congiungeua carnalmente con loro doppo hauer 
li fatto rinontiare à Dio, & alla loro religione . Et che piu , è. 
fcriuono, che fe ne trouò molte, che s’erano pcntite,& ritirate 
fenza cffere acculate, le quali confcfiàuano il medefimo , cioè 
che i diauoli mentre elle erano fiate Streghe, le haueuano co» 
nofciute camalmente.Henrico di Cologna cófcrmando quc-. 
fia opinione dice,che niente è piu volgare in Alemagna, & nó 
già anco folamcnte in Alemagna , ma ciò era notorio ancora 
in Grecia,&in Italia, perciochei Fauni,Satiri,&Siluaninon 
fono altra cofa,chc quelli Demoni, & maligni fpiriti . Et per 
prouerbio la voce fatirizare lignifica vfare con meretrici. San j**' 
co Agofiino nel i j .libro della Città di Dio,dice,che tale co- 
giuntione del diauolo con le fcmine è coli certa , che farebbe 
grande imprudenza l'arguirui contra . Ecco lefue parole. Et 
quoniam crtberrima fama tft, multi^ue fi efie expertos, nel ab 
eis, qui experti efient^de quorum fide dubitàdum non eft,audififi 
confirmant Syluanos , & Faunos , quos vulgo Incubos vocant j 
improbos pipe extitijfi mulieribus,(ir earum appetijfi , (ir per- 
egtjfi concubitumté" qtiofdam Damones,quos Galli Dufies nun- 
cupant hanc afiidue immunditiem, & tentare^ (ir efficerctplu» 
res taUfify ajfiuerant , vt hoc negare impudentia ejfie uideatur , 

Et perche è volgatilfima fama , & molti confermano d’hauer- 
ne fatto ifperiéza, ouero intefolo da coloro, che l’hanno pro- 
uato, della fède dc'quali nó è da dubitare,! Siluani,& i Fauni, 
che volgarméte incubi fi chiamano elfere fpelfo fiati alle don 
he importuni, & hauere defidcrato, & ottenuto la cógiuntion 
loro.Ét che alcuni demoni, daTracefi Dufij chiamati, tetano, 

& elle- 
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& cfrcquifconoaffiduamcntc cotale immotiditia*, tanti s e talf 

10 affcrmanojchcrparrebbe imprudentia à negarlo . 

Giraldo Giglio , & Ifidoro ncirottauo libro dice il fimile 

«.c.ii.infinc. ]vta tutti hanno prefo errore 5 nella parola Dufios, pcrciocli^'. 

bifosna leggere Drufios,come chi dicdic Dianoli foraftie-r 
ri, che i Latini nel meddìmo fenfó hanno dimandati Siluaui,. 
E' verifimile quello, che dice Santo Agoftino,chc i noilri pa-, 
dri anticamente dimandauano quelli tali Demoni, & Diano-, 

11 Diiifij perla differenza de’Druidi , che foggiornauano pari- 
mente nc'bofchi. Ma Sprangero pafTa anco più innanzi,diccnt 
do, che molte volte & ne’ campi,& nc’ bofehi le Streghe fi di-; 
fcopriuano,& erano accompagnate dal dianolo in pieno gior-, 
no , & erano fiate fpdlò vedute ignude per le campagne , &, 

G ualche volta ancora i mariti le trouauano congiunte co' i. 

)iauoli , che penfàuano cflcrc huomini , & pcrcotendolc 
con le loro fpade , non toccauano niente . Paolo Grillando 
Giurifconfulto Italiano,ilquale ha fatto procefTo à molte Stre 
ghe, recita nel libro de’ Sortilegi), che l’anno 1536. nel mefe , 
di Settembre ci fii pregato da vn’Abbatc di San Paolo pref- 
fo di Roma di formare proediò à tre Streghe, le quali fra l’al- 
tre cofe finalmente confelTarono , che ognivna di loro ha-, 
ueua congiungimento co’l Dianolo . Leggiamo ancora nel- 
Thifloria di San Bernardo , che ci fu vna Strega, laquale 
teneua ordinariamente compagnia del Dianolo apprellò di 
fuo marito, fenza ch’egli fe ne auedeffe. Qiiefla queflionc, 
cioè fc tale congiuntionc è pollibile, fu trattata dinanzi al-^ 
rimperatore Sigifhìondo , & mafTimamcntc fc di cotale con- 
giungimento poteua nafeere qualche cofà . Et fu rifoluto 
centra Topinione di Cafliano , che tale copulatione è poA. 
ftbile , & la gcneratione ancora , feguendo la glofa ordinaria , 
jn &ropinioncdiSanThomafod'Aquino fopra il Gencfi ca-/ 
pit.6.Chedice,checoloro,che nc nafcono,fono d’altra natu- 
Hiftont Occi- coloro, che fono naturalmente gcnerati.Lcggcfi ctian^, 

enti 1.1. . . jy.cleinuflorieddrindieOcciden-» 

tali , che i popoli teixciiano per certo ^ che Rioro Iddio Con-, 

' _ , ' ^ coro* 
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coto oiaccfTe con le fonine; Conciolìa dici Dd di queipajefi. 
di là non fono dtri,che Dianoli. Ancora i Dottori no s accoi 
danoaltrimentcin quefto,fra i quali gli vni cengotTO,chei de 
moni Hyphialti , ò Succubi riceuono il feme degli huotnini> 
'& fc ne vagliono con le fonine ne’demonì Ephialti,ò Incubi, 
come diccisan Thomafo d*Aquino,cofa che pare incredibile. 
Ma Ila come fi vuole , Sprangero-foiue, che gli Alemani, che- 
hanno piu efperienza delle Streghe, per haueme hauuto di 
tutta ^antichità , & in maggior numero , chene gli altri paefi,. 
tengono, che di tali abbracciamenti nalcono alle uoltedc fo 
«rliuoli,che efil chiamano Vvelchftlhìmd, ouero figliuoli cam- 
Siati,! quali pefano molto più de gli alni, & fono fempre ma- 
gri,& feccherebbono tre notrici fenza ingraflàre. Gli altri 
no dianoli in forma d'infanti, che hanno congiungimento co 
le Balie Srreghe,& rpeflb nó fi sà quel, che ne ^enga. Ma qua 
to à tale congiungimento co i Dianoli , S. Girolamo , Santo 
Agoftino, S. Giouanni Chrifoftomo,& GregorioNazianze- 
no foftengono cétra Lattantio,& Gioièffe,che nó può nafeo^ 
re nientc.& le pur nafeefle qualche cofa, farebbe più tolto un 
dianolo incarnato,che vn huomo. Coloro,che penfano di fa- 
pere tutti i fcgrcti della natura ,& che non vedono punto i fe- 
OTeti di Dio,nèdell’intclligenze,dicono, che quello non èal- 
trimentc congiuntionccoì diauolo, ma che è malattia d ’opi-. 
latione, la quale nondimeno non uienc fe non dormendo. Et 
in quello tutti i Medici concordano. Ma qucUc,che noi hab-. 
biamo notate,pcr le loro confclfioni doppo haucre ballato co> 
idiauoliàun luogo, & giorno per auanti determinato, non 
poteuano cadere in quella infermità. Ancora è più ridicolo, 
di filofofàre coli, ueduto, che tale indifpofitione non può ha-, 
uere luogo , quando Hiuomo Incantatore ha congiungim6to< 
co'l diauolo, come con una femina , che non è altrimente In- 
cuba , ouero Ephialte, ma Hyphialte,ò Succuba . Percioche 
fi legge in Giacomo Spranger,checi era un Incantatore Ale- 
mano à Collanza , che ufaua di tale congiungimento in pre- 
fenza di fua moglie, & de’ fuoi compagni,i quali lo ucdeuano 
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in quefta attione fenza vedere figura di Donna, fé. ben nel re- 
ftp era fbrte,& poflente . Et ancora Gio.Francefco Pico Pren 
I picus maior cipc della Mirandola ' ferine hauere veduto vn Prete Incan-> 
nJdonl ^5itore detto Benedetto Berna d'età d’ottanta anni . Ilquale 
riferiua hauere hauuro congiungimento più di quaranta anni'^ 
c5yn Dianolo tramutato in fémina,cheraccpmpagnauafen-;; 
zanche alcuno (b ne àuedè(Icj& Io chiamaua Hermipne.Con^! 
fcfsò ancora , che egli haueuà forbito il fangue di molti bam-^i 
bini, & fitte molte altre ellècrabili fcelerità , & fu abbruciato’ 
tutto ’uiuò'. Et di più ferine hauere ancora veduto un’altro^ 
Prete di fotanta anni-, che confeisò parimente d -hauere car-^. 
nalmente conofeiuto più di cinquanta anni un Dianolo in^ 
guìla di femiiia, che fu pur medefimamente ar(b . Maddalena 
dalla Croce natiua di Cordoua in Spagna uiffe molti anni al' 
gouerho di certe dame , & veggendofi per certi fuperftitiofif 
miracoli fofpetta di Strega ; & temendo il fuoco , fendo ac- - 
cufataV’volfepreuenireperottenereperdonodal Papa, che; 
fu Paolo 1 1 L al quale codfcfsò, che trouandofi d'età di dodi 
d anni , vho fj^irito maligno in forma d’vn Moro la follicitò 
delfiio honore,àcui ella cófentì,& continuò più di trent’anni , 
giàcendo ordinariamente con eflò lui, per mezodel quale fe- 
ce cofe , che non (là bene à fcriuerle . Ella ottenne perdono 
dà fua Santità, dfendo pentita, fecondo diceua. E'opinioney^ 
elvella feffe dedicata à Satanaflb da i fuoi parenti fin dal ven- 
tre della madre, hauendó confeifato , che d età di fei anni Sa- 
tanaflb le àpparue , che è fetà della cognitione alle fanciulle ^ 

& la follecitò di dódici annh che è il tempo della pubertà del; 
le giouanettc . Noi leggiamo ancora unàltra hiftoria di più 
recente memoria fucceduta in Aleinagna nel Monafterio di 
Nazareth Diocefe di Cologna , in cui fi ritrouò vna Monaca* 
giouane nominata Gerttuda d età di quattordici anni, laqua- 
le confefsò alle fue compagne, che Satanaflb veniua ogni not 
te à giacere co lei.L'altre volfero farne pruoua,& fi trouarono 
oppreffe da i maligni fpiriti. Ma quanto alla prima, Giouanni 
Vvier, che ferine riuftoria, dicc>*che in prefenza di molti per- •* * 
» '■ • foraggi 
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t /bnaggi di nome , eflendo al Monafterio alli 2 j; . di Maggio, 

? j 6y . Si trouò nelle caflè di Gertruda una lettera d'amore 
Ieri tta al fuo Diauolo . Io truouovn’altrahiftoria nel giardi- 
no de’ fiori d’Antonio di TurcoeihediaSpagnuolo, che me- 
rita d’eflère tradotto di Spagnuolo in Francefe , d’una Dami- 
gella Spagnuola, che confelsò pariméte d’haucrc hauuto car- „ ^ 

naie congiungimento con un diauolo,fcndoui tirata in età di 
diciottoannida vna Strega vecchia, & fu abbruciata tutta vi - 
ua fenza pentirli . Qucll’altraèra di Cordona . Mctteancora 
d’un’altra , che uenne à penitenza, & fii porta in un Monarte-, 
rio . Macrtro Adamo Martino Procuratore al leggio di Lan- 
ni ha detto hauer formato procclToalla Strega di Bieurc , che 
è à due leghe dalla Città di Lan nella giurtitia del Signor del 
laBoue Ballio di Vcrmandoele, Tanno i y y6. che fucondan. 
nata à elTcrertrangolata ^ & chpoi arfa, &làqiialc nondimeno, 
fu dipoi abbruciata uiua per mancamento di macrtro di giu- 
rtitia, ò per dir meglio per giurto giudicio di Dio, che fece co-., 
nofcerc, che bilbgna ordinare la pena fecondo la ^rauezza». 
del delitto > & che non c’è fcelcratczzapiùdcgnaddìùocodi, ~ 
quelle , ella confelsò, che Satanallo , ilqualc ella dimandaua- 
luo compagno,haucuafuacompagniaordinariamenrci& che 
léntiua il fuo feme freddo . Et può eflcrc, che quel parto cìellat 
legge di Dio, che dice Maledetto fia colui,chc donerà del liio 
feme à Molech , può intenderli di quelli tali , & può interpre-, , 
tarli ancora di coloro , che dedicano i loro figliuoli a i Diauo- 
li . Percioche gli Hebrei per la parola jrv lignificano etiandioi 
ifìgliuoli , che è la maggiore , & più detellabile fcclèratezza , 
che lì porta imaginare,& per laquale dice Iddio , che il fuo fu- 
rore li rinforza centra gli Amorrhci,& Cananei,che egli fuci- 
lerà della Terra per corali ribalderie . Et può cflcre,che le fa- 
miglie, delle quali fcriue Plinio nel 7. libro cap. 2 .che fono in piin. Iib.7.c.». 
Africa, & in Schiauonia,&di coloro,chelidimandanoPlilIij, 

& Ophiogenijche dire vuole figliuoli di Serpenti, i quali han- 
no f Serpenti in loro portanza , & che con lo fguardo amalia- 
noj& Ipeflb fanno morire, fono i figliuoli dedicati, & votati à 
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Satanàflb'dal ventre della Màdre,ouero di fubito,che fon ni* 
ti, come in Theflàlia . Poppo che quella pefte vi fu porrata da 
Medea Sortilega Zia di Circe , non se potuto mai difcaccia- 
re, conciofia che i padri>& le madri dédicauano i lóro fìgliuo • 
li auanti che follerò nati,à Sàtanallò,& da padre in figlio com- 
tinuauano tale abomin»àrione, & haueuano malTimamete per 
còftumedi dedicare i primogeniti al Diauolo , come Icriuc 
Ezechiel. cap.aò. Altri gli dedicano daluentre della madre, 
come auenné Tanno ijryj.che vn gentilhuomo Alemano 
fendo adirato centra la moglie le dille, che la partorirebbe un 
Diauolo, Ella fece un mollro borri bile da uedere,& eia in ri* 
putationedi grande Incantatore, & nel paelc di Valocs , & di 
Piccardia c’è vnalpeciedi Streghe,che dimandano giace ma 
dri , & in effetto Nicolò Nobletto ricco lauoratore dando à 
Fontana alta in Valoes mi ha detto , che elfendò egli uioua- 
ne fentiua Ipcflb la notte tali Incubi, ò Ephialri, che egli chia 
maua giaci madri , & il di feguente la mattina , la Strega vec- 
chia, di che egli temeua, non mancaua alrrimente d’andare à 
pigliare del fiioco, ò altra colà , quando la notte quello le crà 
auenuto.Et nel redo era il piu fano, & meglio dirpodo,che fia 
pollìbile. Et non egli folamente,ma molti altri ancora Talfer- 
mano.Leggiamo ancora un limile cafo nelfottauo libro della 
hiftoria di Scoria, cllèndo alcuni ogni notte opprclfi da una 
Strega,di fone,'cht non poteuanò gridare, nè sbrigarfcne,& 
finalmente fu liberato per prcghierc,& orationi . Io metterei 
infiniti altri eflempi; ma panni, che quelli ballino per mòllrìi 
re, che tali congiungimenti non Ibno altrimenti illufioni > nè 
malattie . Ma diciamo bora fe le Streghe hanno forza di maii 
dàce le infermità , llerilità , tempefte , fortune , & ammazzar 
huomimi, & animali* 
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5 E LE STREGHE POSSONO MANDARE 
“ le infiiroiri, fterilicà, teinpefte, fortune, & ammazzar 
huominì,& animali, Cap. Vili. 

t *• I- 

V T T I i PilofofijThcologi', Se hiftorici con- 
corrono in opinionc,che i Dianoli han o.gran 
potere, & gli vni piìi,& gli altri rocno,Gli vm 
pi» bugiardi de gli altri,gli vni piu triAi de gU 
altri,& generalmcte gli antichi hanno tenuto 
per màlTima , che ì Demoni terrcAi,& fotrer- 
TcAri fono pili crudeli, più maligni, & più mordaci, ehe e quel- 
lo che dice Tinterprete Greco di Synefio in libro n«pJ 
'•} Jlì 4.«w </!««■ T»t?f Wfary*ltvr »V ^opfoStkr 

\f*cKif6Ìr7»r jr6,v,a«-. Cioè , chc i Caldei tengono , che i De- 
moni tcrrcrtrì fono mentitori per eflere più dilungati ddla co 
gnitione delle cofediuine.Ma noi habbiamo detto qui di fo 
pra,chc tutti i demoni fono maligni,m6titori,calunniatori,ini 
mici dcH’humana generatione,& chc non hanno nicte più di 
poteredi quel, chc Iddio loro permetta. Et nondimeno gritt- 
cantatori u peHùadono di potere ogni cola, come fi può. vede- 
re in Lucano della incantatrice Erichtho di ThcAàlia , & in 

Apuleio della incatatricePanfila di Theflàlia. 5 rf^<dice egli; v 

JDiuimpotem calum de f onere, terrdm fìtfpendere,fontes dura^^ 
re,montes dilnere,mMnesfHbÌtmare.fydera txtingnere, tèneri 

itfum allumindre. La Maga (dice egli) cha per dinina pcimir- 
lionc polTanza di deponcre il Cicloidi fo 4 >cderc la terra, d’m- 
durare i fonti,di liquefare i monti, d’inalzare gli fpiriti,d*cAiji • 
sucre le Aclle, & d illuminare lo inferno i AelTo.Et poco djjioi 
ragionando de’ fuoi nemici, che volcuano lapidarla,dicc,cJ»e , 3^^ 
pQT^XQ^hxtrCi&fefntlchraliins denetionibtts infirebemfrotoi- 
r4tis^ cuniìos infuis dcmihns tanta nionintim vioUntia dan- 
fit^ vt tota bidno non claufira perfrwgi^ non foresrtteJU^nom 
deniejue parietes ipfi pttaerint per [orari ^ qno ad deiera^ 
reni fi non et tnamta admoliNtros , fic .illa prapitiatatn- 
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tam ciuitatem alfoluit* Cioè, che con pricghi, & con- 
fcpulchrali diuotiònl fatte in ytia buca tutti pcye* proprie ca- 
fc ferrò con tanta violchtia de^fpiriti, <;hc peridu^giori^i in- 
teri non s’l>auria potuto^ rompere icbuftriij .fuellerc le por- 
te, nè finalmente pertugiare le ifteffè parietiffino à tanto 
che non giurarono di nófl' metterle. Iqraanr adoflb., & cofi 
ella diuenuta propitia, tutta la cirtade ailòlfc . Quanto à qu<^ 
(lo vltimo punto , egli è vero , ,Ò2 pofilbile , come dice San- 
to Agoftino ncl libro dò Dininationc^J-^^cc/^/is^A»/ t ( di- 
Aug. de diuf. ce egli ) potefiatem mùrbos 'iinniittert » aerem tvittando 
càdi^idium' morbidumreddere ^ di corrompere racre, ^& mandare dclffe 
malattie . Conciofia cofa che Iddio ha infiniti modi di galli 
gare gli huomini, & ha ^randifilmi refpri di vendetta, come 
egli dice, €|ua 4 idp per fc mcdclìmo, quaiidò pcr li fuoi.Angc- 
ti, quando per H Diauoli^quando pòr gli hupm ini, quando per 
.le bcftic , Breuemenre tutta la natura è pronta à vendicare le 
ingiurie fatte à Dio.Ma il fondamero di tutta rimpicià, (òpra 
cui i Sortilegi s appoggiano, & per il quale fi dano al diauolo, 
fono le promcfle,€he hàno di dar loro qiiefla forza, oucro in,- 
fcgnarli le polucri, le parole, i caratteri per farfi amare, Lono*- 
rare,anicchirc,viucre in piacere, & ruinarc i lorp inimici , coi- 
me habbiamo dctto,che fi è trottato pet laecnflffionc d^ nic^ 
ti Sortilegi . Ecco le promeffe che fa loro , quando rinon- 
tiano à Dio,& sì come egli è il primo auttore di bugia ,cofi fi 
• t truoua che non vi è niente fe non flipplanti, 8c illufiopi in tut- 
to quel , che promcttc,cccetto la vedetta, & (òpra alcune per- 
(ònc fblamcntc , & tanto quanto. , che Iddio glielo permette • 
Noi ne habbiamo vn gràdiflìmo nunoero d clìcmpij nella faii- 
ta Scrittura, & ne veggiamo l'ifpericnzaogn’hora . Iddio an- 
1 lobc.i.&3- cora nel mezo de” fiioi Angeli ‘ tra quali fi truoua Satanaflò 
" come cffecutore della fua alta giuflitia, dimandando fé ci er|i 
huomo più inreroj&timorofo di Dio, che Giob,alIhora Sata 
naffo diffe egli non può effere diuerfo da quel , che è > vedu- 
to, che tu hai prefo la fua protcttione,& hai circondato 
d’dtc muraglie la fua perfona , la fua famiglia , i fuoi bcflia- 
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mi, le fliè cafe9& tiittelc cofeiùe ; Di.manicra che è impoffi- 
bfle di potergli fare offefa . Ma fc tu TabbandonafTì quanto (i 
voglia poco y bea predo ti beftemmiercbbc . AHhora Iddio 
pcrmcrtcàSatanaflbcalunniatore.d Vfàre la Tua fòrza fopra 
tatCjeie colie di' Giob ^'.éccettQ fopra la Tua . perforia . Subita-' 
mciitc', & in vn momento SatanalTo lo rdmò di tutto punto y* 
& non già k poco ipocojina tutto in vn colpo leuandogli in- 
teramente tutci'Lbeni, con tutto chcfoUè il più ricco huom'ò 
di Lfuanrb^facendo ruin«ire tuttcleiùc cafej:& ammazzando 
tutti ifuoihgliuoliy famiglila^ fitòediami per opprimerlo ini 
un puntoy negli lafciòfe non la moglie , fùjLcapitale inimicai 
per tonncntarIo,& per ifchcrnirlo.Et nondimeno difle Giob, 
Io fon venuto nudo al mondo , & tutto ignudo me ne ritor- 
nccò'^ Iddio m’ha dato de" beni.^:Iddio fe gli ha ripigliari^liai 
lodato Iddio d'ogni Cofk', : Safianadò (degnato dVna cotale 
fènna^odanza, & faldoipropodto di lodare Iddio in tale af- 
flittione 5 -và à calunniarlo di nuoUo alianti Iddio , dicendo* 
non eder un niente che rhuoraò non dcHè per ricuperare là 
vita . Ma che Ixf Iddio Tafiliggèllc-nci corpo, egli bedemmie- 
rebbe ben predo . dddio in;quc^.gli ^^rmilTc d'adoperare il 
fuo potere contra Giob per toà-racnrarlo fino alla morte efclu 
finamente . Subito Satanadò rièmpi il fuo corpo dalla fòm- 
-mità del capo fino alle piante de* piedi'tutro d’apodeme, & 
piaghe fctenti.à cnarauiglia . Con tutto ciò non auucnnc al^ 

. trimente ch’egli . bcdcmniiaHc Iddio y ancora che facefiè di 
^aa lamenti; V • : Et doppo .che Iddio hebbefcópefto ben il 
fuo cuòre , & integrità: * gli refe laiànirà y forza , & allegrez- 
za 5 & due -volte più beni ch’egli non haucua hauuto prima . 
Et gli donò fette figliuoli malchÌ5& trefemine , & lo fece ui- 
ucrc ancora cento , & quaranta anni in pace , & dolcezza di 
uita ; Per taator.queda,hrdoria è, molto confidcrabile^ & tut 4 
to il did‘orfo;ch)GÌDb coj lùoiàmici>5 &la fua rifolutioney 
che c il più bello, i 3 c il più diurno, che fu mai. Pcrcioche 
fiuedc-in quedo difcorlo, che Saranaflo non può iilàrela 
fila po(sanza,fc non quando, quanto Iddio gli pprmet** , 
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tc. Mafe^HaiciaTna voiulabrigiia> fiveggonodiiiUD4«’ 
Ul'gliort d&tù di Satanaflb . In che móia,i quali farmano dd* t 
le qiicOiofliy&fanQÒdcIieriiblutioiuVrheil Didiuilonon òpe 
ra dirimente le colè, che ff veggono airocdiio,& pcoianoi chs | 
quello £a.ofÌèndcrc Iddio,di credere ch’c^habbd cantàl 6c i 
dgran poflknza. Altri dicono che qocfto è mettere dub*»* 
1 iob,eap. 4 tr bio nella parola di Dio, che dice ‘ragionando di Satanaflò#. 

hion c c forza Ibpra la terra da paragonare con la fua , che à 
un .luogo da oflcruarc bene.. Io tengo per tanto che non uL 
fia manco occafione di lodare Iddio ndla polIànza,chedot; 
na à Satanaflò , & alle lìic attioni, che fia nella forza, che ac— 
tribuilcc al Sole, alle Stelle,a i pianeti, a gli Ini mali, alle hcr- 
bc,aimctalli . Etpcrciòniuomodabcncfentcndo tuona- 
re, tempeftare, foìgorareconfortimatimarauigliofi, &uo^ 
mare latcj1*a, nondiràaltrimcnteclse fia Siatànaflb, quan-‘ 
tunqucpof&cllcr peraucntutà miniftro di tali cfifctri.- Ma di-^ 
Waj.ir, rà ch’egli è Iddio , come fa Dauid, quando dice . Laiiocc del 

Signore tuonante uà fopra Tacque riiònando per mezo k 
nuuoLede’O'eii , fentcndoilDiogloriolb . La riocedclSi-r 
gnore teftifica di che fotta egli opera w !La uoce-del Signori 
alta di alteszd, è tutta piena- Lauocedél Signore (pandelc^. 
fue fiatrlme in tutte le parti , & fa tremate i gran deferti prò?! 
fondifincfalccntro.» Main qucfto mezo ogn’unin cambio 
di tremare di paura,ricorre al tempio à rendere gloria 
Dio di bocca , & di cuore . Cofi faremo noi di tutte le ope- 
re * che Iddio fipcr mezo de' Tuoi Angeli fianoibuoiie, ò' 
cattiue , ò per le ftellc , & altre cofe naturali , ò ^er gli hoo- 
mini , pcrciochc Iddiobcncdice, & móltiplica le fùc gratie y 
fauori , & liberalità per li buoni , & i fuoi flagelfi per li catti- 
ui.. Nè è punto meno neeelfirio nella politfcadi qucftograa 
Mondo, fchc Iddio diftribmfca porfuia eterna graffitia le pcf 
oca i catriui , cheipremif a ibuoni, & per dò quando la leg-; 
«c dice,.W>^/o /ton duhitànt ntdgiàs artthus eUmetaktitrbMré^^ 
%ttdtn infanti d Uhefadare^é' nunihns deciti t dudent •venttld k 
dtji/d qttifqttefdts totfcidtiniPiicds,Cdoh moki non dubitano 
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con arti magiche di turbare gli elementi, nc di guadare la vi- 
ttdegrinnocenti^& conlc mani prontiflimcardifcono d’cc- 
eitarc altrui^ acciochc ciafeuno yceida glniimici Tuoi . Bfb- 
gna atiribuire di tutto quedo la pofTanaaà Dio, ancor che ila 
fatto per il miniftcrio de’ Diauoli, Ò altri fpiriti;& fi deue cre- 
dere chenon fifa nulla, fia per opera de’ Diauoli, òde gl’incan 
latóri , chenon (ì faccia per vn giufto giqdicio di Dio, che 

10 permette, ò per. ^alligare coloro, che lo meritano,© per 
proUaDé,&forriricarci buoni. Quindi è, che ragionando 
Iddio delle file vendette w ‘ Non eie (dice egli) afflittio- 
nc , nè calamità alcuna , che non venga da me . Hora di tut- 
te leattionrche s’artribuilcono i Sortilegi , alcuna non ve n’è 
più fegnalata, che il far temperare , & folgorare i la qual colà 
la Icggeticne per rifolutiflìma. ’ Et in eft'ctto nel libro de’ cin- 
que Inqùifitori fi dice, che l’anno 1 488,.auuenoe nella dioce- 
fc di Godanza vna borafea violentidìma di tempeda , folgo- 
ri, &'fortimali, eh • guadarono i frutti à quattro leghe d’intor 
no . Tuttii paefaniaccuCiuano i Sortilegi , Furono, prefo due 
fcmina l’vna detta Anna de Mind^len, l’altra Agncfc . Eden- 
do codituite doppo haucre negato , eonfedàrono al fine fcpa- 
ratamerite, che erano datea i;campi nello idedb giorno con 
certa loro acqua , &Vvnanonfapcndo dcH’altra, haucuano 
fatto ciafeuna vna fodà, & intorbidataui l’acqua dentro la fof 
fa nel mezo di, con alcune parole,chc uqu accade à fapcre,in- 
uocaitdo il diauolo,Sc fatto qiicdo, sì todo che furono toma • 
tea caia, il fortunale foprauenne.. Furono ambedue abbru- 
ciate viue. Egli può dirli, che il Diauolo preuedendo la tem 
peda venire naturalmente , la incita per farli temere , & riue- 
rire . Et è cofa ordinaria à Satanalfo , preuedendo la pede , 
ò dcrilità, ò mortalità dd bediame eli fare credere a i Sor- 
tilegi , che quede cofe auucngono por fua podànza, & che 
con la medelìraa forza cacciano anco la pede, la-tempcda , Se 
la fame , come per verità fi fa ben fpcdb , ma non già fempre. 

11 medelimo auttorc ferine in vn altro procedo, che egli fbr* 
mòàvna Strega di Codanza » che vedendo ruttigli habit> 
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tori del fuo villaggio à nozze, & ricrearfi in ballare, IHcgna-- 
ta che non era fiata inuitara , fi fece trafporrare dal Dianolo 
in pieno giorno a vifia de* Paftori Ibpra vna piccola monta» 
gna,cheera preflòdel Villaggio, &non hauendo di quella 
loro acqua da mettere nella fblià, ch'ella fece per eccitare la 
tempefta, fecondo ch’ella confefsò, chetale era il modo, 
ella vi orinò, Scmouendo l’orina dentro la fofià difiè alcu» 
ne parole , & fubito il Ciclo, che era bello , & fcrcno ,s’ofi:u» 
rò, &tempcftòimpetuolàmcntc,&fi)lofopraquel Villag- 
gio ,& Ibpra tutti coloro , cheballauano, & dipoi la Strega 
le ne tornò al Villaggio . Eflendo veduta , ogn'un giudico, 
che era fiata efià, la quale haucua fatto venire la tempefia, 
& poi efic ntfo prefà , i paftori depofero , chei’haucuano vo-_ 
duta rra/portarc ncH’aere . 11 che fu da lei confeflàto lendo 
acculata, &conuinta,& fu abbruciata tutta villa. Et è ben 
da notare, che la tempefia non toccò altrimenti i frutti, che 
cà propofito di ciuci cheli legge in Fornicano, che vn in» . 
cantatore confelso , che era loro fàcile à eccitare Ja tempefia 
per mezp d’vn làcrificio al Dianolo, che non accade à fcriue^t 
re . Ma egli diceua,chenon poteuano nuocere con le tempe» 
ftc à loro voluntà,nè guaftare i frutti,con tutto che le Streghe^ 
ò Satanallò à richiefta loro ( permettendolo Iddio) fanno al» 
le volte perire i frutti non già tutti, nè di tutte le peribne, co- 
me diremo tantofto , che non è cola punto nuoua.Conciofia 
che leggiamo nelle dodici tauole la legge efprcflà.^r fruges 
excMMtaJftt p«en*s dato . Prohibifee ancora la legge di tirare 
la fertilità de’fnitti altrui nc’fiioi terreni, come è manifefto 
in quella legge. Ne atienam fègetem pellexens incantando ^ , 
& in vn altro luogo. Ne incantante , Ne agrum defrandanto ♦ 
Et per quella cagione Fumio fu accufatoda Spurio Albino* 
il quale non hauendo proua fofficiente, perche i fuoi frutti 
erano continuamente lenza comparationc più belli de gli al» 
tri, checrapcraucntura vnaillulìone, fece comparirei fuoi 
buoi , aratri , carri , & ferui in Senato pieno , dicendo ch’egli 
non haueua altri incanti,& fu aflòluto come dice Tito Liuio • . 
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Mi noi leggiamo <he H oppo, & Stadlin,i maggiori Incanta-» 
tori d’Alemagna fi uantauano di lare uenire d'un campo in un 
altro la Terza Parte de’ frutti, come dice Sprangcro.Et nondi 
meno per tutti i proccfIì,fi truoua che già mai alcun Sortilego 
non arricchì d’uno feudo per il fuo incfticro, come fi dirà po- 
co di fotto.Si legge anco nel Fontano un hiftoria memorabi- Pane»»» la». 
le nel Qmnto Libro.Cioè,chc ueggcndofì i Francefi affediati 
da gli Spaglinoli nella Città di SefTa nel Regno di Napoli, 
quando ogni cofa ardeua di ficcità,& di caldo,& che i Francc 
il erano ridotti all’ cftrcmo per mancamento d’acqua, fi trouò 
quiui alcuni federati incantatori, i quali ftrafeinarono vn crq 
afiffo la notte per le ftrade,dicendogli mille ingiurie, beftera 
mie , & Io gittarono in Mare, & doppo con alcuni incanti, & 
beftcmmic deteftabili,che non accade à làpere, fecero cadere 
una pioggia coli uiolenta,che parcua un ucro diluuio. Che fu 
caufa che i Spagnuoli fi ritirarono dairaficdio . Et fi poteua 
dir in quefto fcelcrato propofito quel ucrfb , 
i Flecèere fi ne^ueo finperoS'^ Acherontd mouebo , 

Quefta deteftabile ufanza , & empia , di ftrafcinarcrima^ini 
nella riuiera per hauerc la pioggia, fiufa ancora hoggidi in 
Guafeogna, & l’ho ueduto farea Tholofa in pieno giorno da 
i piccioli fanciulli innanzi à tutto’l popolo, che dimanda que- 
fto la Tiremaffa , & fi ttouarono alcuni , che gittarono molte 
imagini dentro il pozzo del Salino l’anno i j y /.allhora uen- 
nela pioggia in gran copia, che c una fegnalata ribaldarla, che 
■fi tolera per conuiuenza,& una dottrina di alcuni Incantato- 
ri di quei paefi di là , che hanno infognata quefta impictàal 
pouero popolo, infegnandogli le congiurationi, comefi fece 
in Seffa nel Regno di Napoli . Quanto a i beftiami , ordina- 
riamente gl’incantatori gli fanno morire, mettendo Cotto il li- 
mitare della porta alcune polucri , non già che quefto ope- 
ri la forza delle polueri , le quali farebbono morire più to- 
rto gl’incantatori, che le penano adoflò , che gli animali, che 
ui pafiàno per di fopra . Giunto ancora chcgl’incantato- 
ri le cacciano un pjede fono terra , ma non c’è niente che ‘ 
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6peri,cccctto il DJaaolo,ptfT pormi (Iton di Dio, toterldo ctifc^ 
diciòfiaminiftro . lononlalciafòdi dire ohe in alcune ftaHe? 
di Bori morirono in vn momento da trecento befticbiancbts 
per qucftp modo VEr non (òlimenrc cflèrcita la poffànzache 
Iddio gir ha data nellè temiwftejforniiiallL&folgodii & (oprai 
i frutti, & gli ammal:,ma andò fopra gli htìomini.Et pfincipaL 
mente fopra i cattiui. Io ho detto qui dilòpra,chegrihcatato* 
ri,che furono abbruciati d Poiticrs l’anno i j64.c6fc(Iàronoy 
che alle congrcgationi,doue (ì ritrouarono la notte per adora» 
ir il Dianolo in figura di Beedo; pcrcóclufione il Bt’cco dice4 
na in voce terribilé'.Vendicateui,ò voi moriretelEt cefi con« 
feflar9no d’hauere fatto morire molte beftie, & huomini ^ 6o 
diccuano per loro ifeufa, che nó c’era altra via di (àluarc la lo 
ro vita,perck>chc il proprio naturale di Satanaflb c di defirug-' 
gere,perdere,& ruinarc,dome Iddìo dice in KàiaMo ho fatto» 
cc fòrraato Satanaflb per ruinarcjgtiaftare, & deftruggcre . li- 
die nódimcno celi non permette #è non per eilècutionc della 
fua giuftitia.il piu (celeratoammazzamcro per tanto infra gli 
animali è mrello,che fi fii in pcrlbna dcll’huomo,& fra ^li huo 
mini d.’vn nnciullo innoccntc,& è quefto il più grato a Sata- 
naflbjcomc quello c’habbiamo detto delle Streghe; che leuo* 
no i bdbini,& gli offerifeono al diauofo,& incótincnte gH fimi 
no morire innSzi che fi fiano prefentati à Dio,& battezdri,fiiu 
cèdo credere alle ftreghe, che c’è qualche parte ne’ piccioli ha 
bini, che non accade à nominare, per mezo della qual parte le 
Streghe penfano di poter fere gran cofe.Et per moftrarc la in» 
prudente impoftura,& fupplato del diauolo, Nider fcriue clic 
egli ha fatto il proceflò à vno nominato Stadlin nella diocefe 
di Lofanna , il quale confefsò haucrc ammazzati fette ihfanti 
nel verte della madre, & ch’cdi liaueua ancora fatto difpcrde 
re tutti i beftiami di quella caìa.Et interrogato có qual modo, 
di(Ic,c1iauaia iterrara certa bcftia,che nó è bcncà nominare, 
lòtto H limitare della porra,!a quale fu leuata , & il difpcrdcrc 
ccfsò in tutta quella cafa.Diremo di (òrto s’egli è lecito à vfa 
re di cotali rimedi] . Ma baderà per il prefente à moftrarc,clic 
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^cftbnonop^iaujtàltrimcnte ijncUaboftià v'che Tu trouatil 
putrcfàttà^ttcfbjt he gli altri non vi mettono fé non certe poi 
neri , che Sktànaflòdàloro .! Giunto ancora, che molti in- 
cantarori fi Ttcuono di certa beftia vclcnòfà, ma ella non 
può fere di/perdere, nè morire con fa fùa poluere toccan- 
dola à piè nudi, oùerocoivlc mani. Ma il Diauolo metto 
nello fpiritodc 'gli'hboiiiinrqucftcciittiue opinioni , accio- 
cché l:huomo venga à feruirfi delle più Ibzze, & Ichiffe bdh'e* 
Perdochèdeofa \H]|gàtiifitn 3 ,che le Streghe fono ordinaria- 
mentefornite diifimili animali jcheclTe nurrifeono, & uefto- 
nò'di pannralla'Jiùcea,&ìi chiàmàno nel paeifodi ValoesMie 
fiilòtn Si legge ncirhiftoria 'di MonftreletOjChcci fù una Srroì 
ga da Compiégne>àcui furono trouati due fimili animali bar 
tezari da un fcelcrato,do'qualrclla fi iialcua nelle fiioflrcga- 
ric, che fereWie colà darldercilc non fi vedeflèro ogni dì co- 
fc fimili >; Ht in effetto ctoppoclwwaefiro Giouanni Martino 
Lùogotenentc dèlia Prtfuoftta^Mlàn hcHbc condannata là 
Strega di San Prcuue àcflcrc arfe' viua > nel feria difpogliare , 
fc le trouarono due di qucfti animali groflt nelle tette. Et me* 
tre io fcriueuo quefta hiftoria , fili auertito y die vna fi mina 
nepartorìvno appreflò àlla Cittàdi Lan . Dichela OftetrP 
coattopita i & alrrej che fi àouarqno prcfèhti al parto, depo* 
fero, effcre'cofi la uóliià , &’it panofu jxjrtato à Cafa del Pre- 
■uollo,& molti l’hanno veduto , & era alquanto diuerfo da gli 
altri animali fimili. L’hiftoria di Froifiàttattefta parimente, 
■che ci fu vn Curato à Sueffonc,ilquale per vendicarli d*vn fuo 
inimico>icorfe da unafiregà^che gli diffesche bifognaua bac- 
tezarC un di qùcfti animali, & ailègnarli vn nomeàlchc egli fi> 
ce fecondo confcfsò,& altre cofe* che non è bifogno di Icriuc 
re . Dipoi fu abbruciato viuo , 1 cinque Inquifitori delle lire- 
ehe recitano ancora, che infra l’altrc fecero il proceffo ad una 
urcga,la quale confcfsò hauer nafoolla rhoftia confecrata nel 
fuo facdoletto in cambio d^ghiottirlà, & hauerla meflà den 
tro doue notriua quello animale, & poi meflè il tutto inficme 
con altre polueri 9 che il Diauolo le haucua date ? fono il 
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Kmitare tTvna ftalla d’animali,dicendo alcuneparolc , chènS» 
ibenc di fcriuerejperfiir morire i beftiami. Et fii pigliata, con 
«inta,& viua viua abbruciata^ Hora il giuoco di Satanallb no 
« d’abbagliare lòlamentc gli occhi , & Icuarc à gli huomini la 
cognitione d’vn vero Iddio, nu anco di ^'radicare dallo Spiri- 
to humano la catholica rcligione,& ogni buona eófcientia,S6 
raaflime abolire colui, che da tutti i fedeli Chriftiani è tenùto- 
p vero Iddio,^ farli riucrir lui fteflb, ouero per far adorate da 
gli huomini ciò, che egli sà no elTere altrimentc Iddio,& pee 
farli cófidare nelle creature, riuerirle,& afpettareguaritoemoj 
& fallite da quellc,& fpecialmctc dalle più Tozze creacure.Ma 
permoftrare maggiorméte,che nè quelli an imali,nè le |x>luen 
ri diaboliche non fanno morire gli animali . Egli è notiflìmo j 
che le maggiori llrcghe fanno alle volte morire folli andò nel 
vifo,come Daneau ha notato benilTuno nel fuo piccolo diala 
go: ma io no appuo altriméte.checiò faccaino p mezo dc’vc 
leni, che elle s’habbiano i bocca, còme dice Daneau, pcioche 
morirebbonoelIeprime,ch’cun aigomcto,à cui n 6 veggio ri 
fpolla, & che può lèruire contra un certo pcrlbna^io I rolla- 
no, che lì dice cllcre llato vno de’ maggiori auclenatori della 
fua età. Ilche io non pollò credere,che che aln i lì dica, eh egli 
dado de’ profiimi à moltepfone;lequali moriuano doppo lu-' 
uerli fentiti,pCTCÌoche la ragione vorrebbc,chc elfo primo re- 
ftaflc morto dall’odore,mctrc che! fàbricaflTe,fe il dianolo n6 
fòlle quello , che hauellè ammazzato coloro, che egli haueua 
co odori amaliati, p una giuda permilTìone diiiina d’ammaz- 
zargli,per opera di quello malefico,chep eccellczalìchiama- 
ua aueienatore.Et medelìnumente nel procedò delle dreghe 
Totto Valéry in Sauoia dàpato,lì dice, che getradol? d’vna poi 
uerefu le piate,fubitamcte muoiono.Quindi è ch’io no poflò 
cócorrcre nelfopinione di lubcrto Medico, il quale fcrlue cl^ 
fercide’vcleni coli fottili,chefrcgàdonc ledalfc,colui,iche mo 
ta à cauallo fi muore.Pcrciochc bilògneria princjpà!méce,chc 
quei tali, che cópógono quei coll Ibttili veleni, moriflèro,& 
li,checégono la daffii,ò chcTauicioaoo ali'iltcdò cauallo. Di 
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fi vcdéjchel beftiame paflàndofopra il limitarcjouc fiano 
fòttérrare le fettucchicric da i malefici muoiono.Non èadua 
que il veleno, nè l’olTa, nc Ic polueri fotxeratc i quelle che fan^ 
no morire, ma Satanaflb i prieghi de i malefìci per la giuda 
permifiione di Dio. Et per dimoftrare ciò anco megHo,io ho 
tin procedo datomi mandato dal Signore di Pipamonte vir- 
tuofo gentiihuomo fatto contra Barbadorato, che è dato con 
dannato al fuoco per laudo del Parlamento lyndccimo dì di 
Gennaro 1 5’77.confirmatiuo della Sentcntia del Ballio Sdm 
chriilsfort Us ^^»///,dop^bauere confeflato , ch’egli haue- 
ua fatto moriretrehuominigittando certe polueri in una car 
ta, in luogo doue doucuano paffare , dicendo alcuneparole, 
che non occorre di fcriuerle. Ciafàino sà,che il veIcno,& fia, 
quale effere lì uOgIia,nort pnò fare tale cffcttoi, 8 c molto meno, 
il potrà fire la polufrc fecca. Et ancora la fentenzadi condan 
natione fatta per ii Sortilegi lo conferma . Si vede ancora Iz 
bedemmia grande, & cffccrabile di congiungere Iddio fatto- 
redel tutto con le fue fatture in cotali prcghierc,& dice anco- 
ra,che quàdo ella voi eua guardare alcuni* che nó fodero toc- 
chi dalla fortc,ch’clladiccua à nome del Pàdre,&dd Figlino 
k),& Santo Spirito, quandoil tale padkrà per là, che egli non 
preda male . Ma per modrare la diffcrcza,che cfrale malattie 
naturali,& quelle,chevégonopcrSonilegij,fi vede fpedb cer 
ti, che fono maliati, morire in laguore,& alcune uoltc vomitar 
ferramèta,peli,drappi,& pezzi di vetri. L’Inglcfe Medico de* 
Prencipi Palatini fcriue,cheFanno iy39.cifuàVlrich uno 
chiamato NcfilfTcr lauoratore atnaliato, alqualefu canato un 
chiodo di ferro di fotto alla pelle, & sétiua per ciò coli gra do 
lori ne gritedini,che fi tagliò la golap difperatione.Fu aperto 
alla prefenza di tutti qlli d*Vlrich,& gli fu trouatoin corpo vn 
badone,quamo coltelli d’acciaio,duc ferri. Se una ^alla di caT 
pegli.Et che è pih,Nidcr,ll qual ha fatto procedo àvn infinito 
numero di dreghe, dice hauere ueduto una dregada quale có 
una fola parola faccua morire fubitamcregli hiiomini. V n’al- 
ira,che fece uohàreil miìto àuna fpa uicina queldauatidi die 
; tra 
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tro coià horribUc da vdirc n5 che da vedere.. Npfi-deu^ adaa 
quc parer dranofc PanHla ihcàtaoriccdiiTh^'da^re^e^^)^- 
re il vfitreà vna Donna > cQnrad£bhdae(rch>'ii)yto.d^ infanta#:^ 
di tre fìgliuoii. Et portò ottd annij (filetto corpo entìatp. Tale, 
fu la incantatrice Martina, cheammazzò Gcnnanicp,non gii 
di veleno, come dice faicica,ò. Conuouo di certo ajiimale,clie 
il mcdefimoauworecGcselfcre ftaroin grande /tìina pre(Ip4 
f rancefi non tarò per le rlrthi,{i*e gliao!rjl>uitian<>,'jqultp pò: 
vna cera fòrza diabolica^ conte feccvna certa ftrega neUa dio 
cefedi Coftaza,là*qualolpirandofccc vnhuomo Lazarofoiti 
nitto il corpo,&che fene morì poco dipoi . Sprangcro.&gÙ 
altri Inquifitori la fecero ardere tutta viua>dcehc,è più, Spran 
ger recita d’hauer fatto abbruciare'un -altra ftrega nc’>cófini di 
Bafilca,& d'AIfatia,laqualc cófcfsòd’cfn.re'ftata ingiuriata da 
on buon lauoratorcySe per ciò clTcndo imperucriata» il diauo^ 

10 le dimadò quello, che volcua,che faceffe àcolui, che l’Jiauq 
ua ingiuriata. Ellarìfpolèdi volere,che liaueflècontinuamérq 

11 uifo cnfiaro.Poco dipoi il Jauoratore fu afiàlito da una lepii^ 

inairabile,& cófcisòal Giudice, ch’ellapon pensò mai,ch'/Ì 
diauolo Io doucflcfàrlcprofo; cheicrue à mpftrare, che que-» 
fio no fi fa altrimcnte pCrmczo delle polueri , nè di tante altre 
uane fuperftitioni, maper mezo del diauolo, che opera rutto 
qucfto,accómodandofi al uolere di coloro, che Lo impiegano, 
come s’alcuno volefTe ammazzare ilfuo inimicocó, il mezq 
del filo compagno. Ma SatanalTo vuoJcich: i Cuoi fcruitori Iq 
preghino di fare quello, & che pongano {a mano ali opra, che 
tocchino la perlbna, che habbiano del Alo alcune colè, òche 
fi prenda certe poluerc da lui, per metterle lotto Jc volte, oue- 
ro nelle crociate delle firadci. Ma fenza il^ patto con Sata- 
nalTo, quando un huoiòo haucflettirte le poluEri’ , caratteri, 
& parole di Malefìci , rt on 'potrebbe fat morire,, nè huomo> i>4 
animale . Et con tutto cheil'diaudlqpioflàjf^r morire gli ani- 
mali per pcrmilfionc diuina,Tiondinien 0 ip propolìfo.di Soc- 
tilcgi egli vuolc,che vi preftino iIJprqcófeolp,i&.ch(?;ponga- 
oo la mano all'opera ..Sia pei eilèmpiQ dit-T Spran- 
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ger , che ha formato pròccfTo a vna Incantatrice che haucua 
fotto morire ventitré caualli à vn mercante di Rauenfpurg , & 
diife non haoer fitto altra coià , eccetto una foflà , dentro la» 
quale il Diauoio haueoa pollo alcune polueni fotto il limitare 
della porta, che era {blamente accoìifentirc all’opra . Si come j 
in calo limile coloro, che fanno rimagini di cera de i loro ini- 
mici, & le pungono, & forano fcndoli primieramente uotati i 
Satanallb , & rinontiato à Dio , & fatti gli horribili facrilìcil , 
che hanno in ìcolhune. Di quello modo fanno morirei loro i 
inimicijfc Iddió lo permette.Etqucflo fuccede rare uolte,per.. 
ciochc di cento perauentura nó ub ne farà due d’óffcfi , come 
s econofeiuto perle confeffioni de gli ineàtatori . Nondime? 
no quello non èaltracofà,che vnhomicidio dicqtìito daldia 
uolo, & per le preghiere dd Sortilego, fi come leggiamo, che ’ 
il proceflo d’Enguerraod di Marigni fu in parccfbndàto jbpta 
queflo punto, & un’altro nel tempo del Re Francefeo Primo» 
nella Città d’Alanfbne . llchc fu ben uerificato, & che è lun^ 
gamente eccitato ne gli Scritti della Reina di Nauarra,nó gii 
per fàuola, ma per uera hiftoria, & le perfèciitioni,che ne furo 
no fatte . Et Tannò i j 74. nd proccflb flampato,chc fii facto 
à vn on-t» gcntilhuomo , ! il quale fu decapitato à Parigi , fu > 
trouaro proueduco d’una imagine di cera con la cella , & col; 
cuore ferito , infieme con altri caratteri , che puocc dicrc per - 
auentura una delle principali cagioni della fua morte . Et di 
più frefea memoria nel melèprollìrao paflato di Settembre 
« y 7 8 . L'Ambafciatòrc d’Inghilterra, & molti-Francelì diede> 
ro auifo in Francia , che s’eranotrouatc tre imagini di cera , 
nelle quali il nome della Reina d’Inghilterra, & d’altri erano. . 
feritei dentro un letame, & diceuafi, che certo huomod'un 
Villaggio detto Islinteton à mczalega da Londra le haucua. 
fatte . Tuttauia il proccRb non era ancora altrimente forma- 
to , nc il fatto uerificato , quando le nuoue ne .fono uenute in 
Francia ; Ma di tuttelc hiflorìe Attinenti à quello difcorlb., 

. non cc n’ha alcuna più memorabile di quella , che leggiamo 
tiell’hilloria di Scodà di Rufiùs ‘ Rè di Scotia, à cui uènc ima Boct.iib.^ 

infer- 
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infermità, ch’(^li non potcua dormire la none , con rutto che; 
mangialTe,& beuefle molto bene, & che foflè allegro,& di/po 
fto della pcrlbna, nondimeno fenza alno dolore egli lìanda*< 
ua fcccando,& liquefacendo ih fudore.Finalmcnte vici vn ro» 
morcjche i Moraui inimici allhora de gli Scocefi v& chefonó 
già lungo tempo vniti alla Corona'di Scoria , haueuano dei 
Malefìci falariati per fare morire il Rè di Scoria . Si manda-? 
tono Ambafeiatori in Morauia nel Borgo di Forrcs,nel quale; 
i Malefìci arrodiuano una imaginc di cera > che haucua il no}>> 
me del Rè,&ci ucrfauanofopraunliquorc . Di cheauuetti*»: 
to Douenald Preuofto del luogo da gli Ambafciacofi , fi lo- 
praprefe nel fatto, & doppo hauere confeflàto., furono abbru- 
ciati viui. Et nel medefimoinftante il Rè di Scoria ricuperò, 
lafanità . Perciochefii olTcriiatoil giomo,&pare,chc JWeléa-ì 
grofi] abbruciato di cjuefta maniera à poco à poco , allhora,: 
che rincantatrice Althea faceuaiàbbruciare lo ftizzonc fàta^ 
le . Et parrebbe, che quefto fbfTe vn fogno , fc qucAc iinagini; 
non fodero date in vfo nel più antico tempo. Et Platone nelr 
rvndecimo libro delle leggi conferma quedo difeorfb delle 
imagini di cera,che fanno le Strcghe.Nèbilògna marauigliar 
fi, come qiiedo fi feppe , Perciochè le Streghe ne i loro ritruo 
ui rendono conto di cune le loro attionij come io ho verifica 
to df fopra.Et di tutto quel,che fi è fatto in qual fi uoglia luo- 
go della Terra ..Come n feoperfeà Orliens nella Cógregatio- 
ne delle Streghe di Qery. Leggiamo parimente in Sprangery 
che ci fu vn Malefico , che fi chìamaua Pumber nel villaggio 
di Lendemburg in Alcmagna,à cui Saranaflb haùcua infegna 
to di tirare à colpi di frecce in. luoco, che à imaginarlo non 
che fcriuerlo, èhorrendiffima bcdemmia,& thè per tal mezo, 
&di akurie parold,chenóbi£bgna fapcre^potcua tiiaodonel- 
f’.aere,ammazzare ogni giorno crchuomini, hauendoli uedui 
li. Si conofeiuti con vn faldoi!& formo proponimentoidi farii 
morire, ancora c he fùdcnychiufi nella maggior fbrtcz2:a del 
mondo. Finalmente gli hupmini del villaggio lo tagliarono à 
• pezzi séza forma, nè figura di proceflb, doppo hauer comedo 
- . ■ . molti 
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molti homicidij:Qucfto fu nell’anno i42Q.al!hora,che gli A', 
Ifemani uiueuàno nel timore di Dio, &obedicnza della Santa 
Romana Chiefa.Percioche,c(rcndorene bora priuati,parifca 
jao la pena del giauc peccato Gommelpro daloro ^^nèndo co^ì 
impictà lo’ fprezzarc ijl Sommo Pont^fu^ , Virano di Dio ^ 
icrra icome roffend'cjfe Iddio proprio ..Vofcijchdqucllo lite 
in difpctto jlel Vicario di Dio, fi fa à Dio ifteffo, che riguarda 
il cuore, &l’int«itionc,&i< fondameto di tutre'rdttioni buone, 
e cattine, come dicqlìhoiiiarQìd^VjiJiwt Altri sà affai bé,chc 
à ragionar propriamente Iddio non può effere offefo, fi come 
ancS-à colòa-o,cfib gradchiab'o coilfda il ^fdoljnoiimacchia- 
no punto il CijclOitHala brut^ira cade f^pra fi l(yo,cofi l'ofFc- 
fa,che fi pcnia di fare a Iddio, & a. fuoi miniflri cade fopra il ca 
po di colui, che Id fà.Di qui è, chetali Maldìcbchcfì dimanda 
kiano Arcieri', non fi crowinOipiìì in Alemagna,, dopo che la 
maggior parte di quella natjone, non temcndbil Pontefice 
•Komano,mancO'Credononeirimag|ni d’iddio, acheconrer»^ 
gano qualche diuinità in effe pei! adorarlo, cioè inchinarfi di- 
nanzi a lui, come faccuano auanti,chc la religione fi cambiàf- 
fc.Si può ancora' dubitar, pefcht i 'Sortilegi del noftro tempo 
non poffono fare le torri di paflò in paflb , & qu& fatti firani, 
chefiiccucl un Simone Mago,un Apollonio Thianeo, uiw Cir 
ce, una Medea, & altri incitatori illuftri. Parnii,che ci-fia dop- 
pia ragione . La prima ch’io ho letta in un proedfo di Senlis, 
che qS-fto fi fa co*! fegnQ,cbc fi ha con SatanafTo,& per colui 
che gli feruirà meglio,& che fari più ftrauaganti fcclcratczzc. 
L’altra, che Iddio non diwia altri mente tale pofjf^izaà Sata- 
* naflb fopira i popoli, che lo conofeonp, come fa fopra i Paga- 
ni. Noi habbiamo detto nel Primo Libro de’ mezi diuini na- 
turali, & humani di preuedere , & prcuenirc le cofe future, & 
che fono permeffi , & leciti . Nel Secondo Libro habbiamo 
trattato de’ mòdi illeciti, & prohibiti dalla leggeri Dio . Di- 
ciamo bora de’ modi leciti d’ouuiare alle malie & incantefir 
mi,&dirimediarui,quandoilmaleèconofciuto. f 
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E hiftorie c infegnano , che le malie non fono 
altrimenti infermità nouelle, ma più torto il 
contrario , cioè , che anticamente ue n'erano 
cento per una, quantunqueue ne fiano anche 
hoggidì molte , conciofia colà che veggiamo 
nella legge di Dio publicaca intorno a’trc mi- 
la cento, & cinquanta anrii,che la Caldea, l’Egitto, la Palefti- 
na n’erano tutte mante infettate,& per le più antiche hiftorie 
lì uede,che il pack dcirAfia minore,la GreciaJTtalia.le quali 
non erano ancora,che mezó pollate, erano di già ripiene di 
quefta ^fte.Vcggiamo le prohibitioni,&pcne rigorofe ordi- 
nate dalla legge di Dio centra i Sortilegi, & le dTccrabili fce.» 
leratezze, per le quali l’ira di Dio auampò, per cfti^arc i Ca- 
nanei della Terra, & non già per le idolatrie, ò altri peccati , i 
ifuali erano allhora communi^ tutti gli altri popoli : mièe- 
I Deui.iR fprdfamente detto, * che ciò auennepcr grincantefimi. abo^ 
mincuoH , che vfauano . Noi veggiamo innanzi , & dipoi fa 
guerra di Troia , che fii dugehto anni doppo la publicationt 
della legge di Dio,le crudeli malie di Medea,la trasfòrmatio- 
ne dì Circe,diProfheo,& lcNcgromatleTefÉiUceJ5t che è di 
più, fi legge neinfiftoria di Tito Liuio>,di IMonifio Halicarnaf 
feo, &di Plutarche, che Romolo fu trafportato in un turbine 
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tcpefta,& moiri, che habbiamo notaci qui di Ibpra.Et quel- 
lo che è ancora più Urano, coloro, che erano rapiti da’diauoli 
in ifprrito,come fic dctto,ouero portati in fpiriro,& in corpo; 
^ altri , che 1 diauolo teneua aflediati, ò che parlauano in lo- 
io,erano dal popolazaodiuini riputati. Si vede come Hippo- 
crate nel Libro de morbo làcroabbomfcegrincantatori . Si 
vede etiadio che Platone infra i Pagani ne ha fatto vna bellif 
lima legge nell’vndecimo Libro delle leggi; douc ordina,chc 
i malefici, i quali per incanti,paroIe,& legature, & per imagini 
di cera incàrano,&maliano,ò che fanno morire glihuomini, 
© i bclhami,fìano fatti morirc.Doppo il qiial tepo tutti i Filo- 
fofì di comune confentimcnto hanno condannata la Magia , 
& fatti abbruciare i libri, come può vederli nella ìcoge.Cétters 
.ff.famtli* ercifcuncU. lamblico, Porfirio, Proculo Acadcmi- 
cijiSc gli altri Filolbri Pagani s’accordano,che bifogna fuggire 
i Malcfìci,& maligni fpiriti,come noi habbiamo detto ,di ma- 
niera che le maHe,& i malefìci furono dcgridati,&perfeguita 
ti dalla giuftitia fotte rimperio di Tiberio, come fi legge in 
Tacito,& ancora più gagliardamente fbtro Dominano Impc 
tatore,che ne fece diligétilfima inquifitione, & poi fono Dio- 
detiano,ma molto più rigorofàmenteancora quando gl’Im- 
peratori riceucrono la fede Chriftiana . ' Allhora i tempij , & 
gli oracoli furono dcfblati,i faenfieij de'Pagani,& tutta la feie 
tia de gli Arufpici , & Auguri dichiara-a illecita, con pr<" h bi- 
\ioni dVfame fotto pena della vitaa gli Arufpici *, &dVfiere 
cófìnati tutti coloro, che dimadarebbono cófiglio agli AugU 
ri,&Arufpici,i quali però tra i ( hriftiani no erano tenuti sì rat 
tini come i Somlcgi,che malefici erano detti,! quali furono al 
Ihora condannati dVfiere arfi ’ vini, & poi ancora gli Arufpici 
furono códannati alla ift' fià pena,& gli altri cfpoftì alle fiere\ 
Ancora fi vedechedoppo la publicatione della legge di Dio, 
& della religione C hriftiana non folamcntc fi cominciò ad ha 
uere in horrore quello,che prima fi era adorato , ma ctiand;o 
innanzi alla publicarione della legge di Dio i Pagani medefi- 
fui haueuaao in horrore i Sortilegi, & indouinamenti,percio- 
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I Ind i iteni chc Vulpiano',ancor chc foflc PaganOj&inimìco Capitale dc* 
wni'sx* q'i^is chriftiani,& il quale ha comporto fette Libri contra de Chri' 
Aiiroiogu$.ft'. rtiani,nódimeno egli haueuain horrore grincatefirai,& ogni 
moCsiibellii! d’indouinamcnto,che dimandano illecito, quando dice, 

che rindouinojchc hauri detto di alcuno , ch’egli ha robbato; 
la cofi perduta, e|li non farà altrimente libero per vn arnione 
d’ingiuria, ma fata punito fecondo gli ordini, chc allhora era*« 
no già fatti contra gl’indouini. Et quàtunque ci foifc vna inca 
tarrice nominata Marta al tòpo di Mario, che promctteua vit^ 
toria fopra i nemici per i mezi,ch’ella diccua di (àperc, nondi- 
meno il Senato no volfe ch’ella fòrte adoperata in tal cafo, co 
me fi legge in Dione. Et i Perfiani,i quali erano i più infetti di 
quella porte, finalmente vfàrono contra grincantatori tutti i- 
più crudeli fupplicij,rópendo loro il capo infra due pietre,co- 
me Plutarcho dice . Ma lapublicatione della legge diuina di 
Icfu Chrirto ha diminuito artai la forza di Satanaflò. Et i po- 
poli,chcfono rertati,& fono ancora Pagani,fono ancora flati 
Ingo tcpo,& fi truouano tuttauia molto trauàgliati da’maligni 
fpiriti giomo,& nottc.Comc nel paefe di Norucgia,Fislàdia, 
Pilapia,& altre rtgioni Settcrrionali, & aH’Ifole Occidentali, 
come può vederfi neirhiftoria d’Olao Magno, & neH’hirtoria 
dell’Indic,maffrme nel paefe del Brafile,& altri paefi cóuicini, 
doue ancora fàcrificano,& mangiano gli huomini.E colà ftra- 
. na(dice l’hirtoria)come fono tormctati in tutte le guifo da'ma 

ligni lpiriti,& auàti che Carlo Magno Icuaffeil Paganefimo di * 
Alcmagna, ella era tutta piena di Sortilegi, come può uederrt 
nelle leggi Saliche,& nc’Capitoli di Carlo Magno,& ne’ Có- 
mcntarij di Cefarc. Et chi vorrà diligentemente cófidcrarc il 
6 iob c-»a. ca-4 1 .di Giob, & difeorrere le allegorie delle proprietà di Be 

hemoth,& Lcuiathà,chc tutti interpretano i nemici della gc- 
ncratione humana del corpo,& deH’anima,potrà fooprire mol 
ti bei focreti pcrtinéri alla proprietà de’maligni fpiriti.E' detto 
chc la forza di Behemoth è nelle fue rcni,nel fuo vétre,& nella 
fua coda,chc fignifica la cupidità , & parte bertiale,& fecondo 
gli antichi Hebrci diccuanojche Satanaflò ha la pofroza delle 
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voluttà bcftiali.Poi è detto,che I ddio , il quale lo ha fatto, lo 
percuote co'I Tuo coltello,cheè la Tua parola, & che fi riuolrola 
nel fango,che fignifica i viti), de le immóditie,dellc quali Sata 
naflò fi diletta. Poi fi dice anco che le mótagne,<-he nella fcrc 
tura s’intendono per i Prencipi arrogàti,& pergli huom'ni fu 
perbi, gli danno paftura . Et per dire il vero quello è la più or- 
dinaria trapola di Satanaflò. E detto ancora ch’egli gioifce 
lotto gli arbori foglioli,& ne' faliceti.Per tanto nella fcrittura 
gli arbori frondofi fignificano grhippocriti,che non hano che 
l’apparenza, & le fàlici, che non producono alcun fiutto . Et 
nódimeno è detto ch’egli ha la vifta debole per moftrare che 
la profetia verdadiera non è altrimente ne gli Oracoli di Sa- 
tanalIb.Quindi è,che il Profeta Balaham benedu cdo il popo 
lo di Dio diceua,0 popolo fdice,che non hai punto d’incan- 
tatori,nèdimalefici,maàcui Iddio rcuelale colè fecrete per 
vifioni quando è di bifogno,& fenza mancaru'.In oltre è det- 
to, che fi può commodaméte legare quefta beftia per il nalb, 
per mofirare che nó bifbgna credere altriméteà SatanalIò.Et 
di Lcuiathan,che non fi'cótcnta de’ corpi, ma pretede ancora 
all’anime.E' detto.Tu farai il tuo trattato con lui per fcruirte- 
ne fempre . Ilche è per coloro,che penfàno d hauere gli fpiriti 
fiimlgbari in poter loro come fchiaui. Er quanto à quello che 
fi dice,rhe Satanaflò cerca i Prencipi fuperbi , & gli huomini 
a!tieri,quefto fi è veduto,& vede ancora, che i Prencipi , che 
hanno abbandonato Iddio,fi lafciano miferabilmente fare ca 
ptiui da Satanaflò per mezo de grincatarori, & fe ne troiiano 
molti,ch’egli ha adefi ati , fapendo bene che il popolo è quale 
è il Prencipe,& feil Prencipe è Sortilego, i fàuoriti, & i Cor- 
tegiani,& dipoi il popolo fono tirati nelle malie, & per confò 
, quenre à tutte l’fmpictà . Sueronio dice, che Nerone fu cin- 
que anni buon Prencipe,& Traiano diceua, che non trouaua 
punto un fuo pari ne’ primi cinque anni: ma doppo che fide- 
llinò a gl’incantefimsdice lo ifteflò auttore,non ci fu ma*' S >r 
tilego più infame di lui,& la fua vira parimente fu la più dere- 
ftabile,& il fuo fine il più mifero>chcd'alcu Prencipe della fua 
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età . Et Plinio recitando molti incantdìmi,& la virtù,che fiar 
tribuifce Ioro,dicc.,^-e omni^tétute nojìra Princefs Nero 
na falfdef, co ferii: frimìtm imferare d^'s conctt fiuti. Nento vn- 
ijud vHt artt» vulidius fduit. Le quali colè tutte aU’cti noAra 
il Prccipe Nerone uanc,& falfe ha ritrouato.Da prima defidc 
rò di commandare a'Dei.NilTuno fauorì mai alcun'arte più ar 
dentcmcte.Poco dipoi fuggi unge./ww^^w & indubitutum 
exemflum efl falft artis^quam dereliquit Nerr. E immenlb^ 
indubitato cflcmpio dalla falHtà dcirartelohauerla Nerone 
abbadonata,& pm à baflfò ancora. homines immoUre etite 

Oli grati fsimum fuit. Perche il facrificare gli huomini ancora 
gli fti gratiflTima cofà.Egli parla della Magia, & de’ Sortilegi) . 
SatanafTo pertanto nó manca di dare a’ luoi quelle lodi , che 
meritano, & indurli à tutte le crudeltà,inccAi,& parricidijjche 
può, come fu di Nerone, percioche i Sortilegi, & i Dianoli gli 
fàceuano intendere, che bifògnaua commettere molti di que 
Ai homicidij,crudeltà,& parricidi), per uiucre in Acarezza del 
lo Aato, llche gl’incantatori conAgliano ancora à molti Prea 
cipi di procurare homicidi) , & crudeltà, & fare orarie d'ogni 
leeleratezza . Ma ordinariamente gHocatatori fono caAigatt 
da’ Prencipijchc gli domandano conAglio,tcmcndo che parli 
no troppo , ò per fare proua fc i loro indouinamenti fònue- 
ri . Come fece Domitiano al Sortilego Afcletarione,che ha- 
neua predetto all’imperatore, ch’egli preAo A morirebbe. L'im 
peratore gli dimandò di qual morte doucua morire : Afcleta- 
rione rifpofc,chc farebbe mangiato da i cani # L’Imperatore 
per farlo mctirc lo fece di fubito ammazzare,& fu àcafo dop- 
po la fua morte mangiato da’ cani.Ucbc fpauentò fopramodo 
Domitiano . Vn altro incantatore di Tiberio usò maggiore 
aAutia,percioclK: come Tiberio Thebbe condotto in un pre- 
cipitio alto,& fdrucciololb dimandò all’incantatore fè fàpeua 
quando ei doucua morire . L’incatatore rifpofe,che allhora A 
crouaua nel maggior pericolo della urta, in che A fòAc trouato 
mai.ConcioAa che Tiberio haueua deliberato di farlo preci- 
pitare fùbitamcntc>fc rifpondeua altramente, come dice Suc- 
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tónio. Et fia pur come fi voglia, fi è veduto fpcflb, che grilli 
cantatori hanno predetto , &alficurato il giorno della loro 
morte, & la maniera. Ce ne fono mille eflèmpij, ma io non ne 
truouo alcun più recente, & che fia accaduto più da vicino di 
quì,che d'un Sonilego di Noyone, che era famigliare del Ve 
feouo di Noyone,della Caia d’Hagen-,& péfàndo di fchiuarc 
la morte,andò il giorno,che Satanafli) gli haiieua denóciato , 
che farebbe ammazzato, à Cafa del Vefcouo , à cui dilfe che 
doueua effere ammazzato quel giorno, & doppo hauere defi- 
nato à tauola co’l Vefcouo , fu'lfinelbpragiunfènonsòchi, 
che lo fece dimandare per ragionare con eflb lui . Gli rifpofe 
chefaliflclefcalc ; ilche colui fece, & ragionando (eco am- 
mazzò lo incantatore fra le due porte . Io ho quefta hiftoria 
da M. Luigi Sciatelain Luogotenente di Noyone, & da molti 
altri;che l’hanno affermata. Bifogna adunque per fuggire que le malie, 
fte male venture predicare Ipeflb la legge di Dio,& imprime- 
re il timore di quella ne’ grandi, ne’ meza ni, & ne’ piccioli,& 
fcolpire fopra tutto ne’ cuori humani d’hauere fede in quella, 
conciofia che s’egli c cofi, che il nome di quello grand’iddio 
terribile, & onnipotente pronontiato con buona intentione, 

& per colui,che lo temc,fcaccia le legioni de’ Diauoli,& Sor- 
tilegi , come fi è moflrato di fopra efìère molte uolte accadu- 
to,quanto più c da fpcrarc che fi allonranaranno udendo pre- 
dicaresleggere,& publicare,& parlare delle lodi, & dell’operc 
di Dio.Ecco adunque il maggiore,più bello, & più facile dio- 
do di cacciare, & incantatori,& incantcfimi,& malie,& fpiriti 
maligni d’vna Republica . Percioche mentre che le beftem- 
mic da una banda,& 1 Atheifmo dall’altra faranno in credito, 
non bifogna fperarc di cacciare gli fpiriti maligni , nè gl’incan 
tatori, nè le pelli, nè le guerre , nè le carellie , non già che fia 
poffibileàdifcacciarei Sortilegi interamcte,percioche ce n'è 
fémpre qualchuno , che fono à guifa di rofpi, & ferpi in terra , 
gli aragni nelle Cafe,lc mofche,& zanzale nell’aere , che fi ge- 
nerano di corruttione , & che tirano il ueleno della terra , & 
l’jnfcttione dcll’aere.Ma la terra ben coltiuata, l’aere purifica- 
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tOjgli arbori nettati nó fono tato foggetti à quefte infettioni ; 

- Et lafciandofi popolare la pcfte , ella non tira alrrimente , ma 

genera la corruttione,& infetta ogni cola.Cofi il popolo è fe* 
licilIìmo,che lia di Sani Gouematori^di buoni Magiftrati , & 
fopra tutto di buoni Pallori , che lo làppiano inltruire bene . 
Allhora i maligni (piriti non fi fcrmaranno lungamente . Mi 
bifogna oflcruare ben coloro, che predicano , che non è altro 
che illufione ciò, che fi dice dc’Sortilegi,come predicaua quel 
Dottor incantatore , di cui habbiamo ragionato di fopra , il 
quale confefsò, che il dianolo rhaucua amaeftrato à predica- 
re in coiai modo . Et fi come Iddio manda le pcfti,guerre,& 
carcllic col minifterio de' maligni fpiriti, cflccutori della lua 
giuftitia;cofi fa il diauolo de’ Sortilegi, & principalmente qua 
do il nome di Dio èbcllcmmiato,come egli è hoggidi per tue 
to,& con tanta impunirà, & licéza, che fino i piccioli figliuoli 
ne fiinno profclfionc. Et p ciò tutte le Icclcratczze, parricidij» 
incedi, auelenamcnti, homicidij, adulcerij non fono cofi gra- 
ni, nè tanto degni di cadigo à gran pezzo , come le bedémie, 
fècódo che iTheologi concordemente cócludono,percioche 
prima l’alrre foeleratezze fono cétra gli huomini, come dicc- 
Samnele i. ea. ua Samuele,ma le bedemmiefono direttamente cétra l’honó 
re di Dio,& in dilpetto di eflb.Pcrciochc<jucdo è il moto piìl 
ordinario che fi frequeta . Et pcrcioche queda impietà regnò 
al tempo di Carlo IX.più che mai,il Rè Henrico III. alla fua 
venuta léce un Santiffimo editto contra i bedemmiatori, ma 
reflccutionc di efibè data dipoi (prezzata à gian dishono- 
re di Dio , & impunità de’ bedemmiatori , a’ quali non bada 
d’haucr audacemente rinegato Iddio, fé non u’aggiungono 
ancora, che ciò fanno di buon cuore , & (e ne trouano ancora 
di tali , che bedemmiano in rima à guila d’un nominato Bor- 
derò di Troia in Campagna . Egli fii prefo bedemmiando il 
Venerdì Santo l’anno 1 569. & condannato à eflcrgli fendu- 
ta la lingua con un ferro caldo, & à fare emenda honora- 
bile, &à pagare cinquecento libre di emenda, da che egli 
s’appellò > & dipoi fuggilTi di prigione . Volfe nondimeno 
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Iddio che fu ripigliato fette giorni dipoi, & per fentcnza del- 
la Corte fu detto méte imàtcatum^ & correggendo il giu- 
dicio fu condannato à fare emenda honorabile in camifcia 
adhauerela lingua forata con vn ferro caldo , & dipoi ap- 
piccato ,& ftrangolato . Ma d'vn millione non ve ne vn folo 
giuftrtiato,'& nondimeno la legge di Dio dice , che colui che i Leuic 14. 
nominaràilnomedi Dio in difprcgio,fìa lapidato, che è la 
più crudcl morte di tutte faltre , come dice Moife Mairaon . 

* Io ho voluto notare quella impictà, che c quali vniueriàlc j 
per tutto, & nódimeno palla per il più impunirà.I noftri padri 
diceuano anticamente in tutte le loro artioni, & iroprefe,loda 
fo Ila lefu Chrifto,& pigliando licenza,& làlutando,Iddio ui 

guardi,in vece che i Greci diceuano ^ 

gli Hebrci pace fia co voi, che è il modo di lalutare di 
tutti i popoli d’Afia,& d’Africa,che formano il motto Turche • * 

feo ,'lc Arabico con otto dalla lingua Hcbrea Salamalech . • - • 

Grital!ani,imitàdo gli Spagnuoli baciano le mani,& i piedi. 

Ma io nó truouo la miglior vfanza della noftra,& che è di ma* 
rauigliofa conrequcnza,comc habbiamo moftrato per tre , ò 

3 uattro ellèmpij, che coloro che erano Itati códotti a i rirroui 
elleftreghe dalle loro mogli,nó fapfdo ciò, che quello lì fot 
fc nel dire Iddio mio, che colà è quella qui ? cacciauano tutta 
la congregatione di maligni fpiriti,& i Ibrtilcgi.Ma ancora nó 
vi è bcllémia più fcelerata,ch: d’inuocareiddio per fare vn’in ’ * 

cardimo. lidie grincatatori non fanno giamai fc nó congiun - 

gendolo con le lue creature, ouero chiamandolo per fare vna 
ribalderia,ò come alcuni Poeti, che ne fanno vnaintcriettio- ^ 

ne in cofe villane,chc è vna beftemmia córra il nome di Dio. 

Ecco il modo in generale d’ouuiare alle malic,ma ciafeuno in 
particolare deucammaeftrarc la fua fomigliaà pregare Iddio 
mattina,& fera,bcnedire,rendere gratie à Dio innazi,& dop- aué mi°Ue 
po mangiare , & allègnarc pedo meno vna , ò due bore in vn 
giorno della fetrimana à leggere de’ libri fpirituali dal ca- 
po della famiglia alla prefenza di tutta dia , come comman- • i 

da la legge di Dio. Il coftumc antico de’ noflri Kè, il quale ‘ 
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fu porto mcgUo in prattica che mai da S. Luigi nc’ Tuoi teneri 
anni , & querto era che il Rè neirvfcire di letto s’inginocchia- 
ua, dimadando perdono deTuoi peccati, & ringratiado Iddio 
d’haucrlo cóferuato la notte, & pregandolo di cótinuargli la 
fua Tanta guardia. Fatto querto,ll leggeua la Bibia,mctre il Rè 
fi vertiua . Querto era d’vna marauigliola confcquenza à tutta 
la Republica in generale , & à ciafeuna famiglia in particolare 
di fare il fimile,conciofiache il popolo feguita Tempre l’humo 
re del Tuo Prcncipe fino à vTarc i più detcrtabili pergiuri, & be 
ftemmie.Et per cfll mpio c’era vn Prencipc,il quale con tutto 
che forte nel refto artai buono, haueua però (èmpre il diauoló 
in bocca in ogni forte di ragionamento, che è vna dctertabile 
beftémia di menzonare il diauolo.Come fanno molti.Et qual 
che volta il Dianolo Te li porta eflendo ancora uiui , Tecondó 
* i"*'**' Tanno 1 5 y i. in AIcmagna' nel paeTed’Vvilrtuciio d una 

pr* fcmina,cheincertàntcmentegiulaiiapcr il Dianolo, da.cui fii 

portata uia dinanzi à tutto il Popolo . Et in conformità auen 
nc anche d’un horte,il quale hauendo rubbata la botfà à uno, 
che era albergato prclfo di lui, Se giurando di darfi al Dianolo 
in pieno giudicio,s’cra nero il furtocommertb da lui,il Diano 
» Vicr ibidera. fo Te lo portò,& non è ftato più ueduto dipoi.* Fcrnelio ne re- 
De abd.t.i. cita un altro d’un giouinetto,chc Tu portato chiamàdo il Dia- 
nolo.Qucrto è quanto alle famiglie per chiudere la porta non 
folamcntc delle città.ma ancora di ciafouna cafii à gTincanta- 
Rimcdio con- tori,& a gfincanti . Ci c ancora un’altro rimedio, che c di non 
non tcBie're’ii in alcun modo il Diauolo,ne i Sortilegi, conciofia clic 

dùuoio. non ui è per auuétura modo maggiore di dar forza al dianolo 
fopra di Tc,che di haucre paura di lui, fàcendofi anco ingiuria 
à Dio con temere il dianolo. Et per quefta cagione molte uol 
te nella legge di Dio è prohibito cTprcrtàmcnte di non temere 
. ii in alcun modo i Dei de’ Pagani,chc non portbno fiirc ne ben, 
nc male . Et in effetto fi è ueduto Ipcffo , Se fi uede ogni dì , 
che la Strega non può nuocere à colui, che Taccufà, & che la 
Lvlemofin» VI icalpcrta co' piedi lapendo ch’ella è Strega . Ci è ancora un al- 
^ontro le mczOjChc Ic Strcghc confcrtànojche colui, che fa clcmofi- 
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ha volunticri,nó può eflcrc offcfo da i Sortilegi, quantunque 
fia vitiolì) nel refto . Vicrio protettore delle ftreghc fcriue al 
quarto libro,cap.io. Che le Klonache di Vvcrter nel Conta- 
do d’Horno furono tormentate da gU fpiriti maligni tre anni 
& più,Et fU oflcruatOjchc loccaiìonc di ciò infra l’altrc fu, che 
fi prcftòà vna poaeraftregha vecchia una libra di ciò,che non 
occorre (criuerc,& che non credea alrriméee, che. folle ftrega, 
con conditione , che ella douellè renderne tre libre due meli 
appreflb.Ilche fu fatto dalla ftrega. Allhora le Monache troua 
rono di quello , che gli fi preftò feminaco per il loro Monafte- 
rio, & nel medclìmo infrante furono olTefle da i maligni fpiri- 
ti.Non già,cltc quefta fofre la fola occalìone,ma eflendo diffa 
mate di molti vitij ancora perche fi trouò>che in cambio di fa 
re clcmofina,cUe prcftauano à vfura à poucri - Di qui è,che le 
ftrcghc,feduttc da Satanafib à far male,amma7.zarc5 auclena- 
re huomini,& animali, onero c-llcre da lui tormctatc fenza in- 
termilfione;quàdo np hanno nilTuno: inimico,del qu?Ic fi pof- 
fano vcdicare,varino à chiedere clcmofina;& colui,che la ne- 
ga loro hauédo il modó, farà in pericolo ; pur eh egli non lap- 
pia,chc liano ftccghc . Pcrcioche le ftreghe, niente Iranno più 
di pofrànzafopra colui,chcgli dà l'clemofina, ò che fogli aui- 
oina,fe egHsàiche frano ftreghe . Et bifogna guardarli molto 
bene di fare elemofina à quelle , che hanno fama d’cffcrc ftre- 
ghc;ma colui, che nò farà loro elemofina non fapendo,chc fra- 
no ftreghe, à gran pena fuggirà, che non riccua offefa , come fi 
è uerifìcato fpcflò.Et in effetto io ho fàputo ellèndo à Poitiers 
a’gran giomU’anno 1567. Fraifoftituiti del Procuratorege- 
nf rale del Rè, che c’erano due ftreghe molto pictofe , Se poue- 
rcjchc dimandarono elemofina à una ricca cafa.Fu loro nega- 
ta relcmofina, gittarono la loro forte, & tutti coloro di quella 
cafa arrabbiarono,& morirono furiofi,non già,chc quefta fof- 
fe la cagione,pcr la quale Iddio gli abbandonò in foi-zadi Sa- 
tanaffo, & delle ftreghe fuc min iftrc; ma perche eftcndocac- 
tiui in altri conti, & non hauendo pietà de’ poucri. Iddio non 
hebbe punto di pi«à di loro . Perciò la Santa Scrittura ehia- 
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ma rdemofina runj^, che vuol dire giuftitia)& in vece, che nor 
diciamo Fate clcmofina, effi dicono Fate giuftitia, come che 
fia vna delle cofe, che giuftifica il peccatore . Et à quello pro- 
pofìtodicela Scx'ìtxuviL^EUmcJinAltherét smorte . Et in un 
1 ,Thobia 11. altro luogo HiUrem ddtorem diligit Dettsfii. nel Salmo 108. 

doueèdetto, Dijperfit dedit fAMferibtts : imfìitiAewsmAHet 
in Aternum . L’intcrpretatione è di parola in parola y 
che lignifica rdemofina , che i Settanta hanno traslatato giu- 
Dimeie4. Di quì è, che Daniele perfuadcua al Rè Nabuchodo- 

nolbr , che rilcotellè la fua anima con rdemofinc . Et in un 
* fiiaicifr**' luogo * è detto , che l’acqua fredda non cftingue sì tolto 
* -i- il fi;oco, come rdemofina dlingue il peccato . Breuementc 

tutta la Saittura non è piena d’altro . Quello è perauentura 
l’uno de’ maggiori, & più bei fegreti , che fi poflà olTcruare per 
Icuare al Diauolo, & a gl’incantatori la pollànza di nuocere, 
c non folamente a gli huomini da bene , i quali fono ben cu* 
froditi, ma anco a i cattiui,& a i Pagani,chc non hanno pun* 
ì Cap.io. jQ cognitione di Dio , come era Comdio ’ , di cui è fatto 
mentione ne gli Atti de gli Apoftoli . Nondimeno il più ficu» 
ro wodOj& il quale trapalTà tutti gli altri, è di fidarli in Dio, & 
alficurarfi di lui,come d’vn altiirimaj&inefpugnabilefortcz- 
’za.Er quello è (dice Filone) il maggiore,& il piu grato lacrifi- 
CÌo,che fi pofrà lare À Dio,& per il quale Abrahamo riceuettc 
tate benedittioni,& di cui dice la Scrittura,chc fi fidò in Dio, 
& che gli fu attribuito à giuftitia. Et nel uero tutti i Sortilegi, 
che fanno profelllone di guarire le infirmiti , & leuare gl’in* 
cantefimi,dimandano principalmente i colui, che intendono 
di guarire,che creda fermamcnte,ch*eflì lo guariranno, & che 
habbiano fede . Quello è ordinario , ch’c vn’Idolatria lede* 
tatillima , perche quello è vn attribuire alle creature la fede , 
che appartiene al Creatore . Il diauolo impeiega ancora tutte 
le fue ricette, & forza à guarire quello, che fi fida in lui, ò nel- 
le creature . Di che elTendo Galeno attonito, quando ragio- 
na de Medie Atione HomericA , dice , che chi ha maggior lede 
alle parole nelle legature, più rollo guarifee . Nondimeno 
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Spranger formado il proceflb alle Streghe, ha inte(b,chc que- 
fto non ha luogo le non nelle malattie venute per Sortilegi) , 

& che i Sortilegi non poflbno guarire alrrui(delle infirmita na iSoruifgi 
turali, niente piu che i Medici pollano lanate le indilpolìtioni 
cagionate da Sortilegij.Si trouaua un Zauattino Sortilego in ti n4curali. 
Parigi, il quale guariua in quello modo la febre quartana,toc 
cando Iblamente la mano, ma colui , che non voleua credere, Uc. 
che potellc* guarirlo,non guariua altrimenti. Io ne ho veduto 
vn’altro , che era da Mirabello in Angiii , il quale guariua del 
male de' denti nello iftelfo modo. Et veggendo M. Carlo des 
Cars Vcfcouo di Langfes , & Pari di Francia trauagliato dal- 
la quartana, gli dillè, che conofceua un huomo, che lo guari- 
rebbe ficuramente . Il giorno leguente gli conduUè un huo- 
mo,cheglitoccòlamano,&glidimandò,comelichiamaua. ' , ; , 

Et doppo haucre laputo il Tuo nome , gli dille habbiate fede 
in mc,che voi fete guarito. Io mi trouauo allhora nella Tua ca- 
mera . Etpercioche io mi polla ridere, come feceilFeurc 
Medico dotti (fimo udendo quello nuouo Santo pieno di mi- 
racoli. Nò, dille egli,giuocherò con chi vuole cento Scudi,ch* 
egli è guarito. Doppo ch’egli fu partito,io diflì al V clcouo di 
Langres , che quefta era la maniera ordinaria de’ Sortilegi di 
guadagnare la fede de gli huomini per deutarli da hauere fè- 
de in Dio, & di attribuire à fua gloria rutto il bene, & il male, 
che ne auiene . Il Velcouo non lalciò alrrimente d’ellcrc vef» 
lato dalla febre, chegli durò due anni intieri . Veggendo co- 
lui gli eccelli della febre continuare, dillè ruggendo, ch’egli 
haucua fatto tanto perii Vefcouo,quanto fàcelTe mai per huo 
mo del mondo, ma non dille già quello, ch'egli hauellè fatto. 

Ci fono Hati alcuni,che hanno notato in ogni antichità, che 
i maligni Spiriti 11 sforzano più di fore male in certi tempi, & 
principalmente più di notte, che di giorno, & la notte più to^ 

Ilo tra il Venerdì>& il Sabbato,chein altri giomr,come Laua 
tier nel Libro primo , capitolo ottauo,ha raccolto da gli anti- 
chi . A che io non haueuo mai prima auenito,ma dipoi io hp 
oflcruato qllo,che il medcllrao auttore ha notato, che coloro, 

che 
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che leggono fcògiurationi perche appariTca il dianolo, le leg- 
gono la notte fra il Venerdì , e’I Sabbato , & ho anco Ietto fri 
vn libro ftampatoton priuilegio vna ricetta diabolica per of- 
^ ‘ fendere,© ammazzare il ladro có certe paroIe,& incanti, che 
no voglio fcriuerc,& no nominarò anco lauttore, il quale me 
, rita il ftioco; ma dirò béqucftoparticoIarc,ch egli vuole fi fac 
ci il Sabbato mattina innazi al leuare del Sole . Et ho trouato 
in molti ,pceffi,chc le malie erano fatte ordinari améte il Sab- 
hato. Et doppo hauere ricercato bene della ragione , ho letto 
ne’ Commentarij Hebrei d’Abraham Aben Efra fopra il quar 
to articolo del Decalogo, che Iddio haueua comandato sii la 
nita di quietare,& fàntificare il Sabbato fopra ogni cofa,& cf» 
fo benedetto fopra tutto,poi paffa innanzi,& tiene,che Iddio 
I Gcn.i. Exo. habbia' dato forza a i maligni Spiriti di caftigare, & nuocere 
quadragefima,& la fettima fanta,onde che bifogna guardar 
Secrctum , & fi molto bcnc d’offenderc,nè di fare operatione alcuna catriua 
lnfeV*Dcum ' gì^^rio della fefta fantificando ciò, che ordina /anta Chiefà. 
& hominem. Ma rende una ragione l’Aftrologo, che m*è paruta pili firana , 
cioè,che Marte,& Saturno,che effi chiamano malefici, hanno 
forza ne’medefimi fiioi giorni.Hora s’egli fofie così,doueua dt 
re più torto il terzo, & Tetti mo, fé no c’è errore ne’numeri,per- 
cioche tutti fono d'accordo, che la notte è prima del giorno . ^ 
GcncCr. ^ detto./^>?<7Àf eft vefperctfjr mane dies unus^^ che la not 

te fra il VenerdLe’l Sabbato, è del Sabbato, nelquale il Piane 
ta di Satumojche è il più alto, dà il nome alla prima bora del- 
la notte, & al giorno feguéte, & querto Pianeta fi dimada Sab 
thai in Hebreo,che fignificaripofànte,& la voce Sabath figni 
a Leuit. c. xj. fica Hpofb.Et perla legge di Dio % è detto,che bifogna ripofà 
EKod.c.x I r. re la ferta del Santo giorno fubito doppo il tramórare del So* 
le.Bìfognaria cócludere adunque, che è la notte fra il Lunedì, 
6c il Martedì,che è la terza, & poi la fettima quella fra il Vener 
dì,e'i Sabbato . Et in effetto io ho veduto alcun procefIò,ncl- 
•quale gl’incantatori dcponeuano,che fi cógregauano la notte 
fta il Lunedi, e’I Martedi,come quelle* di Longny in Potez, in 
cui le rtreghe cófcrtàrono,chc ballando co i diauoli Jeuado in 
‘ , , alto 
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aho le loro feope^ouero fpazzatore diccuano, cantauano pa^. 
rolc ) che non occorre di fcciucrc.' Nondimeno io non fono 
ancora bene informato fc i ritruoui de* Sortilegi fi fanno il 
Sabbato . Ma per moftrare , che è più tofto il terzo giorno ,* 
che il quarto, che Iddio dà'^iefta poffanza a i maligni fpiriti 
d*ofFendere,& gaftigare gli Icclcratiac fcritto nel libro del Le- 
uitico,che i Sacerdoti nella loro confecratione doueuano ef- 
fere purificati il terzo di per efferefàntificati il fettimo gior- 
no . Et nel libro de' Numeri cap. 1 9. & 3 1 . è detto, che colui, 
che non (àrà purificato.il terzo giorno,nó farà altrimente fan- 
tificato il fettimo . Giunto ancora, che il Pianeta di Marte 
comincia la prima fiora del Lunedì la fera doppò il tramontar 
del Sole, come quello di Saturno , la prima fiora della notte 
del Sabbato doppp il Sole del Venerdì la fera j pcrcioche fe il 
più degno Pianeta, che è il Sole, non prende la prima hor^ 
della creationc dcl;Mondo , che fi chiama ancora DUm SoUs 
contando 2 4 . bore, la Ljuqft fi trouerà la prima fiora della not- 
te feguente, che è del Lunedì , & Marte alla notte del Marte- 
dì .Io fio letto etiandio ne* medefirai Commentari) d’Abra- 
ham Aben Efra fopra il Decalogo , che Iddio comparte le fuc 
benedi trioni principalmente il giorno della fcfta, che Tantichi 
tà ha legnato moftrarfi ordinariamente bello, & fereno. di mai 
niéra,che fra i Prouerbi) popolari, che lobert Medico ha rac- 
colto, cc n’è uno,che dice, che no fii mai feda $ 5 za Sole, ne Da 
na fenz’amore.Laqualcolaio m 5 ho mai béolleruata. Perciò 
no fi deueanco inueftigare curiolkmétela caufa,cheIddio ha 
bcnedetto,& fantificato il fettimo giorno più rollo, che gli al- 
tri, ma come che i Giudei ripolàno il Sabbato, & i Mahome- 
tani il Vencre,noi feguendo la legge Chriftiana, & le confiitu 
rioni della Chiefa Catolica, fantihchiamo, ò per dir meglio, 
debbiamo fantificare la Domenica^ il qual giorno nódimena 
è macchiato di tutte le crapule,& pazzic,che fi polTono imagi 
rare à t^radilTimo dishonore di Dio, il quale nó ha commada: 
to nicte più flretiaméte, che vietare ciò il giorno di ripolò, & 
qfto fotto pena della uita.Diciamo fiora fc i Malefici.polfcno 
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fare, che gli huomini fiano fani, allegri» ricchijpoilèntr, tiictd* 
riofì , honorati , & che godano de’ loro piaceri > come molci 
penlano. 


SE GL’INCANTATORI POSSONO Assi- 
curare la fànirà de gli huomini (ani ,& rilànare 
gliamalati, Cap. II. ' 

ON bifbgnamarauigliarfialtrimentefeui fa 
no de’ Sortilegi,& incantatori al Mondo , ve- 
dendoli le promefle,chcil diauolo fa-à quelli, 
che fi fono notati , & dedicati al fuo firruirio 
di farli ricchi, pofTenti, honorati, & godere di 
tutto quel,che defidcrano . Et có tutto che gli 
huomini intelligéti dilcoprano fubìto l’inganno,& che i Sor- 
tilegi fono fciagurati per la maggior pane,beftie,ignorati,vili 
pefi da ognuno,fe altronde nó hanno benidionori,& ricchez* 
ze,nondimeno è ucro, che fi trouano delle pcrfbne cofi mifc- 
rabili,chc del miglior fenriméto,che hanno, fi gittano ne’ lac- 
ci del diauolo,alcuni pcrciiriofità, altri per far pruoua delle fuc 
belle promeflè,pcrfuad5dofi di potcrfene poi ritirare à voglia 
loro.Ma doppo,che ui fono, di ceto, non ce ne fono dicci per 
auentura,chc fe ne sbrighino, ancora che molti di coloro, che 
fono dedicati al diauolo, & che hanno rinontiato a Dio , ha- 
uendo conofeiuto le illufioni del diauolo,non ne tengono più 
conto,& nondimeno non rinontiano più à Saranaflì), & nó fi 
ricóciliano punto con Dio.Et di limili nó accade haueredub- 
bio,che il diauolo nó ne Ila in buono, & quieto poflclfo, ancor 
che elfi non fe ne aucg|hino in alcun modo. Et come che 
non ui Ila cofa alcuna piu preciofa doppo ranima,chc la làni- 
tà del corpo,molti eflendo trauagliari da malattie, hanno chic 
fio configlio al Diauolo fe camparebbono , come fece il Rè 
Ochozia . Ma hauendo Elia incontrati i fuoi Ambafeiatori 
diflè loro , Andate à dire à uoftro padrone , che ci è un Iddio 
in Ciclo , à cui fi deue chiedere parere, & per hauerlo diman- 
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dato à Baal, egli fi morrà. Alcuni altri opprcffi da dolore lìib- 
no uotati al diauolo per guarire , come un certo Auuocato di 
Parigi, il quale non uoglio nominare, che fu conftituito Pan- 
no 1 y 7 1 . & di fatto confcfsò, che fendo amalato aUcllremo,. 
fi diede al Diauolo per guarire, & eflò proprio fcrifle, & fotto- 
fcrifle la cedola col proprio fangue . Quefta ilcufà ucra, ò fal- 
la gli feruì per allhora . Alcuni altri non fi danno già al Diauo- 
lo, ma non fanno punto difficultà di lafciarfi guarire da i Sor- 
tilegi , de’ quali (come San Giouanni Chnfoftomo dice ) bi- f*' 

fogna fuggire la voce, come peftifera. Si uede pertanto di 
quei Sortilegi , che in Spagna fi chiamano Salutadores^ i qua- 
li fanno l’arte di guarire,& fi miouò in Angiù vna vecchia Ita 
liana, che guariua le infermità fanno i y 7 3 . & perche il Giu- 
dice le prohibì d’intromettcrfi piti inmcdicaregli infcrmi,el- 
la appellò, & rileuò là fua appellatione alla Corte di Parlamen 
to , doue M. Gio. Botrù Auocato in Parlamento Signore di 
Matrats mio collega , & cittadino trattò la fua caufà dotta- 
mente , & eloquentemente . Ma fi moftraua, che i modi, co i 
quali ella fanaua,erano contra natura, come co’l ceruello d’vn 
animale, che è un ueleno , con la tefta d’un altro, & cofe fimi- 
fi, che moftra bene, che ciò non faccua ella per uirtìi di alcuni 
buoni oglij ,& vnguenti falutiferi , come fanno molti huomi- 
ni da bene , & di charità verfo i poueri , ma per mezi contra 
natura , ò per incanti , lodoco ferine , che u'era una Sortile- 
ga à Bruhcs in Fiandra , che era tenuta (anta , perciochc fana- 
ua una infinità di malattie. Ma ella prima guadagnaua quello 
punto, che bifognaua credere fermamente , ch’ella poteua fa- 
nare . Poi commandaua , che fi digiunallc , & che fi diccife- 
ro certe volte alcuni Pdter nojier^ 6 che fi andalfe in peregri- 
naggioà San Giacomo, òà Santo Arnoul. Finalmente ella 
fu conuinta di molte malie , & punita fecondo mcritaua . Ma 
Filone Hebreo nel libro de fpecialibus legibus parlando de’ 

Sortilegi dice, che le malattie procedute da nialic nó pofibno 
fiinarfi per mcdicaméti naturali . Ilche Io Inquifitore Sprager 
conferma haucrc faputo p cófcffioni d’incantatori. Come an- 
cora 
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coraBarbadoraradiSenlis, che fii abbruciato per fcntentft 
della Corte di Parlamento laiino i y 74. confèfsò . lo credo 
bene, che i Sortilegi poflòno qualche uoltalcuar la maliai& la 
iiifìrmità, che altri Sortilegi, onero cflì medefimi hanno cagio 
nato,ma non già tutti, nè fcmprci & bifbgna ordinatiamcntc, 
come cflì hanno deporto , che diàno la rtirtc à un'altro, le non 
vogliono , che il male cada fbpra di loro ftclTì . Ma quanto 
alle malattie , che auucngono alrramertre , che per Sortilegio, 
i Sortilegi conftflano di non poterle fanarc . Et per faperc, 
fe ui è Sortilegio, fcriue Sprangcr,che fanno la proua,mctten- 
do certa cofa in un uafb pieno d’acqua fbpra il pacicnte . Et 
nondimeno egli fcriue ancora , che ui fono de’maleficij dati 
per alcuni , che gli altri non poflòno leuarli , nè qiialch ? uolta 
eflìrtefli. Etper un cfllmpio io metterò Giouanha Haruil- 
Iier,che fu abbruciata uiua, come ho detto di fopra. Ella' 
confertò , che haucua gittata la forte per farmorirc un huo- 
mo , che haueua battuto fua figliuola ,& che un'altro ui pafsò 
perdi (òpra, il quale di fubìto nel. medeflmo inrtante fi fcnri 
percoflb nelle reni, & per tutto il corpo, & in quello, che le fu 
detto , che era fiata lei, che lo haueua amaliaro,pcrciochc ha- 
ueiia fama d'cflcre malefica, ella gli promi Aedi lanario, &fè 
remife alla prona . Ella confèfsò d’haucre prega’^o il dianolo, 
& ufati molti mezi , che non cdibifogno fcriuere,pcr fanarlo, 
& nondimcno,che Satanaflb haueua rifporto , ch'era impofli- 
bile.AIlhora ella gli diflc, che non andaflc più da lei, & che il 
dianolo le rifpofè,chc non ui andàrebbepiù. Affai torto dipoi 
Tinfermo moriflì , & la Sortilega andò à nafeonderfi ; ma ella 
fu trouara.Pcrqutrto io concludo,chcnon ealtrimentein po 
tcrede* Sortilegi di guarire fempre coloro , che fono amalari 
per malie, ucduto,che nó poflòno guarire fempre quelli apun 
to,checflì medefimi hanno amaliati. Secondar amento fi tic- 
ne,i h • fe i Sortile^’ guarifeono un huomo maliaro,bifogna, 
che diano il male a un’altro . Qiterta è colà vulsati/lima per 
la ronfi ifionc di molti Sortilegi. & in farro io houeduto 
Un Sortilego d’Outrgna prigione à Parigi l’anno 1569, 
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it quale guarìua i cauallJ,& gli huomini alcune volte , & le gli 
trouò un gran libro pieno di peli di caualli, uacche, & altre 
beftie di rotti i colorij& quado egli haucua gittata la forte per 
fix morire qualche cauallo fi andana da lui , & lo (ànaua por- 
tandogli del pelo , & daua la forte à un altro , & non pigliaua 
altrimcntedanarÌ5perciochefacendoIo(come gli diceua)non 
Thaurebbe fanato. Onde il mefehino era ueftito d’un (aio uec 
chio fatto di mille pezzi. Hauendo gittata vn dì la forte al ca- 
uallo d’un gcntiIhuomo,c’hebbe ricorfo à lui, egli Io fonò , & 
diede la forte all'huomo chele gouernaua , fi ricorfe à lui per 
fonare l’huomo parimcte.Effli rifpofe che fi dimadafll* al gen- 
tilhuomojfe egli ftimaua piu di ^ere il feruitore,ò il cauallo. 
Ilchc intefo fi trouò affoi intricato,& métre egli ftaua nella ri- 
folutione,il feruitoré morì, & il Sortilego fu prefo. Et bifogna 
notare che il dianolo uuole Tempre guadagnare nel for càbio, 
talmente che fe’l Sortilego lena la forte à un cauallo , la darà 
ad un altro cauallo di maggior pregio.Et le guarifee una Temi 
na,rinfermità caderà fopra un huomo.Se guarifoc un uccchio 
la malattia caderà fopra un giouane. Et fe il Sortilego non dà 
la forte à un altro , egli è in pericolo della uita Tua propna.Bre 
ucmente,fo il Dianolo fona il corpo, ammazza l’anlma.Io rac 
conterò due efiempij . L’uno ch’io ho intefo da M. Fornie- 
ro Configliero d’Orliens d’uno chiamato Hulim piccolo mcr 
tante di legna d’Orliens, il quale effondo maliatoà morte, 
màdò à chiamare uno che focena profefoione di guarire ogni 
ìndifpofitione , fofpetto nondimeno d’eflcre grande incanta- 
tore, per guarirlo, il quale rifpofe che non poteua fonarlo, fé 
non trafmctteua la malattia in Tuo figliuolo . Il che è da no- 
tar molto bene per conofeere la malitia di Satanaffo . La 
balia hauendo quefto intefo fc ne fiiggì co’l figliuolo mentre 
il Sortilego toccaua il padre per fonarlo . Doppo hauerlo 
toccato il padre fi trouò guarito . Ma il il Sortilego diman- 
dò oue era il figliuolo, & non lo trouando cominciòà gri- 
dare , io fon morto , doue è il bambino . Ne hauendolo altri- 
mcnte trouato fe ne parti, ma nó hebbe à pena meffo il piede 
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fuori dèlia porta, che il Dianolo lo vccircrubiramence,‘& di» 
uenne cofi nero,comc fc foflTc flato vn moro apunto . Ho là» 
puto ancora che algiudicio d’vna Strega, che era accufàtJi 
d’hauere raaliato vna fua vicina nella Città di Nantes, i giudi 
ci le comandarono di toccare cjuella,ch era maliata, cola che 
c ordinaria a i giudici d’Alemagna, & malfimamente ciò falfi 
fpeflb nella Camera dell’Imperatore.Ella non uoleua toccar- 
laj onde le gli fece forza,& ella cominciò à gridare.Io fon mor 
ta,& non hebbe à pena toccata la donna,ch’eIla haueua malia 
ta,che di fubito guarì,& la Strega cadde ghiacciata morta. Ec 
fo condannata à eflèrc aria cofi morta. Io ho l’hifloria da vno 
de* Giudicijche fii alfiflente à tal giudicio . Io ho ancora intc- 
fo à Tholofa,che vno Scolare del Parlamento di Bordeos,vc 
dendo un fuo amico trauagliato d una febre quartana all cu 
ftremo gli dilTe , che donalìè ja fila fèbre à uno de’ fuoi inimi- 
ci. Rilpofe che non haueua inimici.Datela adunque al uoflrQ 
(cruitore.L’amalato fc ne le confeientia . Finalmente il Sorti- 
lego gli dillè. Datela à me.L’infermo rilpolc. Cofi farò bene , 
La fèbre affali il Sortilego , che ne mori , & l’indifpoflo cam- 
pò. Il che non è già cola nuoua , percioche leggiamo in Gre- 
gorio di Tors lib.5. cap. 3 y . che la moglie del Rè Childibert 
fu auuertita , che il fuo picciolo figliuolo era motto per male- 
ficio, & di rabbia feminilc fece pigliare molti Sortilegi,! qua- 
li furono abbruciati , & meffi in ruota . Elfi confeflàrono che 
per faluare la uita à MumoI gran maeflro,haueuano fitto mo- 
rire il figliuolo del Rè . Allhora fii prefo Mumol , & fu meffo 
al tormentojil quale confèfsò hauerehauuto dalle incantatri- 
ci certi graffi, & beuande per hauere, come egli penfàua, il fà- 
uore dc*Prencipi,& diflè al miniflro,che lo tormentaua,che fi 
diceffè al Rè ch’egli non fentiua alcun male . Allhora il Rèlo 
fece diflendere con argani,& ficcare delle punte infra le dita, 
& l’unghie de i piedi, & delle mani,che è la maniera di dar tor 
mento ufata in tutto il Leuantc fenza rottura di mcbri,& eoa 
dolori infopportabili . Alcuni giorni dipoi effondo confinato 
neiruopacfodiBordcos^rcnemorl. U(^c io ho notato per 

mo- 
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moftrare, che Satanaflò vuole guadagnare contrnuamcntc 
ne* cambi) , hauendo le Streghe corifeflàtO) che per faluoi e la 
vita al gran Prcuofto haueuano vccifb il figliuolo del Rè, che 
dal padre, & dalla madre era quali adorato . Hora è colà chia- 
ra, & trita , che colui , che è piu amato , fi perde più rollo per 
una giulla uendetta di Dio, che uuole caftigarc per quello mo 
do coloro, che fanno loro Iddio la perlbna,che elsi amano , & 
fopra corali il Dianolo ha maggior pofiànzache /òpra gli al- 
tri . Ma fi tiene che le Streghe non pofibno leuarc la malattia, 
che è venuta naturalmente, & non per maleficio. Et in effetto 
rinquifitore Spranger recita vn cflempio,che formando pro- 
ceflb alle flreghc d’Ifpruch in Alemagna,ci fu un figlilo incan- 
latore, il quale uedendo una pouera donna fua uicina afìlitt* 
cflrcmamcrc,come fé le follerò flati dati colpi di coltelli nel- 
le uifccre,io làprò (difiè egli) fe voi fetc maliara, & io ui fàna- 
rò . Ét pigliando certa cofa liquefatta la uersò in un uafo pie- 
no d*acqua,tencndolbpra la donna inferma. Etdoppo haucr 
detto alcune parole, che io non metterò altrimentc,egli uidc 
alcune imagini,per le quali conobbe, ch’ella era maliata , fac- 
to quello conduce il marito della donna, & ambedue inficme 
uanno à guardare lòtto il limitare della porta, oue trouaro- 
no un Jpiagine di cera grande un palmo con due aghi fitti da 
i due lati inficme con altre polueri , grani , & olia di ferpi ^ & 
gittò ogni colà nel fuoco , & la femina guari , hauendo obli- 
gata l’anima al Dianolo > & a gl’incantatori , a i quali ella di- 
mandò la lànità . Il medefimo auttorc dice , che l’incantaro- 
rc intrattcncua una incantatrice , che haucua fatto il male alla 
fua uicina, talmente che può ellèrc che lo incantatore ha- 
ucllè imparato il fecrcto dalla incantatrice . Io non sò tutta- 
uia s egli è bilbgno di dare la fòrte à un altro, quando lima- 
le procede da malia • Ma io penlò ben che il Dianolo è coli 
maligno, che non può foffrirc, eh altri fàcciabene, fe non 
fa un maggior male , cioè di domandare lànitàà un Sortile- 
go, che fi sà efierc rale,oucro participare de’fuoi prighi , ò fa- 
re qualche fupcrflinonQ,ò dire alcune parole , òporrarc .certi 
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bolettini, ò altre cofc che nó fi polTono far fenza idolatria per 
dcuiare l'huomo dalla confidenza,che dcue hauere in Dio fo- 
lo.Pcrcioche io tengo per mallima , che il dianolo non fa mai- 
bene, fe nona fine, chepoflà fuccedeme vn maggior male, 
che in quello c interamente contrario à Dio, che non teiera 
mai efler fatto alcun male, fe non à fine che ne fegua vn mag- 
gior bene . Hippocrate nel libro del morbo (acro fcriue, che 
al fuo tempo v'erano de’Sortilegi,che fàceuano profdfione di 
guarire dal mal caduco,il quale dimandauano malattia fàcra- 
ta, dicendo alcune orationi,& facendo alcuni facrificij. Se 
acquiftauano riputatione d’effère perfone fante . Ma egli di- 
ce , che erano dcteflabili, & fcelcrati , & che befiemmiauano 
Iddiojdicendo che i Dei mandauano elle infermità. Vero è 
che Hippocrate non confcflà già chiaramente, chei Demo- 
ni) s’impatronifTero de i corpi , anzi dice quello elfcre il mal- 
caduco . Ma tutta la pofterità ha conofeiuto , che vi fimo de 
gli amalati del mal caduco , i quali fono alle volte guariti con 
rimedi) naturali . Gli altri olldfi da i Demoni) , i quali Ibno 
fanati di fubito da gl'incantatori per intelligenza , che hanno 
co’I Diauolojouero facendo alcuni làcrifici) , & idolatrie , che 
il Dianolo medefimo commanda . Concluderemo adunque 
che i malefici con l’aiuto del Diauolo poffono nuocerj^ Se of- 
fendere non già tutti, ma coloro folamente che Iddio permet 
te per fuo giudicio fegrcto fiano buoni , ò cattiui per calliga- 
reglivni,& cfperimétare gli altri, à fine di moltiplicare la fua 
benedittione ne fuoi eletti, hauendoli trouati fermi, & collan 
ti . Et per mollrare nondimcno,che i Sortilegi per le loro ma- 
ladctte elfecrationi , Se deteflabili làcrifici) fono minillri della 
vendetta di Dio prellando la mano , & la voluntà à Satanafi- 
fi) . Io raccontarò vna llrana hiftoria publicata, della quale è 
ancor frefea la memoria . Nel Ducato di Cleues appreflò di 
Borgo Elten fopra la via maeftra gli huomini à piedi , & à ca- 
uallo erano percolfi , & battuti , & i carri ftrauolti , & non fi 
vedeua altra cola che vna mano , che fi chiamaua Ekerkcn . 
finalmente fu prefà una incantatrice, che fi dimàdaua Sibilla 
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^lurunropSschehabitaua ne i contorni di que’pacfi.Et dopp® 
^h*ella fu abbruciata, quiui no fi è più veduto, nè fentito nien- 
te. Qucfto fu l’anno 1 5. Perciò noi poffiaiuo concludere, 

che i Sortilegi facendo i loro n^cfiicri con laiuto del Diano- 
lo, poflòno fare di molti mali per vna giufia pcrmifiìone di 
Dio,che fè ne fcruc come di carnefici,peitcioche le mprc la gin 
ftitia,& fàpienza di Dio fa bene quel, che alle volte all hiiomo 
par maIc.Ec nondimeno fi vcdechc Icftreghenon pofiòno Ij^ 
uarc fè non le malattie auuenute per ppei-a loto , nè le leuano 
m^i ehe non ferifeano, & impiaghino ifanima, ò che non fàct 
ciano vn altro male . Diremo hormai,sVgli è lecito ricoiTcrc 
da loro per ricuperare la làn ita. Ma diciamo ancora, fe pollb- 
no haucre il fauore , & la bellezza tanto defiderata dalle don- 
ne brutte,& i piaceri,honori,& ricchezze, per le quali glihup 
minijfi precipitano bene fpcfTó in ruina< 


SE GLI INCANTATORI POSSONO HÀ-. 
. ucre con la loro arte il fauore delle perfone , la bel- . 
iezza , i piaceri , gli honori , le ricchezze. 
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&lefdcnze, & donare fertilità. 
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VELLO che tira grinfclici nel precipitip 
fdrucciolando nella via di pcrditione,& divo 
tarfi à Saranaflb , è vna deprauata opinione , 
che hanno, cheli Diauolo doni ricchezze à 
poueri, piaceri a gli afflitti,fbt7a a i d( boli,bel 
Iezza a i brutti , fapere a gl’ignoranti, honorc a i dilpregiati, 
& il fouorc de' grandi . Et nondimeno fi conofee à villa d oc- 
chio,che non ci è gente più miferabile,più mendica,più odiar 
ta,più ignorante, più tormentata dcgrincantatori , come fi $ 
moftrato di (òpra . Et à quello p^-opofito dice Plurarcho,chc 
la Reina Olympia madre d’Alefiàndro Magno effendo au- 
ucrtita, che Filippo Rè di Maccdon a filo marito era cofi tor^ 
mcntato dell’amore d’vna giouane dama,chc le moriua à pie- 
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di, perche diceuano che lo haueua maliato, ella volle vederla* 
& doppo hauer ben cótemplato la Tua mirabile bellezza, & la 
buona gratin, ftupida, & riftretta fra fc non gli fece nkm dilphi 
cere . Quella bcltà,dillc ella , & diuina grana è quella, che ha 
incantato mio marito,& che potrebbe anco incataregli Dei . 
Et per dire il vero le bellezze , che fi veggono in tutto quello 
m5do,lbno parti de' raggi della bellezza diuina,ondend può 
la bcltè venire le non da Dio . Ma non fi è veduto mai incan 
tatrice, che habbia potuto altramente con incanti alterare il 
Ilio vilb ne farli più bella , ch’ella non era k Ma per contrario 
fidiceperprouerbiocommune, brutta come vna Strega . 
Et in effetto il Cardano , che è flato in opinione di gran Sor- 
tilego , ha notato , ch'egli non ha uedutp alcuna , che non fia 
lLdefub.»6. brutta. Il che io credo bene, percioche lo iflellò Cardano 
1 in ii.dcrerù noiiliancgato, che filo padre * non fbflè grande incantato- 
fioem!" *** & che non andallè in eflafi quando volcua, che è più di 

quel che fùo padre haueua fatto . Dice ancora che gli Ipiriti 
maligni puzzano, & che pute anco il luogo,oueeffi frequen ta- 
ne, & credo che quindi auenga che gli antichi hanno addima- 
dato i Sortilegi frtenti,& i Gualconi fetilUres^ per il puzzore 
di elfi, che uiene, come io penlbj dalla congiuntione de' Dia- 
uoli . I quali pigliano perauuentura de’ corpi de gli appicca- 
ti, ò altri umili per le attieni carnali, & corporali, come ha le- 
gnato etiandioVvier, chele pcriòne Demoniache putono 
affili . Et con tutto che Hippocratc penlàlTe , che grindemo- 
niati fodero alHitti di mal caduco, egli però dice, che fono 
puzzolenti, in cheli può giudicare che le donne, le quali di 
loro natura hanno la refpirationc dolce molto più de gli huo 
mini,per la congregatione con Satanallò diuétano frhiffe.mo 
cicofc,brutte,& fetenti più del folito della loro natura.Et qua 
to a i piaceri defiderati da clfi,& da ccloro,che le amano,hab- 
biamo mofrrato di fbpra di molte, che fono frate prclè,& con- 
uinte d’eflère frreghc per le loro cófelfioni,ch’ellehanno con*, 
feflàto ancora, che elle fi fono date in preda al dianolo Iblop 
carnale congiucione, ma con poco piacere, trouSdo nò sò che 
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femefirddojfccondo ch’elle hanno deporto . Scriue Spran- 
ger ch’egli ha formato procedo à vn infinità di rtreghe,le qua 
li tutte hanno cófcdàto di congiungerfi co*l dianolo, anco fen 
za cdcme ricercate.Non è da prefumere, che s’elle trouadèro 
meglio, fi dedèro à tali amori, che le tormctano notte, & gior- 
nò,fe non cótmuano al fcruitio del fuo patronc.Circa il fauo- 
re,che fi defidera haucre da gli huomini , fi vede che tal gcnc- 
ratione è fu£»gita,& odiata à morte. Et mi ricorda che trouan- 
dofiTrefcafe Manfcoalla prefenzadcl Rè,fccevn tiro dell’ar 
te fua,chc,per dire il vero, fece rertar attonito il Rè,perciochc 
ftceua vlcire l’anella d’vna catena d’oro da lontano, & le face- 
ua venire nelle fue mani, come apunto parcua, & nondimeno 
la catena fi trouaua intiera dipoi. Ma lùbito il Rèio fece vfoi- 
re,nè volfe vederlo più, talmente che in cambiod’eflcre fàuo- 
rito,gl i fu formato procedo contra,& fu códannato come Sor 
rilego dal Preuofto della cafa del Rè , come habbiamo detto 
dì fopra . De gli honori, & dignità, fi vede non edèrci gerite 
più di(prczzata,nè più abhorrita di cortoro.Aricora fi legge in 
Samuele vn tiro, che gli antichi Hebrei hanno legnato , doue Samuel. eap.t. 
Iddio cofi ragiona. Colui, il quale mi farà honore,farà da me 
honorato;& colui che mi fptezz:pià , io lo farò vilipendere, & r~ » 
difprezzare.Quefto non è altriméte parola d’un huomo, è pa- 
rola di Dio,che è più certa di tutte le dimoftrationi del mon- 
do . Oh fc gli huomini ambitiofi fapedero querto bel fecreto, 
quanto magnificarebbono la gloria di Dio,pcr lodarla conti- 
nuamente , & quanto temerebbono à dishonorare Iddio per 
non edere fprezzati,& diffamati. Dice Suetonib, che Nerone saeton. ia Ne- 
fii vn de’ maggiori incatatori del Mondo, fprezzado ogni reli ««»«• 
gione.Chi fu huomo giamai più difprezzato,più vilipefo, più 
crudelmente trattato di cortui ? Percioche Iddio Io precipitò 
non {blamente nel fiore de gli anni dall altidimo luogo, in cui 
rhaueua collocato innanzi, che fode Sortilego, ma anco fu ab 
bandonato da tutti i fuoi-amici,guardie,&feruidori domefti- 
ci , & condannato àrdere- fhiftato nudo à colpi di bacchette 
tanto che rcrtafic morto , & per fchiuarc vna mone si crudele 
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fli sforzato ad ammazzarli da fc medefimo . Ma qual ditprezi 
2o,qual dishonore, qual villania più deteftabile lì può imagi- 
rtarc di quella,che foffrono i Soriilegi,elIèndo aftrctti pd ado 
rare Saranallo in fórma di vn Becco fetente, & baciarli le 
ti, che è piu bello à raccr,che dire, Uehc mi parrebbe del tut 
to incredibile,s’io nói'haueOì letto nelle eonfcllioni,&conuic 
rioni definiti fbrtilegi giiiftitiati à morte.Dirà qui alcuno cha 
doppo tanti mali, il diauolo alluto ha finalmente tanto làputo 
Operar, che qualche volta ha tirato in qviOfte malie i Sorpmi 
Sacerdoti, fe è però la verità ciò che fi legge in Nauclero , &, 
nel Platina. A che io rilpotido,cheil Cardinale Benon,ch^ ha 
notato quelli Sortilegi, non ne truoua,lè non cinque. Et Ago 
ftino Honofrio, il quale ha raccolto diligentemente dal Va-^ 
ticano, &dai regiftri antichi Tbiftoria de’ Pontefici , non uc 
tìc pone in tutto altro che due Et nondinaeno yno fu fcac- 
eiato della Sede', àcuieralaliCo per fiiuOredidueZij Ponre-, 
fìci . Et quanto all altro,chc fi dimandaua al Secolo Gilbert, 
quello fu vno di Flcury fopra il fiume Ligcri , il quale haueua 
ftudiato sì bene in fua giouenrti , che fu precettore di Ruber- 
to Re di Francia, di Lothario Duca,&d’OttlK>ne terze)) Im-» 
peratore , i fàuori de’ qtuli lo fecero Pap^ , Se non altrimen<J 
te il demonio, comepenfano quelli infèlici-Sortilegi . Et tot-, 
tauia i medefimi auttori fcriuono di vn Sortilcgo,che venuto, 
à penitenza , & fupplicando nell'cllremo de’ fuoi giorni , che, 
gli ftilTerotagliatalalingua & le mani, le quali haueuanofa-^ 
critìcato al Diauoio . Gonfcl^ per tanto , che non sVra vo-, 
tato à Satanallò , le non doppo che fu Arciuefeouo di Rcns ^ 
Onde bilbgna concludere che ogni grandezza, honore,Sc di- 
gnità viene dalla man di Dio , & il vero piacere, & contento, 
alficurato dalla trancpillità dello fpirito, che iddio dona à 
coloro, che fi fidano in lui, del quale piacere gli fpiriti pnlTcdu 
ti da Satanaffi) non fentirebbono mpi- una fcintilla , clfcndoi 
di continuo crudelmente tiranneggiati nell’anima loro.Qpan 
to alle ricchezze fisa aliai, chevilònp di gran ttdbrinafco^ 
fii , & che il Diauolo sà i luoghi, douq iono , come è ccrq 
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• fìflinio. Con tutto ciò non ui fu tiui Sortilcgo,'chc con Tartc 

fila guadagnarti- vno feudo, come confrontano inficme tutti . , 

' Et fi uede ordinariamente , che i ricchi, i quali diuentano In*» 

f cantatori per arricchir d'auantaggio,rouinano in poucrti,&» 

t coloro,che fon poueri,viuono mendichi tutta la uita loro . E'i 

t Cofa certa ancora nella fcritturaiche i beni fi chiamano ben©*» 

dittion», perche Iddio gli dona. Così diceualacobàfuo fra** n 
fello Efau: piglia della benedittione, che Iddio m’ha dato, fa-: 
cendogli dono de’ fuoi greggi,! quali Iddio gli haucua giufta *4 
mC'te acquiftati. Ma per qual cagione il (jiauolo non cóparte • 

I i fuoi tefori nafeofti in terra a i fiioi fchiaui ì perche gli lafcias 

' egli morire di fame, & mendicare miferamente il pane? Bifo- 

' gna dire, che Iddio non lo permette, & che il dianolo non ha 

di ciò forza alcuna, perciochc pare che di quella maniera atti- 
farebbe molti huomini nc'fuoi lacci . Et in effato eflcndoà 
Tolofa Ogero Feniero Medico prefe ad affitto una Cafa pref* 
fo certa Contrada,ben fornita, & in bel luogo, che gli fu data 
quali per niente l’anrio 1558. percioche v’era uno fpirito ma 
fieno, che tormcntaua i pigionanti , ma egli non fe ne curaua 
pm che il Filofofo Athenodoro, il quale ardì di Ilare folo nck 
la Cafa d’Athene , che era deferta , & inhabitata per cagiono 
d’uno fpiriro maligtio. Intendendo quello ch’egli non hane-» 
ua mai penfato,& che non fi poteua ficuramente andare nella 
catina,nè ripofare alle uolte, onde eflèndo auertico, che ci era 
un giouane Scolare Portughefe, che ftudiaua aU’horà in Tola 
fa,& che fopra l’unghia d’un fanciullo fadeuauedere le cofo 
occulte. Fecelo adoperare l’arte fua, & il fanciullo interrogai 
to diflc, che vedeua una femina riccamente ueftita, che tenci 
ua una torcia in mano preflò d’unapilella . II Portughefe difì 
fe al Medico , che faceffe cauare in terra nella canoua preflò 
della pilella , che ci trouarèbbe un teforo . Di che fii moho 
Allegro ,& ui fece cauare, ma quando fpfcraua di trouare il telò 
io ,'fi leuò un turbine di uento, che eftinfe il lume , & ufcì pei* 
uno fpiraglio di erta cantina, rompendo quattro, òfeibrac-i 

ciadeUe eretta del colmò delia Cafaui.cina, ondeunapar-* *• 
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tccade {bpraìlfparauento, & l’altra parte nella caotinà per 
lo rpiraglio,& adodb à vna fèmina» che ponaua vn vaio d’ac- 
qua, che fi ruppe . Dopo! lo fpirito non fu udito in modo al- 
cuno . Il giorno feguente il Portughefe auenito del fatto,dit 
fe,chelo Ipirito haueua portato uia il teforo , & che fi maraui- 
gliaua,che eflb non haucllèoffefo il Medico , il quale rai rac- 
contò rhiftoria due giorni dipoi , che fu alli z 5 . di Settembre 
l’anno i y y 6. efiendo il Cielo fcrenoA bello, come è ordina 
riamente ne' giorni Alcionij ,& andai à vedere la crefta della 
cala uicina abbattuta, & il Iparauento della bottega rotto.Gli 
antichi hanno tenuto, che coloro, i quali nafeondono i telbri 
in terra, & malTime quelli, che fono malamente acquiflati, pa- 
tifeono la dannatione,& giufta pena deH’impierà loro apprel^ 
fo dei loro tefori, efiendo priui della uifione di Dio , & per 
quella cagione ecci una malcdittione neirEcclefiaftico con- 
tra que' tali , che nafeondono i telbri in uita loro . Io ho leci- 
to un hilloria quali limile , thè in Magdebourg ci furono die- 
ci perlbneammazzatedallaruinad’una Torre nel punto , che 
cauauono fòlli per trouare i telbri, che il Demonio haueua lo- 
ro inlegnato . Et Giorgio Agricola nel libro , che ha lacto,de 
gli fpirici lbtcerranei,fcriue,che à Aneberg nella vena chiama 
ta Corona di role uno Ipirito in forma di cauallo ammazzò 
dodici huomini , talmente che fece abbandonare la vena pie- 
na d’argento , che i Sortilegi haueuano trouato con l’aiuto di 
Satanaìlb . Io ho incelò ancora da uno da Lione , che fii di- 
poi Capellano nella Chiela di nollra Donna di P^igi,che et 
fo con fei entragni haueuano fcopcrto per Magia un telbro 
ad Areucl prefio Parigi;ma uolendo hauerc il coffano,neIqua 
k fi trouaua, fii portato uia da un turbine , & che Ibpra di elfo 
caderono alcuni folfi della muraglia, donde egli è, & per tutta 
fila uita farà zoppo . Et non è anco gran tempo , che uno di 
Norimberg hauendo trouato un telbro per opera deldiauo- 
fo,nel punto deH’aprire l’arca, fii opprefib dalla mina della 
1. Vnici. c. «!e Cafa . Non è colà nuoua il cercare telbri per uia di Sortile- 
ihefau. perciochc la legge iftcflà dice , che i t«ori appartengono 
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i coloro, fine fumendis fiicrific^tt dut élU qndnis drte le* 

pkms odiept qturnHt^ér inneninntiCiohtCÌxc (ènzafàcrifìcij de- 
gni di caAigOjOuero con qual fi voglia arte vietata è lecito cer 
car tefbri,& trouati goderfi, quelli fono i termini della legge* 
Et per la medefima ragione fi vieta d’ottenere lettere , & per- 
mìfiionc dal Prencipe per cauare ne’terreni altrui.Io ho fapu- 
to ancora da un praticante di Lione , che non accade à nomi- 
nare, con tutto che lo raccontalle à piena voce in buona com 
pagnia di gente, che eflendo fiato la notte coTuoi cópagni per 
(congiurare, & cercare vn telbro,quando hebbero comincia- 
to à cauare in terra, vdirono la voce , come d’vn huomo , che 
follèin ruota predo al luogo,ouecercauano,gridandorpauen 
teuolmente.A i ladri, la qual cofa li polc in fuga.Et nel medefi 
mo infiate i maligni (piriti , gli lèguitarono battédoli fino alia 
Cala,di donde erano vfciti,& entrarono dentro,faccdo vn ro 
more sì grandejche il padrone di ca(à,pensò,che tuonafic . Si 
vede ancora , che i maligni (piriti , che il più delle volte (bno 
guardiani de'telbri, non vogliono altrimente , ò per dire me- 
glio, ch’iddio non tolera,che alcuno podi per tali mezi arric- 
chire.Dicono etiandio,che coloro,che muoiono di defiderio 
infenfàti d’vn’amore furiofb di loro fieflì,patifcono il loro In- 
ferno (come fi dice) nella (cpoItura,ò alTintomo della loro ca 
rogna , acciochc per giufiitia di Dio cialcuno fia punito in 
quello ch’egli ha ofFefo.Et che è più,i (bifiatori Alchimifii per 
la maggior parte,vedendo non poter venire àfine della pietra 
Filofofale, dimàdano configlio a gli fpiriti,che elfi chiamano 
famigliari . Ma io ho (àputo di Cofiantino riputato fra i dotti 
nella Pyrotechnia,& arte mctallica,che fia in Fracia, & il qua 
le è conolciuto afiài in quello Regno,chc i fuoi compagni,ha 
uendo longo tépo (odiato fenza alcuna apparenza di guada- 
gno,dimandarono cdfiglio al dianolo , (e (aceuano bene,& (e 
ne uerrebbono à fine.Il quale rilpofe con una parola fola. Tra 
uagliate.I fofiìatori allegri continuarono, & fodlarono cofi bc 
ne, che moltiplicarono ogni colà in niente , & fodiarebbono 
ancora} fc Cofiantino non haudTc loro detto , che il Domo- 
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nio rcndeua continuamente gli ora coli con doppio fcnib , & 
che qucfta parola Trauagliate,voIcua inferire , chebifbgnaua 
lafciarc l’Archimia, & impiegarfl in honcfti rrauagli , & efferr 
citi) di qualche buona feientia per guadagnare la fua uita , & 
ch’è una pura pazzia il penlàrcdi contrarre l’oro in così po* 
co tempo, ueduto,che la Natura ui fpcnde mille anni.Et dello 
ifteiTo modo bifugna dire à coloro , che vogliono confeguire 
le icientie per mezi diabolici ; Trauagliate,ouero come j no* 
ftri padri Hate uigilantiiTimi, così diceua Lucilio Koifes vtgtU 
teferends . Et pregate Iddio, che doni felice fucccflo alle no* 
ftre fatiche,che è il punto principale . Di che ci auucrtilce Sa-i 
lomonc nel principio del Libro della Sapientia , in cui inuita 
ciafeuno , & dichiara loro il più bel fegreto, che fòflcgiamai » 
& il uero modo d’acquiftare la Sapienza, cheè( dice egli ) di 
domandarla à Dio di buon cuore , haucre fede in lui , & non 
Io tentare , & ui aggiunge l’oratione, ch’ei fcceà Dio . An-* 
cora Moyfe Maymone tiene per una certiilìma dimoftratio* 
ne, che l'huomo non conolceramai la Sapientia diuina,Ia qua 
le tiradoppofe la Scientia,& le uirtù morali ( come dice Sa- 
*’ lomone al cap.S.della Sapienza ' ) fé non fi humilia innanzi i 
Dio fenza fitt/one . Horanoi habbiamo dimoftrato qui di 
(opra , che non ci fono huomini al mondo più ignoranti de t 
Sortilegi,& che muoiono ordinariamente furiofi,& arrabbia- 
li,ne fono mai più infenfati,che quando il Diauolo gli polTìe- 
dc . Si dice ancora, che il Diauolo sà affai per hauere uiflùto 
lungamente, fecondo dice S. Agoftino, che in effetto i demo- 
nij fcuoprono quafi tutto quello , che fi fà qui à baffo , & fon- 
ino beniffimo fino al minimo peccato findicare,& calumniarc 
la uita de i Santi huomini. Si come io confentirò, che fappia* 
no la uirtù delle piante, de’metalli, delle pietre, de gli anima- 
li,il moto,& la forza delle flel!e,cofi è nero, che loggetto loro 
è di notriregli huomini in errore, & ignoranza efirema , ct> 
me il folo cumulo di tutte le miferie . Quindi è,che formano 
continuamente delle bugie, & menzogne ai loro fornitori , 
oucro parole di doppia inceiprctatione* Quefl’è la maniera 
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de*Tirannl<ii notrirc i fiidditi in eftrcma ignoranza, &bcftià 
lira, temendo fopra tutto che non aprano gli occhi per disbri» 
garlì da cotale padrone. Per tanto s’egli è cofi , che tale è pur 
la uerità, che il Diauolo non può arrichite , nè donare i telori 
afcolì, nè il fàuorc de gli huomini,nè il godimento de’ piaceri, 
nè la dottrina, ma folaincntc la uendetta contra i nemici , & 
non però contra tutti,qiial infelicità può eilère maggiore, che 
renderfifehiauo àSatanaflò per cofi debole ricópenfa inque 
fto mondo , & la dannatione eterna nclfaltro ? Ma prima di 
concludere quefto capitolo , io metterò ancora una memora- 
bile hifioria di frefea memoria . Trouoflì vn iègnalato Incan- 
tatore à Bles l’anno i j 77 .nel Mele di Génaro.ll quale era di 
Sauoia , & fi faccua chiamare il Conte, & tuttauia non haue- 
ua fcruitore,nè fcrua.Egli prefentò una fupplica al Rè^la quale 
fìi riracflàal priuato configHo,perla quale fupplica promette» 
ua di far mulriplicareifhittià cento per uno, in cambio, che 
il migliore terreno di tutta Francia non produce , che dodici 
per uno , ungendo le femenze di cèrto oglio , ch’egli infegna- 
rcbbecon condition e,cheilRègliconcedeflè laDecima,& 
l'altra Decima reftarebbe al Rè, per eflère (diceua egli) incor 
potata al Dominio inalienabile . Promctteua ancora d’infc* 
gnare l’Arithmctica in poco tempo . Io mi trouauo allhòra à 
Blesa gli Stati. La lupplica fu admefià dal priuato Configlio, 
& lettere , & patenti elpedite a’ Parlamenti per ellcre publica- 
te,& regiftrate. Io ne ho portata la copiai Laon,& communi 
catala à molti. La Corte del Parlamento di Parigi non tenne 
di ciò conto più di quel,che fifitceflcro l’altre Cof-ti. Ma bi(b» 
gnaua al mio parere deliberare la ritentionc della peribna del 
Sortilego , & formargli il fuo proceflò , perciochc egli era ue» 
ro Sortilego , come fu poi difeoperto per un de' Commeffi di 
Fifes Secretano di Stato , à cui uolfe infcgnarc il modo di co- 
nofeere le carte fenza ucderle . Ma à tutti i dubbi] ei fi uol- 
taua in difparte contra la muraglia , borbottando col Diauo* 
lo, & poi diceua i punti delle carte. Hora è ben da notare, che 
il Demonio uoleua far bon guadagno della fertilità, & ab; 
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bondaza,che feguì qucllanno 1578 .cflendo flato dcpiù oel- 
lijchc fùflèrc dieci anni innazi»acciochc il móilo leuaÌTc la fc- 
de,che egli deue à Dio,cheè qllo,che mada la fertilità, & la ca 
rcftia,& credere alle mézognedcl Dianolo. Che mi fa crede- 
re,chc i Dianoli poflbno ancora p li medefiini mczt,pnedédo 
le tcpefle,& le fàmi,for credere a 1 Sonilegi, che eflt (lano qlli, 
che Àinno venire le tépefle,& le careflie. Per qfto diceua Qui, 
Càrmìne Ufi Ceres Jlerilem vdtiejcit i» herhxm 
lUicthnsglandestCantdtMq,vnihiis’VMa 
Deciditi (ir rutilo poma PtonentefiMunt, , 

^ Suanifceinhcrbailfàfcinatograno ‘d 

i' E le ghiande da Telci, e da le viti , 1 

Cade IViia incantata , c fenza crollo 
Da gli arbori fì (piccano le flutta . 

Mi (i dirà,fe coloro, che jpiuocano à primiera,& à fluflò fapefle 
ro il fecreto delle carte, (arebbono ricchi. Io rìfpondo,che tnt 
ti coloro,chc hanno fcritto, & formato procedo a gl’indonini, 
tengono per maflìma indnbitabile, che tutto il giuocare di ma 
no,& i tiri di paflTo in padò, che il Dianolo loro inlegna, non 
potrebbono arricchirli d'uno (cudo , & s'è trouato (pedo per 
la cófedìonede’Sortilegi,chcin luogo,chcmoflraua Satana!^ 
fo di empirli le mani d’oro , ò d’argéto,il quale riponédo nella 
borfa, ci trouauano poi del fieno. Vero è,che quefli incantato 
ri faranno ridere, ma ne anco tutti , & arrcccheranno maraub 
glia à coloro, che li ui^gono , come fece un giorno Tincanta» 
torcTrefcale , che dille à un Curato alla prefenza de’ fuoi Pa* 
focchiani . Vedete qucflUipocrito, che fa profcfltonc di por 
tare un Breuiario, & porta una muda di carte. Volendo il Cu* 
rato moflrare , che era pur il Breuiario j trono che queflc era* 
no carte fecondo gli pareua . Et tutti i circondanti coli erede- 
nano , checarte fodero . Talmente, eh ? il Curato gittò uia il 
fuo Breuiario , & fe n’andò confiifo in fé medefimo . Aflài ro- 
do dipoi fopragiunlè chi raccolfe il Breuiario, il quale non ha 
ueuanèforma.nèfimilitudinedi carte. In che fi vide,chemol- 
ic aedoni del diauolo fi fanno per illulìoai, ma che nódimeno 
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non poflbno abbagliare gli occhi d’ogn’uno, perciochc colo- 
ro, che non s’erano trouari al principio, quando lo incantata- 
re abbagliò gli occhi de gli alfiftcnci,nó vedcuano fe nó il Bre- 
uiario,& gli altri vcdeuano le carte figurate, comeauiene an- 
cora,che fc ci è qualche huomo timorato di Dio,& che fi fida 
in lui, il Sortilego non potrà cofi facilmente per voluntà di 
Dio alterar i punti delle cane, nè adoperare le Tue illufioni al- 
la prefenza di quello.Per moftrar breuemente la riufcitajchc ì 
Sortilegi deuono fperare,non accade fe non àlpecchiarfi nel- 
la riufcita,che hanno hauuto i maggiori incantatori,che fode- 
ro mai, come di Simon Mago,ilqiiàJ fu precipitato dal diano- 
lo, haucndolo eleuato in acre, di Nerone, & Mafentio, i due 
maggiori Sortilegi.che fodero tra grimperatori.il primo s Ve 
cifc vedendoli condannatod'altro s’affogò. Là Reina lefàbel 
incantatrice fegnalata fu mangiata da cani . Methotis il mag^ 
giorc Sortilego della fua età in Noruegia,fu difinembrato dal 
popolo, come fcriue Olao . Et vn Conte di Macone portato 
uia dal Dianolo innanzi à tutto'l popolo , & il Baron di Reta 
abbruciato , come molti altri Sortilegi, & un numero infinito 
fono dati abbruciati uiui.Poffiamo adunque raccogliere, che 
Satanaflb non può fare per fe medefimo niete, che voglia, ma 
che può per permiffionc di Dio,nuocere, offendere, ammazza 
re , far morire huomini , & beftie . Et finalmente che non c'è 
niente le non la uendetta,& fbpra certe perfbne,come ho no< 
tato di fopra d’un Pratico feguito dal Diauolo alla traccia , il 
quale non haueua punto di ripofo, & mi confefsò francamen- 
te, che il Demonio non gli haueua mai infegnato, niente nè 
ditto guadagnare uno fcudo,ma Iblamente à fare delle vende# 
te.Diciamo bora fe i Malefici podòno nuocere à tutti indiife- 
rentemente,& a gli vni più che a gli altri, parendomi che que- 
llo padb non da lato ancora chiarito bene . 
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SE I MALEFICI POSSONO NVOCERB 
piìiaglivnijcheaglialtri. Cap. XIII. 

Thcologi fanno molte queftioni,& trefpecial- 
racnte infra l’altre nel fatto dc’Malefici.La pii 
ma , perche gl’incantatori non poflbno arric- 
chire có la loro arte.La feconda, perche i Pré- 
cipi, che ne hanno appreflò di Ioro,non pollò 
no feruirlcne per ammazzare,^ deftniggere i loro inimici. La 
tcrz3,perche non poflbno nuocere à coloro , che gli perfegui- 
tano.Quanto alia prima, noi Thabbiamo toccata nel precedo* 
te Capitolo. Quanto alla fèconda,dicono i Thcologi, che gli 
Angeli,! quali Iddio ha eleni alla conferuatione de’ Rè,& de' 
Regni , impedifcono gli sforzi delle fatture , & che le vittorie 
fono in mano di Dio, che pciò fi chiama il gra Dio Sabaoth, 
cioè Iddio de greflèrciti non folamente per la poflanza , che 
egli ha fopra le ftcllcj & gli Angeli celcfti, che fi dimadono ef* 
fcrcid nella fcrittura,ma anco fii gli cflcrciti de Prencipi.Et ta 
to manco che i Prencipi, i quali fì vagliono de’ Magi, pollano 
vincere i fuoi inimici, che gli antichi hanno notato p indubi- 
tabile mairima,chc fe due Prencipi guerreggiano infieme, co- 
lui, che vfarà il mezo de grincantatori,rcftarà perditore . Et il 
Prencipe,che per cófcruatione dello flato, & de'fuoi fucceflò 
ri s’intcdc co’l diauolo,perirà miferabilméte có tutti i fuoi,p- 
ciochc Iddio lo vede,& ne pigliata vedetta. Potrei metterne 
mille eflempij,ma io mi cótentarò di due,ò tre. Pompeo Ma- 
gno haucua tutto l’Imperio Romano, & tutti i maggiori Pren 
cipi>& Rèa fua deuotione,& tréta legioni p cinquc,ò fci,che 
n’haueua Cefare , quado gli diede il fatto d'arme in tépo ch’ci 
gli era ridotto à tale cflrcmicà,che il fuo effercito moriua di fa 
me,hauèdo c il MarciCc tutte le Città ferrate córra di lui.Nó- 
dimeno Pompeo volfè aiutarli ancora delfopera de’ Magi, & 
in effetto gli fu indirizz.i,ta Erichtho di Tcflàlia vna delle mag 
gior incatatricc dell ct.\iua, come fi può vedere in Lucano.O- 
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égp’unsàilmiferabilefucccflbjchc glie nauuennc afiai pre- 
tto 5 elfcndo ftarò tutta la Tua ulta uittoriofo in Europa*, in A-' 
fia,ìn Africa, &in oltre in tutto ’il mare Mcditcfraneo . Ariosi 
uitto Generale dell cflfcrcito ThcddtOjchcnon bra punto mò 
noredi <luattro cento mila huominì, pigliando coniìglid da> 
grindoiiini di Alemagna (Gonciofìa che quetto paefe nc è ttaa»AIcmiana a 
to in ogni tempo fornitojlfii ditutto punto ru inaro da Cela ijouioi 
re, il qualettburlauicie’Magi.Larcio Nerone, Dothitiano; 8t 
infiniti altri ', r quali tutti hanno bauuro infelice fine per tal ca 
gionc.Manon poffo già pretermbttcrc un gran Prencipe dcl-t 
1 età noftra, il quale haùcndo uoluto uederc ^li cflfèrciti de i- 
ttiof inimici per mezr illeciti, & fàpere da un indouino la riu 
Idra del fatto d’arme, il diauolo gli diede un oracolo di dop 
pio fcnfo,ropra il quale effendofi fermato , fu miferabiimcntc 
(confitto . lohoanchodibuon luogo , che quando il fuopic 
colo figliuolo era amalato aireftrcmo, fu dimandato à un Sor 
tilcgoquello,chcdi lui fuccederebbe . Egli rifpofc,che era 
di meftieri mandare. à ricercare a* maggiori macttri di lui in 
^emagna,per{apere quel che neauucrrebbc;pcrcioche fra 
I diauoli,& infra ^ ’indouini , ce nc fono 'di quelli più habili 
1 uno dell altro • V enero afiài rotto de gl*ihdouini,nè per qual 
fi uoglia fpcranza di fanationc,che etti defsero , il figliuolo re^ 
ftò di morire.Et coloro,chc di cotali mezi fi ualfcro, fono mi- 
ferabiimcntc ruinàti.Sci Malefici, & il loro Prencipe pprraii» 
to haucttèro pottànza di nuocere à rurcèle perfone,i Rè gfuo- 
cando d’imagini di ccra,ò di faettc tirate In aria, ò di parole,ò 

dcl ucrocómottpdal uibrare della loro fpada,ammazzarebbo 

no i loro inimici . IVIa tutti fono d accordo per cfpericnza di 
tutta lantiGhirà, che un Prencipe, quando bene hauefle tutti i 
malcficidel mondo, non potrebbe far morire per Sortilegi ì 
Prendpi ftranicri,oèi fuoi iniraici,fiano buoni,ò cattiùi, Ci è 
ben di piùichc i malefici no pottòno nuocere à coloro , che gli 

perfegiiirano.* Et quanto à quello patto Spranger,&Nid^, *d?aji' 

.che ne hannofatro abbruciare una infinità , fono d accordo^ Thom!'in z.x. 
•che gli ftregoni no pottòno: in alca modo’ offenderei miniftd . 
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della giuftitia, benché folTero i piiicattiui del mondòwEtfopra 
di quello incerrogati,depógono hauet fatto il pOllibile per fan 
morire i giudici, ma che ciò è loro impoflìbile. Et io ho ^’ìm 
terrogatorij di Giouana Hatuillier,elIèndo alfìlléntc al giudw 
do fatto contra di lei. Nel fello articolo ella confelsò, chedi- 
poi ch'ella era in mano della giuftitia , il diauolo non Haueua 
più poter fopra di eflà.nè per canaria di prigione,nè per faluat 
lela uita . Nondimeno Spranger, & Danneau fcriuono , che 
il diauolo non lafcia già di parlare , & conferire con i Sortile- 
gi, & configliarli a non dir nulla,& d’auant^gio lena loro i fet 
ri da’ piedi,& dalle mani.Laqual cofa io haueuo letta in Filo- 
ftr.aco d'Apollonio Thianeo , che fu ftimato il più ^n Magò 
della fua età,chc fi leuò uia i ferri eflèndo prigioncin Róma à 
vifta de gli altri prigionieri . Et per quella cagione Domitià* 
no Imperatore lo fece radere in tutte le parti,come fi fa ancot 
n in Alcmagna, & lo fece fpogliare tutto ignudo , quando lo 
fece condurre in giudicio. Ma io non poteuo intendere come 
il d iauolo può disferrare nn Sortilego, & non può trarlo di pn 
Rione , Se maeftro Gio. Martino Luogotenente detta Preu^ 
Ladi Laon non m’haueffe afsicurato,che tacendo il procelTa 
alla Strega di San Preuue,fetta dalui abbruciare tutta umje 
dimandò perche cofa ella non ifc.impaua,& lei nfpolc, che le 
uarebbe bene i ferri,ma che ella non poteUa ufcire dalle mani 
della giuftitia. Et in effetto nel riuolger gli occhi da un altra 
banda fi leuò i ferri dalle braccia; ilche era iinpofsibile fttlo p 
poflànza humana. Di qm è.che Danneau nel fuo piccolo Dia 
Lo fcriue,che non bifogna lafciare la Ma efica fola in prifeio 
netacciocheellanon conferifcaco’l Diauolo, o che Satanaflò 
non le dia 1‘incantefimo del filenno,aoe di non confèlfar nub 
Ia,dèlquale incantefimo molti Magi acculati d hommidi, , & 
d’Wi deUtti fi fono ualfi . Ione ho letto vno effecrabilt 
ftarapato- con Priuilegiodlquale non metterò almmente qui, 
aceioche alcuno non poffa pigliare la minima occalione di fa- 
re fuomal profitto del foggetto,ch’io tratto. E cofàetiandio 

più ftrana,chc i malefici nó potrebbon ginarc^ una fol 
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ma (la gli occhi', per qual (ì voglia tormento, che loro àuuen-» 
ga .Et tutti i giudici d’AIcmagna tengono qucfto légno per 
una prdòntione uiolcntillìma, che la Donna è Strega, iàpen* 
doli quanto le donne hanno il pianto a uoglia ioro,& nondt* 
menofièoflcniatocheleSortileghé non piangono mai,cort' 
Altroché iìsforaino di bagnarli gli occhi di fpuro. Eancora 
cola ftrana cioche Spragerlnquilìtore halegnato,cioèchela 
Strega (benché lìa in prigione) può piegare il Giudice à 
compaffione,lé ella può elTcre la prima à gittaregli occhi lb« 
pra di lui . Et di clperienza il medelìmo auttorefcriue,chc lo 
ftreghcjlequalihaueua in prigione, non prcgauanoicuftodi 
d’altra cola ile non di poter uederei Giudici innan 2 i,ch’clfi 
parlalléro con lorO.Di quella maniera tutti coloro fra 1 Giudi 
ci,i quali erano frati ueduti prima,hauenano horrore a códan 
narle,quantuquene hauelTcro códannate molte altre, che no 
erano à gran pezzo tanto colpeuoli . Ma con tutto che cocor* 
rane in quello , ch<le frreghe non poflbno nuocere a i mini-» 
flti della giufritia , nondimeno molti Vlficiali pigliano eller 
ftreghe per di dietro', & le folleuano da terra . Altri fenza ti- 
tnore alcuno le uanno à cercare fino dentro alle fue tane.Que 
fto è adunque un marauigliofo fecreto di Dio, & che dourcb 
be pungere di gràn rintordimento i Giudici, poiché Iddio gli 
mantiene fotto la fiia protettion, nó Iblamente contra la pot 
fanza humana,ma ctiandio contra la forza de'maligni Ipiriti. 
Di qui è,che nella legge di Dio è fcritto.Quando uoi giudica 
rete,nó temete di alcuno, perche il giudicio è di Dio.& lori 
Redi Giudea raccommandando a Giudici il debito del loro 
Vlficio.Guardatc bene(dicecgli)a quello che uoi giudicarc- 
te,& ricordateuijche uoi elTercitate il giudicio di Dio.Anco^ 
Taoggtdi in tutto l'Onete le parti pigliano il Lébo del marci- 
lo a co loro, che uogliono chiamare dinazi a'Giudici séza opc 
ra di minifrro alcuno , & dicono . Andiamo alla giuftitia di 
• Dio. Gli antichi tégono che i Angeli di Dio fono prefenti . 
Et Fracefoo Aluarc% rpecialmete lcriue,che in Ethiopia i Già 
dici fi mettono in feggi baffi, &lalciano due lèdie altcuuo- 
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tc,&dicorio che quelle fono lc fédic deglf #’ MI di«i 

ràalcuno può effere, che le Streghe prigionicfie poflòno.cf *3 
Ibrc rapite in cft;^ »& farfi infcnfibili j come habhiamo det-j 
to quìdi fopra . Rilpondo chenonèpoflTibile, ueduto chc> 
elleponpoflbno cuicareilfuppltcio . Io metterò ancora que-^ 
ftoeflì.mpio'auuenutoàGa 2 erespreflbdi Tholofà, doue fiij 
una Stregai la quale hauehdo prcfcntato il pane benedetto, 
all offertório , fe ne andò à gittarlo dentro l’acqua : & fu pre£ 
fc j & confefsò ch’ella haueua uelcnato il pane benedetto , il-, 
quale fu.gittato a’ cani , & morirono fubitamente .. Eflepdoj 
in prigione j cade infpafiinoper più di lèi hore fenzaadcuik 
fentìmento . Poi fi rileuò^gridando ch’ella era q>q1co R anca;, 
& riferì nouelle di moki luoghi con buoni coptrafègni , . ma 
eflèndo llata cohdannata à morte nel punto d’eflèr giuftiria? 
fa chiamò il Dianolo , dicendogli ch'egli le haueua promeflòi 
di far piòuertanco, che ella non fèntirebbe»! fuocp. Goi> 
tutto ciò lìon mancò d’arder uiua . Per quello i Giudici non 
dcuono temeredi procedere arditamente centra le SfrcghcTi 
fi come uc ne fono alcuni > che fùggono , & tremano df 
paura , & non ardifeono pur di guardarle . Con tutto ch^ 
le Malefiche non vccidono altramente la dccimapartedìco? 
lóro , che uorrebbono . Et di prattìca ferine Nidef , clic- ui| ' 
Mago gU confefsò ne'fuoi interrogatori j , che era flato prfi> 
garo d’ammazzare il fuo inimico, & ch’egli impiegò tutta la 
forza di SacanafTo , & che gli dìffé cfTcre impoifibile di nuo* 
tere à quel tale . Si vede ancora c he i Malefici non hanno po- 
tere d’óffenderci cattiui, fc -Iddio non lo permette. Come 
■adunque pótrebbono offender colui ? habttdt in 

rio attifsimi , infroteilionc Dei egli commordbit$tr > Per 

■quefte pàrole; dardi , & factte nciracrc uolanti, &c. Nc alcur 
5a pelle caminante . Salomone Theologo Hebreo interpro 
jtando la parola nano, & la parola fcriuc che la uoce De- 
bcr< fignifica il Demónib,che ha pollànza d’offendere la not- 
te, &Checeb, che offende il giorno . Nondiinwio Satanaf- 
■ùì c cH giórno j &dinottc ftàahauedctta» &nuoce cofijl 
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giorno, come la notte>ancor che tutti gli antichi Ibno cTaccor 
do ch’egli ha maggior poflfànza la notte , & dormendofì, che 
vegghiandofì. Si come nella meza notte apunto egli ammaz- 
KÒ tutti i primogeniti de gli huomini,& de granimali in tutto 
il Regno d’Egitto. Q^edoncc ngmH(;ato nelSalmo log. 
olle è detto, che il Leone, & le beftie feluatichc elcono la 
notte delle tane cercando la preda, & ritornano à nafeon* 
deriì ucnuto il gioixio . Il che è intclb ancora per il prouer^ 
bio di Zoroaftro, douedice. Nonefee altrimcnte quando, 
il carnefice paflà . Non già che Iddio non affligga ancora i 
fuoi eletti; il che fa puraflài fpcflb, ma tutto qucRo torna 
loro à gran beneficio , guadagno , & honore , come habbia*^ 
mo detto in Giob , à cui Iddio refiituì la lànità ficura , &. 
cento, & trenta anni di vita felice , &due volte tanti beni»; 
quanti haueua perduti . Ancora diccua Giob . Quantunque 
Iddio m’vccidefle, con tutto, ciò haycrci fempre fpcranEa irtj 
lui . Et Salomone nel Libro della Sapiemia parlando dc’cat 
tiui, che ammazzano i giufti , per vedere fe (ddio gli cullo* 
dirà , egli dice , che i giufti liberati da quello mondo,per pc»| 
co dolore godono il frutto della yiia eterna. La qual co* 
là io ho benu voluto notare, pcrcioche;Moyfe Maymoi» 
tiene, che non auuicne altrimcnte fciagujta, & afflittione 
lenza peccato , nè pena fenza colpa, ch’c l’opinione di Bai* 
dad,‘&d'Eliphasnellibrodi Giob, riprouato dal giudicio, 
di Dio , il quale affliggeua Giob , con tutto che gli attribuii 
lode di giufto , & d 'intero . Et la iftcllà opinione è riprouata. 
nel libro diGiob,il qual merita d’cflèr bene intclb.Veròè clic 
le afflittioni de'giulli fon rare,percioche qual è limile à Giob?j 
Qual è colui, che puòdimandarft giufto? Quindi è che tali af- 
flittioni lì chiamano verghe d'amore,pcrcioche con tutto che, 
S. Ambrolìo tenga che Iddio non lafcia già i misfatti del tut*, 
to impuniti in quello mondo, acciochc non lì penlì, che no ci 
lìa punto Iddio,oucro ch’egli fauorifea Ì cattiui, & non gli ca 
Righi tutti à un modo , à fin che non lì llimi , che non ci Ila 
altra vita doppo quella prefente . Nondimeno gli ’ Hebrei 
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non fi contentano altrimentc di qucfìa ragione, ma tengono 
. come una dottrina ccrtirsima, & indubitabile, che le afflictio- 
nijche auuengono a gl’huomini da bene, feruono à far l^gio 
della loro fermezza , ^ à raddoppiare le loro felicità , & bc^ 
•i»> nedittionijouerof^ono di purgatone in quefto mondo per 
li peccati, che fono commcfsi ancora da i megliori , & piit da 
bene,accioche poflàno godere una iiwera felicità doppo que- 
lla uita . Et i piaceri, & ricchezze, che Iddio dona alle uoJtc 
a i cattjui,fono per premiò dc’beni,chefanno in quefto mon- 
do,conciofia che non u’è coli federato huomo , da cui Iddio 
non tiri la fna gloria, & il quale non fàccia qualche bene, an- 
cora che quefto fia il più delle uolte incognito à noij& accio- 
chefiano tormentati doppo quefta uita delle penc,che meri- 
tano , & che per quefto mezo le offefe fiano punite , & che le 
uirtù riceuano il loro pieno,& intero premio,che è quefto bel 
lècreto della fàcra Scrittura, cioè che Iddio fa gìuftitia, giudi- 
ciò ,&mifericordia.Giuftitia quando dona il uero premio al- 
le buone opere . Giudicio quando decerne la pena fecondo 
il uero merito del misfàtto.& Mifericordia quando epli dona 
il premia maggiore della uirrù , & la pena minore de delitti . 
Si può adunque tenere per indubitabile conclufione, che le 
àfflittioni de’ buoni ridondano à lor gran beneficio , & che il 
premio dc’cattiui rifulta loro à mina . La qUal cofa gli Stoi- 
ci diceuano in una parola . Che niflùno bene può auuenire a 
i cattiui , nè alcnn malea i buoni . Et alle uolte il più cattiuo 
non è alzato a gli honori fè non per feruirc alla gloria di Dio 
nel giorno della uendetta, come dice Salomone. Doppo ha- 
uere ragionato de’ modi di preuenire, & impedirei malefici) 
de gfincantatori lecitamente, diciamo hora de’mezi illecici , 
de’ quali fi ulà per preuenire il maleficio , ò per cacciarlo , fè 
egli c fatto ad alcuno . 
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DE’ MODI ILLECITI, DE* QJALI SI 
via per prcuenire i malefìcij,& per difcacciare le fàt* 

T turc,&grmcantefimi. Gap. V. 

VESTA qucftionc è delle più difficili, che 
fi poflà formare in quefto Trattato , & che no 
èaltrimcnte rifoluta infra i Thcólogi, Cano- 
nifti , &,Giiirifcon filiti , percioche quefti ten- 
gono , che fi poflàno cacciare i maleficij per 
modi fiiperftitiofi, & di quella opinione fono 
anco i Canonici, & maffime Hofticnfc,Panorniirano,& Gof- t.wruini’cde 
freddo Humbcrtino , & altri . Et alcuni Thelogi , come Sco- “ 2 d«'de vii 
to Theologo fiottile Lib.4.dift.3 4. doue è detto cflèrc fuper- Unoua fcrip- 
llicione à peniàre , che non fia altrimente neceflàrio à cac- 
dare i maleficij per fiiperftitione . Ma gli altri Theologi , & la 
maggiore, & più fana parte tiene, che fia Idolatria, & apofta- 
fia v&e l’aiuto de’ Diauoli , & Sortilegi per impedire , o cac- 
ciare i maleficij. Come è determinato al Secondo Libro del- 
le Sententie diftintione Settima . Et di quefto parere è San 
Thomafi) d'Aquino nella medefima diftintione,& San Bona- 
uentura, & Pietro Alberto , & Durando ; fia che fi leni male- 
ficio per maleficio per mezod'un Sortilego, ò fia che colui, 
cheleua il maleficio, dandolo à un altro per mezi fiiperftitio- 
fi non fofiè altrimente incancarore , ò fia che fi chiama il Dia- 
nolo clprcflàmentc , ò tacitamente , & tengono conclufione , 
che fia meglio à loffrirela morte . Quefta opinione per tanto ■ 
è fiintiffima, & l’altra dannabile, & vietata nella legge di Dio , 
come diremo di fotto.Et San Bafilio ibpra il Salmo 45^. dete- 
fta grandemete coloro, che ricorrono à Satanaftò,& a i Malefi 
ci,& chefi vagliono di tali preftigij p guarire.Et S.Gio.Chri 
Ibftomo (opra l’Homilia S.nell’EpiftoIa a’ Colofiéfi dice cofi. 

Citins mtrs homìni Chrijluno fuhe$tnd 4 ,qtiÌMÌtd Ugdtmrìs re- • 
dtmenda. L’huomo Chriftiano deuepiù tofto morire, che per 
via de’ Maleficij ricuperare la vita . Ma fe bene i Theologi n6 
parlano fè non de’ più alti punti delle ftregaric , nondimeno 
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tCoCà certa thè tutti i modidi prcucniiic 1 màli>I(rpèftiVguct*» 
rcjfàinijinfennita^calaniita fia in gcncralc,ò in particolasc,do 
uè ci entra della fijperftitione,(bno illeciti. Io dico iuperftitio 
ne,pcrcioche i mezi narurali,& diuini, che Iddio ci Iia donati 
^ F^^'P^cuchirc,&cafceiacecofifàttimaIlironó,& femprefarand 
lodeuoli,& permeffi.Ma in quaro fi legge in Giob, che nó c c 
poffiinza in terrajdi cui Satanafiò habbia temeza) è vna fuper* 
ftitioneloattaccarcdella fcillad vna porta p impedire gli itt«i 
caci,& le fatture . Ma può bé altri valerli delie creature con 
preghiere diuine fatte à quello, che può ogni cofa in olio mo 
1 do.Si come fi vede'che l’Angelo adoperò il fegato d vn pefee 

& de’,pfumi^& inficme co i prieghi cacciò il maligno fpirito> 
che haueua ammazMto fette mariti della dona, che fposò To- * 

^ie ibhodit» dianoli hano in horrorc il fale, come fini! 

dal Diauoio. ww d etcfniw,& che Iddio cómadi che in tutti i facrificij vi 
fi metta del làle p diuertire perauétura il Tuo popolo da iàcrit- 
^arc a demoni], n ©dimeno coloro,ch e portano del làIe,non 
faranno pcròficuri nè illcfi dalle imbofirarc,A: aguati di Sara- 
na^,fe nó vi è la buona fède in Dio. Altrimcte il portare il là 
le,ò il noccitiolo del dattero polito come dice Plinio al libro 
PHnio nb.tj. i j.c, 4 .perimpcdixTiò cacciare i maligni fpiriti seza prieghi, è 
Li prrfèruatiai vna idolacria.1 l.atini chiamano amuleta i preferuatiui p ou>* 
iJianuno Sa n>sdcficij, & temedij quelli che i Medici vfano per cac 

L'tinì Amuie ^iare i mali.Et per moftrare che Satanaflb è minillro,auttore, 

M. & inuentore de gli amuleti, & preferuatiui, ò centra incanti , 

de’ quuli fi vfa , & de’ remedij per cacciare il Sortilegio , & la 
malia, gli antichi, & i Romani maflìmamente haueuano vsàza 
di appendere al collo de’ bàbini la figura d’vn mebro, che per 
honeflà deue nafcóderfi,che chiamauano Fafcinu per cótraiir 
rnnio lib. 37 . à fine d’impedire i S^rtilegij,& maffimamétes’egli era 
cap.j. diambra . La qual colà' Plinio ha lignificata al terzo capitolo 
dc4 trétefiinofetrimo Libro, che era vn modo inciuilc, & dia- . 
bolico per incitar gli huomini à LulTuria. Et quando gli Spa- 
gnuoli fi fecero padroni deH’Ifble Occidctali trouaròno ancov 
ra che quiui ponauang al collo vna imagine effigiata d’vn Ci 


,/ IL I B R O .T E R Z . 0 : *4^ 

nedoioucro ^nh l.ifciuaincte amato giouanc per rirtedio có- 
tta gl’incantijchc era ancora p?ù incimlc .Ancora corali popo 
li erano imnicrfi in Sodomie, & fporchezze dcteftabili , & in 
ogni forte di fanure , 8 c malie , ché fono flati quali tutti cfter- 
minari da gli Spagnuoli. Ognuno confcflàràjche quefta è una 
inuentionc diabolica. Ve ne fono dciralrrc, che non fono già - 
sì lorde, ma elle non fono punto meno illecite, come portare 
delle legature fcritte, & bollettini per preferuariui . Di che ra- 
gionando S.Agoftino riel. libro de dottrina Chrifliana dice 
t.o&.Ad hòc genti s pertinent Ugntnt* execrnbtlÌMm remediorit 
fine notisjitie qntim/ìiis nlij s rebus fMjjiendtndis , (jr lignndis . A 
quefla fpccic appartengono le legature di elfccrabili rimedii 
fofpendédo, legando ouero voti , ouero qual fi uoglia altre 
coÌe,à che prcftaó<iofifedc,qucfta è idolatria, & cofa illecita , 
Barbadorara, il quale fu abbruciato per laudo confamatiuo, 
della feritetia del Prcuofto di S.Chriftoforo Les Senlis il 1 9. 
di Gennaro 1 5^77. Cònfefsò hauer guarito alcuni, ch’egli ha-' 
ueua malcfìciato con metter certo animale fparato fu lo fto- 
maco del paticnte > dicendo alcune fue'parole contenute ne!' 
filo proccflb,dcgno uerarachte di eflèrc arfo con dio lui» aflì-T 
ne che qual fi uoglia |)fona nó mai baùeflc occafione có quel- . 

10 de imparare cofi fatti rimedi j,pcrchc oltre il rcfto ordinaua 
di far celebrare gli uffici ogni dì alla Chiclà della Villa . Tal 
che il più tatholico del mondo terrebbe forfè quefla ricetta ■ 
per molto bella, & buona, ma io tengo, quando pur cUà folle 1 
bùona in fe,chc fia una beftemmia centra là madia di Dio,pi 
gliàdofi da SatanalTo,ouero da i fooi Maleficiyrhe l’hanno dal 
diauolo, giunto ancora, che tutte quelle orationi, che uégono 
dal dcmonio,deuono ellcrc abhorrite da tutti; percioche dfo 
Malefico cófèfiò,che Satanaffo le haueua infognato queflo ri 
medio,come fi mioua per il fuo proceffo , il quale il Signor di 
PipcmótCjgemilhuomo d’honore,m’ha màdato.S'milmente 

11 pigliarcjét fare quello,chenó bifogna dire per fanello della 
fila fpofa da fcioglicrfi è cofa illecita . P erciochc à qfto modo 
llmomo cerca il fuo aiuto dalla creatura, deiiiaado dal Crea- 
tore, 
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tore,& nò c*è dubbio, che il diauolo ci prefta la fua mano . In 
Alcmagna ue ne fono degli altri , i quali mettono à bollire in 
vna pignatta del latte di certo animale che la Strega haurà lèc 
cato,& dicédo alcune parole,le quali io taccrò,& pcrcorendo 
la pignatta con colpi di baflone nello iftcflò puto,dicono che 
il diauolo battefà la Strega per la fchena con altre tanti colpi, 
quella è colà illecita. Perche è un leguire rintentione,& la uo- 
lunrà del demonio, il quale per quefta uia attira colci,chc no c 
altrimente Sortilcga,per farla diuenire tale uedendo cofa tan 
to ftrana. Il meddìmo giudicio faremo degli Antidoti d*Apu 
leio per pigliare la figura d’un’Afino. Per limile rimedio,quan. 
do vuole fàperfi quale è la Sortilega , che ha fatto un cauallo 
impotéte,& malefìciato,in Aiemagna fi và à pigliare delle buH 
della d’un'altro cauallo morto , ftrafcinandole fino à qualche 
alloggiamento lènza entrare per la porta commune,ma per la 
cantina,© per di lòtto terra,dì quiui fiinno abbrudarc le budei 
la del caudlo .AUhora la Sortilega, che ha gittata la forte,fen- 
tc nelle fue budella un dolore colko,& le ne và dritto alla ca- 
là,oues abbruciano le budella, per pigliare un carbone arden 
te,perche hauuto queftq lìibito il fuò dolore cclIà.Et nó apren 
doli la porta, la cala s'olcura di tenebre con un tuono Ipauen- 
teuole,& minaccia mina fé coloro, che ui fon dentro, non uo- 
gliono aprire . Come Spranger ferine hauere fpellb veduto 
pratticare in Alemagna. Io ho imparato ancora da M. Anto- 
nio di Louan Luogotenente di Ripemonte, che ci fu vn Stre- 
gone,chc difeoperfe un’altro Stregone con un certo inftromé* 
to, che no uogliolcriuere, doppo hauere dbttc alcune parole, 
&che fi nominauano tutti coÌoro,ch*eranó hauuti à fofpetto. 
Quado fi ueniua à nominare colui,ch’era colpeuole del misfàc 
to,allhora quelinftrométo fi moueua incelsateméte , & Io lire 
gone colpeuole ueniua nella cafa, come fu uerificato,& dipoi 
fu códanato.Ma fi doueua formare ^pcellò cótra colui, che via 
uà il detto inftruméto. Tutto qfto fifa p arte diabolica,accio- 
che coloro,che uedono qfta marauiglia pallino più inàzi p la 
pere tutta Tarte de* fortilegij jpeioche Satanaifo à ficuro di già 

.che 
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che la malchca « tutta fua,& vuole guadagnare continuamen- 
te de gli altri.Mi (buuicnc,che M. Bourdino Procuratore ge- 
nerale del Rè mi diceua un giorno , che tutto il fuo beftiame, 
che haueua in una maflaria aj^rdlò Meos,fi moriua fin a tan- 
to che fii detto à fua moglie » che bifognaua ammazzare una 

■ certa beftia>che io non nominerò altrimcte , & appéderla per 
li piedi ad alto fotto la porta delia Ralla, & dire alcune parole, 
che non accade à fcriuere . Ilche fu Ritto, & dipoi no morì più 
bcRiame. In che Satanaflò gtuidagnò quello punto, che fe gli 
focena facrificio per pacificarlo, che è una nera idolatria. 

Spranger recita ancora, che per impedire le Sortileghcd’u- 
£bire , quando elle fono entrate in Chielà , hanno coRume in 
Alemagna d'ungere le fcarpe di certo graflb ad alcuni bam- 
bini. Fatto qudlojfe i bambini non fi muouono della C hielà, 
quelle che faranno Streghe, non potranno ufoire lenza loro li- 
cenza, & dice di più , che può faHì ancora con alcune parole , 

che non voglio fcriuere. Qui mi dirà alcuuo . Non è egli cola i . 

■ buona à difeoprire le malefiche per caRigarle ? Loconfef* 
sò,&i ladri, 6ci micidiali ancora. Ma non bifognamai far 
male à fin che poflà riufeimebene , come dice San Paolo , & 
meno in materia di malie, che in altra colà . Pertanto in que- 
ilo il Dianolo guadagna doppiamente, pcrciochc defuia le 
Malefiche d'andare al luogo, douc poflàno udire la parola di 
Dio , & allettano la giouentù piegheuole per tali fupplanti ad 
accoRarfi al Dianolo per intendere la uerità delle cole fegre- 

te.Noi leggiamo in Plinio ' molti cótraincantamenti, & amu i Li.ii.c. 19. 

Jeti ridicoli, & limili à qucRi, come d’ungcfe di certo graffo la 

foglia , & le pilaRrade delle porte, quando i nouclli Ipofi uan- 

no à dormire inficme per ouuìare a gl’incanti , & alle legatu- 

re,& al lib.37.cap.9.dice,che il Saffiro bianco, in aii il’nome Lib.37.cap.9. 

del Sole, & della Luna fia fcolpito , & appefo al collo infierac 

con pelo di Cynocephalo,feruc ancora contra tutti gfincan- 

refimi,& concilia fouore có tutti i Re, ma bifogna rrouare de’ 

Cynocephali,che non furono giamai al mondo.Et nel mede- 

fimo libro nel feguente capitolo dice, che la pietra Anthipa- 

thes 

-Il 
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thes bollica in certa colà, è à propofito centra gl’incànti,n(ia M 
fogna ch'ella (ìa ncra,& luccntejcheè vn altra itnpoftura anco 
ra più inetta.Et parimente,che i’herba Amhirrinon gioua co-» 
tra tutti i uelcni,& malie, & incanti, & ch’ella concilia gratia , 
& fauore.Etchc l'herba Euplea dona riputationc,& che l’Ari 
themifia vale centra tutti glmcantcfimi, che fono tutte impo 
ftiire uerificate. Et mi (bno marauigliato,come grimperatori 
Chiiftiani hanno publicato pet legge, & per editti cilcre leci- 
to con tali fupcrftitioni di cacciare le rempefte, & malattie » 
veduto che i Romani,quando erano ancora Pagani, puniua-^ 
no capitalmente coloro,che haueuano per Sortilegi] difeopet 
to folamentc vn ladro, & non voleuano , che ui fi preftaflè al- 
trimente fede . Quefta è la legge . ‘ Item apnd Labeonem. 
quis AjirologMSi de inimrijs.ff. Io pafiàrò più oltre , che non è 
altrimente lecito à cercare lotto i limitari delle porte per leu» 
re le imagini di ccra,& altri femi,&olIà,che i Malefici ui mct? 
tono per fàremorire,comc penlano gli huomini,&gIi anima- 
li, perche quello è quel, che dimanda Saranafiò, che fi creda, 
che egli dia cotale poflànza alla cera , & alle polueri , ma che 
bilbgna hauere ricorfo à Dio,& tenere per rifolutiflìmo ciuci, 
che è detto nella Cantica,chc donò à Moilc. Che è elio lolo, 
il quale manda la morte, & le infirmirà, & non c’è male, ne af 
flittione,che non venga da lui.Et percioche quello abulò è or 
dinario, & gratiflimo à Satanafib. La Sorbonna ha fauiamen- 
te condannato d’herefia coloro , che penfano che i malefici] 
procedono da cotali polueri.Et di prattica San Girolamo par 
landò nella vira di Santo Hilarione dice, che Saranafiò tcne- 
ua ofiefià una giouane figlia Demoniaca, nella quale ci parla- 
ua dicendo,chcegli nó vfcircbbe,fe non fi Icuaua una lama di 
metallo>che llnamorato della figlia haucua pollo forco la por 
ta.HiIarione nó volfe che fi fàcefle, ma con preci à Dio liberò 
la fanciulla. Altre ce ne fono,che feotano i piccioli figliuoli,^ 
ccndogli paflàre pel fuoco per prclcruarli dal male , che è una 
abominatione de gli Amorrhci notata nella diuina Scrittu- 
la, & fimile à quella, che gl’incautacon fanno iàre ad alcune 
< pazze , 
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ito^0Vt^^uàU;pbrtandirloro.%tiuolLm duc'crod, pctch^ 
fcmoifdici' * Il elle io ho vedut» effére meffo in pramea n^Ucr ^ 

procpflioni.Bifògiia adunque haDéi-ericorfoà Diofolo; Pci^ 

«uèftb'la faailtà della Sorbonna ha rifoluto,& fcntéciato,cnd 
è vna pura herefiail cacciare le malie con malie . La dctcrmi- 
i^ationc è de i o .'dr Sctrómbre i l 98 . oiifc nónfòaltriméce ’deò n 98- » 9* 

rt I*' /* • /" * ' tffrmjU3tionc 

to, die Satana{To>& h Tuoi iog|Cttt non poflano cacciare un* ddiaSorbon- 
maleficio con vn maleficio , m'a a cercare tali mezi è irapiccày ua. 
perciochefeil Demonio guarircela piaga del corpo,lafcia se-* 
prcvn vlccra ncll’aniraa . Io ne metterò vadIèmpro,chcMJ 
Gio. Martino Luogotenente delIP.rcuoftQ della Giità di Lan 
(' coneiofia che la verità nòn phò eflet meglio; conòfciuta^clKi 
pei li Giudici bene efperimStamn tali cbfc liia di procefj 

fi, che formano in.tali cafi ) ro'ha'ideitoiquando fccé il'pròce^ 
fo alla Stregadi Sa Preùue,chehaueiia'JactO vn muratore im4 
poceto,'&: CUruo di fdrtejché haneua ileapdc}uafi infra legam 
bc^&:tcneua ferina opinione, che la Stregagli hauelfc fattd 
<^ueftoimàle. EgUfCcd dire allaStr^^»> comCGiudice molto 
accorto, che non cera verfo di fai uarle la Ulta, fe non guàreni 
do il muratore.Finalmente ella fi fece portare da fuò figliuolo 
vn picciolo fagotto da cafa fua , & doppo baucre irtuòcat'o il 
dianolo con la faccia iii terra, fufurrando certi ihcantidla pr« 
feoza di tutti,clla diede quel fagotello al muratorcj&gli 
che fi bagnale in vn bagno , & cheponefl^le coiè, die erano 
nel fagQCcllo,ncl bagiK>, dicendo certe parole,che non uoglio 
Jfcriucre. Alrriméte no u era niczò di poterlo guarire.il murar 
xore fece quel, che gli fu detto, & ricuperò la fanità.^Si yolfc fa 
piCT quello che era nel %otello innanzi , che metterlo nel bar 
gno.Il che nondimeno la Strega haueua uietatoiA vi fitroua 
tono tre certi animali viui . Et tnerre il muratore cradefitroJi 
.bagno, fentiua come tre groffe tinche,& dipoi fi ricercò diligi 
.gemente nel bagno,ma non ui fi trouarono nè tinche, nè man^* 

.Cd quei animali^La Sfrega fu abbruciata viua5,nè volfe pècirfi 
:iDai*Vedefi per tanto ridolarria,& beftemmia tutta in ficioe dii 

-foc qualli rimw^atipixe.dd ©iaw>.kv 
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Le altre Sortileghe non fono già codimprudend^ma |jhi a(Kt» 
te, & catriuc , perche parlano làntamehte, & fanno digiunare' 
le pcrlbne,come il nobile Mago di Normandia l’anno, l f 7 i«r 
Io ne ho letto un’altro nel terzo libro del Giardino d’Anto** 
nio Turqucmcdia,ch’un incatatòre, uedédo un paelàno mor<« 
» .. -fodauncancrabbiofoglidiflèjch’cgiieraSalutador.chcvuoi 
l; Saluatore,accioche non perdiate la uita. Poi lo puniè tre 

li uoke nel nafo fino al iàngue,& fa guarito , Si uede che quefio 
Impoflorefichiamaua Saluatore , che è una bedemmia peir 
Icuare la fiducia, che fi deuc hauere in Dio ucro Saluatore, che 
non è coia rtehb abhominabile, che fe inuocalle il draiiolo i 
ifaia. ciò Iddio ragionando in Ifàia.Io jfbno(dilfè)il grande Id^ 

dio eterno,che manda la uita,& lamortc,la fanrtà,& la^malat* 
tia,nè u c fàlute fe non in me folo.Ncl medefimo tempo che io 
fcriueuo quefto librò M. Carlo Martini Preuofto della Città 
di Lan auuertito che u’era una poucra donna maliata dàUina 
(ux uicinain Vaus,cheèun Borgo di Lan, hauendo pictà di 
qnefia pouera dÓnamaliata^iinacciòla Maleficadi fàrlainio*» 
rire,fc non guariua la malattia della fiia uicina. Ella temendo 
promifcdilanarla. Erineftèttocllafipofea pie del letto con 
la faccia uerfb terra , & le man giunte , & chiamando il etmt 
dianolo adàlra uocc,rcitcrò piu uoke le fuc preghiere , fufur* 
rando certe parole incognite. Di poi diede im pezzo di pane 
aquclla che erainferma,la cpiale cominciò a guarire. Fatto 
«jucfto il Preuofto fc ne tornò a cala Tua con rifolutione di far 
la pigliare,& abbniciare di fubito. Madlanoncftaca uedura 
di poi in quefte parti . Si uede cuidentemente che i’amalata 
non ha punto meno inuocato, nè meno adorato il dianolo 
thè la Strega. Et è mille uolte meglio à morire , chc'di tentai 
re un rimedio sì cllccrabile , ilqiiale fanail corpo , & uccide 
l’anima. Ancora fi uede il procedere della Strega , mettendo 
la faccia contra terra , che è il modo che gli antichi Profeti 
Moìfè,Iofue,Elia, ceneuano, quando uoleuano quietare l’ira 
di Dio. Ma oltre di quefto lepiuabhomineuoli incantarridi 
_ . 4imno ddle fofTctte, mettcndoui ia fàccia di delitto per refti- 

monia- 
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moniaie cWinuocatioiie fi fa à Stajanaffo,^:oon a Iddio. 
chiamano il dianolo ad alta noce » A che fi conforma quel 
diccApuldio ragionando di Paùfila incatatriicc di Larilfa 
fard le fiie horribili c 5 giurationi,c^li dice dettutìonthus in fcr^ 
hem fr$cmrAHs^ che vuol dire facendo quefte deuotioni,& prq 
ghiere in una fofTa .. Io ho (àputo un’ huomo degno di fer 
dc^'cheoi cra una Strega ueochia famofa, che' fileuauaquaifi 
ogni nottCi»& haucndola^ftguita qualche.ttdlta pcrirpiarla, 
s’auidc,cheia facewa le fùc preghiere a Satanallò a pie d un 
aihorc , mettendo ilcapo dentro duna folTavche èil più alto 
punto dadoratione^ o Ibmmilsionc che fi può farc»&dicuj 
nfàuano uerfoIddio'Maifoilofue,Helia,& gli antichi nel giòf 
no dd digiunò, doue etano in pericolo , mettendo la fae 

eia contrx terrai & le Soreilc^c fanno ddlcbuche, inuocan*^ 
do Satanaflodeirinferno . Altri non uogliono mica inuocat 
re, nèafsiftereairinuocationi diaboliche , ma non fiinno già 
difficoltà d'andare dalle Streghe per conlèguire la fanità . Nc 
recitarò un’eflèmpio frelco,'!chc ho imparato, dal Prefidente 
di V itiy il Francefc huomo d'honore, die fu Deputato a Blei 
a gli Stati l’anno i; 5:77. all fiora che noi liaueuamo bifogno di 
lui per aiucard l’un l’altro nel carico commune. Io lo pregai 
aliai di non partire fin che gli Statinon foflero finiti. Mi diflè 
ch’egli haucuaun lùo amico in letto amalato a morte, cheha- 
ucua mudato a chiamarlo,& fattolo filo commiflàrio.Il quale 
era fiato per innanzi cinque,© fei anni amalato,& ftroppiato» 
& che fuo padrefu auuertito,chc c’era in Fiandrà un’huomo, 
il quale fimarebbe fuo figliuolo. Qucfto padre ui andò fubita- 
mcnre.Il Mago di Fiandra gli dilTc la infirmità di fuo figliuo* 
k),che nó haucua tnai ucduto,& lo mandò fino in Portugalfo 
«un’altro Mago da lui nominatogli, ilquale feguiua la Cotte. 
<^efto pouer’huorao hebbepacicntia,& andò fino in Porr 
tugallojdoue il Magogli dille innanzi che il padre apriflè la 
bocca. Amico mio, uoftro figliuolo larà ben prcfto guarito 
Andateuene in Francia, &uoi trouarere a uenti Ic'ghe da ca& 
«ofira apprefib Noyoncuno nominato Maefim Benedetto^ 

(cc 
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(cc ne roho d? ivn m ^ d»ciguarirà uofiiro iigliuòi 

fo.lfpadréfÉrtònitoliliauére fatti tanti uiaggi “per ccrcare;co^ 
lui^c'hfc haacua'^effo^li t?afa foa,ri^gnò' tuore , & fe ncàià dà 
Ijtjcfto maeftroBcncdetto.il quale gli d»flel Voi hauete'beii 
prcibtrauaolio’d’andareili Fiandra) df inPortugailo pcrgoa-^ 
rire uoftro figlinolo. Andategli à dire die uéga da me . Son’iq 
thè polfo donargli lanità. ^11 )^draeliriffìoiè'chccran[ 0 >QÌti< 
queantti)& piUjchcnót» Sera mo^ di Ictroi & ehenon .pare-» 
uapur fólo muouerft. Si fece tanto che Tamalato glrfà cóndtìt 
tOjChe lo guarì mero, ma nondimeno non hebbe molto. lua% 
gà'fànitd. Si uiene piu di cento leghe lóranoà qucfto incanta 
'toK.^ Il quale fi dice non làper leggere, ne fcriuerejbcftemmia 
toreordinario,& riputato de’piu cactiui huominidd> pàcie; 
Et continua quefta uita per toleranza di coloro , che: deuono 
fòme uendetta . Non bilbgna pertanto prendere ammira- 
tione lè gl ignoranti hanno alle uolte cercando tali rimedi;* 
|xrrchc fi permettono publicaraente lotto colore di qualche 
legge , & deprauate opinioni d’alcuni direttamente tcontra* 
ri) i3la legge di Dio, dìe non è già colà nuoua. Conciolìa che 
jfi legge in Suidache al tempo di Minos c’orano de gli huo? 
•nini, che con parole, &làcrificij guariuano le infirmiti . Et 
in Homero fi uede Autholyco guarito dal flullò in uirrii di pa 
rolc, & Hippocratc iftcllò nel lilwo demorbo faaro.lcriuc,chc 
ti erano molti impoftori,che lì uanrauano di lànarc il mal cay 
duco,dicendo che quella era la portanza dei demoni), cauan'- 
do in tcrraiò gittando in mare la lotte d'clpiationc, & la mag- 
gior parte non erano che mcndici. Ma finalmente egli tnetcè 
qiicfte parole. Sr^ Deus,qmifecUréttisfim/t qiutqMC purgati 
flra eff UbtratiOi cioè che nonx c che lddio,che cancelli i pet 
tati, che fia la noftra làlutc,& liberationc. lobo ptoftedé parar 
ledi colui,chcnoi clìiamiamo Pagano,pcr infegnarci ad ha>* 
ocre in horrore cotali impictadì. Er i qucfto propofito lacor 
ftio Sprangfrlnquifitore dcMalcfici fcriuehaucrc Ueduto uà 
iVcfcouo’d’Alemagra,ilquale crtèndo fiitturato fti auuerti- 
xo diuna uccchio. Strega, checgli tra roaliato , & che la fiui 
y * ma- 
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malattia procedcua da maleficio, & che non c’era modo di 
guarirla, che per Sortilegio, facendo morire la ftrega , che l’ha 
ueua fàrturato.Di chedTèndo attonito, mandò-iri porte à Ro 
ma ad auuerrire NicolaPapa V. che gli donarti* difpenla di' 
poter farli guarire di quefta maniera. Il che il Rapagli con 
certe, amando fingolarmente il Vcfcouo,& nella diljKnla lì 
conteneua quella claufula , per ftjggire di due mali il maggio- 
re, ueniira la dirpenfi,dirtl la incantatrice. Poi che il Papa,& 
il Vcfcouo Coli iiogliono,ch‘dIa ui li impiegarebbe . Su la me 
za notte il Vcfcouo ricuperò la fanità , & nel mcdclimo inllan 
te la Malefica,chehaucua maleficiato il Vefcouo, fu fopraprc 
fà da malattia, onde fi ne morì. Et coli fi uede il terribile,& in 
cuitabile giudicio di Dio, il quale fa uendetta de’ fuoi inimici 
per mezo de gl’inimici fuoi, come dice Gicremia; perciochc 
ordlnariamcte i Malefici Icuoprono i malefici), & fi fanno mo 
rirernn raltro,nc ficura il Demonio per qual modo, pur che 
uenga à fine l'humana gencratione , ammazzando i corpi , o’ 
ranima,ouero ambidue infieme . lo ne porrò un’ertlmpioaue 
nutoin Poiirtìi l’anno 1 57 1. Il Rè Carlo Nono doppo delV 
nare commandò, che fc gli conducertl Trefcale.àciii haueua 
fattogratia per accufarei complici : & confcf&òal Re in pie- 
lenza di molti gran Signori la maniera delle trafportationi 
delle Streghe, dei balli., dei lacrificij fatti à Saranaflò, degli 
atti Venerei, de’ Dianoli in figura d’huomini,& di Donne, 
& che ogn’uno pigliaua delle polueri per far morire huo- 
mini,animali j & frutti, & come che tutti rcrtafsero attoniti 
di qutl ch'ci diceua, Gafparo di Colligni allhora Armiraglio 
di Francia, ch’era prefentc.difsc, ch’era fiato prefo in Poi- 
ftìi pochi mefi innanzi un giouane acculato d’hauer fat- 
to morire due gentilhuomini . Confefsò ch’egli era loro 
Seruitore , & hiuendoli ueduti gittare delle polueri nelle 
cale, &fopra le biade, dicendo quelle parole, Maledittio- 
ne fbpra quelli frutti , Maledittione (òpra quella cala , fopra 
quello paefe. Hauendo trouato di quelle polueri , ne pi- 
gliò , & doppo haucrc detto maledittione fopra quello letto , 
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&negittò fopra il letto , in cui giaceuanoi due gentilhuo-, 
niiniji quali furono trouati morti nel loro letto tutti enfiati,, 
& molto neri . Egli fii afsoluto da i Giudici . Trefcale all’ho 
ra ne raccontò molti fimili . Et bilbgna credere , che fe ih 
Rè , il quale era d’una forte , & robufta complcfsionc , hauef- 
fe fatto abbruciare quello macflro, incantatore co i fuoi 
complici , I ddio per tali clsecutioni gli haurebbe data lunga j 
& felice uita.Efsendo certifsima la parola di Dio , che colui , 
che fa fuggire rhuomo degno di morte , uerfa fopra di fe me 
defìmo la pena altrui , come dice il Profeta al Re Acab , che 
moriua per hauere fatto gratia à Benedab, il quale haueua me 
ritato la morte . Non era per tanto flato udito mai, che fi fa 
cefse gratia a i malefici . Vero è , che può dirli ciò clscrc flato, 
fatto, acciochcfulseroriuelatii complici, ma tutti fcamparp 
no , Et per tornare al noflro propofito,Sprangero, il quale ha 
fatto giullitiare un’infinità di quelli incantatori,& conolciuto* 
i loro fegretijlcriue che ci Ibno de i maleficij incurabili : Alai 
che non fi pofsono guarire , fe non dandoli la Ibrte à un’alao : 
Altri dando la forte à colui, chcrtia donata : Altri non guari- 
feono faluo d'una infìrmità; Altri di molte : Altri non guarifeo 
no fe non per due leghe all’intomo da cafaloro, & certe perlb 
ne: Alai non leuano mai la forte, fe non con cófenfo di colui y 
che l’ha donaca.Et uolcndo fapere da i Malefici, perche tutto 
qiiello,rifpódeuano,chc il tutto fi faceua fccódo il fegno , che 
haueuano hauuto,uenedoal feruitio di Satanafso,& per cóuS 
rioni cfprcfse.Etquella era colà fi volgare in Alemagna aU’ctà 
fua , come è Hata d’ogni tempo . Et ferine che il Signore del 
V illaggio di Ri Aisliaffen teaitorio di Collanza , pigliaua un’ 
importa da coloro , che ueniuano à.una Maga del fuo Villag- 
gio per cfsere liberati da malie . Et di quello modo il Signor 
del VillaggiOjSc Satanafso haueuano buona intelligenza, & 
obligatione reciproca, &ipoueri ignoranti allcttati dal dia^ 
uolo>à cui s addrizzauano in uece,chc doucuano riuolgerfi à 
GiefuClìrillo Signor noflro ;& dice che ui eran molti Si 
.gnor! in Alcmagna, che cofi cortumauano di fare, ancor- 
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chele Maohe non poteuano operar nulla, fe piglìauano dana- 
ri . E' cpw aflài nota,chc fi trouò alla Rocella vn huomo pcr- 
cofib à morte, di forte che tutti i Cirurgici Thaucuanoabbado 
nato ; ma venne vn Mago , che fece caminare, & parlare il pa- 
ticnte alcuni giorni ; ilche non era altra colà , che il dianolo , 
che lo porraua,&(empreperacquiftarc credito aglifudditi 
Tuoi . Ma quella è cofa ftrana, che Pietro Mamor fcriue che le 
olla d'un cauallo rotto impcdifcono, che fi pofià Icuarc la for- 
te. Non u’c gran vcrifimilitudinc,nè parimente, in quel che di 
ce Alberto Magno nel libro de animalibus , che ci (ono de gli 
vccelli, per mezo de’ quali fi può leuare gl’incanti , che fareb- 
be vna maniera di ridurre gli huomini agli auguri de’Pagani. 
Ma io (limo tutto quello illecito, & che induca gli huomini à 
Idolatria ; & à venerare le pietre , perciochc la parola di Dio 
non può fallire , che dice non elTerui pollànza fopra la Terra , 
che pofià refiftere alla poflànza di Satanafiò , come è detto in 
Giob ‘ accioche fi ricorra à Dio folo , & non ad altri ; ma ben 
ufare delle creature , & medicine ordinare da Dio con pre- 
ghi, come fece Tobia, & non altramcnte.Thomafo d’ Aquino 
pafià piu innanzi, percioche tiene , che tutti i rimedi) , & prc- 
feruatiui,che per ragione uerifimile non poflbno guarire, cac- 
ciarc,ò Ipedire il male,lbno illeciti. Et S. Agollino nel i o.lib. 
della Città di Dio,difputàdo córra Porfirio,& làblrco, i qua- 
li penlàuano d’attirare le pofiànze celefti co le cofe elemétari, 
vieta ogni lotte di rimedij,& preleruatiui contra il Demonio, 
eccettuata roratione,& la penitcza,& tiene che tutti i rimedi) 
di parole , caratteri , legature , & altre cole vane fono lacci di 
Satanafib.Vi è ancora il tefto formale del Canone ’,accioche 
altri no fi fermi all’opinione di Scoto, nè deirHollienfe, doue 
dice. Vdna uànis centundere licei . E' lecito Ipezzarc le vanità 
con le uanità, nè alla chiolà , che interpreta la uoce uana, che 
non fono punto illicitc,ch’ècolà impofilbile.Et perciò quella 
fiipllitione pagana di coIoro,che cacciauano gli Ipiriti, piglia 
do certo legume in bocca, che io non nominerò altrimctc, & 
gittadolo per di dietro, hauédo i piedi nudi doppo hauer pre- 
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gaco nouc volte nella guiHu he faceuano, è danabtic, & piena’ 
d’impictà, perche è vn'adorarc Saranaflb ih buoni tcrnìini, & 
alla fine cfErc mal trattato . Gli antichi Latini faccuano que- 
llo per tre giorni nel mcfe di Maggio. Et lo chiamauano Placa- 
re Lemures o Rtmures haucdo la cofa pigliato orig/nc dall’ho 
micidio di Rtmojdoppolacuimortcgli fpirititrauaghauano 
gli habitatori del luogo. Et per mofirarc,che tali cofcfi)nova- 
ne,& illccircjoltra quello che fi èallcgato di (opra, noi leggia- 
mojche è fircttamentc vietato di iarpaflàre i bambini pelfua 
co. Moyfc May mon, che fra i 7 hcologi Hcbrei è iì più Rima- 
to , icriuc che gli Amorrhci fra laltrc cofe erano cofiumari di 
I Rf g 1 4 c 1 1 pafiàre i loro bambini per la fiama ' fubito vfeiti del vetre, 

& & Para. & haueuaiio Opinione, chc quefto gli difendelleda molte cala 
'■ • Et mafllmamente dice hauerc veduto in Egitto,che le 

Ncniore Ànc leuatrici conicruauaiio ancora quella fupcrllitioncal lùo ttm 
kotiuwa. po, che viuca l’anno 1430. Horas’eglic coli, che Iddio hab- 
bia in horrore quella fuperllitionc,quanto penfiamo noi ch’c- 
,, gli detelligrincantcfimi,&i rimedi) contea iMaleficijchelb- 

no in ufij? Si puòj/edcrc in Moylc Maymon,il quale delcriuc 
, , , molte fupcrllitionijcome ha trouato nei libri antichijde’qua- 

• ? . li fi valeuano gli Amorrhci, che la legge di Dio non ha voluto 

già tacere del tutto, nè fpccificare minutamente per non inlè- 
gnar quel chcì)ilbgna fottcrrare.Et nondimeno per alcuni efi- 
l'empij propolli , i cattiiii non hauranno punto d occafione di 
pretendere cagione d’ignoràaa della loro ribalderia, nè i Giu- 
dici di nó hauerlo laputo.Sj vede vna fupcrllitionc ordinaria 
per tutto di far mettere i fanciulli l'opra un orlo per alTiciirar- 
u. t. . paura > 6c legare gli arbori con llipula per conlcruarei 

\ frutti, come fifa nel Valocs, le quali tutte fono pemitiolcfu- 

; - » ‘ perllitioni, perche è fempre un decimare dal Creatore , & 
metter fede nella Creatura . Et per quella cagione Mahomec 
Aben Taulon Sangiacco d’Egitto fece abbruciare ( non ha 
gran tempo) vn Cocodrillo di piombo, che era fiato me flb 
lotto la porta d'un Tempio , percioche gli habitatori del luo- 
go pcnkuano d’cllcrc per (quella uia liberati da’ Cbcodrilli , 
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<^efto è qltanto à i modi illeciti per ouuiare a i Sortilegi) . 
Diciamo horafcui fonomezidi cacciare gli giriti maligni 
da coloro > che ne ^ao opprclsi. ,i 

DI coloro" CHE SONO OSSESSI, ET 
uellàti da i maligni (piriti , & fé ui è raodo di cac- 
ciarli . Cap. VI. , 

IO ‘Jf’ Jk ■ • i ; t . . > 

A b b 1 a w o ragionato di coloro ,i quali uo- 
.iluntariamétc per, conuentioni tacite , ò cfpref 
fe hanno parte co i maligni fpiriti . Diciamo 
hora di coloro, che Ibno o(Ie(si , & sforzati da 
dsìjefew è modo di cacciarli. Io non me^ 
to altrimente in difputa feci fono dclJcpetm 
ne'o(Ic(9oda gliifptritimali|ni , perche tutte nufìoriediuine, 
& humanc'nefon piene, & ^ecialmente l’Euangclio ,& ne gU, 
Atti de gli Ap oftoli al cap. 6. è ferino , che c era una giouanc 
donzella ifchiaua,la quale haueua uno fpirito , che ragionaua 
lcco,chc la Scrittura dimida <y)-»arT/>/,i«/^v.chcriueIaua le co 
fe occulte,& le fue auéturèà molci,& per una ucrità diccua die 
ci bugie.EIIa dille che S;Pictro>& $*Paolo predicauano la uia 
di falute , & per efaefta (bada il Dianolo guadagnaua , tiran- 
do le perfoneà dimandare la ucrità al macftro delle menzo- 
gne. Et io ho letto, che nella città di Munflcr inVvcftpha- 
lia, quando gli Anabattifti'tcneuano quella doppo la publi- 
cationedclià communanza de’ beni era di mcfticri, che ogau 
no portaflè i danari in ‘communc , & percioche ue n’erano di 
coloro, che celauano i (iioi danari, (i trouarono due fanciulle;, 
che Huclauano ogni cofa.Ma fi uede maggior proua di coloro 
che fono opprcfsi daldiauolo, che cfsi ragionano diuerfi lin- 
guaggi,cheiion hanno impariti mai.Cc ne fono pochi in Fra 
cia,però fencvcdc,& da un’anno ip qui unihnciullo di dodi 
danni chiamato Samuel della Villa di Yuantelet apprefsodi 
quefta Città di Lan, fidinolo, d’un gentjlliuomo Signore del- 
le Landes un mefe. doppo la morte di fua ma^c c flato 
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allàlito da uno fpirico,chc lo trauagliaua fbrtC) & gli dauà de! 
k guanciate, & qualche uolta gli cntraua in corpo , & fe fi uo- 
Icualeuareuiail fanciullo , egli Io tiraua per forza . li padre 
per la religione, che tiene , non uolfe altri mente, ch’egli fofiè 
cforcizató. lo non sò fè fi è dipoi liberato.Si è uedutó ancdra 
da dodeci,o tredici'anni in qua una donna di Verni , che era 
poficduta da un maligno (pirico , & fu eforcizata in quefia 
Città di Lan,cheio (correrò , perche uene fono molti libri 
imprdfi . L'Italia,& la Spagna ne ha gran numero,! quali bi* 
fogna tener in ferri, & ragionano Greco, Latino, & d’altri len 
guaggi fenza hauerli imparati , ò per dire meglio , lo (pirito 
ragiona in loro. Percioche lo (pirico di quella di Verni quari 
do ella tiraua la lingua fino alle labra,parlaua clegantemen> 
te. E'ftataahcoùiftainSa(I<)nia una femina indemoniata, 
che non (apeua nè leggere, nè fctiucre; & nondimeno fa* 
uellaua Greco, & Latino, &predi(Iè la guerra crudele di Sàf^ 
fonia con quelle parole /<rr«w jfUKun •’»/ rUt yìt . ffn»' ir 
•r^ Knf chcuuol direcheci (aranno di terribili cole in 
quello paele : & rabbia in quello pKjpolo . Fcmelio nel li», 
bro de dbdith rerum CMps dice d’hauere veduto etiandio un. 
fanciullo indemoniato , che cagionaua Greco quantunt^ 
non (àpellè leggere punto. Hippocrate nel libro de Morbo 
(acro penlàua, che ciò fofiè il mal caduco . Ma la dificren» 
za è ben (lata ofièruata dalla pollerità, & nella Grecia iftefià 
doppo che l'huomofi èauedutodella diucriìtà delle linmie, 
Òc delle diuinationi de gliolTelfi dai deroonij, che non fono 
altrimente in coloro, che hanno il mal caduco. Et ilfeguo 
ancora è chiaro, & molti (ymptomi in wtco differiti, & co^ 
loro,che uoglionofàmela pruoua,io intendo de i Sortilegi, 
dicono nell’orecchio del patiente alcune parole diaboliche, 
latine, &uolgari, febene in fc niente hanno di fenrimcn- 
to, & fubito Tl patìérite indeitlotìiato cade tome in fpafimo* 
& poi feorfo qualche fpatio di tempo fi rileua , & rac- 
conta nuoue di lontani paefi uerc , & non intefe prima. 
Et ciò àtto egli c liberato dal Demonio . Ma quando è mal 
. cadu- 
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tadiìCO,queftó'fiott fucccde altrimcnte . Gli altri,che hanno il 
dianolo in corpo , fono Malefici, i quali non fono ueflàti, che 
rhuomo s*aueggia,ò coloro, che per deuotione pcnfàno di far 
bcnc,& fono poflèduti dal demonio per un tcpo, cerne erano 
le facerdote ffe Py chic in Grecia . Si credeua^che Iddio poflc- 
deffe lepcrfonc loro, & chiamauano quello Enthoufiafmp, 
quando le Sibille , Se le facerdotefTc d* Apolline doppo hauejr 
dormito nella fpelorKa di Delfo, ouero di Deio erano cofi fe- 
qucftrate>& il dianolo ragionaua in Ioro,il quale dimandaua- 
no il Dio Apollo, le quali erano poco dipoi ìibcrateima col<v 
ro, che erano veramente indemoniati erano qualche volta li- 
berati co certe (uperftitioni, delle quali Hippocmtc tratta nel 
libro de morbo lacro; Ma i Malefici fpe^ cacciauano, come 
fanno anche hoggidì, i Demoni . I Chriftiani della primitiua 
Chiefa vfauano delle preci . Dipoi feongiurauano i Cathecu- 
mini , & Energumeni , eforcizandoli , ^còra cjic quello, che ' 

Ti prefèhtaua per cflère battezato,^fbfl(è in ctd, & ^uio, & j>ni- > 

dente’, & che non ci folle alcuna apparenza di maligno fpud- 
to in lui.Ilche è fiato fempre ofTeruato,& fi ofièrua ancora nc 
battefimi de bambini , che fono battezati fecódo la religione 
Catholica.Conciofia che io non ho da trattare in quefio luc^ 
gò, (b non di colòro,che fi vede cfferc olTcffi da maligno fpiri- 
to, che non fono altrimenti Magi,nc incantatori,m:^er con- 
h-ario i Sortilegi fono d’accordo per infiniti proccfli ,che (c 
un Malefico, hauendo fatta profeffione, & conuentione efpref 
fa co’l Dianolo per fempre fèguire il fuo feruitio,& che fi pen- 
ta di quel, che ha fatto, fenza pregar Iddio, farà mal trattato^, 
tormentato,&battuto,fe Iddio ( fua mercè) non loprcferua . 

Io ho detto di fopra, ch’io nc ho ueduto uno,ilquale erafegui 
to per tutto da vno (pirito maligno,& no fc nepoteua libM- 
re,& nel fuo più profondo fonno il dianolo lo fuegliaua,tiran 
dogli il nafo,& rorccchie,chiedendogli fe voleuapur diman- 
dargli qualche cofa.Spràgerdice,che ha códannato molti Sor 
tilegi, ch’erano cotentifTimi d’effere fatti morire, dicendo che 
troppo erano battuti dal diauolo, fe non faccuano i fuoi con^- 
** R 4 man- 
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iftìandamcnti, & che altri menie non h^i$uaQ94ipni;Q,dij:ip9« 
fo. lo ho ofleruato ancora un gcntilhuomo , chefta pipfl^di 
Villacotre, à cui un foldato Spagnuolo iiaueua ueduto 
•maligno fpiriro in un anello, & percioche egli nóubbidiu^ah 
tementi al gcntilhuómo(conie rpcraua)gittò l’aneHo i>el fiio-* 
<o,& dipòi non Ira ceUàto di trauagliarlo,. ,Cc nc foijio amcht; 
di coloro, che fono ftatl Sortilegi, & hanno rmontiatp Iddio^ 
& giurata confederatione con Satanaflb , & conofccndo 
'fuc falfirà,non nc tengono conto, & non nc hanno pentitnen- 
tòitiè fiinno. penicenzà>, a' quali cutrauia Satanaflb non fa nuU 
•la, contentandoli dfhaucrli in pacifica pólkflìone:^ Altri ce nc 
^hb,chì'paiono pdazi£blan1cntei&clieridono,& fàltapofèn 
iE5propofito,comeera qudlo,di cui ragiona Filoftratojiì qua 
lefu feoperto da Apollonio Thianeo Macftro incantatore ef 
(èreoedipato da un maligno !f|ti ti to , &.fu liberato da.lpi 
lidifeitvcroi,''fclafa7;sÌaddrhJLiomo;t9n prouiene da infcif 
Ittita, quandb-tagiona rdn2a,mirura,& fuori di prppofito> que^ 
uno de’ fogni che la perlbna è pp6eduta da maligno (pi- 
rito . Se ne vedono ancora alcuni , che non fono , pazzi al- 
trimcnte , & nondimeno caminanodormcndo , come fe ucgj 
^hiaftero, che èun letargOjò altra indilpolìtionc del ccruelio^ 
ia quale ulene alle uolte anco a’ più fauìj . Io ne ho ueduto tre 
ittlcrmi di quello male, i quali non fentiuanoalcundolorc. Et 
Galeno proprio confelsad’elscrc flato ammalato di quella in 
fèrmirà una uolta in fua ulta, & andò mezo quarto di lega dor 
mcndo fin che pcrcoflc in una pietra , che lo fece cadere, & 
lo fuegliòv Ma cene fono altri, che caminano molto fpef- 
fota notte con gli ocelli chiufi. Se lagliono (opra le Cale» 
Ibpralc Chicle , & luoghi altiinaccòflibili , doue il più infi- 
lante , & agile huomo del mondo non potrà falirc . Et fc fo- 
no chiamati per nome , cadono di fubito à terra , Spranger 
dice haucrne -veduto cadere in quella guifa.- In Orlicnsc.c 
se fi] uno aitato la notte , il quale 111 Icgu ito da un lùo com- 
pagno'jchc dormiuacon lui, ficuedcndolo andare nel fiume, 
non uolfe icguiclo altrisiouc : ma temendo che non andaf^ 

trop- 
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troppo innanziylo chiamò per nome. Et di fu biro 'cadette co- 
fi adormentaco,& affogofsi . .Eglièdaprefumcre,chelo fpiri 
to maligno Io agitaflc . Io non ne fono tuttauia ficuro , con- 
ciofia che può fàrfi che rhuoroo fentendo il fuo nome fi fuc 
glia airimprouifo,che bada per fiirlo cadere^ Ma ionontruo 
t/o già ragione del falire dormendo in luoghi inaccefsibili , & 
precipiti; pericolofi, &ritornarfene fenza offenderfi , ò fìac 
carfi il collo . Et in qual guilà ciò fi Ca , bilbgna filmare , che 
coluijil quale è uefTato dallo fpirito maligno da quello ror 

mentato,non cgià fuori della uia di falute, come i Santi hiio 
mini hanno giudicato. Et; in effetto San Paolo nella pri- 
ma de’ Gorinthi; ragionando di colui , che haiicua abufàto di 
fila zia, egli è (dice elfo) efpedientc,che quello tale huomo fia 
dato à SatanafTo,acciochc 1 anima fua fia falua nel giorno del 
giudicio. Egli è da credere, che egli intcndeile dcirefcom- 
municatione , la quale c in ufo anche hoggidì. Retta àiiederp 
i modi di cacciare! maligni fpiritì) fia da gli huomini,fia da 
gli animali , ò pur dalle calè , percioche San Toraafb d’Aqui- 
no ' confente, che fi poflà anco fcongiurarc una bettia , come 
effendo effa agitata da Satanattò à fin d'offendere gli huomi- 
ni. Et per confcquentc fuppone, f he fi.poffano cacciare i mar 
•tigni fpiriti.Quanto al modo poi di cacciare i Demoni], Alcf 
tondro I. Papa ofdinò l’acqua benedetta . Le fcongjurationi 
fono affai note. * Exorciz.o $e JV. per Deum uÌMum , Et 
poi l’oratione De$ts mtfericordU doppo l’eflècrationc « 
Ergo maledille Didboleé-c. dipoi altre orationi , & di nuoup 
rcflccratione fino à tre , ò più feongiurationi ,fecondp che fi 
offerua lodeuolmente da gli efibreitti . Alcune uoke i Dianoli 
. fe ne uanno per commandamento de gli incantatori, come fi 
dice d’ Apollonio Thianeo,che cacciaua i Diauoli,o più torto 
che l'ubbidiuano per darli credito di Deificarli, come fi uanta 
ua,& trouò molti difeepoH, che faceuano più conto di lui che 
di Giefu Chrifto . Di maniera che Eulebio è fiato sforzato 
à fcriuerc otto libri contra Fibftrato fcrittore del Mago 
Apollonio. Simon Mago fàccua il fimilc, perche non uiò 
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aftucia, nè (bttigiiezza,chc Sacanaflò non s'imagini p«r far c5 |,i 

mettere idolatria a gli huomini . In che la Tua pollànza non è I 

altrimente ruinata,ina fi bene ftabilita . Spranger Inquifìtore , | 
ne mette un eflempio d’uno di Bohemia chiamato Dachon » - -i 

ilqualefu lungo tempo poflèduto dal Diauoloj&fucondoc* 
co a Roma , & diccua > che odiaua à morte le cofc) che Sata> 
nafTo più ama . Racconta ancora che à Magdebourg ci era , 
un’altro poflèduto fette anni dal dianolo, & quando fi dimati \ 

daua al dianolo, perche haueua cominciato a tormentare que 
ft'huomo folo da tre mefì in quàjrifpofe che egli era ben Ùa> 
to per innanzi in corpo ì cofhii,.& dimandando TEforci fla al 
dianolo in che luogo fi nafeondeua t rifpondeua la più parte 
fono alla lingua . Et ingiuriandolo TEibrcifla diceua,perche 
non fuggiui tu quando eglioraua à Giefu Chirifto Saluatore. 

II dianolo rifjwfe , & mentre vn’huomo da bene pafTa fopra , 

un Ponte , perche un cattino non potrà pafTare di fono all’i- 
fteflb ponte ? Ecco di parola in parola il tefliiìcato di Spran- 
tinmalleoau ger* Inquifìtore. Et molte uolte il Demonio fa dc’lamen- 
icficarum . ^ ^ come fe fèntiflè gran dolori, & dicono effere l'anima d’vn 

talc,ò d’un tale per tenere continuamente gli huomini inerr* 
rote. NehabbiamoafIài,& Pietro Mamorne recita una, 
che auenne in Francia à Cqnflan fopra Vienna in cafa d’u- ' li 
no nominato Capland , l'anrto 1 45 8. d*un dianolo , che fi di- 
ccua l'anima della dcfbnta , il quale gemeua , & gridaua pian 
...jj gendo molto forte, &ammoniua, che fi faceflèro molto o- 
rationi,&uiaggio,&riuelò molte cofe uercjma alcuno gli 
dilTc , fe tu uuoi che ti fi creda di , Miferere mei Deus , fecstm 
dMm,&c.ma egli rifpofe, che non poteua . Allhora gli afilftcn 
ti fi burlarono di lui;Et fu caufa che fe ne fuggì uia , facendo 
gran ftrepito.Il raedefìmo auenne à Nicoli Auberi Donna na 
tùia di Veruin , della quale M. Bartholoraeo Faye Configlic 
ro in parlamento ha fcritta THiftoria^nella quale dice , che Si 
tanallbapparueàcolei,chepregauafopra l'auelio di fiio pa- 
dre, come fe ufeiffe della fepoltura, & le dille , che bifbgnaua j 

'fiu’ dire di molte MefTeyde alcuni uiaggì da lui fpecifi- 

cati. 
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cari. Et doppo tutto queflo non lafciòanco di tormentare 
quefb pouera Donna, con tutto che dicefle da principio che 
egli era ftio Auo.Nondimeno finalmente difiè ch'era Beclzc- 
buth. Ho detto molte uolte quello, che è fcritto in Giob> che 
non c'è pofiànza in terra, di cui il dianolo habbia paura. Et 
Fopinionedi GioiefTe hifiorico antico, che ho addotto di fb*. 
pra,è pemiciofà in quello che diced’hauere ueduto uno della 
tua natione, il quale mettendo un anello al nafo di colui, che 
era ofic(Ib,di fubito il dianolo uia le ne fiiggiua . Quello era 
un'indurre gli huomini à riuerire la creatura, la pietra,& l'anel 
Io. Non dice "ià che nell anello foflè un Diamante, perche fi 
trouano di coloro, che tengono opinione, che il Diamante ha 
quella fi>rza,& che libera daTogni lnuoli,& da'maligni Ipiriti» 
come dice un Poeta lenza nome. 

£/ Ho£Ìis Lemurest {-r fìmnÌ4 tun* repelUt, 

L'ombre notturne, e i nani fogni fcaccia. 

Ma non dicono qual forte di Diamante, perche u^n'èdilèi 
fpecie molto dilfcrenti ' , & la folla Ipecie è il Diamante Ara- * ^’*** Jl* 

bico , che lì generai gran cumuli ne' Monti Pirenei , & cheli 
rompe co i piedi , di maniera,che il quintale non colla fe non 
tre foudi fopra i luoghi . Egli è polito , & figurato per natura 
d una tal bellezza, che tutti gli artigiani non làprebbono cosi 
bene contrafarlo,hi foi lati vguali,& i due capi in puta, & for- 
ma piramidale, & fo ne truoua di più colori. Gli antichi tene- 
nano ancora che i dianoli temano molto il taglio delle Ipade, 

& pugnai i,& malfime Platone ; & molti altri Academici fono 
di parere, che gli fpiriti patifohiho diuilìone . Et mi ricor» 
da che l’anno i y 5 7. un maligno Ipirito folgorando in Tho- 
lofa cade infiemeco'l tuono in Cala di Peudot Calceolato , 
che Uà apprelfo del Salino , gettando pietre da tutti i lati del» 
la camera , le quali fiirono raccolte in si gran numero , che 
fe n'empì una calla, la quale il patrone Imbachi aue chiu- 
dendo porte , & finellrc . Et nondimeno lo fpirito getta- 
va di fubito altre pietre, fenza però lare male ad alcuno. 

Vno, che era all’hora quarto Preudence , andò à vedere quel 

che 
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che ciò fbflc . Et non fi tofto fii giunto , che lo fpiriro gìi fece 
libiate con un colpo di pietraia Tua berretta di capo, & k). 
affrettò molto bene à fùggirfi . Ci era fiato fei giorni, quando 
M. Giouanni Morges Configliero del Prefidente me ne uen- 
ne ad auertire , per andare à vedere quefto mificrio , doue ior 
fili per due,ò tre hore fenza ueder nulla . Alcuno allhora chC; 
ib entrai , difle , Iddio fia qui dentro , & doppo hauere intefa 
Thifioria difiè al padrone, che pregalTe Iddio di buon cuore,: 
^ dipoi che facefle girare in uoltauna fpada per tutta la Qi- 
méra.Il che egli fcce.Il dì feguente b padrona gli diflè,che no 
haucuano fentito dipoi altro romore.Et che erano fette gior- 
ni,che non haueuano ri polito niente.L antiche hiftorie fono 
piche di tali fpiriti, che gittano pietre, & fpecialmente Gu- 
glielmo di Parigi fcriue,che Tanno 1 447. ce n'era uno à Pqi- 
tiers nella Parocchia di San Paolo, che rompeua ueti'K& lene 
ftrc,& pcrcoteua di colpi di pietre fenza ferire alcuno . Si di- 
ce ancorlPchc è necelTario nel cacciare gli fpiriri mandarli in 
alcun luogo alIcgnatOjfi come nelTEuangelio Chrifto li man- 
dò in qucUa fchicra di porci. EtinTobiahauendo TAogelo 

cacciato quclTimmondofpirito lo rilegò nelTalto Egitto, per 

ilche pare che Iddio lia limitato non folamentc la polfanza, 
ma anco il luogo,doue i maligni fpiriti,lbno chiufi.Et di pra- 
tica Ccfareo'fcriuc nelfuo Dialogo, che la figliuola, d un di 
Cplogna elfèndo tormentata da uno fpirito maligno Incubo, 
dfuentò frenctica.il padre fiiau erti to di far .andare la figliuo- 
la di là dal Rheno ,*& mutate luogo . Il che fo fettc^ Il De- 
monio di quefto modo lafcio la figlia, ma batte tato il padre, 
che moriflltrc giorni dipoi.Si legge ancora che gli fpiriti ma- 
ligni non fono coli frequenti nella Città, come nelle Villejnè 
nelle Ville, come ne Deferti, &neluoghi acquatiqi^condq 
è fcritto in Giob al 41 . capir. Quindi è , che i maligni fpiri- 
ti.che fi dimandano Foletti, apparendo la notte mafsima- 
m*enfe fra il Venerdì, & il Sabbato , feguono Tacque , & fan? 
no fpclTb nuotare le perfone. Per cacciarli è|di mcfiicai à pro- 
sare Iddio con intiera fedo & di lùbito ogni cofa Iparifce 
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10 credo ben chele creature co l timore , Se parola di Dio vi 
poflbno feruirc, Se feiiza if timor di Dio in cola alcuna niente 
lì può fare di bene . Io porrò per un clDinpio la Mulìca, che c 
una delle cole,cjic ha maggior fjr/a centra i maligni fpiriti, li 
come èfcrùtodi Saul ,thcìma!ignv rpirirocdiàiia d’inquic- 
tarIo,mcntrc Dauid fuonaua l’Aq>a. Vero è, che Pauid liauc- 
ua allhoralo Spirito SanrOj&nódinicno li tiuouafcritto, clic 

11 trauaglio di Saul nò ccllaua fe nò al fuon dcirArpa,lia ò che 
la Mufica è cola diuina, & che il dianolo non ama fe non le di 
fcordic, ò fia che l'harmonia conlpirando con lanima, riduce 
la ragione fregolata al fuo princijùo , fecondo che gli antidii 
hanno fcgnato,che la Malica riiàna jl corpopcrmezo deirant 
ma, lì come la Medicina guai rfccranmia mediante jl corpo , 
Et in effetto c'c vna fpccic di furioli in Alemagna^che nó gua 
rifeono fe non al Tuono dcirinllrcmentojquando il Malico ac 
commoda la Mulìca alllrumorc de’ furioli . Et poi fa à poco 
à p<jco ) che il fùriofo s* accommoda alla cadenza del Mulico 
polàtamcn te , & in quella guilà lo guarifee facendolo ripola- 
re. Si chiama mal di San Vito . Si legge ancoraché il Profè-» 
ta Michea elEndo chiamato da Achab Kè di Samaria, & alla 
prefenza del Rè di Samaria , innanzi che profetizare del fne- 
ccllb della battaglia , fece intonare un inllromento mulicalc . 
Allhora lo Ipirito di Dio entrò in lui , Si profètizò , & ancora; 
Samuel hauendoconfàcrato Saul . Và, dillèegli,in tal luogo, 
oue tu trouerai una compagnia di Profeti , che fccndono dal 
Monte, & che Tuonano de gl’inflromenti. Allhona lo Ipirito di 
r io lì farà padrone in te . Si torto che Saul fi fii auicinato a i 
Profeti^ quali fuonauano i loro inftromenti,lo Ipirito di Dio 
lo fignoreggiò, & fi trupuò tutto cambiato , con tutto che fia 
da credcre,che lo ftirito di Dio, del quale la fchiera de'Profe- 
ti era piena , non lolamente infiammò Saul dello Ipirito diui- 
tio,maancora cacciali fpiriti maligni da tutte quelle parti; 

, Si come in effetto , eflendo Saul abbandonato da Dio, & dal 
fuo Angelo, fu occupato dallo fpirito maIigno,& fi come hauc 
ua tifoluto d’ammazzare Dauid , cofi mandò due uoltc de fi* 
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cari) per alTafTinarlo in compagnia di SamucI:mafubIto chè 
S’auicinauanOjCrano aflàliti dallo fpirito di Dio, & in cambio 
d'uccidere Dauid , benediuano , & lodauano Iddio . Della 
Squal cola Saul auertito , ci andò in perlbna, & fubitamentefi 
TTOuòcambiato profctizando,& lodando Iddio . Perciochc 
gli antichi Hebrei hanno olTeruato per una ccrtifllma,& indù 
bitabile dimoftrationc, che nientcè piu grato à Dio che le Tue 
lodi cantate da un cuore fincero,& giocondo, come è detto 
Salmojj. nclSal.33. Benedicam DomhMtnw Omni tempore, femper Uus 

eius in ore meo , Ancora niente u e,che piu torto cacci i mali- 
gni fpiriti , & li sforzi à vfcire.Ma querta è lode del Creatore, 
& non già delle creature. Qm dirà qualchuno come è adun- 
que pombile,che ApoHonio Mago cacciaffe i demonij,& co- 
me gli incantatori de’nortri tempi hanno eglino ancora que- 
fta portanza di cacciare fubito i maligni fpiriti ? Io rifponde- 
rò quello chefù rilbluto nella Sorbóna l’anno i ^g%.H*retià 
funt qui putMnt DaamOnes maleficijs cogi poJfe.,qui fe cogifingSt, 
Herctici fono coloro che credono che con incanti fi porta co 
ftringere Satanallb , che finge d’eflcrc conrtretto . Et perciò 
quando fi uede i Sortilegi cacciare i maligni fpiriti,qucrto no 
è altrimentc cacciarli, nè sforzarli à ufcire,maèdi grado in 
grado, come leggiamo in Leone Affricano ,chei Sortilegi, 
i quali erti dimandauano Muhazimim, facendo alcuni cerchi, 
& caratteri nel fronte dell’indemoniato doppo hauere inter- 
rogato il Demonio gli commanda d'ufcire , & fobicamente 
egliufeiua. Il che parimente fcriuc Giacomo Spranger de i 
Sortilegi d’Alcmagna . Nel fare la qual cofa Satanafib Co- 
minciai pofledere pacificamenteranima, in luogo che non 
^ortedeua fo non il corpo per forza, &uiolentia. Et in li- 
mile calo quando s’vfàno delle foperrtitioni,& idolatrie , al- 
ITioralo fpirito maligno fe ne uà, & finge d’ertère coftrecto 
à ciò fiire per attirare grignoranti à continuare nella loro' 
idolatria. Et in Alemagna, fendoui alcun Indemoniato, 
ò Maleficiato , che habbia fofpetto di qualche Malefico , che 
glihàbbia mandato il maligno fpirito, o fattogli altro ma- 
leficio. 
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Icfidojil Giudice, &mai]Cme !a Camera Imperiate, fa di- 
re quelle parole aH’incantatore alla prcfcnza dcll’amalia- 
to . Be/udtcù tibi in nomime Patris^é" Uliji & Sfiritus Sanili 
in tuis benis fanguinct ét armenti^ & incontinente gli affattu- 
rati fono liberi , colà che il maggior huomo da bene di 
quei paefì là, dicendo le mcdcfìme parole non può fare, che 
dimoftrabene l’intelligenza del maligno fpirito co’l Malefi- 
co , fi come i Sortilegi éceuano ufcire i Dianoli del corpo de 
gli huomini al tempo proprio d’Hippocrate fecondo puòue-? 
derfi nel Tuo libro demorbo/àcrt , Vcdefi etiandioun gran 
numero di peribne indemoniate , & particolarmente in Spa- 
gna, Italia, & Alemagna, tenendo i Demoni) oflèffe alle uolte 
dieci , ò uenti anni le pérfonc,che non poflbno cacciarfi.Co- 
me in effetto l’anno i y 5 5 . Si trouò nella città di Amfterdam 
trenta fanciulli indemoniati , che non hanno potuto effere li- 
berati per tutti gli tfforcifmi fattigli. Etfu rifolutochc ciò 
era auenuto per Sortilegio, & malie, conciofia che gittauano 
delle ferramaita,dc’pezzidi uetro,de’capegli, de gli aghi ,dc’ 
drappi,& altre cole fimili , che le peribne amaliate uomitano 
ordinariamente. Io ho detto di fopra che l’anno 1 y y 4. ci fu- 
rono ottanta fanciulle, & dóne indemoniate à Roma, le qua- 
li furono feongiurate da un Monaco di San Benedetto, che 
M. Gondy Vcfcouo di Parigi haueua condotto. Il quale non 
operò gran cofa, quantunque ci fteflc tre meli intorno. Egli 
intcrrogauaSatanafso perche s’eraimpatronito di quelle po- 
uere figlie. Rifpofe che i giudici) di Dio fono coli grandi, che 
dalle menti noftre non fi pofsono capirej ma che l’efsecutioni 
di quello fitto fii da i Giudei operato . Si credette che Sata* 
nafso dicefse queflo,ftimando che Papa Paolò mi. fareb- 
be morirei Giudei.Ma un Giefuitafoflenne innanzi àfua Sa 
tità,che gli huomini non hanno altrimente quella polsanza. 
Cofa,che è ben certa,nè il Dianolo ancora. Ma permettendo 
lo Iddio a gli uni,& all’altro, ciò fi può ben fare, & lo entrare 
ne’fegreti còligli di Dio è colà incomprenfibile. Io non penlb 
già che SatanaEofuEc mandato da’Giudei,percÌDche coloro 
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della lofò religione farebbono piìi toftopollèduti da lui, che 
quelli che fi fanno batteJtarc, & rinonriano alla loro legge .. 
Ma nclmonafieriodi Kentorpin Alemagnajdoue le Mona*' 
che furono vefiàre da maligni (piriti dVna ftrana maniera, lan 
fio I j 5 2 . 1 Sortilegi, & le Streghe interrogate rifpofero , che 
quefta era la cuoca del Monafterio nominato Elfa Kama, 
che confcfsò d'ciTcre ftrega^ dicendo che haueua pregato Sa-r 
tana(To,& fatto delle hialie per quefio effetto . Ella fu arfa vi- 
ra infieme con fua madre . Qiicfle indemoniare erano ogni 
dì cleuate in aria,& alle volte bgn’hora, & tornauano à cade- 
re giu fenza doglia. Dipoi era fatto loro folietico fotro a i pie- 
di , onderideuano fenza intennillìonc , & bora (I batteuano? 
runa 1 altra.Et quando fi trouaua qualche perfonaggio virtUò 
fo facendo le fuc preci, ò ragionando di Dio fcriatnciìte^ era-, 
no più trauagliate. Et così s cllcdiceuano le loro bore in La- 
tino,& minuti fuffragij.Ma fe fi ragionaua loro di giuocarc,& 
di fchezare, elle non fentiuano più dolore, trouandofi molto 
alleggcritcj & tutte efshalauano una refpirdtione puzzolentifi 
fima. Nello ifteflò tempo fi rrouarono molti indemoniati 
nella Città , & ville prò (Tìmd, che fu cagione , onde fi prefero 
molti Malefìci , i quali fiiróno giufiitiati . Et nel monafterio 
di Nazareth diocefe di Cjologna da vna Strega gioitane det-. 
ta Gcrtriida , che ufaua ogni notte con un Demonio dalfctà 
di dodici anni , tutte le Monache furono afialitc da i maligni 
fpìriti . Leggiamo ancorain Femdio nel libro de Ahdit 'u re- 
TÙm caufis ^ fu condotto à vedere un gcnti’huomo gioita- 
ne indemoniato ; il quale ragionaua Greco vquancimquc fof- 
fe fenza lettere , & dir cita à (ito padre , chf fi 1 uaffe ilcoliare 
deìfordine dal collo . Eclo '{pifiro interrogato chi egli era , 
dicci a d\ (Ere un perfònaggjo^'fi: (he non uolcuaaltrimcnte 
nominare , chi l’haucua tnaiidato in quel corpo . Sij'iuò giu- 
dicare, che foffe uno dei fuòi buoni fucdiTi : nong àcheSa- 
tanalf), nè tutti i Sortilcgilìabbia alcuna peffanza fopra gli 
hiiomini, fe Iddio non lo permette, ccmeè accaduto non 
è gran tempo in Fiandra un càioftranO) die è (tato publi- 
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iato dipoi per tutta Chriftianità, Antonio Suquct Caual» 
fiere deirordinc delTofonc,&configljcro dclpriuato Con 
figlio di Barbant, haueua un figliuolo naturale; qucHo al- 
cun tempo auanti che maritarfi , haueua conuerfaro fami- 
gliarmcntc con un’altra feminaiChefidiccua efscre Strega * 
la quale efscndo gelofa d’una Damigella fpofara da lui, 
operò di maniera co’l Dianolo, che la Damigella fi fuin- 
feiritata,ondcchcla (Irafcinaua in piena compagnia ,dc la 
folleuaua in alto contra tutta la forza humana , di poi la git« 
cauaqui,& là. Qiiando ella fu al punto di partorire, men* 
tre fi andana à chiamare l'ofierrice , la Sh’ega , la quale la Da- 
migella tcmeua,&odiaua à morte, entrò, & incontinente 
ia Damigella cadde fpalìmara,& addormentata ,& doppo 
alcun Ipatio fi (enti fcarica del parto . La Strega fe ne an- 
dò , & ucnuta l’oftetrice , non trouò altro che le fecondi- 
ne, ma la creatura non s’è trouata dipoi mai. Giudicò 
ogn’uno, che la Strega gelofà haueua mandato il Dianolo 
nel corpo alla Damigella : ma quello non s'è già fatto fe non 
per un fegreto giudicio di Dio. L'hiftoria che fi raccon- 
ta efsere auenuta in Loreno d’una femina aiutata dal Dia- 
nolo à partorire , per hauere il filo parto , fi conforma con 
quella detta di fopra : ma fi tiene che il Padre fofse Sor- 
tilego, il quale haueua untato il fuo figlinolo al Dianolo. 
Et alle uolte Pappetito beftiale dcdle femine fa credere, 
chequefto fia il Dianolo, come accade l’anno i j 6 < 5 . nel- 
la Diocefe di Cologna. Trouofsi un 'cane in un Mona- 
Aerio,che fi diceua efsere un Demonio, che leuaua le rob- 
be delle religiofe nafcondendole . Quello non era altri- 
mente un Demonio , come io credo , ma un cane naturale in- 
demoniato , Trouolsi ancora una femina da Tololà , che 
ne alcondeua in quella guilà . Et il cane in prelènza di tut. 
to il mondo iioleua farle forza. Cortei confcfsò la uerità, 
&fuabbrucciara. Ce ne fu un’altra, la quale fu condotta 
prigioniera à Parigi l’anno 1540. conuinta del inedefimo 
calo. £c pare che la legge di Dio per robominatione, 
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& fcclcratezza non s*è contentata di prohibire ciò /otto 
pena della uita»tna uieta ancora tTofiferire àDio il premio 
della meretrice *& il pregio d un Cane in un medefimo ar- 
ticolo . Può ben elsere ancora , che Satanalso fia manda-, 
to da Dio , come c certo , che ogni caftigo uiene da lui per 
li Tuoi mezi ordinari] , ò fenza mezo , per uendicare una co 
tal uillaiiia » Sicome accadette nel Mona/terio del Monte 
d’Hclsa in Alcmaipia, che le Religiofc furono indemonia 
te,& lì uedeuano foprai loro letti dc’^cani, i quali impudi 
camcntetenrauano quelle y che erano ibrpette di haueme 
tenuti , & coramefso il peccato y che elsi chiamano mu- 
to. Diche io ho uoluto auertire il Lettore, accioche fi 
habbia cura di non isforzarc la uoluntà delle giouani al 
uoto della caftitày quando che da le ftellè non ui uoglio- 
no andar uolentieri. Ma è differente chi legge y& ofserua i 
modi tenuti neirclsotcizarc da gir antichi Profeti, & Santi 
Padri , à quelli che fi ulano hoggidida’ Sacerdoti , come lieg- 
in San Gio. Ciirifoflomo, * & in San Clemente, * 
««L'itit'e. ** che fa una bellifsima oratiooe, & in. Theodoro ’ fi legge,, 
1 lib.s.c.j*., che lorationi fatte da’ Santi huomini nella Chielà di Dio 
J libij; cacciauano i Demoni] .. Et nel medefimo “ che un Ve- 
feouo orando, cacdòitDcmonio, che era nel Temjpio di. 
I Deutciji.. ^ Per -quello la legge di Dio ’ comanda cfprelsaraen 
te d’abbattere fino alle fondamenta i Tempi] de’ Pagani ; per 
lariccuiitainelsicontaminatione di Satanalso, & in Santo- 
«iriidfcCiu Agoftino, “& in SozVmone’ leggiamo, che altro non. fi fa- 
7hil.6.au28. " cena chepregarc condiuotione Iddioper cacciare gli Ipiriti,, 
& San Qirolarao nellauita di Santo Hilarione fcriue, che un. 
giouane incantatore non potendo haucr 1 amore d ima figliuo 
la gettò fottola fiia porta unalamina di metallo, jn cuierano 
alcuni caratteri fcolpiti,&afsaipreftoildiauolo entrò adof- 
fo alla infclicegiouaneja quale ragionando come fiuiofa per 
boccadel Dianolo , dicena che mai gli ufeirebbe da dolso,. 
prima che fi Ibualse quella lamina.Nòndimeno Hilarione len 
liK j;.cap. malgrado nc b [cacciò .. Si racconta haucc 
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aeduto una fanciulla fpirìtata in Alcroagna , la quale interro 
aatajrifpofeSatanadbchcufcircbbCjfc la fanciulla andaflc 
fn uiaggio à Marcodura Città d'Alemagna , & che ogni tre 
paffi ella singìnocchiafTc, poi che ella fecclfe dire una Meflà 
lopra l’Altare di Sant'Anna ,chc farebbe liberata, dandoli per 
fc^o della partenza, che alla fine della Meffa uederebbe un 
nuuolazzo bianco. Noi habbiamo un altro clTempio di Fi- 
lippo Vvofcuch di Colonia ndfAbbatia di Kncden , il qua- 
le ellèndo olTelTb dal demonio fanno 1 5 y o. diccua ellcr fa- 
riinia di Matthia Dorante Abbate precedente, il quale remen 
gaua,per non hauer pagato 11 pittore , al quale fece dipignef 
l’imagine della Vergine Maria, & che per ciò non potcuano 
dièr liberati i Monaci , fe egli non andana In pcregrinaggio à 
Triucri , Thiftorìa di quello è (lampara in Colonia . M. Bar- 
tolomeo Pape Prelìdente di fupplicationi in Parlamento fai 
ue, che Nicola Auberi natiua di Varuin, pregando (opra la 
fòfa difuo Marito, fi leuòéome ufeendo di terra un'huomo 
ihuiluppato ne’ fuoi drappi , dicendo alla giouane che egli era 
filo Auo,& che per uicrre delle pene del Purgatorio, era 
mellicrì che ella focelfe dire di molte orationi,& andare à 
Nollra Donna di Lielfc,& detto quello fegli fcoprì,& par 
uel’Auo fuo, là Semplice giouane continuò alquanto tem 
po à far dir del bcne,il quale celTando finalmente, elTa fu tor- 
mentata fino à tanto che Saranafso feoperto difsc, che era Be 
clzcbuch,&per ciò che l’hilloria è notifsirtta in tutta Francia , 
& data in luce dal fopradetto M. Bartolomeo Fayc,non nc 
dirò altro. Ma cene un’altra più frefeanota àquei di Pari 
<f’u la quale fu in detta Città nella llrada di Santo Honorato , 
aH’infegnadel cauallorofso . Vn certo Mereiaio haueua tol 
ta lùa nipote apprelso di fe fendo rimalla orfana . Et un gior 
no la femplice facendo fuoi lacrimofi preghi sù l’auello di fuo 
padre à San Geruafo , & efsendo tutta fola, & mal contenta, 
Saranafso gli fi apprefentò in forma cfhuomo grande, & ne- 
ro, & prendendola per mano, gli difse. Anima mia non tl 
tormentar più, che tuo padre. Se tua madre Hanno bene, 
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mabifognachcvadiinpcrcgrinaggio à Noflra Donna del- 
le grafie , & fargli del bene , & eglino anderanno dricri io Pa 
radifo:foggiungcndo,percioche Satanailò è molro curiofo 
della falute de gli huomini.Lagiouane gli addimàdò chi egli- 
era . Rifpolc ch’era Satanaflo , ma che perciò non f\ fniar-t 
riffe niente . La femplice & forfè di poca fede,dato operai 
cofi fatti commandamenti, diede occalìone à Satanaffo , che 
mai celiò d’importunarla, ragionandole fàmigliarmentc , fa- 
cendo il fatto tao, quando dia era fola , dicendole molte 
uolte. Tu fei tanto crudele . Tu non uuoi pur motterd per 
mio amore le forfici nellcno ? Il che facendo efla per con- 
tentarlo , Iperando con tal mezo ufeirne, &lpcdirlxda lui, 
ma fatto quello gli cbiedeua mille altre cofe,& in fine de tuoi, j 

capcgli , & ella glie ne donò un fiocco . Alcune uolte gli uo- 
leua perfuadere,che fi gittalTe nell’acqua , & quando ch’ella It 
llrangoIallc,mettcndol€ la corda d’un pozzo intorno al col- 
lo , uolendo llrangolarla , le ella non liaucllc gridato per aiu-^ 
tOjil che on giorno uolendoglienc porger fiio zio, lu battuto 
cofi bene» che flette piu giorni nel letto amalato , & una 
nolta Satanaflo uolendo sforzarla carnalmente, per la refi- , 
(lenza che ella faceua, fu battuta fino aH’effijfione del lin- 
gue , Et fra quanti uidero quella infdicp, & per quanto 
puòolferuar,giouanedi poca fede buona, uno fu Choami 
Segretario del Velcouo di Valenza, il quale dillè,che non 
cera piìr bel modo di leuarfi qoeflo intrico, che non ri-' 
(ponderle , nè badare niente à quello , che egli dicefse , o 
(accise, & in effetto uedendo il Dianolo, che la fanciulla 
non gli rifjmndcua, nè fiiccua colà alcuna per lui , la pre- , 

le , & giitolla contra terra , & dipoi non fu più da lei ue- * 

duto , Quella mi pare buona ricetta per non fi trauagliar 
co’l Dianolo ; percioche , come è detto nel Duodecimo i 

articolo della ^rbonna contra i Sortilegi , fatta fAnno , 

13 pS. la quale fi legge nel principio di quella opera, Sa- j 

tanalso permettendolo Dio per li nollri peccati , ci tenta 
per diuerlc (Irodc > & molte uolte d commanda de’ digiuni ^ 

preghi 
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preghi , & orationi ,& altre maggior cofe per ingannare gl’i-^ 
gnorantijdacheci dobbiamo guardare per quanto ci è cara 
la'gratia di noftro Signor Giefu Chrifto , l’ubbidiéza di Santa ^ 
Catholica Romana Chiefa,& l’anima noftra. Io ne ho notata 
qui innanzi un’altra hiftoria di Pietro Memor nel libro dc’SK)r 
tilegijchecgli compofegià i zo.annijdouefcriuecheildiauo 
Io fidiceuacfser l’animad’un morto à Conflan (opra Vienna 
in cala d’uno chiamato Gomplante l'anno 1438ÌÌI quale ge- 
mella, come fé hauefse (offerto ^an dolore, ammonendo che 
fi fàcefse gra numero dibeni,& che fi fàcefsero de’Peregrinag- 
gi ,&riuelando di molte cofe occulte ; ma finalmente gli fu 
detto, fapendofi da’ neri Chriftiani Catholici,& figliuoli di 
Santa Chiefà , quefto efsere il nemico,fe uuoi che ti fi prefti fc 
de dì, Mifereremei Deus fecundum mu^nam mifericordiam 
tuMm . il che non pur non fece , nè poteua farlo , ma fe^c fug- 
gì con molto ftrepito, poiché fi uide da fedeli feoperto , & de- 
luro,’&quc(foèiÌ più efficace rimedio, che fi pofsaoflcruarc 
per sbrigarfi da cactiui lacci del Dianolo . 
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O I habbiamo trattato de’modi di cacciare t 
maligni fpiriti,ma inuano fi cacciarebbono fc 
i Sortiiegij gli richiamaflero . Pcrcioche il 
dianolo fià continuamente aH’crta , per ucni- 
re , quando è chiamato , & fouente viene an- 
cora fcnza cflère chiamato . Noi habbiamo 
dichiarato le manicr? piaccuoli,& medicine focili dapiglia- 
re.che è‘d ammaefirare i popoli nella legge Euangeliira di Gie 
fu Chrifto , & d’indurli al Tuo fcruitio , Et fe quello non può 
ritenere i trifti nel timore di Dio, nè deuiare i Sortilegi dal lo. 
ro deteftabile camino , bifogna applicarui i cauftici , & i ferri 
infocati , & tagliare le parti corrotte , ancor che à dire il uero, 
qual fi voglia pena che fi ordini centra di loro, arrollirli , ab- 
bruciarli a fuoco lento j nondimeno tutti quelli limili fuppli- 
eij non fono à gran pezzo sì graui ,come quelli, che Satanaf 
fo fo fofìrire loro in quello mondo , fenza ragionare delle pe- 
ne eterne , che fon à loro preparate, non potendo quello fuo 
co materiale durare un’Hora meza che i Malefici n on fia- 
no morti. Ma di tutti i peccati che tirano la loro penadoppo 
fe , come l’auaritia , l’odio , la gola , la lulTuria , & altri limi- 
li , non cc n’è alcuna , che più crudelmente punifea l’huo- 
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mo,ne più lungamente die Tarre Maga, che (i uendica dell’a- 
nima,& del corpo, come fece un Milanefe, cliepcruendicarff 
del Tuo in imico,hauédolo in Tuo potete gli mifle il pugnale aK 
la gola, minacciandoli di fcannarlo fé non rinegaua Iddio j il- 
che egli fece,& non contento, ^i fece rinegare Iddiò di buon 
cuore,& replicar ciò più fiate. Ciò fatto lo ammazzò dìcédò; 

Qpefto è vendicarfi del corpo, & dell -anima infieme . Cosi fa 
il Dianolo a* Tuoi fòggetti.Habbiamo moftrato che la loro at^ 
ce nó può arricchirli,nè darli piaceri, honori, nè fàpere,ma fòla 
méte imezi di fare delle fceleratezze,in che il diauolo gli ado . - 

pera. Etperpremio in quello mondò gli collringeàrinótiarc 
a Dio, & fi fa adorare , & baciare le parti di dietro in fbrma'di 
Becco,ò d’altro animale fetente. Et in ucce di ripofb,trafpor^ 
tagli fuoifehiaui la notte per far loro fare le fjjorchezze, che 
habbiamo dette . Et perciò la pena della motte conftituita i 
quelli incantatori , non è per farli patire d'auantaggio di quel 
chetolerano, ma per far celftrc Tifa di Dio Ibpra tutto un po- 
polo . In parte ancora per tirarli k penitenza > & fanarli , ò al- 
meno non uolendo emendarli , di leuarli dal mondo , & Ipa- 
uentarei cattiui, & con leniate gli eletti. E' adunque cola 
molto lalntareà tutto il corpo duna Rcpublica di ricercare 
diligentemente , & punire feueramente i Malefici, altriniente . ao-. . 
fi vi à pericolo , cheli popolo non lapidi i Magillrari,& i Ma* 
léffci inlìeme,come da un’anno in quà è litcceduto àNagumo 
ne appreflb di quella Città di Lan , che due Streghe, le quali 
haueuano meritato giuftamente la morte , furono condanna- 
te runa à ellère frullara , Taltra à llami prefente ; ma il popo- 
lò le pigliò , & lapidò cacciando gli Vlficiali . Vn’altra Strega 
molto diffàmata,habitando à Verigni, che è morta quello me 
fc d’Aprile ultimo, la quale leuaua nel parto i bambinijdoppo 
cflerc fiata acculata di molte Stregane , fu allòliita , ma ella fi 
è coli ben uendicata , che ha fatto morire huomini , & beftic 
fenzanufflero,comehofapurodagHhabiratori. Etmilòno 
marauigliato , perche molti Prendpi hanno infiiniite Inqui- 
fitioni, de deputati €ommillàri;ftraordinari)^»en far jwocef- 
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Loa i Ladri, a i Publicani, agli yfurai , a gli aflàllìni di,ftcadcj 
;& hanno lafciarc le più horrihili , & dcccftabili fcclcrarèz?^ 
dc'Sortilegi impunite. Veroè, che in ogni antichità s’ctro* 
uato de’ Prencipj Sortilegi, onero che lì fono uoluti fcruir? 

Sornlegi , per mezo de’ quali nondpncno fi forto ptccipì; 
tari dall’alto luogo dell’honore nel baratro di tutte Ip mi ferie, 
& calamità . Pcrcioche ricorrendo a gl'indouini pcrfapcrc 
ie faranno uittoriofi. Iddio gli fa reftar perdenti. Se chiedo- 
no al Dianolo chi farà loro fucceflbre. Iddio gli fa fuccedere 
i loro nimici, fc addimandanu agrindouini,fcguariranno del 
Jcloro inferinità,Iddioglj,famorire,comehabbiaraomoOr^ 
'*0 per infinite hiftoric . In quella guifa. Iddio pafliga i Preiv 
cipi Sortilegi, che da i Magiftrari nonpoflbno effere cafligatil 
Alle uoltc ancora Iddio fa ribellare i fudditi a’ Prencipi incan 
tatori,& ordinariamente gli pimifce co’ Sortilegi ifteffi.Et per 
cicche il Demonio, & i Malefici operano i loro mifterij la not 
tc,& i fègni de’ Sortilegi fono occulti, & copcrti,& à ui/la,ò à 
tatto non fe ne può fare commodamete inquifitionc,& la pro- 
na ne è difficiliflìma: che è la colà che impedifee più i Giudici 
di faregiudicio, ò tenere per conuinte le perfbnc d’un così de 
teftabile delitto, & che tira dietro fe tutte le Icelcratezze, ch^ 
fi poflà imaginare,come fi è moftrato di fbpra . Bifbgna adun- 
que in tal cafo , in cui i delitti tanto abomineuoli fi commet- 
tono sì copcnamcntc , che non fi polibno Icoprire per mezo 
d’huomini da bene, uerificarli con i complici , & colpcuoU 
de’ medefimi fatti , fecondo fi fa a gli aflàllìni . Et non ce ne 
vuolefcnon vno per accufàrne una infinità. QH^flofi uerifir 
cò lòtto il Rè Carlo Nono , quando Trefcale vedendoli con- 
uintodi molti atti impolfibili alla poflànzahumana, nè po- 
tendo addurre ragione apparente di quel che fàceua, confcf- 
sò, che tutto ciò operaua con l’aiuto del Dianolo , & fup- 
plicò il Rè di perdono , & che ne feoprirebbe un nume- 
ro infinito . Il Rè gli fece grada con quello che riuelallc i 
fooi compagni j & complici . Ilche egli fece . Et ne nomi- 
nò gran anrocro per nome, & fopranome, ch’egli conofet ua . . 

* ■ Ec 
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Er.quancò xgli alcri,ch' inuma ucducò a i rìhtiour>& i quali 
flon conufccua fe no» di uiiLj<perricanofcerli&ccruacondurT 
/ì alle congrcgarioni pubhdie, faceua riguardare alla Tpalla» 
^ ad altra parte dclcorpo bumano di coloro, chVrano della 
■compagn ia, doue fi trquaua il legno , & conofceua ancora iur 
fra gli ocelli cobfOjche.nbn eraiió altrimcntc lègnaci,dc’qua?' 
liilIX‘moniofitcncua<ficUro,&gUeranopiù leali fo^cceijw 
iEt nondimeno il procedere loro contra,& la denontia furono 
fuppreiri,Ò 4 icrfiiuore,ò per collufione, ò per coprire la uergo- 
gna di alcuni , che erano per aucntura di quella fetta , & che 
rhuoraotion haueriatnaà peolàto , fia per ilnumero che.fe nc 
crouò,ò che lapruoua non parefieoUòi chiara, & intanto il de- 
latore fcampò.Parimcnte quando il Gcco Trecento fu appic 
cato à Parigi uificmc con alcuni de’ Tuoi complici, le nc troua 
rono prc/fo di cento & cinquanta datlin hota;raa coloro,chq 
furono appiccati,erano conufnti d’Hauer molte voire vfato cp 
ifc illicitiffimé nelle loro malie,. Dipoi s’èàpocotà poco^apec- 
ti gli occhi , & imalfimamcrite doppó la .morte del Rè Carlo 
Nono . 1 Guadici non hanno fatto piu quelle difficultà» che 
fi faceuano fotto il Regno di detto Carlo , & che non erano 
fiate fatte mai per innanzi il RèHenrico Secondo . Della 
qual colà fi duolencllc fuc opere M. Baltholomco Faye P rc- 
Ikicntè di Tupplicationi . Hor ti fono molti modi di proce- 
dere al cafilgo de* Sortilegi , fia ò per li Giudici ordinarij , ò 
fia per Commifiàrij . Conciofia che birra i Giudici ordinarij 
c necclTirio di ftabilire Commifiàrij à quefto fine per il meno 
uno, ò Quepcr ciafeuna Prouincia . Ma io non intendo già 
per quefto , che la cognitione fia leuata a i Giudici ordinarij 
di giudicare, ò perpreuentione, ouero per concottenza , ac- 
cioche gli uni preftino aiuto a gli altri à un opera cofi Santa . 
Anticamente i Giudici Ecclefiafticiconofceuano quelli dcltt 
ti,priuatone i Giudici Laici . Et fe nc ttuoua Laudo del Par- 
lamento fatto à infiantia del Vcfcouo di Parigi I iSa.Madif 
poi tal cognitione fu attribuita a i Giudici fccularii priuatone 
kpjrlbnclìcclcfiafiiche per Uododclmedefimb Parlamento 
. - " " - i - l’anno 
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Tanno t 
mini di 

tc, ne à pena di (àngue , procedeuano con punicioni leggiere . 
Dipoi Poulallici Preuofto de’Marcfciali di LaU) haueirdo pi» 
gliato molti Sortilegi, volendo tirare queda cognitione ai wo 
foroine fii efpnlfo per Laudo della Corte . Fu allhora che Sai- 
tanaflb fece si bene i fitti fuoi,hauédo(ì opinione, cheftidèrò 
loquirirexoffl fauoletutto qucllochcfen'è detto. Et acciocheì Giudidnó 
‘'tCpettino altramente, che fc ne faccia doglianza ,ò che i Pro- 
» curatori del Rè (ìrifucglino,egli daiono per officio loro' far 

ad’uu!‘'nu’iiù inquirire contrai rofpetti,cheèlapiìifegretauia,& (brfe la 
fohoc'Je^*^* niigliorc. Ma in tanto che gli uni temono^ &glialtri non 
& eicr.c'*’' vogliono altrimentc ingerirli di fame elfi propri) inquifitio» 
Fifcaii fecunda. ne , è bcn neccflàrio che i Procuratori del Rè , & i foftìtuti (i 
facciano parti, che è il fecondo modo. Perdoche quello è prò 
priamenrc loro carico di attendere à ogni colà , & uigilare al 
^co fenza'^in*" de’misfàni.Etpcrdochc Ì Procuratori del Rè fono b6 
refle pofli ac- Ipdlo più negligenti nel loro carico de i Giudici , è efpcdien- 
cufare. te, die fìa ammeflò ognuno pcracculàtore in quello delitto , 

giuntoui il Procuratore del Rè , & non uolendouili congiun- 
T i! gere» Ita nondimeno permeflò ai. particolari cTacculàreper 
ucndetta publica di quella fceleratezza i &• fenza fèrmarfi 
fe ci uà dcirinterellc particolare, ò nò, come è requifito in 
quello Regno in tutti gli altri delitti, prouèduto,che in quello 
calo ui li oìlèruino le lolennità , che lì richiedono di ragione 
^^dfiSqu'iH comraune contenute nella legge. Slui éccmfare.ff. de tublicu 
re. , che èia terza maniera di procedere, chepotra tener- 

li . La quarta 1 Ì fàràper denontieiènra che i Procuratori del 
Rè liano allretti à nominare i delatori^ le la calunnia non è tic 
ne cuidente,& che 1 accubito lia allòluro interamente conror>» 
me alTeditto , &non già fe il prigioniere è liberato quoufquc^ 
òchelia detto, che le ne firà.più ampia inquilitione, co- 
me lì deuc fitte , .fendoui • indi ci) , ò prelbntione . Et attelò 
quella pelle de’ Malefici èpiù ordinaria nelle ville, & nc' 
fgncioac. borghi dcilciijtt^^cnc dentro lepropncCi^ Secche i poue- 

ri huo- 
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rìliuomini femplici temono più i Sortilegi die Iddio^ tutti 
Magillrati, &nonardi(conodifcoprirnaccu(atori,nè dela« 
tori, è neccflàrio di mettere in ufo neli’inquilìtione di quefto 
coli detedabile delitto il lodenole coHume di Scoria, pratica* 
to à Milano, che (ì chiama Indicio, cioè, che u'è una ca0ctt4 
ndia Chiefa4 dentro la quale làrà lecito à ciafcuno di mette* 
re vn bolettino di carta co’l nome del Sortilego,co’I cafo cora- 
meflb da lui, il luogo, il tempo,! rediraonij . Et che la calettar 
in prelenza del Giudice, & del Procuratore del Rè, ò Filcale, 
chehauranno ciafcuno vnachiaue della callètta (errata con 
due ferrature, farà aperta ogni quindici giorni, per informare 
fcgretamentc contea coloro, che laranno nominati, eh? èia 
quinta , & più ficura forma di procedere . La folla deue farli Sefta uìa «Tìn- 
per monitorijjche è una oia molto nccellària per (sforzare co- 
loro, che non ardifeono, ò che non uo^liono acculare, nè de-, 
nontiare, nè querelarli. La fectima fora di riceucrc i compKci Settima uja a* 
accufatori de gli iftefli delitti contri gli altri dclinqiienti,pro- ‘ 

mettendo impunità a gli accufotori,& mantenendo loro la fé- .1 

de^iur che uenga à penitenza, & rinontij à Satanallò. Quclfo, 
è lopinionedi Gulielmo Durando de’ maggiori Giurifoon- 
fulti del tempo fuone! titolo de che è di parere, che 
quello priuilcgio debba elfo re donato a’ complici de i Sortile 
gi , pollo che di ragione commune i conforti non fono d’am- 
mettere altrimcntc» quantunque la legge Tullia de ambitn 
delfo- la medelima prerogatiua a i competitori di conuinccr lì 
l’un l’altro nel crime di corruttela per peruenire a gli flati . Et 
per premio il uincitore confeguiua impunità, & fc ne portaua 
lo flato del fuo competitore. Et fo ben il Sortilego è prcuenu- 
to auanti che acculare , nondimeno è neccflàrio promettere . , , 

fompre impunità, & alleggierire la pena à cofo>ro,che confoflà 
ranno fenza tortura , & che accuwanno i loro conforti , che 
è un modo (icurilfonio per uenire in noticia de gli altri, concio 
Ca che è cofo certa , die non u'è fc non il timore della mone , 
che impedifea di confelTare la verità . Et in quello propoflto 
lì conobbe quando il Rè Carlo Nono bebbe fatto gratiaà 
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Trefcalc cóndannafo alla morte, come Sortilego, cori condì- 
ridhè cfaccurare i crtm^agni, ne difeopérfe una infinita quari» 
fìra, Còlile ho dettoci (opra. Ft fediqwftomodo non nifi 
piiò pcriicnire,b(i[ògna pigliare le figliuole piccióle de i Sorti- 
' lcgi,pcrciochc se troiiato per il più?chc elleno erano inftruc- 

te dallc madri , & guidate a i ritnioni , & nella loro tenera età 
faranno facili dperfuadcrfij&indirizzarfi al bene con Icpro- 
rirlfioni d’mipuniti) la quale & la età, & l’elTèrc impulfe dalla 
madre deue loro impetrare . Allhora.ellc nomìnaranno le 
pcrfonc , i tempi , & il luogo d’andare alle congregationi , & 
quello che ui fi fa . Di quefto modo Bonin Balliodi Cartel 
rodo feppe tutto qucllo,che fi faccua per mezo d’una fanciul-^ 
nit) ti» !. lacche era fiata fedutta dalla madre . Et quelle di Longny in' 

,1' Potes, delle quali habbiamo fatto mentione di (òpra, ftirono 
difcopcrte da una fanciulla, & s’cfle temonrt di dire il uero al- 
la prefenza di molti , bifogna che il Giudice faccia nafeonde- 
Modo di con. re duc,ò tre huomini dietro una tapezzaria , & vdirc le depo- 
«ituir. fitioni fenza fcriuerc , poi fare reiterare le confe/fioni , & fcri- 
Uerle . Et accadendo,che i Giudici,! quali non hanno forma- 
to mai proceflb contra i Sortilegi, ò che-non hanno ueduto,ò 
che non fanno il loro (oggetto, fi trouaflèro inuiluppatì, bifb- 
gna principalmcnte,& il più torto che fare fi potrà, comincia- 
re à interrogar la Strega , & fe ciò è utilifTimo ih tutti i delitti, 
in quefto delle Stregarie è più cheneceffario , fendofi ueduto 
fempre,che sì torto che la Strega èprefa, fubito cllafente che- 
Satanaffo l’abbandona, & come rutta ifpauenrata confeflà' 
allhora voluntariamente quello , che la forza, & gli interro- 
gatorij non potrebbono mai cattarli di bocca ; ma lafciandofì 
in prigione qualche tempo, non c dubbio,che il Dianolo non 
Primo interro- |edia inftnittione. Bifogna per tanto cominciare dalle cofe 
gatotio. leggiere, & degnediriforcomeda i bailidi pafroinpafTo,&’ 
fenzaNotaro,& diffimulare il defiderio,che fi ha d’ertère del- 
la còmpagnia, ch’è quella colà, la qual odono più volentieri , 
&àpocoa poco ricercare, dipoi fcloro padre, & madre fo- 
no flati dell’arte, comedo fili- di parere , che fi inquiriflè 
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diligentemente della madre dì Giouanna Haruillier, della- • ^ 

quale n e parlato di f >pra . Si mandò à polla à V erberi luogo 
della fua natiuità, & li trouò ch’ella era (lata condannata al ^ 

fuocopiìiditrcntaanniinnanzi, &Giouanna Haruillicrlìia 
figliuola allhora molto giouanc fententiataalla frulla . Con- 
ciolia che non c’è cofa più ordinaria,chc le madri feducono le 
figliuole, & le dedicano àSatanalIò, & alle volte fubito che 
fon nate.Et la figlia di Gìouana Haruillicr, vedendo la madre 
prigione fc ne fuggì ,& fi feppc dipoi , che ancor cflà era Stre- 
ga. Et le figlie di Barbadorata fubito che la madre fii prefà per 
ma! ie, fi fuggirono fenza clTere acculate ne inquifitc.Et dipoi 
vn Sortilego famigliare della detta Dorata depofe , che tu'"ta 
la loro razza era malefica . Il fecondo punto deue eflèrc, cioè Secondo «mer- 
di qual paefe è la Sortilega , & s’clla li è tramutata di paefè . • 

Trouandofi ordinariamcte,che le Strcghe.fi cambiano di luo- 
go in luogo, & d’vna villa in vn altra,fc i beni non le ritengo- 
no in quello . Il che fanno per tema d’dTerc accufatc, veggen- 
doli fcopertc,& fapere foccafione , perche elle hanno mutato 
luogo, & oflèruare diligentemente i moti del vifb loro,pcrcio 
che tali genti non ardifcono di guardare altrui con gli occhi 
fìffi , & perciò non tralafciar niente nel proceflb de i loro mo- 
di, gefti , & parole . E' flato clperimcntato , che le Malefiche Le Streghe n& 
non piangono mai, che è una prelbntionc molto grande , po- p'*"®®**®- 
feia che le donne pittano lacrime, & fbfpiri àpropofito, & 
fenza propofito.Ma Paolo Grillando>& Spranger Inquifitori 
dicono, che non hanno mai potuto far piagnere pur vna Stre- 
ga fola ,& bifogna ancora aucrtire có diligentia le uariationi, 

& reiterare molte uolte un medefimo interrogatorio per in- 
terualli . Ma bifogna (s egli è polTibile) fare interrogatorij di Le Streghe 
' tutti i Capi , lènza intermettere , accioche Satànaflb non la fi lefcmo foi« 
diftolga da dire la uerità , & per quella cagione Daneau dice “ 
beniifimo nel fuo picciolo Dialogo, che non bi fogna lafciar 
mai la Sortilega fola,quando è in prigione, percioche (dice e- 
gli ) parla al Demonio, che la diuertifee da dire la uerità , ò la 
fe panile da qucllo,ch’clla ha cófeflàto, Scie promette conti- ..t 
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VariT fuccefii nuamentc ch’dla non morirà altrimente.da che auégono mol 
delle Streghe tì inconucnienti,pcrchefenefono trouate di quelle, che pcn- 
inquiCtc. tàiiano uolarc,cofi fendo in prigione , come laccuano fuori di 

prigione,&firompcuano il collo» Io ho laputoda M. Adam 
Martino Procuratore in quefta Città di Lan, che la Strega di 
Bieurcjch egli giudicò, & fece eflèguire à morte, gli diflè , che 
ella era condannata à morire, & che larcbbc abbruciata ui- 
ua, con tutto che alcuno ciò non le luuc/le detto, eccetto 
Saranaflb . Et quello clic ftordl più i Giudici, fii che l’haucua- 
no condannata d’edere ftrangolata,& poi abbruciata. Et non- 
dimeno non hauendo il carnefice potuto edèguirc bene la co 
• mi(sionc,lafece.abbrucjare tutta uiua. Cenefbnodcll’altre, 

à cui Satanadb promettelbmma felicità doppo quella uita, 
che impedifcc,che non G pentifcono,& muoiono oftinatc nel 
la loro leeleratezza . Altre che G ammazzano, fendo già con- 
dannate, cornee occorlb Ipcdb. Altre che G difdicono da 
qucllo,che hanno già confedàto ne’tormcnti,mcttendo i Giu 
dici in talcpcrplclfità,chepcrmancaméro di baftcuole pruo- 
ua fono aftretti à liberarle di prigione.Ma quello, che ha con- 
fedàto le ribalderie fenza tortura, fe ben poi G difdice,dcue cf 
lère nondimeno condannatocela confelfione è aiutata da al- 
tre prefontioni , & indici] . Et concioGa cofa, che i Sortilegi 
edcrcitano la fua malignità fopra i loro mimici, è da ricerca- 
re diligentemente fe<]uclla,ehe G prefume ò morta, ò maliata 
ha hauuto inimicitia con la Strega, & interrogarla curiofamé 
te fopra ogni punto d’inimIcitia.E'di mcfticri ancora per ca- 
riare la ucrirà di quelle, che fono acculate , ò hauute Iblpette , 
che i Giudici facciano fembiante d’hauer pietà diloro,& dir- 
li,chc nò fono date già cdè,ma G ben il diauolo,che le ha isfor 
zate,& aftretf^ à far morire le peribne ,& che per quella ca- 
gione elle fono innocenti.EtuedendoG che le MaleGchenoa 
confedinonulla,bifognafarlemutarcdi uellimenti ,& fare lo 
ro raderetutti i pcli,& allhora interrogarle j & fendoci ò me- 
za pruoua,ouero gagliardeprcfontioni, bifogna metterle alla 
Tortura. «Ottura, pcTciochc tutti tengono , che i Sortilegi portano del- 
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le (òrti per il fiIcntio,con rutto che (ìa il diauolo,chdccófor- 
ta,& le allìcura, & nondimeno hauen Jo perdura la forte han- 
no opinionejchenon potrebbono Ibftcncregiamai i tormen- 
ti . Il che fa che ben fpeffo confdlàno la uentà fenza tortura, 
come io h > fiputodall’Iiiquifitorc Cumano,il quale fece ab- 
bruciare quaranrauna Strega nel Territorio VarniR-r (opra le 
Manhtdi M luno l’anno 1585. le quali tutte confelTarono 
lenza tortura doppo hauerle fatte radere, & mutare di panni . 
lidie fece anco Domitiano Imperatore al Sortilego Apollo- 
nio Tliianeo , il quale egli fece difpogliare ignudo, & radere , 
come noi leggiamo in Filoftrato Lcnnio,percioche Sprangei' 
Inquifitore ferine, che fé il Sortilego ha adoflò la forte del Si 
)entio,che non fentirà dolore alcuno,nè tormcnri,vk non con 
feflàrà mai il uero . A che lì riferifee quello che fcriue Grego- 
rio Arciiicfcouo di Tors, che Mumo gran Prcuofto della Ca- 
fa Regia, di cui habbiamo fatto mentione di fopra, allhora 
che egli era alla tortura fece dirai Rè Childeberto , che non 
(cntiua dolore alcuno . Allhora il Rè lo fece diflcndere con 
mangani, & tirarlo con tal uiolentia, che i carnefici erano 
ftanchi,quantunquc fc gli meneflcro delle punte fra funghie, 
& la carne de’ piedi ,& delle mani , che è la più dolorofa for- 
te di tormcntidi tutti gli altri,& cheli coftuma in Turchia, co 
che nonfì rompono punto le membra:, & fenza molto traua- 
glio fi calia ben fempre la uerit^ perla uiolentia del dolore 1 
Paolo Grillando nel trattato de 1 4.& Hippolito 

de Marfilio fcriuoiioiche fpeffo fi è rrouata la forte del filentio 
ne’^capegli de 1 ^rtilegi,i qualiallhora che erano tormérati , 
pareuano aifdormentati lenza dolore,talméte che Paolo Gril 
landò hauendone ueduti molti,fu auertito,chc b/fognaua di- 
re alcune parole,che non uoglio fcriucre ► Et che allhora Ceri- 
tono il dotore,& confeflàno la uerità. Ilchc io non farei altri- 
iricnte,nè cercarci la uerità con incanti di parole. Ma bifognd 
innazi che metterli alla tortura/ar moftra dipreparare de gli 
inftrumenti in copia, & delle corde in quantita,& de i minìftri 
per tormentarli, tenendo (gualche tempo in quello fpauéto,Sc 
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ranguorc . Egli è ancora ifpcdienre auanti che fare entrarè 
l'accufàro nel luogo della tortura, di far gridare alcuno c6 fpa 
uenteuoli nridc,come fé foflè tormentato, & che fi dica all’ac- 
cufàto, che quello è il tormento, che fi dà, intronandolo con 
quefto inodo,per cauare la uerità. Io ho ueduto un Giudice, 
che inofiraua il uifb cofi fiero , & la uoce cofi terribile minac- 
ciàdo di fare appiccare, (è non fidicefiè, che con quelli modi 
fpauentauasi fattamente gli accufati,che confcflauano fubita 
mente, finarriti affatto gli, errori cómelfi . Ma quefto ifpedien 
te è buono verfo i timidi , & non con gli sfacciati , con i quali 
bifogna ufàre altri rimedij per fargli confeftàre la uerità . Di- 
ciamo bora delle pruouc, che fi ricercano per ucrificare tali 
fccleratezze. 

. ■ 4 

» 

DELLE PRVOVE, CHE SI RICERCANO 
per ucrificare il delitto delle Stregarle. Cap. 1 1. * 

R A le pruoue,(bpra le quali fi può interpone- 
reilgiudicio,ue ne fono tre, che fi poflbno dir 
neccftàrie,& indubitabili.La prima è della uè- ‘ 

rirà del fatto notoria,& permanére. La fecon- 
da della confdfione voluntaria di quello , che 
èprcuenutoj&conuintodelfacto . Laterza ^ 

della depofitionc di molti teftjmonij fenza ecccttione.Quan- 
to allapruoua della publjca uoce , & (ama , della confdfione 
sforzata, delle prefon rioni di ragione, ò altre fimili,può dirfi, 
che (bno prefbntioni fune maggiori dciraltre,&^ nó giàpruo- 
lie indubitabili . Qiianto alla uerità del fatto notoria , & per- 
manente,quefta è la piii chiara pruoi:a‘ fendouf piena notit'a 
del fatto, noriria di ragione, & notina di prdbntione uiolcta, 
ma propriamente nonu’èchelanotitia del fatto pei man en- 
te, la quale notitia è psìi forte di tutti i teftimonij del mondo , 
ancora pu delle confdfioni volunraric degli acrnlàti. Come 
fe fi producdfiro al Giudice cinquanta tclh’monij, iqualidi 
communc coiifentimeato depongqno> che Pietro è morto, & 

affattu- 
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tflàtturato per il fatto di colui , che è acculato dcirhomi- 
cidio , & nondimeno che egli fi mioua uiuo , & fano innam 
zi al Giudice . All’hora il Giudice non deue hauere al- 
cun ril^ardo à i tcftimonij j nè alle loro depofitioni , fé be- 
ne non fono reciproche , Se che laccufato fi foflc ripor- 
tato al loro detto , condofia che Ibn rcprobabili diragio- ^ 

ne > la qual ragione deue elTcre fupplita dal Giudice . 

Quella pruoua ancora è più forte della confeflìone me- 
•defima uoluntarki > & giudiciaria dell’acculato , come ne 
habbiamo eflempio in Valerio Mallìmo nell’ottauo libro, Val.MiCiib.». 
che uno fchiauo fii condannato à morte fopra la confcllionc 
uoluntaria,che fece d'haucrc ammazzato un huomo , il quale 
craalU’nte, chefitrouò dipoi uiuo.Quindi èche Pilone Con 
(blefìibiafimato duna crudeltà notabile (otto ombra di leue .... 
rità militare jperciochecllèndo un loldato ritornato in cam- i. 

po fenza il compagno , Fifone lo condannò à morte, co- , ^ 

«ic che lo hauelTe ammazzato . Et fc ben il Soldato mo- 
(Iraua , che egli ucnia doppo lui . Ma ciò non oftante il Pro- 
confulc commandò à un Centurione, che fàccllè morire il 
condannato. Et fui punto dcirdlcrc fatto morire, laltro 
compagno fi prelèntò viuo . All’hora il Centurione tenne ilnli.iirj.i.F. 
rciTecutione:lofpclat»& prefento i due foldati al Proconr 5.",7Eo* 
Tuie, il quale irritato, & dil^jcttofo di hauere sì temeraria- tnìum regua 
mente condannato uniiuomo à morte, fece ammazzare il 
Centurione per non hauere ubbidito, & il Soldato condanna fui iibcrtaté, 
to, perche era condannato ; & il terzo , percioche era fiato ca ie Jeril^ 
gione della morte di quegli altri due , talmente, che tre hub- tutorum.c.x. 
mini fìirono fatti morire per l’innocenza d’un folo . L’Hi- 
ftoria è in Seneca Conuienc adunque fermarfi aliane- «dicglAqui* 
rità del fatto permanente , che il Giudice , vede, conofee , ò Jb"c.BÌ 

toccajò intende, ò conolce per l’uno de'cinque (cntimenti . batu ine. cui 

TT La driia.d’accu. 

'' cxcn.Sc in c.u 

deoffi.ordLS: 

conr/.lib.co1.4. Alcx.inl.cum qui.§.iilt. col. pen.de iureiuran.& coa(i.iid.fine.Iib.i.& conCiSd. 
col.4.Iib a & conr.j7.co1.4.1i.4.&conr.(S}.col.penulc.lib.4.C^.$cnior inrtpcMaLadroonendi. 
coLSy.de iuiciuran.Caroi.Ruin.coali.ijt. 
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La qual pruoua non è mai cTckifà per editti , nè per fen- 
tenza ,nèpcrufanza. Ec porto che doppo la publicatione 
d’inquifitione altri non rta amm ffo à fer pruoua, nòndi- 
mcno fi deue pur ammettere quella pruoua , che è fonda- 
ta fopra un fatto permanente , come tengono i Dottori ** 
Et fe per editto , ò per cofeume fbffe uictatoà riccuere'al- 
cuna cccettione , tuttauia Iccccttione d’un fatto euidente 
è d’ammettere fempre, nè può rigectarfi. * A più forte ra^ 
gione in materia Criminale . doue non fi dà mai efclufio»- 
ne di pruoue , feuidentia del fatto fi ha da riceuerc fcnnl- 
pre . Et per ciò , quando i ueleni , & i Sortilegi] fono troua- 
ti adoflb alla Malefica, che è fcqueftrata, nel fuo cameri- 
no, ò coffano , ò che è trouata à canate (otto la fòglia di 
una ftalla,&che quiui fi trouano i ueleni, che è fiata ue- 
duta à pomi , & i beftiami morire , può dirfi nel prefen- 
te calò un fatto euidente , & permanente . Trouandofi 
colei, che uiené acculata per Strega, fornita di rofpi,d’ho* 
ftie , di membra humane j d’imagini di cera actrauerfàtei 
d’aghi nel delitto , che fi offerifee , fono fatti pennanen- 
ti . Parimente fe fi truoua la Strega , ò fofpetta d’elTera 
ftata ad ammazzare un bambino, come è accaduto à Co* 
uri il fecondo dì di Febraro 1 5 77 . che vria Malefica noit 
furiofa tagliò la gola à due fanciulle , & fu colta fu l fatto, 
può dirfi, che quefto è un fatto euidente per conuincerla 
d’cflcrc Strega , quando ben non hauefle confeflàto ( co- 
me ella cqnfefsò) che il Diauolo glielo haucua fatto fàrej 
attefb che ella non era àlirimentc fùriofà. Ella fi chia- 
inaua Caterina d’Area , pcrcioche niente è più ordinario 
a i Malefici , che d’ammazzar i fanciulli . V edendofi , che 
la Incantatrice minaccia al fuo inimico, efiendo fano, & 
difpofto , & che ella lo tocchi, & che incontinenti ei ca- 
da morto, ò che diuenti Ieprofo,ò in alcun modo contra- 
fatto , ò ftroppiato , ò percoffo da fubitana indifpofitione, 
come habbiamo raoftrato per molti efTcmpij , quefio è 
un fatto euidente , & permanente fe dalrrouc è uoce che 
. ella 


1 


4 


1 


.1 


I 


LIBRO Q_V A R T Ok 

ella fin Malefica . Se il Giudice vede, che la Incantatri- 
ce leua la forte , & Tincantcfimo per preghiere fatte 
al Diauolo , inuocandolo à chiara noce , quello è ua 
fatto notorio di notitia in fatto al Giudice, &ad altri, fc 
fe ciò s’è fatto in prefenza de’ Giudici , i quali in queftp 
calo deuono procedere alla condannatione della morte , 
fenza altra Inquifitione . Et fe quello se fatto in allèn- 
za del Giudice prelcnti tellimonij , bifogna procedere per 
concedi, & confrontationi , fe il lacco è dinegato. Tro- 
uandolì l'obligo , & patto reciproco del Sortilego inficine 
co'l Demonio fegnato da lui nelle fue calle , come io ne 
ho addotti clfempij di Ibpra , quello è un fatto perma- 
nente , le il fegno del Sortilego è riconolciuto da lui . r 
Queda è adunque la più chiara , 6c più fòrte pruoua , 1> 
quale fuppone à gli occhi la ucrità , che fi cerca delle co- , ^ 

fc Icnfibili . ‘ Ancora fi può mettere per clfempio d*un adoftieì&.fiii! 
fatto cuidente , fe la Malefica ragiona co’l Diauolo , & ^ 

che ellb quantunque inuifibile le rifponda . Conciofia teih.c.& ìn[i. 
che l’udito non è punto meno, anzi molto piu certo del- !'• 

h -n O • ‘ V 1 I> r y Amo I fil. ad 

unta , oc intanto anco, pm certo , che I udito può elle- i.Aqui.B.Aie. 
re manco ingannato della uida , die fpeflo è ingannata . * 

• j- ° r -J r t i • . u'-col.pe.d lu 

E enandio un fatto euidente , fe la Incantatrice in un reiii. & conli. 
indancc fi truoua alTcnte dal fuo letto , & dalla fua cafà, 
fendo gli ufei ferrati , & fendofi ella la fera coricata nel jy iì.Iì.&có- 
medefimo lecto , & che dipoi ella fi truoua in quel Ict- 
to , come fc ne fono modrati molti cflì.*mpij di fopra in ijg.tu 
tutti i cafi , & altri limili di fatti euidenti , & apparenti 
a i Giudici , quefti poflono far giudicio di condanna- 
tione , fecondo la diuerfità de fatti, come fi dirà- da ball 
lo . Quantunque la Sortilega non volellc confcfsar nien- 
te , à più forte ragione , le co’l fatto cuidente la confel^ 
fione del Sortilego ui concorre , & ancora più , fé ui fono 
teflimoni lenza cccettione. E' ancora una pruoua ccrtif- 
lima , & cuidente , fc il Sortilegio fafeina , & intorbida 
gli occhi de circoflanti , ò mormora alcune parole. Il che 
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la Legge di Dio ha efpreflàmente legnato quando dice . 
Qi^ellla,chc intorbida gli occhi, fia porta à morte ,vfàndo 
defproprio termine Hebreo Mefeaphat , pcrciochc la 1^- 
ge di Dio ' ha determinata quefta pruoua come ccrtim- 
ma , & baftcuole per conuincere i Sortilegi d’haucr patto 
cfpreflb con Satanaflb , & per Tirteflo modo colui , che 
incanta gli huomini , ò gli animali , ò i frutti , come colui, 
che vi in aere, che fa parlare un cane, che taglia le mem? 
bra , fenza ufeirui fangue , & poi rilàna immediate à ui- 
fta d’huominilcmcmbra,è pruoua euidente, &certilfima, 
che egli è Mago . Il fecondo modo di pruoua chiara , & cer* 
taè,lc ui fono molti tertimonij fenza eccettione , che de- 
pongono di cofe fenrtbili ai fentimenti,&di cole inlcnfi- 
bili per dilcorfi , & ragioni certe . Conciofia chercuiden* 
ria d’un fatto notorio deuc coartare a i Giudici,& altri prc* 
fonti ,& non barta ’ di coartare a i Giudici , ò altri fblamen- 
re, & la pruoua dc'tcrtimonij fenza eccettione delle atrio- 
ni tranfitorie,non caltrimente notoria di fatto permanen- 
te, come (ci tertimonij depongono hauerc vedutola Stre- 
ga fare uno,ò più atti di Negromantia , ò inuocare Sata- 
naffo , ò cffcrlì aflentata inuifibilmente , & poi ritomata,tro- 
uandofi le porte chiufe , fono attioni tranfitorie ,& alle quali 
i Giudici non pofTono già fpeflb aflfirtcre.Et tanto più la pruo 
ua è gagliarda , fé i tertimonij depongono di più atti , & che 
s accordino del tempo, del luogo, delle perione , & altre 
circortantie , che i Dottori chiamano contcrti . * & più an- 
cora fc la Strega in prefenza del Giudice , & altri fa qualche 
inuocationeàSatanaflo,è notorietà di fatto, & cotal pruo- 
ua è delle più gagliarde per procederfi alla condannationc • 

* Et fé la confertione dcllaccufato fi conforma con ladcpo- 
fitione de’ tertimonij. La pruoua è ancora molto più cer- 
ta. ’’ Et nondimeno non Jafeia d’efsere anco certa fenza 
la confellìonc de gli atti , che io ho notati, òfimili ; perche 
non bartarebbe altrimcntc , che molti tertimonij deponefse- 
ro alcun lépo doppo le minacele dcll’accufata fatte al Tuo ini 
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inìco cflfb edere caduco fri malattia . Quefto feruir/a bene 
d*una prefbntione per aiutare la pruoua, & fc fubitanien- 
te .5 che la Strega ha minacciato ,ò trouato alcuno, egli è 
caduto morto , i Giudici fanno difficoirà di condannar lar 
Strega, fè nonuièalcra pruoua > nè prelbntione, nè confef^ 
fiche, & non uorrei già in tal cafo procedere alla morte^= 
ma sì allalrre pene corporali, pcrcioche tutti i popoli di com- 
mune confentimento hanno riccuuco , che il* caftigo deue 
eflcrc aggrauato, ò moderato fecondo le pruoue più , 
meno , & che la forma de gli antichi ‘ daffoluerc laccu- L QnFicctiri.’ 
fato, fé la pruoua non è chiara, Scinderà di tutto puntoèa- re.deaccufac. 
bolita , Ma diremo di fotto delle pene , quando io ho detto probat.c’’ 
molti teftimonij fenza eccettrone, la Legge dice per lo me-, 
no . * Et non accade altrimenti à cercare gran numero di » l “W num« 
tcftimonij in colè fi deteftabili , ò che fi fanno la nottc,ò nel- 
* le cauerne ne’ luoghi fccreti. Ma che djrcmo noi Tetre te- 
ftimonij depongono di tre fatti tutti differenti, cioè che il 
primo teftifichi di haucre veduto il Mago cauare ,ò (otto la * ’■' ' 

foglia d’una porta, ò in qiiadriiiio, pcrcioche qui ordina- i 
riamente quefti Sortilegi mettono la loro forte . Et poi gli ^ 

huomini,ò gl'animali ui fon morti . L’altro teftimonio depo 
ne, che il medefimo Sortilego hauendo toccato alcuno, èra- ♦ 

dato fubicamente morto . L’altro , che hauendo minacciato 
a vn fuo vicino è diucniito ftupido , c languido . Io tengo che • 

quefti tre tcftimonij sèza cccettionc inficme c6 qualchcalira 
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h concufTionC) l’aiTifrinamentOyrururay radultcrio,& aU 
tri eccedi , che fi fanno di concinouo piu copertamente « 
che fi può, & madimc i Sortilegi. Se adunque in tal ca^ 

(b tre teftimoni) badano per prouar l’ufura , ò la concufi' 
fione , ò Tadulterio , à piìi forte ragione denno badare 
per il delitto più detedabilc , & il più occulto , che fia 
di tutti gli eccedi , che fi può imaginare . Et non fola- 
mente tal pruoua è fufliciente , come gli allegati Dottori 
tengono vnitamente , ma Bartolo padà più innanzi , fen- 
do d’opinione , che in delitti sì occulti , ia prefbntionc , 

& la pruoua conietturale bada , & non è folo in quedo 
parere. Vero è che ciò non farebbe à fiifficienza per 
formare giudicio capitale, ma d’ogni altra pena fino alla 
morte efclufiuamcnte . Et non folo i Dottori in Ciuilc 
ma anco i Canonidi ' tengono la medefima opinione, & 
infra i Pontefici , il maggiore Giurifconfulto Innocentio • 
Quarto . Et la ragione fa à propofito , pur che i tefti- 
monij fi conformino nel calo uniuerfale, & delitto gene- 
rale , la onde la fingolarirà non è altrimentc incompatibi- 
le, nè repugnante, ma ella aiuta , & conferma la pnioua. 

Il che Baldo * dimanda fingolarità adminicolatiua, che è 
molto differente dalla fingolarità contradittoria , & repu- 
gnantc à fe medefimo , che egli chiama obdatiua , quan- 
do un tedimonio didrugge la pruoua dell’altro , per la di- 
uerfità del luogo, ò del tempo, ò altre circondantie fimi- 
li . Conciolia che in tal cafo la pruoua non è altrimentc 
badeuole,madimamcnte quando ui fi tratta della uita , ò 
di cadiohi corporali . In che è neceflàrio , che la pruoua 
fia molto più forte, che in materia Ciuile. Di qui è, che 
in materia Criminale il Sacramento fupplctiuo di pruoua 
non è già da ammettere , come fi fa in cali ciuili & in co- 
felieui. Et non è anco da ammettere la conuemionc diri- 
portarfi à un tedimonio per giudicare dell 'honore,ò del- 
la vira. Come ficofhima incafi Ciuili ‘di confentimenro 
delle parti . Et per ciò quando fi dice, che vna pruoua èùn- 
. . perfètta. 
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'torretta « ' quello s’intende di due pruoue , ò di due telliino- i Panor in c«. 
nij,ò di due prcfontioni,ò di due delitti differenti, come fc un 
teftimonio depone d’vn'homicidio, & l’altro teftifica d'un'a- ii.? "- j. Due. 

’ dultcrio» 4 *altrod'un furto . Quello fà ben pruoua d ’un’huo- i"f/Ib'?otSL 
mo fcelcrato,ma non già che fiaprouato adultero, ne mi- 
cidiale, nè ladro perinfligeruicondannatione di pena cor- 
porale, perche la legge * di Dio non uuole , che la dcpolitio- t Drat.17. 
ne d'un teftimonio faccia pruoua per fermare giudicio di 
condannationc,nè le leggi Ciuili uogliono altrimentc,chc fi 
poffadare la minima pena pccuniaria. Et in quello tutti i 
Gurifconfulti, & Canonifti fi conformano , fia il teftimonio 
di chedignirà,&fantità,& riputationc fi uogliaJ Et porto, 
che Gio/Andrea , & il Dottore Aleflàndro fian di parere,^ aor. 
che un buon teftimonio fenzaeccettione balla per condan- 
Tiare alla tortura , nondimeno non fono legniti in quello Re- de pr*fum, $. 

' gno, oliando l'ordine del Rè Ludouico Duodecimo,che l'ha 
uietafo,ma baftarà bene per prelentare laccufàto alla tor- conf.77.iib.i. 
tura in ogni altro delitto,& fe ci è qualche prefontione, có un 
teftimonio fenza ecccttione,laràbaftcuole permetterlo al 
tormento in cali, che meritino pena capitale,© corporale. Ma 
■ in quello si enorme cafo ,& sì occulto io farei ben di parere, 
che l’opinione d'AlelIàndro, & di G(0. Andrea lì fcguilfc , & t 

che per procedere alla tortura balli un teftimonio huomo da 
benc,& lenza eccettione, &rofpetto alcuno, la dcpofitionc ‘1 
del quale lìa accompagnata da ragione , ò da fcnlì. Io inten- 
do di quei tellimonij , contra i quali non fi può dir niente , 
che i Dottori dimadano »mni excefttome maiores, ma coloro, 
che non fono fiati mai condannati di colà , che apporti infà- 
mia, non già fendo rimprouerati d'horaicidio, adulteri, 
inceftuofi, ò macchiati d'altri delitti , che lì chiamano infami 
di fatto ,& nondimeno illorotellificatoèbuono*con degli « i.Lucias,de 
ulrri. Come lì prattica in tutto quello Regno fenza haucr 
rifi^uardo all'infamia del fetto, ne à i Canoni ’per quella 7 oi.ati'ai.or 

• ragione, che uogliono, che fi riceuano tali eccettioni,il- 

* chcnófidcuefàrcjperciochcriccucndoriifiittid’eccettioae lyjbi. * 
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.córra il teftimonio non condannato^bilognaria formare pr# 
ceflb à tutti i tcftimonij Ibpra i fatti delle contra eccettioni, 
& di miefta maniera i ticifti lcamparebbono,& gli huomini da 
bene farebbono fpeflb calunniati.Et pofto che uiueflrimonip 
fia macchiato,& anco conuinto, & condannatodi delitto pu 
blico, che apporti infàmia,& non d’una ingiuria uerbalc,che 
non pona alcrimcnte infàmia di ragione Canonica ‘ meflà in 
prattica,perqucftorifpctco,fèbcn la legge lo ticirc ‘ per ìn^ 
fame, nondimeno ilteftimonio infaniej& condannato ha 
da cflèrericeuutoà teftimoniarc fèndemi appellationej& non 
farà da eflcre eccettuato per quefta cagione , le il giudicio 
non è confcrmatojcomedicelalegge* ’ Et nondimeno il 
Giudice non deue mettere alla tortura per un teftiraonio in* 
fame di fotte , ancorclie non fia condaniuto ,ma sì bene 5 (c 
quefto teftimonio è aiutato d^altri tcftimonijjò di prefuntio- 
ni uiolente 5 alcrimcnte bifbgna afpettare il giudicio ultimo 
del teftimonio'^ cccctcuato,& fi dice, che il Giurifeon folca 
non riceue alrrimence la teftimonianza d’una femina accula- 
ta di adulterio , & nódimeno aflòlura , il Giurifconfulto dice. 
Puto ne tam obejfe^ & non ragiona fé non di femino , le qua- 
li fono Icmpre men degne di fede , che gli hi^omini . Et 
di prattica^i * gli ordini di Venetia dell’anno i yo 1.2 7. Set 
terab. & di tutto l’Oriente ricercano fempre la depofttione 
di due Donne per il teftimonio d'un’huonìo foIo,& di quat- 
tro femine per due huomini. Si come ancorale Donne per 
le leggi de' Romani non erano ammeflc à teftimoniarc in te- 
ftamenti,/' òin oWigationi di corpo , &«aneora di ragion ca- 
nonica^ in niatcria criminale non fono da riccucre à tefti- 
moniarc pcTl’jmbeciliià, & fragilità del fcfto . Mai Giiirif- 
conflilti ,& grimpcrintori hanno confìderato che le maggio- 
ri Icclerarczze refterebbono impunite, fo quefto non hauc^- 
le luogo. Et per quefta cagione hanno fonamente proue- 
duta,^ acciochc i delitti foflero teftificati da ogni perfon^ , 
& la ragione è perentoria , perciochc ne gli atti Icgicimi fi ha 
focokà di pigliare de' tcftimonij quali fi uuole , & nc misfotti 
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quali che sì può haucre . Di qui è,chc in quefto Regno, & ia 
ogni Republica ben ordinata la ragione Canonica nó ha luo- 
go in quanto i quefto,& Ixragione Ciuileèfeguita . Et nella 
préfcncc materia t^Ii è ben necellàrio predar fede alle Don- 
ne, ancora ohe fiano infami di fatto,comc dicono i nodri Dot 
tori,oucrotgnoniiniore‘ come parlano! Giurifconfulrij&al- i FeflujPSpe». 
tri Aurtori Latini , come (irebbe una Donna impudica , per- 
cioebei GiuriTconfulti admettono le Donnei tedimoniarc» pub.Ciccron. 
accioche i misfàtai non reltino impuniti , che è una ragione 

i * o 4jp ruii nupcid 

molto grande, & dicon(ìderatione, fecondo dice il Giurifi rum. I. cogni- 
confulto . Bifugna per la idefla ragione, * & molto pib potcn- 
te riceuer le pcrfbne infimi (ìi fitto , & di ragione à redimo- 
niarc centra i Sortilegi, pur che ue ne fiano molti , che fi con- * 

fiontino con indici). Altrimente non accade fperare che que- 
da impietà cofi edècrabile fia punita . Hor tutti (bno d’accor- 
do & i Giudici lo (inno beniifimo metrere in prattica , che J 
i complici del medefimo delitto di rubbamenri,adà(finamen- ftì’b^But’ri.Pa- 
ti, ò di lefa maedà fanno pruoua gli uni conrra gli altri,qiian- ’J^°«*cónr'6 1’ 
do non fi può cauare altrimente la uerità del fatto , non fola- gì©. in ui. de 
mente contra gli altri , che hanno commedb un limile aflàffi- «eeur.c. 
namento,che è la limitatione di Pietro Ancarano * , ma anco 4 in conn>4.at 
del medefimo afIà(sinamento,di cui è conuinto il tedimonio, 
fé il tedimonio fi caricò da lui dcflb.Et di prattica mi ricorda 
che M.Geleo Luogotenente Criminal di Parigi,hauendo c6- 
dannatopcr parere de' Giudici Prefidiali del Cadelletto di 
Parigi trcadàfsini da dradcaccBfati,& conuintl per loro pro- 
« pria confeflionedi molti fiirti,& aflàfsinamenti, ne accularo- 
no uno,che a i tormenti non uoleua confedare niente.Et non- 
dimeno con le prefonrioni, & i reftificati de icomplici fìi 
condannato, & dipoi giuditiato (opra la Ruota , non oftanre 
ch’ei dichiaradè che raoriua innocente, come fanno quafituc 
ti uoicndo ingannare Iddio per coprire il fno honore in co- 
fpctto dd mondo , nondimeno confèfsò pur al Confcflorc 
ch'egli eracolrcolpeuoie, come gli altri , pregandolo à non 
dir nulla : ma U Giudice iàcco chiamare dio Confdlòre , che 
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dirti.* tutto quello che era. In Alcmagna hanno una malirtkna 
vfaiìza di non far morire il colpeuole, fe non confeflà di pro- 
pria bocca il delitto, quantunque fbflc conuinto per mille te- 
rtimonij. Vero è,chedanno i tormenti così crudeli , & uiòléti, 
che la perfona rcrta rtroppiata tutta la fua vita . Tutto quello 
per tanto non ha luogo, (è non ne’ delitti eccettuati,& non ne 
gli altri,come dicono i Dottori ' , che non vogliono (ìmilmen 
te , che i complici teftimonij con prelbntioni rtano fufficienci 
per torcurare,cofi è neccrtàrio che nei delitti eccettuati, come 
è il ueleno, & grincantefimi ‘, di lelà maeftà,& d’alTairmaracn 
to,i complici del mcdelìmo fatto iìano riceuuti à far pruoua 
fufficientc , fè non ui è ecccttione pertinente , come fè il com- 
pì ice è capitai nimico,& che accu^ d’hauere hauuto parte nel 
malefìcio . Et non bifbgna riguardar fè è il padre ò il figliuo- 
lo . Il teflifìcato de’ quali non deue eflère altrimentc ammef- 
fb l’un contra l’altro per altri delitti , quantunque non ui forte 
altro teftimonio, per la riuereiiza del fàngue ^ , ma quello qui 
è (ingoiare, &bifogna afcoltarela figliuola contra la Madre 
in quello delitto di malie, fèndofi conofeiuto per un infinità 
di giudici) , che la Madre Malefica conduce la figliuola ordi- 
nariamente in perditione . Bocin Ballio di Cartel roflb da 
tre anni in qua ne ha fitto abbruciare una tutta uiua , che ha- 
ueua condotta fua figliuola alla congregatione, la quale riue- 
lò dipoi ogni cofà , come ho detto di fbpra . Le Streghe di 
Longnyin Potes furono ancora acculate da una figliuola lo- 
ro , che la Madre ci haueua menata, & fèil padre, & il figliuo- 
lo nel crimine di lefà maertà * fono riceuuti à tertimoniare , 
&ad acculare l’un l’altro, & le leggi particolarmente ordina- 
no premio à chi ammazza fuo Padre , che venga per minare 
la patria, come la legge * dice che tutti fono d’accordo in 
quello parto, peri he non douranno crtcrericeuuti l’un contra 
l’altro in un crinàe di lefa maellàdiuina, &in unafcelera- 
tezza che importa più di tutte l’altre ? Non bifogna adun- 
que fermarfì alle regole ordinarie di procedere, * ripro- 
uare , ò ammettere tertimooij in un ecccrtò tanto detertabile , 
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come èqucfto . Et accioche gli huomini di confeientia fcru- 
polofafì alficurino in giudicare di quello facto, ne habbiamo 
un elTcmpio notabile nell’Exodo, ' doue Moisè hauendo ue- t «p.j». 
duco che il popolo haueua fatto il uitcllo doro, coloro ( dice 
egli ) che fono dalla parte di Dio, s’approllìmino à me, I Le-^ [ 

uiri fi prefentarono , à quali commandò che piglialT.ro Tar- 
mi, & ammazzaflèro ciafeuno ilfracello,& il fuo prolfimo,per 
che haucuano commeflà idolatria nel uicello d’oro; ilche fen- 
do fiato ellèguito fino al numero di tre mila huomini , diflè 
loro Moisè , che haueuano conlècrate le loro mani à Dio 
pcrricencrc la fuabenedittione , & in effetto Iddio Icielfc 
que‘tali, a* quali donò la ragione di priraagenitura , 9c.la 
prelatura d’afiifiere per Tempre innanzi à Dio , & giudicare 
il popolo. In chefiuede come à Dio (piacque l'idolatria, 

& che non uolfc altrimenti , cheper uendicare Tingiuria fàt- 
taà Dio fi hauellc alcun rilgUardo alla prolfimità del (àngue, 
quantunque il popolo non hauelTe altra incentionc, che da- 
dorare Iddio , che gli haueua cauati d’Egitto , come è detto & in «Veum 
nel tefio. Ma eglino formarono un uitello d’oro à fuo ho- 
norc contrala prohibitione loro fatta . Quanto difpiace più qui^pte^dè 
à Dio, che fi adori il Diauolo?Non bifogna adunque fermar- 
fi alle uie ordinarie , che uictano l’udire in cefiimonjanza il salice 
figliuolo contra il padre.nè il padre contra il figliuolo, perciò- wj * 
che quello delitto trapallà tutti gli altri . Hor egli è cofa cer- 
ta ne' termini* di ragione , doue c’è paicolo , & necelfità , & p«er neccfsit» 
cofa elTorbi tante, che non bifogna fermarli altrimenti alle |uris‘*fid^e*’nTì 
regole di ragione, ma per contrario è procedere giufiamen- turi.fiho $ hi 
te fecondo la ragione lafciando l’ordine di ragione, capitolo 
tuA nos , & capitolo veJlrA , de cohAbit, cUricor. Et perciò il Ang.i l. nemo 
tefiimonio , che fi làrà prelèntato fenza elTerc appellato per aóribu/ wi- 
deponere contra un Sortilego,deue eflère ammelIb,non olla- bui.c 
teche in altra colà nonfoludaellère riceuuto Io efclu- 
derei folamcnte la eccet^ionc d’inimicitia capitale proceden- de ìj» , quibu$ 
te da altra cagione che da firegarie . Perciochc quaTè quel- ^lex'lélBn;». 
l’huomo da bene, che non porti odio a i nimici di Dio , & del ub. ». 
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genere h'jmano ,porc>acherinimicitiapriiiat.i‘ peralrrac» 
gione porrebbe introdurre calunnia centra un’innocente , &. 
dato che il teftimonio in altre caule forte conuinto di pergiu- 
ro, & che debba elTere’ reiterato , nondimeno in quello cri- 
me deue edere riceuuto infieme con altri , fc gi.\ non porta o- 
dio capitale all’accufato. Etpoftochel’Auuocato,& il Pro- 
curatore non poflàiio, ’ & non debbano edere coftretti à de-' 
poncre nel fatto delle loro parti, nondimeno debbono cflRrui 
adretti in quello coli fatto delitto, con rutto che molti * han- 
no tenuto che pollòno eder adretti di ripolare fui fatto delle 
lor parti , ciò ricercando la parte auucrlà, da cola ciutle, ò,cri- 
minale, & con rutto che i complici non facciano ’ alrrimenre 
pruoua necedària ne gli altri delitti,nondimeno i complici de 
i Malefìci acculando, òtedidcando contra i loro. complici 
fanno pruoua fudìcienteper poterfi procedere alla condanna 
rione, madìme ellcndo molti . Conciofia colà che lì sa bene » 
che non ci fono eccetto Sortilegi che portano tcllilìcarc d'rf’ 
ferii trouati alle congregationi,doue vanno la notte. Coli ve- 
dclì in Spranger , chei Giudici d’ Alemagna procedono alla 
condannatione de’Sortilegi co’l tedimonio de’complici,qua- 
tunquegli acculati deneghino . Paolo Grillando ferine il me- 
defimo de’ Giudici d’Italia, & lì c pratticaro frmprc in quedo 
Regno fino à quedo miferabiletempo,che lì hauoltito occul- 
tare la bruttezza d’alcuni,che erano di queda profcflìonc . Et 
non oda che non * lì deue riceuere altri ad allegarc,& à feopri 
re la fua brutezza, intendendoli quedo contra coloro, che uo- 
gliono tirarne profìtto,& non già contra loro medelìmi, quait 
do s acculano l’un Talcro . Vero è j che rutto quel che li è det- 
to,ò che lì può dire, de i tcllimon ij,& qual credito lì pofla dar 
loro,& qual pruoua è fulficiente,ò nò,conlìdc più in fatto che 
in ragione . Et à quedo propofiro è da orteruare quel che di- 
ce C alidrato.^ argumcntaprobandt cuiti^rei fuffictantt 

nullo certo modo fittt defioiri fotejì, & poco dipoi . Altàt 
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tiens fama eonfrmat rnjtqaa qaarittirfdtm. P*.r qUvflo di- 
ceua rimpei^tori' Addano, chcbifognaua credere a 1 ccftitno 
nij,non alfc tcft^mfJrtianzc,ocrciochc il Giudice ben eflerciu 
to nel Tuo càrico, & intelligente, giudicarà la teftimonian 

2a à viftadcl tcftnnnmo^ riguardandolo in uilb, & alla quali- 
tà Tua, & à infinite altre circ onftanze. Ma biibgna mettere gra 
cura, cheli delitto di Srregaria non fia trattato nella guifa che 
gli altri, ma sì ben carninare per una uia tutta diuerla, & eftra- 
ordinaria per le ragióni, che ho addotte . Habbiamo trattato 
della primi, & lèconda pruoua eiiidentc. Diciamo bora della 
terza,cheèlaconfèflione. . ' 

DELLA CONFESSIONE VOLVNTARIA 
& sforzàtaiche fanno i Sortilegi. '’iCap. III. 

-j J;in • '• 

G I V D I C I fi tfouano rpeflò intricati nel- 
le cònfeffioni de’ Sortilegi, & fiinno difficulcà 
d i giudicami (opra , uedute le ftrane cofe che 
eglino confcllano , pcrcioche alcuni tengono 
che fian fauole tutto quel che dicono , altri 
penfanOjChe quefte pcribne difpcrate non ccr 
chino fé non di morire . Nóbifogna pertanto credere a quel- 
lo che vuol morire , come dice la legge ‘ . Et mi ricorda hauer , i.abfcnté de 
Ietto in Tertulliano, che un Vfficialed’un Proconfulcdi Afn 
ta dimandando ad alta voce nella publica audientia,fe quiui 

ancercntentii 

ci era alcun Chriftiano per punirlo fecondo il coftume d’al- moitem libi. 
Ihora , fubitamente molti alzarono le mani , dicendo di effe- 
re Chrifliani , à fined efferegiuftitiati per morire martiri .Il ^ 
Proconfule uedendoli rifoluti di morire andateui ( diffeegli ) li > 
à dittare in Mare,ò prccipitaccui giù da’Monti,ò dalle Cafe^ò 
appiccateui agli arbori,& cercate chi ui condanni . Giuliano 
Imperatore uedendo una Donna giouane Chriftiana co’l fio 
bambino alla mamma, che correua al fupplicio per effere mar 
tirizata , prohibì , che s'uccidclTero i Chrifliani , non già pe» 

con- 
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confcriiare colei , che corrcua alla morte, ma perche diccua 
eh- gli altri Chriftiani farebbono il medefimoper fcruircal 
fuo Dio . Ce nefono de gli altri , che non vogliono altrimcn 
te morire per l’honore , che Iperano , ma per un dilpiaccre , ò 
dolore cftrcmo , & non biibgna ne anco udirli , ancorché la 
legge gli feufi , & che Platone truoui modo di far ufeire l’anì- 
ma innanzi chela fi fcacci ; ilchc egli chiama ì^dyw iaunt , 
Ma Sprangero racconta hauerc veduto delle Streghe, 1^ 
quali confelTauano la loro fceleragginc & fupplicauano i 
Giudici di farle morire , altrimente, eli elle da fc s’aaìmaz- 
zarebbono , percioche il Diauolo le tormentaiià fc non gli 
ubbidiuanojcomeelle diceuano.Hor in calo tale la leggc'che 
** dice i» confitentem nuli* funt partes indie antis , drc. non può 

hauere luogo . Et non bifogna che il giudiaefocoodi il uole^ 
re di tali perfbne , tenendofi per fermo, che la Maga, ch,e è af^ 
ditta , & tormentata dal Diauolo, è ripentita , & è in uia di fà- 
lurc , & perciò bifogna tenerla in prigione , & inftruirla , & u- 
fàre delle pene moderate , & falutari . Ma uedendofì ch’ella 
non uoglia pentirli, è daprocedereà condannarla à morte', 
fe ben la Maga prega che fia fatta morire . Et quanto à quel- 
le , che fon confeflàte, & pentite auanti che d’cflèrc acculate, 
non bilbgnache il Giudice ne pigli cognitione, fc non appa- 
rifee de gli homicidij da lei confcllàti , proueduto nondime- 
, - • no che ciò Ila facto fenza fraude , & che colei , che è ucnuta à 
. ■ penitenza, non hauclTepreuedutaraccufa ineuitabile , come 
t ‘ fece Maddalena della Croce di Cordona , della quale s’^ 

j ■ I fatta mentione di Ibpra, uedendofì diffamata, & grandemen- 

te fofpctta , ella fi accusò di hauerc hauuto trenta anni fami- 
Due forte gh’arhà con Satanaflò . Ci è per tanto doppia confelfione, 
confezione, l'una uoluntaria, l’altra sforzata . Et l’una , & l’altra può effe- 
re in giudicio , & fuori di giudictp . Et quella che fi fa fuori 
di giudicio può efièrc innanzi à molti , ò à un fblo ; fia amico, 
parente, inimico, ò confi, flòre . Et tutte quelle circonftanze 
fono da'offcruare , non già che la ucrirà fia più nera in giudi- 
cio , chefuori di giudicio , nc innanzi à un popolo , che à un 

con 
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^onfl'(Tbre,mapcrcontì'ariola maggior parte ui cancella in 
piiblico quel, che ha confcilàto in particolare 5 fiaper vergo- 
gna , ò per paura, come fi uede rpeflò de gliafiàffini, che fcuo- 
pròno ài Confèfiòre quello, che non uo^liono dir mai in giu- 
dicio. Ma tiittauia la pruout non è già si gagliarda duna con- 
fdTìone eftragiudiciaria, nè sforzata, come voluntaria . Et fra 
le conreffione voluntarie quella, che fi fa alianti che efTere in- 
terrogare c di maggior efficacia , percioche il Giudice in- 
ganna alle volte eolui , ch’egli mterroga , & qualche volta gli 
là’ buon uifo,& lo blandifce, comefece Augufto à un giouane 
accufato di parricidio, interrogandolo in quella guifà . Io mi 
afficuro ( dice egli )Chc tu non hai altrimente uccifo tuo pa- 
dre . Er alle uolre il Giudice mifehiarà due , & tre fatti infie- 
me, de' quali l'uno farà nero, l’altro nò, fbpra che i Giurifeon- 
fulti fono in comrouerfia,fe la coiifoffione, ò. negationc, fi de- 
Ue pigliare per rutti i fatti yBt alcuni' dicono , che la negario- 
ne , ò confcfTione s’intendcper tutto . E' ben cerco ne’ termi- 
ni di Dialcttica,quando tutti i fatti fono articolati per difgiun 
tiene, doue il tutto è uero, feuna parte è ucra, ancora che tut- 
to il refto fia falfo , ma fc i fatti fono articolati per la congiun- 
tionc. Et tutto è fàlfbfe l'un de’ fatti è fallo. Ma quelli, che 
fono ingiiiftitia , fono al tempio d’equità , & di uerità . Bifo- 
gna adunque chè colui , il quale è interrogato di molti fatti , 
de’ quali egli ha cognitionc, diuida gli uni da gli altri , & che 
confcffi gli uni , & neghi gli altri fecondo la uerità di quel che 
sà, che è il parere di Bartolo, * & del Panormitano ^ . Il che 
è confermato per Laudo della Camera Imperiale riportato 
per Minger Senatore contea la Obntefià di Frigia Orientale . 
Ma appartiene al giudice prudente, & intelligente del fuo uffi 
ciò à diuidere i fatti nel fare gl'intcrrogatorij.Etnon è da fer- 
mali aU’opinione di coloro, che tengono * che il Giudi- 
ce haucndoli fatti per Taccufàtore , ui aggiunge che la confef- 
fione farà prefa , come fatta fuori di giudicio . Colà che non 
ha punto d’apparenza, percioche le interrogationi fono atti 
giudiciarij . Et per quella cagione il titolo pona de interroga^, 
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J 04 DELLA DEMONOMANTA; 

I !.fi (Tnc.s j.^ nionihus in iure faciendis. Giù to ancora che la cófeflione del- 
& V Giudi ce fcnza interrogatorio nó è altrimétc 

Jonua./c articolata fopra i fatti. Et nódimeno ella è più forte, che 5 ella 
aro^rdoTc’ii fopra gfinterrogatorij > comedicelalegge.' Et in ma- 
biKis Tudicus teria criminale, & maffimamentc in quefto delitto eh' malie la 
\ 1 Sicimus ordinaria delle accufationi * non deue effere altrimenti fe- 
^dc'iu.ddibcri guita . Per contrario il Giudice per tutti i modi, che plio ima- 
<*'• S- ginarfi (però che fiano lcciti) deue cauare la verità . Hor fe la 

de condii, in rifpofta dcU’acculato è certa, o incerta, & quella, che e certa è 

. . . affermatiua,ònegatiua,bucroraccufatodicenonfapcrecho 

ì!dc ?u“ ciò fia , la rifpofta è incerta * , quando Paccufato rifponde con 
te, de interro ciancie, & dubitatiiiamcntc, che penfa, checrede, ò per cqui- 
y^fnon aliene, uoci , fe l’accufato afferma'* vna cofa falfa , ò che neghi ^ .colà 
. ucra,egli non è tanto colpeuole, come colui, che nTponde co^ 
ciancie , pcrcioche in tal cafb bifbgna tenere per cpnfèffata ^ 
7 i.j.si.dein- larifpoftacquiuocaàfuo piegiudicio., perche ciafcunodcuc 
ÌSiK."b cfH-r certo del fatto fuo, &nonpuò" feruirel'ifcufaderr^ 
’éxcommuni- jp quefto cafo , s*cgli non rifpondeà propofito . Ma la dim*- 
«”.d; e«te!^§: colta confiftc,fe fi deue tenere l’accufato per confclTato , non 
quitacuit, & volendo rifpondere cofa alcuna, cerne ce ne fono alleuplte,. 
“bw fi°c’ Quanto al ciuilc qiicfto non ha punto di difficuità , che i fatti 
ilcs.§.ité4. q. non fiano tenuti per confcftaci ' a.fiiO;prcgiii,djcio'iii materia 
d’intcrrogatorij , & per negati in fcritture . Ma quar.doci uà 
%, i.unica,fi qs uita , non fi dcuono tenere altrimente i fatti perconr< ilari , 

5 [ tcut di' ué non ui è pruoua per teftimonij. Ma fendoui pruoeajil lilcn-i 
tre inlìMciédo f jq iiTìportei'à cffctto della confèllìonc nella pciiona di Ciolui» 
«''■liiolliu' che c acrufato per procedere à quéIlacondannatione,cheil 

6 TqSiucìu. cafo metitarà , & non tuttauia fe il filentio procede da un tc- 

‘ • I (limonio, che deue cflcre collretro ’ per emende, & prigionia 

«d: deponere . Et nondimeno il Giudice > deue per innanzi prò- 
cicdi.d.Bar. I rorturc fecondo la qualità delle perfonc centrar 

Ba!.i*ii.).sàoi faccufato di malcfif ij , che non vuol rifpondere nulla , &• fhe 
& qn ludtx. buon teftimonio , ò moke prefontioni , non vo- 

lendo confefiàr niente alla tortura., il delitto/ara mezo con- 
feflàto , Se punito fecondo la grandezza della ptuoua , co- 
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eome diremo di fotto.Ecin caiò fimilc fi fiirà di coliuVhe à de 
liberaco propofico rifpódcofcuramctc. Etqiiatuquctal rifpo* 
fta per interpreracionc di ragione nó baftaflè altriinérc per la 
pruoua de gli altri delitti, ouc entra pena corporale, (e no ni fb 
<no tcftimonijiilchc nó ègià necefiàrio nella cóleffionc chiara, 
& uolu:aria,nódimeno in qfto delitto cofi coperrb, & detefta 
bile,ella baila iniìeme có 1 altre prelbntioni. I Dottori ha po- 
-ftala cófelfione per una delle pruouencceflàrie,& indubitahi 
.li,comc è uero in materie ciuili-.ma có tutto ciò ui è bé notabi 
le differcza p le circóftazc de’luoghi,del tépo,dcllc pfone, & 
dei delitto , come la cófefllonc d’un fanciullo, & d'un’huòmo 
attepatOid'un làuÌo,ò d’un pazzo,d’un h’jomo,ò d’una dona, 
dun amico, ò d’un inimico, in giudicio,ó fuori di giudicio,di 
un ingiuria, ò d’un parricidio, nella tortura,ò fenza tortura L a 
qual uarictà dcneeflerc bé póderara daun efpcrto Giudice, & 
incédétcEt nó bifogna appigliarli alla legge prima de 
Jis per gli altri delitti, che imporrano pena capitale, che colui, 
che c cófefTato ' fia tenuto p códanàtoj’nó apparédo altre prò 
-uc fufficiéti,& come dice la legge.* Si nulla prohatio religione 
' iudicatis inftruat.lic maffimc fc la cófelfione è fatta nella tortu 
ra * ò efsendo prefentaro alla tortura,pcrciodie la legge tiene 
.tale cófelfione fatta à piedi della tortora fintile *à quella ch'è 
fatta nella tortura, cóciofia che la paura del tormento è torme 
to . Et in materia di fbrtilcgi,i quali hanno patto efprcflo co’l 
dianolo, & che cófefliano d’efler flati a’ritruoui, & altre federa 
tezze, che nó fi pofTono fapere fc nó per loro cófelfione, ò dei 
loro cóplici,tale confclfioncfuori del cormcnKvfa prona , feè 
fatta da colui,chcc prcuenuto, '' maffimc hauédolì fbfpettodi 
lui,& tenuto per tale, quatuque non córti ch’egli habbia fatto 
morire huomo,nc animale, pcrcioche qnefta trirtitia è più de- 
teftabiledi tutti i parricidi). Et fefi dice,chc non bifogna fer- 
marli altrimétc alla confeffionc d’una colà córra natura ’ co- 
me dicono alcuni, nó accadcrebbe punire i Sodomitiche có 
fdlàno il peccato contra natura,-ma uolcndofi dire centra na 
tura per colà impoffibile, quello é fàlfo,perchcqncllo,ch’è ?m 
pofsibilc p natura, nó^ aicrimcti ipoffibiie,come fono tutte. le 
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attioni dcirintelli'géze,& le opere di Dio córra 'A corfocli na- 
tura , che fi vede fpeflò,&crheTnaffime Hlppocratc ha notato, 
che tutte le malattie popolari vengono da Dio, ( ò come egli 
difTe^hanno qualche colà del Diuino,& conrra il corfo,& l’or 
dine delle caufe naturali, & però i Medici non le conofeono, 
■Qucftaè adunque vna pirtra Ibffìfteria di dire quella ribalda- 
riac imponìbile per natura, adunque ella è imponìbile, come 
dhi dicenè d’un’huomo trifto,egliò buon cantore, adunque &- 
gli è buono . Noi habbiamo moftraro per tanto per auttorità 
diuine,& humane, & pct lapruoua di rutta rantichirà,& per 
le leggi diuine,& humane, dpcrien2a,giudicij,corruttioni,c6 
irontationi , & confelsionijiltrarporramento delle Streghe,^ 
la ftcEÌlità,&che per mezo loro fi commonono tempeftc.Egli 
< adunqucpofsibile. Et per ciò ancora quando fi dice, che 
la confèlsione per hauere credito date portare cofa ' che fia 
polsi b ile,& uera,& ch'ella non può cnèrc ucra, non Icndo pof 
fibilc, & che niente èpolsibilc di ragione fenon quello che 
pofsibile per natura. * Qucftoè un’argomento funìllico,& ca- 
^uilolb , & nondimeno 1 alfiimerlo è fello . Pcrciocbcle ope- 
re grandi,& le marauiglie di Dio fono imponibili pematura 
& nondimeno fono uere,& le attioni delle intelligcnzc,& tut 
to quel che appartiene alla metafilica è impolsibile per natu- 
ra,. che è la cagione , per la quale la metafilica , è del tutto di- 
ftinta,& differente dalla fifica, la quale non tocca faluo lana 
tura.Non bifogna per tanto mifurare le attioni de gli fpiriti, 
& Demoni] dagli effetti della natura, perciochefi come egli è 
pur coli che in un minuto d’hora il primo mobile fe più di 
.5.00. mila leghe jxrr dimollratione naturale, coli è pofsibile 
iche in poco tepo lo fpirito maligno porti il corpo d’una Stre- 
.gaairintomo di tutta b terra, che non è che un Ibi puro rilpec 
to à quello gra Ciclo. Io dico aduque la cófefsione de’Sorti 
(Icgi'd ’clIcrerrafportati;èpolsibilc,& ucra, & più ancora che 
i Malefici có l’aiuto,& inuocationc de maligni Ipiriti uccido- 
mo glihuomini,&g[li animali, come habhiamo nella Santa 
Scrittura, chein Egitto sù la meza notte in un mométo il Dia 
luolo ammazzò cucdi.primQgemti degUbuomini, & delle bc 
« lUe. 
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ftie.il Regno haueua dugéto leghe di lai^hezza, quattrocéto = a- ' ' 

di Ihghezza come Strabone, & Plinio affermano, & il meglio , « 

popolaco,& il più ricco che foflc lòtto il Cielo.hor la fcrittura 
dice, che Iddio non uollc altrimcte,che Saranaflò diftruttore - ' ' 

entraflè nelle cafe del fuo popolo. Quefto cotale fatto è impof 
fibile per natura.Et nódimeno nó è maco nero della luce del 
SoIe,có tutto che Auiccna,& Algazcl dicano, che tali attiont 
de gli fpiriti fono naturali, & pofsibili per natura, che farebbe " 
tolerabile s’egli intédcffcjche gli fpiriti Itanno tale poflanza p - 

pmifsione di Dio,come ha il fuoco d’abbruciarcima qfto nó >, 
può intéderfi delle caufe naturali, & ordinarie, come fi è detto 
di fopra.Hora per cófrótare la pruoua delle cófèlsioni de'Sor 
tilegi,bifogna riportarle alla cófcfsione de gli altri Sortilegi, , Paber in §. i- 
perciocheleattioni del dianolo fi riportano ft mpre in tutti i «m fiquis 
pae/ì, come una fimia, & è cótinuamcte fimia fia ueftiradi te- ^a!on. & in'*' 
la,òdi porpora. Di qui c,che fi uede le cófèlsioni de’Sortilegi «na,ucrfu,c6 
d*Alemagna,d'Italia,di Fracia,'di Spagna,de gli antichi Gre- p7^|pubi[L\ 
ei,& Latini, cffcrc cóformi.Et il più delle uoltc i Malefìci fi ac 5 uit. dcpofii 
gufano l’un l’altro , come habbiamo detto di fopra di colui di 
Lofcesjche accusò fua moglie,& cófefsò d*eflère fiato al rirtoi lewoga^Qri)» 
uo à perfuafione di cfili , la quale dipoi cófefsò ogni colà, & fu f , '“ vVir jo 
^bruciata uiua.Et à Sciacelerau fòprauéne quali un limile fàc natante nup, 
toj cui iLmarito,& la moglie furono accufari da un terzo, che j 

era fiato cóuinto d’effère Mago.l 1 marito dillè che era fiato al Upértica , x 
la cógregatione delle Streghe una uolta fblaméte per fàperc 
douelua moglie andana a luluriare la notte, & eh poi che non ifii.q.io de c6 
c’era fiato mai più,& la donna cófermò eflère coli , & che fuo 
marito ci era fiato. La difficoltà fu le doueua pigliarli la cófef de minonbM. 
(ione del marito à fuo difcarico séza difiinguirla, come molti 
Dottori ' fono di parerc,che bifogna pigliare la cófefsione in- 1 Tu, de’ dTnTt! 
riera tato à carico, quàto à difcarico del cófttcte, fia che la co "“f*; "*•. 

fefsionc fòfic portata per un’articolo,ò moki. Et la loro, princi de 1 "g ^ 
pale ragione è, che il Sacraméto è indiuiduo, che è una ragio 
ne molto fredda, pcioche deirificllò modo 5 o.fiipulationi in dc'acq,* 

un. cótratto , che nó. porta che un Sacraméto folo,farebbono 
prefe per una fiipuUtione , cofa notoriamente hifà abfuir. 

V a da, .. . , 


3o8 della DEMONOMAKt^ 

*cio famii^her altrcurc ftipulatìói quarcclaiifulc,'?: altre 

ci?BaT& Fio tate fcntccicqitati capi, che lì poflì>nodiitingucrc,'appdlaiicfo 
fi ci’uncapo,elafciadoraltro.Etpariméte molti Dottori sodi 
pLIonat.Bai! parcrc che la confeflìone fi può diftinguere ' , & che al tòpo di 
dìc’c'^FelVc' Rauena quefta qucftioncfu difputata ,& nfoluta , 

elicer prima chcla cóicfììoncdcuc diuidcrfi , come è flato giudicato dipoi 
x^ex I ' ^ fi-’iitétic fi pratica tato nelle caufe ciuili quàto nel 

*don.c,& ex L Criminali. Di maniera che fe l’acculàto confèflà d’haucre uc 

efsédo flato aflàlitohl primo capo del 
Tccur! Ange.' fi>^ cófcflìonc farà tenuto p verificato p pruoua indubitabi 
Sai.Bar.Paii.i lc,il fccódo, chcca fuo difcarico no farà tenuto p uerificato, 
ri^v^nexTra oia bi fogna, che l’accuiàto verifichi i fiioi fatti giuflificati,altri 
de Roiiu.pr£i. métedeuecfltTccódanatoMlchcnóòaltrimCtcin buó termi 
S? fi mmui cliuiderc la cófclfioncjpciochc s*ella fòfle diuifa,& rcictta- 
S j i S j.dc iu ta,l'accufato non faria riceuuto altrimete nel fuo fatto giuflitì- 
cQ diiS',"dc catino. Ma qu.ado non ui è priioua,& che impoffibilc d hauer 
aecurai. fine. nc,comc delle congregationi notturne de' Sortilcgi,cioc fc bi 
^in^dccLBwdé pigliare tutta la confeffioncp ucra coli inquato afpetta 
cai.»4}.nu.7. al carico comeal difcarico deli acciilàto, parédo qfto un calo,' 
^de^ihTrijs.c/} nel quale fi deue pigliare tutta la difpofitióc,ò rcicttarla del tur' 
n6c6uitijc6fi tòcomc in cafo fimilc il Giurifconfulto Alcfsadrohienc,ptio 
!miosDd?x 1 flb quado il Giudice dimadò al marito,pchc nó haucua acca 
f bArepotes,fi fato fua moglie,ri fpofe che voleua fàliure il fuo honore,& fho 
nu trr'iwdka cafe^Et quàto alla d6na,clla diceua cIk fuo ma 

bif»jde in 1. 1. rito non v’era flato fc nó quella volta fblarma egli n ó era pciò 
j**c6r8&^oj^ degno di feufa, tolenado che fua moglie fbflè macchiata della 
yer.poiTe ii’7. piu horribiIe,& deteftabile libidine, che fi poflà imaginare,*& • 
- fe bifogna dirlo,egli era cóuinto di cotal ruffianefinto, oche fi 
nouis.CaÀ.có c detto di lopi-a,chc tutti 1 Sortilegi kino ordinanamétc car- 
cógiunrione co’l diauolo,gi unto ancora che colui è con« 
cól!’ f 5 i.uirj! utnto di lefà maeftà,clic liafàputa la congiura, nè l’ha altrimc- 
hrt/'n" *r " te nudata , quatunquenonhabbia in alcun modo confentito 
All», cócips! a’ congiurati .Qucftaè cofatrita.^Perpiu gagliarda ragione 
^d c6r.pe.& j-Qjyj è colpeuole,c‘ha faputo il delitto di Icfii maeflà diurna \ 

6 Dociioj!^!^ &humana,& la piu deteftabile, che poflà efTere,& l’ha celata. 

1 ?i Noi diremo liora fe coftui deue efler punito come Sortilego, . 

7 c.rcrgciuù,de h{ri;iik.Jc malef.C. & 
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& di qual pena, ma bifbgna vedere come il Giudice fi deue go 
uemare , fc la Sortilega confeflà il fatto, & dipoi lo nega . Et 
fh qucfto bifogna diftinguerc ,ciocfcla primaconfèffioneè 
fatta innanzi à Giudice competente , & fenza tortura , quan- 
do la Malefica è fiata preuenura, & accufàta.Et in quefto ca- 
fo io tengo che bifogna fcrmarfi alla prima confelfione , & 
procedere à condannarla, quando ui farà altra pruoua,fcn- 
dofi ueduto fpefib che i Magi ammaefirati dal Diauolofld 
fa prigione fi fono partiti della loro confelfione, & come che 
quefto delitto è il pih occulto, & il più effccrabile che fi truo- 
Uijcofi bifogna tenetela confelfione uolunraria de'Sortilegi 
quando altri le ha preuenute per certa, & indubitabile pruo- 
ùa.Mi (oh uiene che l’anno 1 5 69. ci fu un Canonico di Laual, 
diefd accufato di hauer uerfato ucleno nel Calice del Deca- 
no di Laual , il quale doppo haucrlo pigliato nel dire la Mef-^ 
fa di mezà notte', cade per terra, & nondimeno uomitò il 
ucleno. l’acAifatoconfcfsò uoluntariamcntc,& fenza tor- 
tura , & dipoi uedendofi condannato fi appellò al Parlamcn- 
ro di Parigi , & in quefto mezo gli fu fatto buon uolto , & rl- 
ifrattò là fila confdfione.Npndimcno fù condannato à efrere, 
abbruciato per fcntcntia, & io lo uidi condurre al fupplicio, 
xrofa che la Corte non hauria già fatto , fc la confelfione folle 
fiata fitta nel tormento . Ma che diremo noi fe la confelfione 
è fatta innanzi à un giudice incompetente, cioè s’clla fa pruo- 
ua.Molti tengono , ‘ ch’ella non faccia pruoua , nè prefontio- 
nè pei* la tortura ,& che è ptù i la maggior parte'de'Cano- 
lìifti tiene, che la confelfione eftraiudiciarianon pregiudichi 
in alcun modo à colui, che l'ha fatta, & molto meno a i com- 
plici . Altri tengono , ’ che la confelfione innanzi à Giudice 
incompetente non fcruc,chedi prefontionc,& coniettura. 
Quefto errore prouiene da quel che dice Vlpiano nella legge 
certam.- §. fi ifuis Abfeme ,de confefsis, ff. doue dice che colui 
non è altrimcnte giudicato, che ha confelfato in abfenzadcl 
la parte auuerfa: ma non accade peròà dire, che la con- 
fclsione fia in «iudicio. , ò fuori di giudicio, fia innanzi à 
° V 3 Gfu- 
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Giudice competciìtc,ò incompetente non (àccia pruoua piti, 
I An^.in i.Pa- ò mcno , & in effetto i più inteiligenti ‘ in pratica tcgono,chc 
la Confezione nonhàpunto effetto in a (lenza della parte fe la 
officiofo.Bar. fua prefenza ui è ncceflària . Etfcil Giudice incompetente 
de i’ur?* conofciuto del fatto, & inftrutto il proceflb , & che innan- 

zi, imoi. & ziàlui l'acculato habbiaconfe(Iàto,{egliatti fon mefsi per 
ficaùfio' defi nulli per rincompctenza,ò per altra nullità, le pruouctutta- 
de inftrunift. uÌ 3 rcftano nella Ìorforza,altramcnte molti dclitti,& crimini 
reftarebbono impuniti , al quale incouenicte bifbgna ouuiarc 

* us»d'i?Aqid 1 modijcome dice la legge , * & fare talmente, che 1‘- 

ff. ’ iniquità, &abfurdità della legge (ìaleuatà,’& mafsimamen- 

Vgati»"jneal f^nel cafo de’Soitilegi , doue la pruoua è tanto ofcura,& le 
4u.C triftitie sì coperte , che di mille che ue ne fono , à pena uno le 
ne caftiga,non bifbgna altrimcnte, cIk la incompetenza fàc- 
cia perire la pruoua . Habbiamo detto della confcfsioncuo- 
luntaria,che è la terza pruoua, che (ì chiama neccffaria.Quan 
[ to alla confèfsione sforzata , & che fi fa al tormcntó,ella può 

ben feruire di pruoua, fe l’accufàto perfifte doppo la tortura, al 
triméte non perfiftédo c piu tofto pfcfontione,che pruoua nc- 

• ceffaria. Diciamo adunque delle prefontioni, che fi poZiao. 

. racorrc con tra i Sortilegi. 


DELLE PRESONTIONI CONTEA I MA> 
lefìci. Cap. 1 1 1 1. 

V AN D O mancano le tre pruoue euiden- 
ti, cioè il fàtto permanente & notorio, la dc- 
pofitione conforme de i teftimonij fenza cc- 
ccttione , & la confelTìone uoluntaria,& rei- 
terata deU’accuIàto prcuenuto innanzi alla 
eonfeffione ; bifogna efaminare le prefon- 
tioni , che poffono feruire alla pruoua, & caftigo de Malefici . 
Pertanto ui fono delle prefontioni temerarie , altre proba- 
bili, altre uiolente. L’ultima può effere fondata in ragione, 
& la quale è più forte di tutte Wire pruoue, contrala quale 
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la pruoua non è riccuuta al contrario , come i Dottori ‘ fono * c.idjd.c. r f, 
d’accordo . Come quella, sii la quale Salomone diede il Tuo 2“*^^ tu«,dé 
giudicio fopra la controuerfìa delle due madri , checonten' 
deuano del figliuolo, *& Claudio Imperatore che conian- rijsl*adui!c! 
dò alla madre di fj^ofare colui, che ella nò voleua riconofeere » jn ca. a(Frrte. 
per figliuolo. * Mi fi dirà che Salomone, & Tlmpcratore fi po- ^ stcrjn ciau 
teuaiio ingannare. Io lo confefFo.Mapuò altri parimente in- d>o c.is. 
gannarfi ne*teflimonij fenza eccettione , & nelle confefiìoni, ^AquiTc**** 
comehabbiamo moftrato dello fchiauo, che fu fatto morire s i.manifeflj, 
per la confcflTione per lui fatta d*haucre ammazzato colui, che jjfj Ban!!fi’htÌ 
fi cercaua , il quale fi trouò dipoi . Per quello dice la legge , qui adulteri], 
che non bifogna predare fede alla fola confèfsione di colui, duiicuxcU 
che è micidiale, le non coda delfuccifo Maleprelbntioni j>iQtur,adSyi 
di ragione, articolate in ragione fono fondate fopra una ^ tufbcntnó li 
ragione naturale, * conciofia che non è da prefumere, che una de lìberia 

madre non uolcfiè piò todo che il fuo figliuolo fofiè dato fuJasiguiStj 
a un’altra madre , che vederlo ammazzare , hauendo fatto o* de rcg. tur. ir. 
gnidio potere pcrhaucrlo. Et colui, che non uuole giura- 
re (opra un fitto da, lui negato, nè riferire il Sacramento à ini.ijtutorde 
colui, che lolferifcejfi tede conuinto di fatto. Leggiamo d*un 
Alfbnfo Re di Napoli , che fopra la negarione, che un padre m i. n unqui’ 
Éiceua di riconofeere fuo figliuolo , commandò che forfè ucn 
dutod un Mercatante di Barbaria. All’hora il padre rico- • DÒcfi i.m*iU 
nobbe il figlio . Queda prefontione determinò la difficoltà . 

Et nondimeno fendoui pruoua euidente di fatto contrario . Ptn.in c.affer 

ella è amme rfà con tra la prefontione della ragióne , ^ perciò 

che la pruoua di colui, che modra quietanza de un pagamen To/cod. ’ ' 

to,’ èriceuuta,contutto chenonhabbia uoluto giurare d’ha 

uere pagato , nè riferire il Sacramento, pofciache poteuà ha- Grifi» io àf 

uerfi feordato cfhauere pagato, o nò,& non fapeua s’egli ha- 

ueua la quietanza. Ma nonbifo^a già pi^Iiareper una thcnt.fcd idi 

prefontione di ragione queU’intorbidamento d occhi, che din 

no i Malefici, & i miracoli contra natura, percioche la legge di $ i.in au 

Dio mette queda pruoua per certa, & mdubitabile. Tu nò la- 

feierai alrrimèci uiucrc quella che fafeina con gli occhi, cofa, 
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‘ di cui le Streghe non s’afcondono punto.Tenendo la legge di 

Dio per cerriffimo, & indubitabile, che tutti que' tali , che in 
cantano, hanno patti co’l dianolo facendo cole contra il cor- 
^ fo naturale . Se adunque per ucnirc alle prcfontioni dc’Malc- 

fìci fi trouano i figl hioli uccifi in mano della madre, ancor che 
non ci foflc altri che lei in cafa, non accade à prefumerc ch’el- 
la Irabbia commefTo il parricidio, attefo che la prefontionc di 
I I.uir.princip. ragione ‘ è in contrario,& raràafiòluta,nó fendqui pruo- 
de curfurior; ua ben chiara, per la quale ella fia conuinta del parricidio. Ma 
Lo‘"de*rhu scila ha la fama d’cflcre Strega, egli è da prefumerc che ella 
, «up.ì.creatio commette parricidio ne’proprij figliuoli, s’ella non fi giufiifi- 
"comuSÌ ca con pruoue contrarie. Auenne à Ccures airi .di Febraro 
■ tia^umani- i yyg.che Caterina Darca tagliò la gola à duC figliuole, l’una ^ 
lira ,** 3 “ fuasl’altra d'una fua uidna,& nó era diffamata dVlferc Malcfì- 
fi*bttùutio.c! ca,ma ella cófcfsò , che il piauolo in forma d'un huomo alto, 
& molto nero glielo haucua fatta fare , & fu abbruciata uiua, 
‘‘ ; perciochc non uolfe appcllarfi,con tutto che il Baillo dc.Ccu 

“ reslcdimoftraflèchcpoteuaappellarfì. Ma ella diflc, che cl- 

I •’ ^ Ja lo luueua ben meritato . Similmente i! Baron di Rctz,fli 

' • conuinto , & confefsò d’hauere ammazzato,& facrifiCato ot- 

% : to figliuoli al Diauolo , & che Satanaffo gli dilfe,ch<?,bifógna. 
ito- : ua facrificare ancora il proprio figliuolo, & tirarlo del uentre 

della Madre, che ne fentì il bisbiglio . Et di quello modo 
’ oli fi» formato il fuo proceffo. Leggiamo nella ulta di Manaf- 

' fes Rè di Giudea , che il fu il maggior Sortilego della fua età, 

ifij, che facrificò i fuoi figliuoli al Diauolo'iil quale gli promcttcua 

' ■ di farlo grande. Et nondimeno fu prefo da’fuoi inimici, & per 
dette lo flato . Bifogna adunque prefumerc, che il Sortilego è 
i parricida , atrefa la prefontionc della ragione diuina, ’ & non 

Leuit.'cap.io. trouandofi il figliuolo del Malefico , è da prefumerc che l’ha 
I. Reg.ta. 1*. 3I Dianolo , non facendo cóftare del cótrario.Et la 

prrfontionc della legge diuina c fondata sii la ragione,pcrcio 

• che colui,chc ha perduto ogni pietà diuina, & s’c fatto fchia- 

i:. uo del diauolo^ia parimente pprduto ogni affcttfòhe,& pierà 

humana , & affetto naturale . Et bifogna prefumerc, che egli 
' ha 
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, ha fotto tutto iqucUo j chci Sortilegi fono foliti di fare . Et ‘qJoTi!“noiit 
.quantunque fi debba prefupporre', alcuna cofa efilre fatta 5 ^*. affiJua. 
per errore * piu toflio, che per maliria, (è non corta del centra- g jn fi de fide 
.Ko j nondimeno è da prcfiimerc Tempre » che i Sortilegi non 
ffanno-nientc per errore, ma per fceleratczza, fitìmpietà. Et 

• bifogna prefuppQncre ogniforte di fceleratczza ordinaria a 
Malefici) in colui , che è. Malefico, douc colui, che non èrta- »^i"quoties.s. 
,tocondannato,ecccttochedilatrocinio,edi falfirà,non deue f*riid«,dehg 
crtère diffamato , nc prefuppofto coljìeuole d’altra fccleratcz- ^biB* 
^,che di latrocinio, o di fiilfiti. Se adunque^ una Strega èrta.- Jwemtextum 

• ta códannata come Strcga,ella. farà di continuo riputata Stre Rdm. ibi c».! 
ga,& per cqnfequenteprefupportaciolpcuolc.di ditte l’impic^ ftréf.€6Cidj. 
tà,di cui le S treghe fono notate : Et dato che non fegua altri- foV bTl 
mente la condannatione,nondimcnO;l’accufa, la filma, & uo- »44- lib. i.Cu 
jCC comraunc baftarà per la prefontionp, violenta, ;& per j’in.- 

iamia del fatto} pcrcioc he fc la legge’, vuole, ^he la > Donna i-fiiiberatius, 
acegfata di adulterio , & aflfoluta ,'rcfii notata tuttala fua vi- c^'J; 
ta, quanto piu deue ftimarfi cflcrc notata , & diramata' co- Cut.Sen.c 6 fi. 
lei , che iia fama d’ effcrc Strega ? perche quefta è vna prefon- J 
(ione violentiffima, quando, yna Donna ha famad’cflèrc Ma- q-Canoniiigi 
ga , ch’ella è taje,& cl^ cip batta pct, metterla alla tprtura con pj^nfbw?"* 
alcuni in, dici) giunti alla vpcccornimrncscpn tutto chel’ordi- 3 
ne di Luigi XII. R.è di fr^cia nop vuole alrrimeute , chefi 
dia tormento, le non vie vn tdlimonio lenza ccCcttione, ptunim.ff. 
ìnficme con indici] . Et non fi doue nè anco mettere alla tor- ,.t 
tura per vna voce commune ne gli altri delitti di ragione. 

Ér inqucftpquafi tutti i Dottori^ fono d’aceprdo., ancor- add.»a Spe.tì. 
che fecondo ilcpftumedi Mantoua, bpublica fama batta ^'“rotecf. 
per quanto tettimonij , che depongano d'hauerk) udito dire, tj, sai » Lmi 
pcr^ mettere al tormento in tutti i delitti , che meritano la 
morte.Con piu forte ragione colui,che ha la uocecomn^ne, eo.c.awri.iii 
& conttante d* effere Sortilego , deue cflère mcllb alla tortu- 

ra, bus. Alex, eoa 

fil. f. col. a. lib. I. laCio I. admonendi. col. if.deiurtiur. fil MatlH. in l.de minore, fi. plurium. 
coL f.recli.flceriuidc<)U«ftioBÌbuaEcl. is c. vcincn»,i,dctcil.col.),Mar&l.ÌNpaaxtcnima.S. 
dtli£eattr.duQt4. 
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Ami ultim ^ contrario Te la fanina è accufata «fhauere fatto niò 

JbènirùTm ‘■‘/■c qualch uno , & ch’ella non fia fiata mai hauuta à fofpato 
tMrb'’"bón* Malefica, fc la pruoua dcH’liomicidio non è ben chiara, 

«Wh^rri; fi «Jcuc altrimenti famaregiudicio* di còndannarione,' 

“Tcfic f or^J'nare , che ne fìa fetta pili diligente inepifitiorie, Se in 
fcnius.uei Ti- qucflo mezo libaatla di prigione . Ma quando altri vuol Ter»' 
'^^'■fi.^^*^“ocecommune,& alla fama , bifogna che la fama 
fili] fine Icg. ' habbia cominciato da perfone degne di fede , & non da ini- 
‘ufmu't'c de “ limitatione mi pare neceffaria per leuareocca 

ftmp“é«.i.nó fioneaicattiui di calunniare di huomini da bencj& non è al- 
w»*d^e necefferio, che la publica uoce fìa della maggior par 

Aiièd fi fii ma te del fppolo , come hanno voluto alcuni . ConCiolfa che Ce 
1* ^\néri“ *“ ^ grande, baila che la uoce fìa di tutti i uicini,che fan* 

1. pr*fJmpaÓ meglio la vita de loro uicini , che de gli altri pih lontani-. 

f*‘^dVfuf e“ ^ baflarannouenti perfone, altretanto quanto fan^ 

àn tutoria turbe , per prouare la uoce Cortimune , & fe fi dice , 

* e«wn' m”è ^ifogna fondarli fui dire del popolo , che c riputici 

Sixe'Ju.uLtf quello c uero , quando fi può giudicare il contrario 
fonfibilmente , ò per difoorfo fondato in ragione . Ma qiiait- 
Vmiarinri! fi fi* Sortilegi, la uoce commune è j>oco meno , che 

ouiiùcr.&qfi infellibile,* maflimamentecflendoui apparenza. Quello che 
i Dottori ‘chiamano Xe^/>/w»<rw» famam. Et pa più forre ra- 
re S-torméu, gione, fè oltHi la publica uoce, ui fono de gli indici), cóme fe 
ibTI idd. sii.' Malefica , quando uien prefa,dice, io fon morra,ouero non 
ini.ei quidé mi fete altrimentc morire ; io dirò il ucto , percioche allhora 
wxtM^n nell'animo fuo un cambiaméto notabile* come fece una 

iuuentuie, ex StTC^ , il cui proceflò m’è flato portato pér ilBallio di Te- 
Snonfc^ifc*- uaglies, conciofia chequefto èun certiffimo fegno di misfet- 
co«fi.j 7 . to,quando l’huomo fi condanna da fe fleffo innanzi eficre ac- 


CIUS 


cufata 


in cauficol.d. 
num.p. & IO 
IJI. uifo 

froceflu.confiI.rup.4.gIoCiaLj.$.ein(«iem>deteft.qttx Buta.iidcucio Lde minamC. plnrinitu 
dequeft. ^ 

4 InI.Decarionum.dep{nis. 

y Panorm.&Fel.inc.ueniens.t.deteflib.Parìrcenfi.iy4.Ijb.4.nu.tt.orquexdt9, 

< Bal.in lec.difTimari, de ingenuii msnnmìllis.Cét in npiaerìtatis,de(ureiuranda, & in 1. prò- 
prietati, hncj de probacionio.C. 


Go 


, t'I'B R O cxy ARTO. 315 

culkto, come fece un parricida., il quale haucndo ammazzato 
fuo padre , & uedendo un nido di Rondini, atnmazzò i Ron- 
dinini, & eli calpeftò co i piedi,& effendo fopra ouefto riprefo 
di crudeltl, egli è (diflc) troppo lungo tempp,ch clic non fan- 
no. che rimproucranni,ch*io ho ammazzato mio padre , fi co- 
me Plutarcho ' recita. Perquefto fu pigliato, &poftoalIa i De fera nn. 
tortura , oue confelsò il fatto . oueramente le la Malefica prò- 
mette di guarire colui , ch'ella ha afflitto , & ch'ella fe ne fog- 
ge, non hauendo potuto far niente, come fece Giouanna Her 
uillier , della quale s’è fatta più uolte mcncionc di fopra , per- 
che l’huomo innocente di tal‘ delitto non temerà mai le ca- 
lunnie, cheli temono ne gli altri misfatti . Quanto alle feon- 
gìurationi di parole, & prieghi al. Dianolo , che fa il Male- 
fico per leuare i malefici] , quella ù una prelònuone violcntift 
finia, che quel talee Sordlcgo . Et la legge Ciui|c malTìma- 
mentepunilcedi pena capitale gli EflbrciAi Ma^hi /. }.&it 
tfe maUfieijs c. La legge intende di coloro, che faceuaiio arte 
di fcongiurarc i Diauoli, & in effetto gli cacciauano, che 
erano allhorai maggiori Sortilegi,, i quali lòtto uelo di re- 
ligione, come dice Hippocrate nel libro de Morbo Sacro, 
foceuano de i feongiuri , & preghi . Et quantunque la leg- 
ge non puniua à morte quello , che guariua con tal uia , non- 
dimeno la legge di Dio vuole che il Sortilego fia punito à i 

morte , fendo cofa certa, ch’egli ha trattato con Satanallb 
per un che guarifee, ne ammala due, come s’è mollrato. Et 
quando non ci fofiè altro , che l’obligo cp’l Dianolo , haucn-, 
do rinegato Iddio , quello merita la morte, & la più crudele , 
che fi polla imaginare . Gli altri indici] fono il fembiante del 
Sortilego, i quali ordinariamente abballàno gli occhia ter- iLunìusite-- 
ra , & non olàno di mirare in fàccia , le uariationi a gli inter- * 

rogatorij * & fopra tutto fe il Sortilego è di Padre , ò di pr«rcrip*Bar! 
Madre Sortilega , percioche quello è argomento grandif AHchara'1/’ 
fimo, conlapublic3uoce,&fama,attefo che il più grato fuiSs. Aie^i! 
iàcrificio, che il Dianolo defidcra da quelle genti, è di uo- conC 77 .iib.^. 
tace, & dedicare ì loro figliuoli al fuo lèruitio, fubito che lìb!!'**" 

nafeo- 
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nafcono , come io ne ho allegato clTcmplj . Et non ha lungo 
tempo , che M. Antonio di Louano Luogotenente Gcnemic 
diRipamontemi diflè, ch'egli hàueua formato proccflò à'un 
nominato GlaudiaVuatier,aécufaro di molti Sorti!egf;,jl pal^ 
dredicui Nifcolo Vuaticr è ifiórtò in prigione per fo iftcflò 
.«r, delitto di Sortilegi], & Tua Nonna, chiamata Cathcrina, era fta 

ta abbruciata uiua.Io hò notato il tticdefimo di Giouana Hcr 
ucllicTjche fu aria uiua, lamadre della quale era ftata condarfJ 
nata per Laudo à elTcre abbniciatà iliua,& la picciola figliuoi 
la era già dedicata à Satanaflò, quando fua Madre fu prcfaj '& 
fimilmcnte Barbadorata, che fu anch’cflà abbrudatà, & le 
Streghe di Longny in Potez le Streghe di Valery in Sa- 
uoia , & quelle di Caftcl roflb haueuano fatte le loro figliuole 
Malefiche , Di maniera , che fi può fare una regola , t he non 
haiicrà grande ecccttionc, che fe la madre è Strega, coli Stre- 
ga è anco la figliuola , come fi dice deirimpudicitia , che la fi» 
gliuolaraflbmiglia la Madre,chc non è però fèmpre nero. Ma 
quanto alle Streghe,la regola è poco mcno,ch’rnfàIlibilc, co- 
me se rroUato per molti eflèmpi] . L’altra prefontionc è,fe la 
incantatrice non piange niente^ che è una delle più gagliarde 
prefontioni, che Paolo Grillando, &grinquififori hanno ofl 
feruato per haueme fatto giufiitiare gran numero . II Luogo- 
tenenre di Ripamonte, del quale ho ragionato di fopra , m'ha 
detto,chc una delle Sortileghe, a quali egli ha fatto procefUi , 
confefsò, che elle non potetiario getrafe fehon tre lacrime 
dellocchio’deftrb. lidie m’c pàruto degno d’olTcruarionc. 
L’altra prefontione è , fe la Malefica fi è trouata nella Cafà , 
è nella ftalla altrui, & che poco efipoiò morte, òmalattia 
fubitanca fia accaduta ad alcuno , ancorch ? la Malefica non 
* 1^3 fiata prouifta di polueri, &chenòn fia fiata ueduta à get- 

V/eqLs»i.T far la forte, perche queflà ptucua farebbe lUidcnte . Ma 
**■ 'd° Putee* allultma prefontione , ella c vlo^nti/finia , & ctf tale 
prefontione-ulaCornificiO,’ &'Bariolo* cònrraéoIuj',cheè 
tietbo mfo ex /lato ticduto in luogo, douc non c ra foliro di frequentare qua 
do il delitto c fiato commeflò , onero che è fiato trouaro ap- 

preflb 
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pfcflb aircfTccutione, ’ deirccccflb fatto . Noi ne habbiamo * Butìni.fur. 
le Hiftoriefrcfche,mafl[imamcnte di Cafàle in Piemonte, do- ' ’ ' 

uc s‘auidc,che un* chiamata Androniga entraua nciraltniiea » Argamfcoi. 
fe, & fubito dipoi le perfbne ni moriuano . Ella fii pigliata , & miiius.deex- 
confefiò la congiura di tutte le Streghe fuc compagne, che apu*d’ubw! 
erano intorno à quaranta , che ungcuano le pilaftrate delle né.5.adduxir- 
po rtc per far morire le perfbne . Auenne quello Tanno 1535. nufiuirs^i^e 
& dipoi ancora d Gencura accadde un cafb limile Tanno aft.empt.ftx 
ry 5-8. &Ia pellefu in quella Città intorno d fetteanni, do- *^s'df*diL 
uc molti morirono . Leggiamo una limile hiftoria di cento,c *• 
ottanta Streghe, le quali parimente furono giullitiatc in Ro- ^J^/niuMchx 
ma per cafb limile fbtto il Confblato di Claudio Marfiello,& redib.mtiitué 
Valerio Flacco.nel qual tempo non li pigliauano fenon per hìqur^uicc- 
auelcnatrici . L altra prefbnrione è il frequentare con le Sor- rii.deadui.c 
rileghe dichiarate, & conUinte,che c ancora molto notabile , 
perche ogn'un li congiunge * co’lTuo limile . È ancora gran repu.ir.i.famo 
prclbntione, quando colei, che è hauuta à fofpetto, è fblira di 
minacciare ^ ardendo la natura impotente delle Donne d’un 4 Spec.tit. de 
incredibile appetito di vendetta , nc piiò contenere la lingua 
(hauendo potere di nuocere) eh ella non minacci i & fedop- pone. Alberi, 
po le minacele, fegue la morte, quella è una prefontione * vio 
lentiflima in tutti i misfatti,& neceflaria in quello tale.Gioan Bai.& imo.in 
Battilla Ziletto gran Giurifconfulto nel conliglio Ixxix.allcga fug-i-uf, cFe 
d’vno nominato Antonio Zund Alemano, il quale cflìfndo ac ii .in I. ciim o- 
clifaro d’hauer fatto morire uno chiamato Valentino un po- 
co innanzi ch’egli morilTe haueua detto che non pàRarfa l’an- 
no,chc non doucntallè fecco,come vn ballonc,& in effetto c- 
gli lì morì. Il Sortilego Ih meflb al tormento, ilche ballaria in j L.de minore 
ogni altro ecccRb , ’ & in quello tale lì fatta minaccia è anco» 
rapili violenta. Et la confellìone ellragiudiciaria negli al- i rùainquifit. 
tri delitti balla alla tortura . “ Et in quello tale balla alla con- are 

dannationc, come parimente, le il reo ha chiello perdono e- 
llragiudiciariamcntedcll’homicidio commeflb ,la tortura ci 
cade s’ei nega in giudicio ; in quello misfatto coli detcllabile & Bari- " " 
balla per la condannationc alla pena, che fard regolata fecon 

do 


jtS DEtLA.DEMONOMANlA, 

do la qualità delle pcrfoncipercioche tutti i Dottori, & i pratp 
1 Cap.uenera ticanci fono d’accordo , ‘ chclacculàtoècomiintOjS'cgliha 
fc'txi*cap perdono-in giudicio del dcIitto,di cui è hicolpato,an- 

lubua. di ho- cerche fc nc parta dipoi ,& fono anco di communc parere, ‘ 
And Uo'lficn che la confolfionc fotta fuori digiudicio, & dipoi reuocata, 
Buir. otdin. badi alla tortura ne gli altri delitti ; come fimilmente le bu- 
»**KaMoUn'^i & le uari itioni fanno kidkio, &prefontionc uiolcnta 
ieg. c»p.j, de concia i Sortilegi per metterli aJla tortura, fiifogna per tan- 
La^*fu?ìiuro giudicio di quefto delitto, cofi abomineuolc fia trat- 

de ijs,qu»no- tato eftraordinariamc»te> & in altro modo, che gli altri dclitr 
ti . Et chi voleflc oflcruare l'ordine di ragione , & nunicrc di 
quonià, de ili procedere ordinarie, peruertirebbe ogni ragione diuina,& hu 
k sóct'cóm J bifogna mettere troppo focilrocnte i Malefi- 

nem efie ira- d alla tortura , perche i Giudici hanno oflèruato , eh’ dii noa 
**ìiftra"ib tfiù tengono gran conto , che potrebbe ci^ionarcl'iapunità, 
tifdia. conciofia che doppo il tormento l'accufoto fa buon feoìbian- 
^ft«**dé”*ù^'r ^ allargato per tutto,ch’è il maggior pericolo, che pofo 

fccàp.Uiera*! fo Occorrere nell’inquifition di quefto delitto dilefo maeftà 
deptjtfumpt. Diuina,&humana, & che comprende tutti gli altri delitti* 
^.cLp.iua not. che fi può imaginare,pcrchc quantunque il Diau(>lo non pol^ 
V hableatia* liberare il Sortilego di maiK> della Giuftitia, nódimeno fi è 
Br/ifricoWi" ueduto,che gli Incantatori nó fono abbandonati da Satana^- 
& imilieram fo^fgnon fi penrifcono.Et medcfimamente Satanaftb nomina 
de wfanRuì loro quello,chc è lor inimico. Io ho foputo da M.Adam Mar 
■i(ate,& affi- jinoBaillodi Bieure, che quando fece il proccftb à una Stre- 
^ì'*prohibèn- ga di quel luoco, che ella gli diccua fpeifo . Io sò bene, che tu 
iur.s.uit. nii farai un mal fcherzo , & innanzi che la fcntentialc folte 
pronontiata,gli diflc,che la farebbe abbruciata tutta uiua . Il 
gc(is,de hfre. ^-hc aueune per difetto del miniftro di giuftitia, che per la fon- 
tenza doueua ftrangolarla , ma egli non potè , anzi per cpn.- 
ttariocglino fono diflliafi da Satanaftb di direla uerità, &al- 
é Paris de p«- cunc uoltc cgU impcdifcc,‘ che non feniono i tormenti, 
{eoiniraà4C. COIHC 

Jefyfitiic. c4e 
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come icriuc Sprzngcr Inqnifitore , che tiene che non cosi 
di Icggicrifi debbono metterei Sortilegi alla tortura. Con 
tu tto ciò io farei fanpre di parere , fè occorreffe calo in per- 
fbna duna hglia gióuane , d’un fanciullo, ò d una femina 
delicata, oucro di qualche delitio(b,fèndotii prefontione vio 
lenta, che gli uni fi prefentino afia corda con gran fietrone * & 
che gli altri in effetto fi tormentino , ma non già le uecchie 
Streghe indurate,&oftinatenellalorofcelerafczza. Et do- 
po! che fi farà canata Jauerità da colui , che fi farà poli:® al tor 
mento, bifognacuftodirlo accuratamente, accioche il Dia- , 
uolo non ragioni foco, & poi di nono uentiquattro ihore di méfe A'iguit (, 
poi fargli ripetere la iua confeffiooe, confonne alfordinc 
del Rè Luigi X I Lperciochepcrtirame pruoua neccflkria, I lìcuc,eo.c.j. 
bifogna perfifterc , come ricerca lordine , die èiftaro confer- j'" 
mato per molli ordini, delega.' AltrimenceifcJaSortilega ìiimaieft.c. 
•sì parte dal tormento,;nòn bitogna' condannarla à morte * nè 
ad altra pena corporale , fe non ci fbflcro altre prefbntioni . Manh! 
j Ho detto di fbpra delfordine di Luigi XII. che uieta ,cU 
( torturare alcuno per un tcftiraoniofòlo, feiua cccetrione, fidéi.au! 

I ^ -non efrendouialtri;indicij,nècL'uehauer luogo nel delitto, di 
( -ciirfi tratta, douefe non con molta difficoltà fi può hauere 
t :la pruoua. Conciofiachcicpetlcrimine di lefa maefià hu- 
^ .rnana fi permette di tormentare altrui sii la (èmplice prcfbn- 4 *Nou* BaUii 
h rione , come è flato femprc meffo in prattica,& maflìme , che 

i Dottori concordano * ne gli altri dcli6ti,diic fi può torturare An^'nì.t . jé 
sii la depofir ione d’un tefiimoDio fblo , che fia fenza eccettio- |"aief C.ac4o 
ne, & procedere alla condannationc capitale siila depofitio fèrfug!c.pr/ 

, nc di due tcflimonij confórme alla legge di Dio, Scagli or- 

dini humani.Con più forte ragione i Giudici deuono pronta- ij tonurL'dé 
mente (come dice Baldo,& Alcflàndro ) mettere a i tormenti 
per un misfatto così abomineuole * per la depofitione d’ua Nea.j,de*wx 
I j tefb’monio fenza cccetrione, onero fòpra le prefbntioni uio- ^ 

-lente, & urgenti . Et la ragione è, eh un ceftimonio fènza ec- nobu fine.a» 

I cettione fii mezapruoua , come fe il marito depone d'elTcrc ph-F^g^-conf. 

•fiato condotto dafua moglie alle congregationi de‘ Sortile- io/.àcc6Crt^ 

' ■ • . 
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ci,& ch’ella nieghi, ella deue clTcre porta al tormento, non al- 
legando odio capitale , ò pergiurio del marito , perche quelli 
due punti d’cccettione fi dcuono riceuere lèmpre , & malfime 
il pergiuro , che non deuc dlcre ammeìTo mai in teftimonio 
per fare prefontione ,& indicio le non è accompagnato d’un 
buon tertimonio, ò altra prefontione molto uioIcnra,conrK fc 
al Sortilego è rrouaro fogno, che fii il modo,con cui il Sortile- 
go Trefoale ne difooperfo molti . Ma io fon dell’opinione di 
Dancau, il qual dice, che i maggiori Sortii^ non fono altri- 
mente fognati, oucro fono fognati in luogo così occulto j che 
egli è quali impolTibileà difooprirli; & io ho faputo da vn gen 
tilhuomo di Vallois ,che cene fono de fognati dal Dianolo, 
fotto la palpebra dcirocchio,fotto il labro, & ancora nel fon- 
damento . Ma Trefoale diccua, che coloro,che erano fognati, 
haucuano come una zampa, ò piè di lepre, deche quel luogo 
infonfibile,ancorfhcui fificcalfeunagofinoairoiro.Q^e 
lufii ^eiù. Ila faria bene una prefontione uiolentiHìma,& bafteuole iniìù 
"uif me con altri mdici j,per procedere alla condariharione, come 

rtq’ùi» dece- fimilmctcladcpofitioncdel Sonilego Repenti.il quale ne ac 
* f*’ de U**a''* morircjdcuc fornire di prefontione uiolcn- 

4 in amh*|lob ta coritra gl’altri.Sendo da prcfumcre ' doppo ch’egli fi è pien- 
tinei.ubi^Bii. clVcgli ha inuocato Iddio,che ha detto la ucrità . Mà 
'■ trólldnci nó bifogna già prcrtarui fèdc,fc il Sortile go c morto oftinaco, 
^ co in C. qui ]g maggior parte muoiono, nè polfono fontir ragionare 

A*eji.'fi S di Dio . Ilche fornirà di limitatione alla regola de gli anticlii 
; ni Scòlli Co. ]?)ottori, * che coluijchc muore, fi prefumc, che dica il nero. 
^^pa?c&Ìu. Sopra la quale dejiofitione i noftri antichi padri procedeua- 
nerb. uafaiii 1 po aila-condanhiitionc , comc fi fàceua ancora in crimine di 
\*ó^d.lar'i9Ì Icfa maeftà . Et in cffottoNcronc foce morire i fuoi.più intimi 
nife. Hippoi. Jcpofitione di coloro , che moriuano, i quali non haue^ 
«ano altro oggetto , che di uendicarfi nel morire de’ loro 
& in Mib.de fi .jnmiici . Tutto quello depende dalla difcrcrioncdel Giudi- 
' & ce prudente,® intelligente, die può ncdcrc,fo colui, che muó- 

Bjrt i i.fi qs i re, farla per ucndicariì, ‘ & iuquirirc diligentemente fc egli ha 
.. IJuanfai’ ff hauuto inimicitia concra coloro,chcriucla.Ci fu una Strega- 
, . no 
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nominata Berauda abbruciata a Meobec, apprcflò Beomórc 
di Lamagna, & quado fu fu’l ponto d eflèrc aria, le fu dimada * 

tOjfcuna DamigelJa,ch’cllahaucuaaccufato,era pur Strega, la " "• 

Damigella fu confrontata (èco, che lo negò . Ma la Strega le ” ^ 
replicò quefte parole. Nò Scdbes tìi fdsqHC lo darre coap, ‘ J 

^me nos he» lo barran ala crot^ dau paftis tu pertaue, lo toptm ‘ 

danslespo/ònsìcìohnonÙLhu , che lultima uolta,che noi fa- 
cemmo il ballo alla crocedel pafticcio , tu porraui il iiafb dé^ 
uclcni ? la Damigella ammutì, in che fi moftrò conuinra . Ma 
feT Sortilego muore oftinato,bifogna prefii mere, ch'egli è ini- 
mico giurato di Dio,& de gli huomini, & che uorrebbe uiué- 
do fer morire ogn'uno, come diceua Nerone gran Macftroin 
cantatore,correggendo il dire di colui, ilquale defìderaua,che' 
nel fuo morire ilcielo,& la terra foffero ridotti in cenere,dice , t.j;no»,Jeiti 
ua me moriente.^QXonc dille cioè we viueute.C^xc ìnteg-reH. 1». 
fio è il cafo in cui una prefontione diftrusge l'altra. ' Et non- ? 
dimeno il Giudice non deue altrimcnte difprezzare la depofì arbitrctar. 
tione di colui, che muore, perche può effere ch’ella fìa uera,co véle ul*l 
me s’è mollrato di fopra , che i Sortilegi fanno morire fpdlò i Maced.ùùr 
Sortilegi,& che Iddio mina i fuoi inimici co i fuoi inimici,co c u diuòl'io 
mediceGiercmia.Maferaccufatodaun incantatore oftina S-fi pignora, ^ 
to allega per li fuoi fatti giuftificatiui,ch'egli ha uiuuto fempre [n i u 
dahuomo da bene, deue dière ammcflò àgiuflifìcarfì;& per 
contrario apparendo che l’acculàto fìa pari mente fbfpctto, ò 
che fìa flato calunniato altre uolte,& nó giuflifìcato,ò punito, co'ijì.1,.6. Ro 
bifogna prefumere centra di lui , che fìa Malcfìco,& con tur- h,* 
to che fi truouijche non bifbgnaaltrimente riceuerc la pruo- 
ua contra la prefontione * di ragione , & che di ragion diuina [Ift** ‘ 
la incantatrice fi prefume micidiale, & anco parricidainon- i Fei'.in^'^Hlln 
dimeno ella deue effere riceuuta à rapprefentare, ò à moflra- Bif 
re in uita coloro, i quali ella è acculato d’hauer uccifì . Con- ncg'item ”0!* 
ciofia che queflo fatto uiuflificatiuo, che dipende daH’euiden, 
tia’epiii gagliardo di tutte lepruoue , & prefontioni con- i.vniM, q..* 
trarie , quando il fatto è permanente nella guifà, che habbia- 
mo detto di lopra, cnelaucriudcl latto permanente contra li.ng.cui.fe. 
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la Malefica, è la più euidente prona che fia . Ma la maflima di . 
ragione ' è , che la prona men legitima denc fupplireraiwe , &> 
quante volte non fi può hauerela prona nc i delitti atroci , &i 
mafiTimamcntejCome quello tale.Nondimcno il Giudice ben ' 
intelligente conginngerà infiemc tutte le preibntioni per retir 
rarela verità,proucduto però che non faccia, come molti Giu» 
dici d'Alemagnaìi quali cercano dcgl'altri Sortilegi , chefàa» 
no ballare i tamifi,per fapcre fc colui, ch'è acculato, è incitato* 
re, onero fanno pigi iar fcarpe nuoue vnte di certo graflb à gio » 
uani figliuoli, egli mandano alla Chielà, della quale i Sortilel 
gi nópollono vfcircjfenon piace à quetali,che hanno quelle. 
fcarpe,ouero di legare ambo i piedi, & le mani alla Sortilega, 
mettendola deliramente fopra l’acqua, & fendo Sortilega,cUa- 
non può andar à fondo,percioche il Dianolo fii di quefto mor 
do vna malia della giullitia,che delie clTerc Sacra . Come fi*- 
milmentenel libro delle Scongiurationi imprellòà Roma, «Se 
in Auignone,ci è una ricetta di fare un formaggio à nome del 
la Strega per accularla,ch’io non porrò altrimcntc nè d’altri fi 
milijche io ho letti.Ma il calò è,le non ci è nè confèlfione del 
Sortilego, nè tellimonio fenza eccettione,nè euiden tia di fàt*». 
to permanente, & nondimeno che ci fiano molte preibntioni; 
violente, come d ’cllcre riputato, & tenuto Sortilego da tutti i 
vicini, * ò d ellcre fiato prouifio di rofpi notriti in uafi,ò in al- 
tri luoghi fecreti ; & tuttauia che il Sortilego non habbia mi* 
nacciato alcuno . Io dico che tale prefontione uiolcnta non * 
bafiarà altrimente alla condannatione di morte . Ma bene ad 
altre pene.Diciarao adunque del cafiigo de’Sortilegi,il quale 
deue elTcre granato , ò moderato, fecondo la grandezza della 
pruoua,& del delitto. 
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DEL CASTIGO CHBMERITANO 
i Sortilegi. Cap. V. 

V E modi ci fono , co i quali le Republi- 
che fi mantengono in ftato & grandezza , 
cioè ii premio , & la pena , l’uno per li 
buoni , l’altra per li cattiui , & mancane» 
doli nella diftributione di quelli due pun*» 
ti , non accade à fperare altro fe non la 
rouina ineuitabilc delle Republiche , non già , che fia di 
meftieri , che tutti i misfatti fìano puniti , conciofìa che 
i. Giudici non baflariano à giudicarli, nè i miniflri di giu* 

Rida à efleguirlj , come che di dieci delitti , uno à pena 
iìa punito per ii giudici , & per ordinario non fi uedeca- 
iligare fè non de i mondici . Coloro , che hanno de gli 
amici , ò de i danari ■, fcampano il più delle volte daDc 
mani della giuftitia. Vero è , che i loro amici, nè i lo- 
ro danari non gli liberaranno già dalla mano di Dio. Ma 
s'ingannano ben molto coloro , che penfano , che le pe- 
ne non fiano fiate ftabilite per altro , che per caftigarc I 
misfatti . Io ftimo , che qucfto fia il manco frutto , che Frutti delli » 
ne rifulta alla Republica , pcrcioche il maggiore , & più • 
importante è per mitigare l’ira di Dio , mafsimamentc 
quando il delitto è direttamente contrala Maeftàfua, co- . • ' * 

me è quefto . Si uede parimente , che quando il po- 
polo di Dio fi mifchiò co i Mohabiti , efsi gli tirarono à 
i Sacrifici) di Bahàlphegor, ' l'ira di Dio s’infiammò , & iNume.ca.xi; 
ne morirono ventiquattro mila , & ne fàrebbono morti 
molti più , fe non fofle auenuto , che di fubito Phineos ^ 

figliuolo di Eleazar , vedendo Iddio accenderfi d’ira ^af- ‘ . 

so da banda à banda l’uno de’Capitani del popolo, che gia- 
ccua con una Mohabitide. All’hora cefsò la mortalità , & 
iddio difleà Moyfc,Pinchasha placato il mio furore per uno 
krdeme zeloychc egli habauuto del mio honore, •& ha.oiì- 
j X a uiato, 






t 

1 


iDrat.at.c. 


s. Fruttok 
aDcubij.^ 


1 

!■} 

j. Frutto; 

jDcDt.ca.19-. 

4. Frutto. 

4 tfuir. ix.ij 
& 14. 

5. Frutto. 


354 DELLA DEMONOMANIA; 

yiato, ch’io non mini qucfto popolo. Digli che io trairarò 
confcdcratione infieme con Iiii,& con la fùa poftcrirà, per elle 
re miei facrificarori . Dipoi egli uiflè trecento anni, & la fua 
poflcrirà godette più di due mila anni della factifica tura, che 
era il maggior honore , che fi potefiè hauere . Ecco il primo 
(rutto dei caftigo de itrifti, di quietare Tira di Dio, &la 
fua vendetta /òpra tutto un populo . Quindi è , che fù ‘ 
commandato ai Giudici, quando hauelTero pigliato infor- 
matione , & che non haudfero potuto firoprire quello , 
che hauefie fatto l’homicidio , che pigliaficro vna Vitella def 
l’armento, che non haueflè tirato il giogo , nè arato la terra ; 
c la làcrificaflcro in una valle afpra , e failofa , & lauarlc ma- 
ni, come innocenti del fatto, & pregar Iddio , che non c>* 
ftendalafua ira fopra il popolo per Tcffiifione delfàngue. . 

Il fecondo frutto del caftigo è per ortcncre la benedit- 
tionc di Dio (opra tutto vn paefe , come quando è det* 
to nella legge di Dio . * Doppo che uoi haurcte eradi- 
cato à fuoco, & langue le Città ribelle, & il popolo, che 
hanrà abbandonato Iddio per fcruire à gli Idoli , & che 
noi haurete ammazzato ogn’anima niuente huomini , & 
beftie , bruciarete tutte le fuppellettili con la Città , fi che 
tutto fi confumi à Dio , è fia una fempitcrna fcpoltura , 
nè fi edifichi più, all’hora fi eftenderà la gran mifcricordia 
di Dio fbpra di uoi , 3c ui colmarete de i fuoi fauori , Se 
benedittioni . Il terzo frutto , che fi riceue del caftigo 
de i cattiui , è per ifpauentare , & fare terrore a gli altri , 
come è detto nella legge di Dio, * che gli altri bauendo 
uthta la punitione temono d’offendere Iddio . Il quarto 
frutto c di confcruare i buoni , accioche non fiano infet- 
taci, ne guafti da i cattiui , come gli apeftati, & i lepre- 
fi infettano i fani . * Il quinto fiaitto è per diminuire il 
numero de i cattiui , che è la fola ragione , per cui l'an- 
tica ufànza in Bretagna vuole , che fi Appicchino i La- 
,dri , percioche uc ne fàrebbono troppo . Quelle fono 
k parole della inetta ufànza , attefo che tatti i bofehi dd 
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non ui baftarebbono altrimenti > fé ben la morte è 
molto grane per punire i ladri , & pur non balla per ou- 
aiarcà tanti latrocinij. Nondimeno l'ulànza è fondata Co- 
pra quello folo ponto. Il Sello è,acciochc i buoni p^, 
lino viuerc licuramcntc. II Settimo per punire la trilli- J. frutto, 
da . * Io ho uoluto toccare i beni , & Tutilità , che ri- iDeud i^s.. 
fiiltano del calligare i cattiui, Hor fc ci fu mezo mai di 
quietar l’ira di Dio , d'ottenere la fua benediitionc , di " 

(pauentarc gli uni co'I calligo de gli altri , di conlcruare 
quelli dall’infettionc di quelli , di Icemare il numero de 
i trilli , d'alficurare la vitaj,de i buoni , & di punire le 
fceleratezze,lcpiì! detellabili , che lo fpirito humano pot 
là imaginarlì , è di calligare con ogni forte di rigore i 
Sortilegi , con tutto che quella parola , Rigore , è prclà 
male , attefo che non ci è pena si crudele , che polla ba- 
llare à calligare le ribald^irie dPt f lyialefici ; pofeia che ' 
tutte le loro leeleratezze , bcllo{nmie » & tutti i loro di- 
fegni fi drizzano contra la maglia di Dio , per finali 
dilpetto & offenderlo in mille modi . Gli antichi fi 
fono trouati molto perplelfi con qual fupplicio douellc 
morire colui , che hauellc uccifo fuo padre , & fua ma- 
dre , come può uederfi nella legge Pompea contra i par- 
ricidi , la nouirà'd’un fupplicio ifquifito , il qual nondi- 
meno è paruto troppo mite . . Et in effetto la Corte di 
Parlamento condannò Tarquinio primogenito , che ha- 
ueua fitto ammazzare fuo padre eletto di Poitiers , à cC- 
fere tanagliato con tanaglie infocate , poi à ellcrgli 'rotte 
le membra fopra una Ruota , & 'finalmente abbruciato. 

Et fu giudicato , che egli non patirebbe ancora quanto ha- 
ucua meritato , leuando la iuta à queIlo,cheà lui haueua da- 
ta la vita . Per un’altro Laudo del medefimo Parlamen- 
to una Damigella , la quale haueua fatto vccidere fuo ma- 
rito , fìi abbruedata uiua . Il che ella tolerò aflài paticnte- 
mctCjhaueJo dauanti à gli occhi la camifoià infànguinata del 
marito . Et alcuni fìrendono difficili à fare abbruciare i Sor- 
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riitfgi , '& riftaflìme quelli , che hanno patto cfprcfiò: co'i Dia- 
nòlo j pfcr'cióthc'queftl fono coloro > la vendetta de ^aK; 
bifogna ^ihcipalmcnte prof^ii^ con o^i diligenza 
con tutto il rigore> pci*’ fere cciuié Tira di Dio , & b fua ven- 
deitàtbpra di noir Et fi come coloro, che ne hanno fcritto,in-4 
terprétano il Soitilcgiopei-hcfefia j & niènte più, con tuttoi; 
dhc la vew herefia è crimihe di lefe maeftà diuina,&da cfc 
ftigare Col ftioco fecondo il capifolo^/r^e»/« , dir cq^ 

fi ètìéceffario'hotàrela differenza tra qucfto crime, & b hw 
fèfia'féiffplicè , la quale è vna opinione particolare contraria 
alla Commune in maceria di eòfedioine , & la quale può cflèf 
tale , che hon aggraui molto alla felute. Et in tal calori 
quello non ègia hcrtfia alla gulfe che s’intende . Altrimcnte 
non ti farebbe cofi fànt’ huomo , che non fofic heretico . d 
Ma rièl cafb che fi prefenfà , hah(b»amo(moftràto,che la prima 
profelTióhé de'Magi è di rihegate'lddio v& ogni religionej» 
La legge di Dio’condannaColui*,cheha lafciatoil-ucro Jd* 
dio per Un’altro , à ètìère lardato; che gli interpreti Hcbrei ? 
dicono cficre il maggiore lupplicio . Quefto tal punto è dc- 
di confidcfationc , conciofia COfa che ri Magò , che io ho 
detto non fi contenta fobmente di' rinegaré 'Iddio pcrcam^- 
biare,& prendere un’altra religione, ma rinontia à ogni forre 
'di religione fia vcra,ò fuperftitiofa , che può tenere l’huoi. 
mo in rimore d’offendere. • 11 fecundo Crime Idei Sor*- 
•tilcmèdoppo hauere rirtontbtoà Dio, di maledire, di b6- 
•ftemmiafe , & fere dtfpetro à ogni Dio , ò Idolo, di cui ha«- 
Hicua tcmcnza.Hor la legge di Dio Mìce cofi , qualunque bi^ 
fternmiarà Dio, il fuo peccato gli reftarà,&chiimqnc proi- 
nontiarà il gran nome di Dio per difprcgio , fia ferro morire. 
TQncfto paflbha traiiagliato molto Filone, & tutti i Dottori 
‘HebreLparcndo che il primo capo di quefta legge parli coni- 
'tra tutti coloro, che beftenimlano il loro Dio,&chc penfano 
'cfTcrc nero Iddioj&diqueftttakèdCtto,cheportar.iHnoil 
peccato loro . Gli alrri interpreti dicono, che n! colui, il quate 
'ha bcftémiato Iddio, no è miii perdonato, qual fi uoglia pena 

fe 
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(è gli faccia fofirirCjfe non fi pente, & che quello, che troppcr 
audacemente ha efpreflb il gran nome di Dio mn» debba ef-, 

. fcr fatto morirekIoporrQlcparole|4eIl4;lcggc'<li Dio,chjebr i Letit. t«. 
fognabenotare nin»owajWì:lHOn»»ii;m'7«bV|'>*»Dt7’»D»K .u 'i 
n:M»Tno.Di quiè, che gli Hebrci non (criuono,nè pronuntia-" •*' 

no mai qucfto Santo,& Sacro nome di Dio,fi uede per rancq 
dl>primo Capo di quella legge, che non dice altrimenti »“nn*s , : - 

che è il proprio nome di Dk>,ma,i'nVK, che s’attribufee à tut- ’ ..J" 

tigli Dèi, & agli Arigcli,parendo thè Iddio voglia moftrare, 
che coloro>che beftemmiano quello, che péfano^eflcre Iddio, 
beficirimiaoo Iddio, hauuco rii^ardo alla loro intentionc,& 
fcandaglia i cuori, & le volontà de gli huomini , come i Sor* 
cilegi^ quali vilipendono le imagine di quegli Iddi], cheadq 
rauanopér innanzi . Si uede.adunque una doppia detefiabir 
le> impietà ne’Sortiiegi , che befiemmiano il uero Iddio, de :u..y *. 
tutto quello, che (limano, contenere in le alcuna diuinitàpef 
Indicare ogni opinione di pietà, & timore d'offendere» , 

Il terzo Crime’ è ancora più abomincuole,che è,chcfànT 
no homaggio al Diauolo , l’adorano , gli (acrificano, & i più 
dbteftabUi fanno una buca in terra , & ui mettono la fàccia , . ; • j 
pregandolo , & adorandolo con tutto licore , come fi è nota- 
to della Maga Panfila nella Città di Larif& in Thcfiàglia , (^ 
condo Apuleio fcriue,& come lènza andar più da lungi s’è 
veduto nc’borghi di quella Città di Lan nel mele di Giugno 
«y78.d’unaStregai&ne’borghidi Vaus, che fece il limile 
dinanzi à molti. Quella abominatione trapallà tutte le pene, 
che l’hnomo poflàimaginarfijattcfo il reflo formale della 
Icggedi Dio , che vuole , ^ che colui,chc (blamente s’inchina ì E«od, ei. ih. 
per far honorcà quelle imagini, le quali i Greci dimanda- 
ilo Idoli , fia fìtto morire ^ perche la voce Hebrea Tillauch, obc.c.ij. 

& la Caldea Tifgur non fignifìcano altro, che inchinarfi, co- i =■ ^ 

me tutti gli interpreti, traducono, &i Latini dicono 
re. Hor i Sortilegi non fi contentano folo d’adorare , ò in-- ' J 

chinarli (blamente innanzi à Satanaflb , ma fi donano à ellb . 

•-Satanalfo , & lo pregano , & imiocanQ . . Il quarto.Critna * 

»i X 4 can- 
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è ancora maggiore , & quefto è , che molti Malefici fonò fhtf 
conuinti,& hanno confeffiito d'hauereuoraci i loro figliuoli à 
Saranaflb,per la quale fceleratezza Iddio protefta nella Tua 
legge , * che egli accenderà là fua vendetta contea coloro,che 
dedicano i lor figliuoli à Moloch ,chc Giofcflfc interprete 
Priapo , & Filone interpreta Saturno ; ma fia come sì vuole, 
quefto era al Demonio, & a i maligni fpiriti.il quinto delitto * 
paffii ancora più auàti,che è, che i Sortilegi fono ordinariamé 
te cóuinti per le cófèffioni loro d’hauerc facrificato i loro pie 
coli figliuoli al Diàuolo innazi, chefiano battczati,lcuandoIt 
in acre, & poi mettédo loro un groffo ago nel capo có il qua- 
le gli là morire, che è un’altro delitto più ftrano del precedete. 
Et in effetto dice Spranger, che ne fece abbruciare una, che 
ne haueua fatto morire quarantanno di quefto modo . II Se- 
fto delitto ■’auanza ancora rutti quefti già detti,conciofia clic 
j Sortilegi non contentano folo di fàcrificarc al Diauolo i lo- 
ro propri) figliuoli , & farli abbruciare per maniera di fàcrifi- 
cio , come fàceuano gli Amorrhei, & i Cananef,per moftrarc 
quanto fono affettionati à Satanalfo,conrra i quali Iddio par 
lancila fua legge’ dicendo ch’egli ha fiadicati i popoli della 
terra per tali abominationi, ma etiandio li confàcrano à Sa-* 
tanaflo nel corpo della Madre , come il Baron di Retz , à cui 
dice Satanaffo , chebifognaua facrificargli il fuo figliuolo ef> 
fondo ancora nel ventre della Madre, per far morire l’uno , 
& l’altro , come il Barone fi sforzò di fore , fo non foffe ftato 
preuenuto , fi come fi riconobbe,& confcfsò, che è un doppio 
parricidio con la più abomineuole idolatria,chc fi poftà ima- 
ginare /Il Sertimo,& ‘ più ordinario crime è , che i Sortilegi 
fanno /acramento ,& promettono al Diauolo di tirare al fuo 
foruitio tutti coloro, che potranno, come fanno ordinariam6 
re , come s’è moftrato di fopra . Hor la legge di Dio ^ dice, 
che quel tale, che è cofiinuicato,deueforelapidarccolui« 
che l’ha uoluto far traboccare . L'Otrauo delitto * è d’appcl 
lare , & giurare al nome del Diauolo in fogno d’honore , co- 
me fimno i Malcfid> che l’haano contipuamentc in bocca, & 

non 
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non giurano fc non per lui, fe non quando rinegano Iddio; il 
che è direttamente contra la legge di Dio, che uicta di giurar 
peralcri, che per il nome di Dio* ;ilche( dice la Scrittura) do * Hierem.j.n 
na gloria à Dio . Così diceuano i Giudici nel prendere i Sa- 
cramenti delle partijò de’ teftimonij,doija gloria à Dio.Il no- 
no è %che gl'incantatori fono inceftuofì,che è il delitto di tut- , Nono delti- 
ta l’antichitàjdel quale i Sortilegi fono biaiimati,& conuinti; “>• 
pcrcioche SatanalTb fa loro intendere , che non ci fu mai per- 
fetto Mago , & incantatore, che non foflè generaco.da un pa» 
dre, con la propria hgliuola , ò dalla madre co'l Hgliuolo , & i 
queAo propofito diceua Catullo. 

C oHMÌen che de U màdre, dr del jigliuolo 
Il Mago nafea t/è de' Per/i i ver* 

L‘empUreligione,efcelerdta, \ 

Epifanio contra i Gnoftici , & Athenagora nell’Apologià 
hanno oiferuatOjche l’incefto è commune a i Sortilegi . Tutte 
quefte impietà fono direttamente contra Dio, & fhonorc 
fuo , che i Giudici donno ucndicare con ogni forte di rigore « 

& fare ceilàre l'ira di Dio fopra di noi . Quanto a gli altri 
misfatti de’ Sortilegi toccano l’ingiuria fatta a glibuomini, 
chela uendicano bene, quando poifono. Per tanto non ci 
è niente, che fpiacciaconàDio’, comedi uederei Giudi- j S*«nelca- 
ci uendicare le minime ingiurie fotte loro , ò d'altri , & dilfi- 
roularele horribili beftemmie contra la maefià di Dio, come 


cime cri* 


ni, dipoi forli bollire, &confumarefìnoà'uendere l’humo- . . 
re , & carne loro potabile , come dice Spranger hauer fopu- 
to per le loro confeflìoni, &Battifla Porta Napolitano nel 
libro delia Magia . Et bifogna ancora notaresche fanno mo- 
rire i bambini innanzi , che (ìano battezati , che fono quattro 
circonftantie, che aggrauano molto l’homicidio. L’vmdcci- y Vadecìma. 
mo misfatto ’ di quei Malefìci è , che mangiano la carne hu- 
tnana, & maffimamentc de* piccioli fanciulli, & bcuono il lo? 
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ro ^ngucauidomcntc . Ilchcparue (brano à Oratio quan«^ 
do dice, 

che non tr del corpo V» putto vìnt . . 

AdvndStregdtchabbiddefindto, 

Et nondimeno qucfto s’è verificato fpdìb, & quando non poC 
fono haucrc de’bambini, vanno à difotterrare gli hiromini da» 
i fepolcri , ouero uanno a’ luoghi douc fi giufticiano i fcclcrv; 
ti , per hauere la carne de gli appiccaci, come fi è verificato, 
molte uolte.Età quello propofitodiccua Lucano, • 

■ Be' rei gtufiitidùi nodi tCi Ucci ■ , , 

Kuppe co morfi, e i corpi dppefi toljè . rp 

B.dde le forche , e fuelfi gCinteJlini j 

Agitate da venti , dr le midolle , 

^dl ( entrandoui il Sol) non hauea cotte . 

Per quello Apuleio dice ellèndo arriuato alla Città di Lariflà 
in Thcflàlia,che guadagnò Tei feudi à làr la guardia à vn cada- 
uero una notte, perciochc le Streghe, delle quali quel paefo 
era diframaco,non fondoui buona cullodia, cntrauano in qual 
forma piaccua loro,& rodcuano i corpi morti fin all’ofla.Ma fi 
uede che quella è una pcrfuafionc detcllabilc, che il demonio 
fuggerifee nel cuore de gli huomini per farli ammalare , 
mangiare l’un l’altro, & minare il genere fiumano . E' ancora 
da notare che tutti i Sortilegi compongono ordinariamente 
de’ uclcni ; ilche balla per procedere alla condannationc dclr 
la morte per la legge Cornelia de /ifirryj , quando ancora il 
ucleno non fia flato miniflrato,!. i . in verbo^ venenum confe-r 
cerit,de ficarijs.ff. Per tanto rhomiddio,fccondo la legge di 
Dio le leggi fiumane,* merita la morte, & coloro, che man 

» toro tituìo 2i giano,ò fanno mangiare la carne fiumana, meritano parimen- 
icfcciuiix! morte, comc^uenne d’unSPalHcciero di Parigi, il quale là 

ceua paflicci di carne d’appiccati,cfie fu abbruciato uiuo,& 
fua Cala (pianata con prohibitione, cficquini più non fi fabià 
cade.* il qual (ito c flato lungo tempo deferto nella Contrada 
Da*decim® Marmolctti. Il duodecimo delittoè particolare di làr mo>- 
rìre con ucleni,ò malie, che è feparato dall’hoiniddio fempli- 
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ce nella legge Cornelia de ficdr^tt &veiufìc^s.ff. pcrcioche 
iholto più grauemcntc fi ofiènde ammazzando altrui con ue- 
Itn i, che à forza aperta, come diremo adefiò,& ancora molto 
più graucà far morire per Sortilegio', che per ueleno Grd^ 
àitts eft tccidtrt venene^qmdm gUdio , E' più graue ammazzare t 

Co’l veleno, che co’l ferro.Il terzodecimo misfatto de’ Sortile- TetzQdecimo.' 
gi è di fare morire i\)eftiami,cofà che è loro ordinaria . Et per 
quella cagione un Malefico d’Aebourg l’anno 1559. fu traua , 

gliato per hauere fatto morire il befliame , hauedo prefb l’ap- 
palto de cuoi degli animali . Il quartodecimo è ordinario, & 
comprefo nella legge, cioè di far morire i frutti , & cagionare 
la careflia,& fterilità in tutto un paefe.Il quintodecimo,c che Qn,iotodccim* 
i Malefici fi congiungono in atto venereo co’l Diauolo,& be- 
ne fpeflò à canto de’ mariti , come fi è detto di fbpra, che tutti , 

Confeflàno quella fceleratezza.Ecco quindici Grimi, & dclit-» 
ti dcteflabili,il minimo de’ quali merita morte ifquifita , non , 

già che tutti i Malefici commettano tutte quelle ribalderie, 
ma è ben (lato uerificato , che i Sortilegi , che hanno patto e- I 

fpreflb co’l diauolo , fono ordinariamente colpeuoli di tutte , - ■ v 

ò della maggior parte di quelle fcelcraggini . Hora quando 
ui fono molti delitti commeffi da una perfona,& per molti at- 
ti e neceflàrio che fiano calligati tutti,& non ci è mai impuni- ^ i.nnnqui de 
tà dall’uno per la concorrenza dell’altro * , & bilbgna , come priuatis deU- 
dice Bartolo’ imponete molte pene diflinte^ fiaperle leggi, 

'& ordini , ò fia per l’arbitrio del giudice. Similmente fe molti ^mino moto.»: 
delitti fono commeffi per un medefimo atto , non è per que- J 

Ilo che i delitti fiano d’una medefima Ipccic , come il partici- iniur.l.G adul 
dio ’ è anco homicidio,& nondimeno non farà tenuto che al- jj" 
la pena di parricidi . Ma la legge di Dio', che flatuifce la pena 4 1 .non eft «o- 
dclla morte , non articola delle fceleratezze de’ Sortilegi . Ma **° j‘|[ui'fcp"ì 
è detto folamente che la Strega * non fia lafciata uiuere , ciò chrà uioia.c. 
vuol dire n*nn nb nstrsa il qual palfo interpretando Filone 
Hebreodice,che quelle parole lohtechdiech lignificano , che lUrt.i.Pretor 
il giorno ifldfo , ch’ella è conuinta , deue elTcre fatta morire , ^ 

*&checofifiDlTeruauainpratcica.InchenonrolamctcIddio e ajod-tv 


931 t>ELLA DEMONOMANIA; 

moftra la grandezza del delitto , ma anco il defiderio che ha ^ 
che Tene uccia buona & breue giufticia, & fegnalatamcnte 
la legge condanna à morte , accioche la pena nò fìa diminui- 
ta per il ledo feminino, come lì fa in tutti gli altri eccedi in ter 
I i.ficriicgii, J mine di ragione , ' percioche fi là maggiore olfcfa ammazzan 
i^Vddhetiuin! Donna, che un huomo dice Ariftotilene’ problemi U- 

$.aupruni,(ie bro zp.cap.i I. Et cofi quando non làràanco uerificato nien- 
de hom^ir* contra la Strega deiridolatrie,beftcmmie,lacrificij,parrici- 
dij,homicidij,adulterij,& libidini co‘1 Dianolo, & altre fcele- 
ratezze ; nódimeno ucrificandofi che Tacculàto fia Sortilego, 
merita la morte . La legge ciuile palla più innanzi, percioche 
ordina non (blamente che la Maga , che ha patto elprellb col 
Demonio,del modo che fi è detto, fia fatta morire, ma etian- 
X Lnerno iru- dio colui , chc dimanda configlio * a gfindouini, i quali (bno 
talmente abboniti dalla legge, ch’ella cotali genti chiama ho- 

3 i.ult. e®d- xz-Jhoftes falutis communis,^ bora oh /dciuorum magaitddinem * 

♦ "{‘[no*]" eod * bora , fertgfinos nàturdt h«s tanquAm * nattfrA^ ft» 

4 d.l.acfi, de regrinos ferdlis felHs dh/itmdt thora. iktimdni* generis hojtes, 
maie&c. ridelTo Santo Agoftino nel libro della Città di Dio chia- 
ma mdlefices , i Sortilegi , eh mdleficiernm magni tudtnem , Et 
quanto a i Sortilegi Cortigiani, percioche quella pelle s’auui 
cina a iPrencipi quanto ella puote,& non lolamcnte hoggi- 
dì,ma per tutti i tempi antichi,pcr ruinare tutta una Rcpubli- 
ca, tirandoui i Prencipi, i quali poco dipoi ui tirano i fudditi, 

• la legge ui ènotabile, eflèndo dctto,che fé ui è Sortilego, chc 

i fcgualaCorte,òMago,òArurpice,òAriolo,ò Augure,© in- 

terprete de’ (ogni per arte diuinatricc,ui aggiunge ancora que 
fta parola Mathematico , chc lignifica indouino di qualche 
qualirà,& fia gran Signore quanto pofià t fière , vuole che fia 
pollo a i tormenti , & cruciato fenza haucre nfguardo alla Tua 
conditione. Saria necefiàrio chc quefta legge fbfiè fcolpira 
, in lettere d’oro fopra le porte de’ Prencipi , non hauendo cllì 

pelle più pericololà nella lor Cortc,& accioche fi làppia qua* 
Hiftorien»nu- pj{j lodare i Prencipi Pagani di molti Prencipi 

Sordi egi! C hriftiaui,chc tegono de gridouini falariati, leggiamo chc ^ 

tem- ’ 
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tempo di Mario* il Senato Romana bandì una femma no- 
Tnmara Marta, che tàccua profdfionedi predire tutto queU 
fojchc fucccdcrcbbe della baccaglia con tra i Cy mbri, & Clau 
dio Imperatore fece procedere con ogni rigore concra un 
Caualicre Romano, che fu condannato ì morte,* & confi-, 
fcacigliì beni, per hauere portato adoRb un ouo di gallo. 

Altri dicono di ferpente , penfando d’ingannare per oueRa 
uia la religione de Giùdici, & guadagnare la fua caula per 
fluori . Et fottoTiberio ui furono di coloro, cheper minima 
opinione d’hauer ufato la Negromantia , furono fencenciaci k 
morte. • Et particolarmente Hraperatore Caracalla ♦ nc j Wem Taci- 
condannò alcuni , per hauerfì attaccato ddl’hcrbe , & del- 
l’altre cofeal collo per guarire della febit , che è colà uieta- Cancalli. 
ta dalla legge di Dio , quando abomina le maniere di pro- 
cedere de gli Amorrhei., & Cananei, infra i quali Moylc 
Maymon pone tali legature, che Saric'Agoftino condanna 
parimente, come habbi4mo detto di Ibpca.' Quello giudi- 
ciò deirimperatore Caracalla deue clTcre pollo dinanzi a 
gli occhi di coloro, che abufano della legge di Dio, perdo- 
nando àllceirecrabili ribaldariede i Sortilegi ; ilche è cagio- 
ne di tutti ì mali, che patiamo .'Io ibn tuttauia di parere, che 
<juci, che gli danno,& non coloro, che gli pigliano per igno- 
ranza , lìano proleguiti in giullitia , perche quelli fono i 
Prencipi deH’Idolatrie , & de grincantelìmi . Ilche leruirà 
d’elfempio, per mollrarc in primo luogo, chei Sortilegi, 
i quali hanno patto dprcllb col Dianolo meritano la mor- 
te. Et quanto il delitto è detellabUe, tanto pihdeupellè- 
re la pena rigorolà, cinèdi fòr lapidare, doue tal pena è 
in ufo , ò di far abbruciare , che è la pena ordinaria of- 
feruata anticamente in tutta la Chrillianirà . In Fiandra, 

& in molti luoghi di Alcmagna gittano le femine con- 
dannate nell’acqua , ma s’è trouato che le Streghe gitta- 
te ih acqua co i piedi, & le braccialegatenon polfono af- 
fogare , fé per forza non fi fa mettere loro la tclla nell’ac- 
qua, come se detto di fopra.. Etfcco’l delitto di Sortilegio 
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fi ucrifica, ò per confcffionc , ò per teftimoni j > ò per cuidenthi 
di fatto, che la Malefica habbia latto morire alcuno , il delitto 
è ancora maggiore, & manTimc fe fij un bambino . Et qiiantuti 
que auenga che la forte gittata dalla Strega per far morire il 
filo inimico , nè h:ibbia fatto morire un altro ^ ella è anco da 
punire capitalmente, & s’ella fece morire uolcndo farama-i 
re , ella parimente merita fa morte , benché non fofTc Strega > 
come dice la legge ‘ . Ma in quella, che non è Strega, la pena 
delie eflere moderata . Nondimeno la difficultà bene fpeflò 
lion confiftefè non nella- pruoua i Giudici non fitro'uailo 

intricati fenon inqiicftov Non cflèndouiadunqiic Teftimo- 
ni j fenza ecccttione,nè Gonfeffionede gli accufaci, nè euiden 
ria di fatto , che fono*^lc tre pruoue;, che noi habbiamo detto 
di (opra, dalle quali fi può formare ghidicio di morte, ma fola- 
mente che ci fiano delle prefontioni , bifbgna diftinguere (c 
le prefontioni fono deboli , ò uioicnte . Se le prefontioni fòrt 
deboli* non fi deucaltrimente condannare la perfbna come 
Sortilego, nè manco aftòluerlo : ma bifbgna mettere ordine * 
che ne fia prefii più ampia infbrmationc,& in qucfto mezo li- 
berare laccufàto’ . Ma fele prefontioni fono iiioIentc,può du- 
bitarfi fe fi debba procedercal giudicio di morte perla diflferc 
za notabilcjcheè tra quefto tale delitto,^ gli altri. Conciona 
che quanto a gli altri delitri,norifi dubita di condannare^ per 
fbne alla morte in uirtii di prefontioni per uioicnte ch’elle fia- 
no. Ma coloro, che non pofTòno effere condannati à altre pc-; 
ne'^, comedi plere,ò della friiftasò dciremenda honorabile » 
ò pecuniaria fecondo la qualità delle perfbne , & la grandez- 
za delle pruoue, &pcr ciò pare che in quefto delitto cofi abo- 
mineuólc fidebba piKicedefe al giudicio di morte, cflendo le 
prefontioni uioicnte . Tuttauia io non fon già di parere, che 
per le prefontioni violente fi proceda alla condannàtionc dd 
hmorte,ma si bene à ogni altra pena eccettiiatà-la morte na.^ 
rurale. ^La legge di Dio ci ammacfh ain cafo tale,.douedK:e^ 
clic ferii intendi che una delle Città del tuo popolo fbflfdtd 
l^ltra ad abbandonare-Iddio^rctìt^pcf pregare gliahri pei » 
--- 1 infor- ' 
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ififotmati diligentemente della ucHtà del fatto, & conofccn- 
do che il cafo fia ben certo , alihora andarai ad aflediare , » 
sforzare, & à mettere à fuoco, &à (àngue gli habitatori- di: 
qUefta Città . Bifogna adunque afficurarfi ben delueroper 
formare gtedicio capitale . C^ì dirà alcuno. E' neccflàrù> >‘- 
aflbluerc , ò condannare fendo uero il cafo . La morte non ' T”, 
bada . Non elTendo nero , bifogna aflblucre , ò almeno ordì- j ^ ^ 

rtarcjche ne fa fatta più ampia in quifìrione,& in qucfto mezo \fc*ì»m,erc.* 
liberare il prigioniero có carico di prefenrarfi nelle forze, &c. 

& non altrimentc ufare punitionc corporale, nè Icuarel’Hono m 

re ad alcuno per le prefontioni fecondo la difpbfitione della ^ 

legge * dc’Romani , che non haueuano fc non trclcttcrc ' A. ^binudu.ft;*’'* 
C. N. L. cioè Abfolmo.jCondemnt. Non hqttet , A qucfto firi 4 m l.i|uicù<i>, 
fponde, ehe quefta maniera di procedere fu leuara la for- 
ma iftraord inaria porta innanzi-fòcto rimperiode i medefimi & no‘» 
Roman i . Et quanto alla legge , che dice dììore non probante 
rent abfoluitur, qucfto è uero,ma la proua non è già folamcn- «ir.fi <ie fatrp 
cc quella, che è ncceflaria, ma ancora quella, ches’approftima 5 *tncc^di£c,t 
alla proua indubitabile malfimamcntc delle cofe , che è iifan- fi- ‘n gl- fi*p« 
za d elfegu ire fccretamente . La proua per buone , & urgenti ^ 

prefontioni bafta,eome dice Baldo, "*& Gio. Andrea, '/■ar/V- ino uos,rfpip 
ne diffcilis probatienif ptf^fU ^robatio prafumptnta , 6i per la 
medefima ragionela proua de teftimonij domeftici òammef- piiané. 
fibile** nelle cofe fatte in luogo fecrcto , & domcfticoi la qua- ^npud!^^ 

le altrimnte non farebbe da ammettere.’ Per tanto le fccle^ &ibtnQ.ajr. 
ratezze delle Streghe (ì fanno ordinariamente la notte , & in * 
luogo deferto, fcqueftrato da gli huominì,& per mezi, che fCJ,^adlni■• 
non lì potrebbono mai prefumere,nè imaginare. Bafta adun- |'p'‘fc^Ìc$"'àe 
que hauere delle prefontioni uiolente per procedere à puni- «cU.Cod. No. 
rione corporale in quefto cafb tanto deteftabile >i & fino alla 
morte naturale efclufiuamente, cioè con fhjftarc,tagliamcnto uenìen,, rccà 
di membro,bollature,imprigionam£nti perpetui,amendue pc j 
tuniarie , confifearioni, & altre limili pene, eccettuato il ban- de elea, 
do , fe il Sortilego non è confinato in un particolare luogo af 
iègnato, perche è ordinario di quelli Malefici rondarli m utaiv ai. Cu<ii 
• do 
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BELLA DEMONOMANTA, 

do di luogo in luogo, quando fono flati difcopcrti , portantfo 
la pelle per tutto , ma fèndo aflrctti à non partire d'un luogo , 
non ofano più di far niente,uedendofì fcoperti,& hauuti à fb- 
fpctto.Et quanto alla prigionia perpetua, quantunque fìa pro- 
hibita dalla legge communc ' nondimeno la ragione canoni- 
ca ui ha proueduto meglio , & maffime nel cafb che fi prefen- 
ta, conciofia cola che di niente più hanno paura i Sortilegi, 
che della prigione, che c uno di miglior modi di fare loro con 
fcflàre la uerità , & tirarli à penitenza, ma non bifbgna già la- 
fciarli fenza compagnia d’altri prigionieri, che non fiano al- 
trimenti Sortilegi,fcndofi trouato per efperienza , quando fo- 
no foli , che il Dianolo gli ha fatto perfiflere nella loro fcelc- 
raggine , & alle volte gli aiuta ad ammazzarfi / Se adunque la 
Sortilega è trouata fornita di rofpi,ò ramarri,© altri ofiàmi, 8c 
graffi non conofeiuti : s'ella ha fama d'eflère Strega , tali pre- 
mntioru fono uiolentiffime,& urgenti . ouero fe ella c fiata al- 
tre uoltc ritenuta dalla giuflitia, & non fi fia giuflificata , que- 
lla è una prefbntione molto urgente, ouero fc ella è uedura 
ufeire dalla flalla,ò dal pecorile del fuo inimico,& dipoi il be- 
fliame dell’ouile morirfijouero fc coloro, ch'ella ha minaccia- 
to di farli pentire, che fiano dipoi morti , ò caduti infermi in 
languidezza . Ancora fe ue ne fon molti, quella è prefbntione 
uiolentiffima , per le quali prefbntioni , ancorché non ui folle 
altra prona di confdfione, nè di teflimonij , fi deue nondime- 
no procedere alla condannatione delle fudettc pene , & fino 
alla morte cfclufiuamcnte.Qucfla è la regola, che noi debb ia- 
mo tenere leuando la pena della morte,& addolcédo ’ il rigo- 
re della legge ,quando fi procede per prclbntioni,& non bifb- 
gna attendere alrrimente à coloro, che dicono ’ che non bilb- 
gna condannare di pena corporale per prefbntioni , per uio- 
lentc ch’elle fiano,& coloro, che fono di quello parere, hanno 
fèguira Topinione d’Alberto G.indino,& eriadiodi Paolo da 
Caflro,il quale impedì (come fi uanta ) di procedere alla con 
dannationedi pena corporale centra un afiàffino , che fu tro- 
uato con la fpada,thc uiciua del luogo , ouc fi trouò il fuo ini- 
c -I ' ■ mico' 
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mìco vccifo di frcfco,& ancora il padre deH’intcrfettore hauc 
«a detto al figliuolo, che non ritomallè à caia, che non era té- 
po di nouelle . Et doppo il colpo fu anco verificato , che fuo 
padre rauertì di fiiggidcnelLo (jjirito humano(dicc Paolo da 
Caftro) non poteua dubitare,che il micidiale non folle quel- 
lo , che era acculato , ancora ch’egli Io negalfo,& nondimeno 
egli non fu altrimente punito di pena corporale.Et in effettoJ 
Dottori ‘ di Bologna furono di quello parere , & adherirono 
in alcu modo aH’antica opinione de’Romani d’aflblucrejò di 
condànare del tutto fecondo la legge,ò rilafciare,& nondime 
no tutti fono di parere,che ci è séprd’eméda pccuniaria, qua 
do le prefontioni fono notabili . Perche ri correre alfcmcda ? 
ie giudicano che le prefontioni non meritino,cheui fi fermi 
giudicio, non bifogna condànarlcalrrimcti aireméda,attelb 
inaisi mamete, che colui , che è condanaro per delitto, fe non 
ha di che pagare, deue clTcre punito corporalmécc per le leggi 
diuinc * & humanc , Et giudicado che le prefontioni u iolentc 
meritino pena, perche mettono dubbio di procedcrealla pu- 
nition corporale, malsimc quado rcnormità del delitto ci co 
corre? I Giudici,& i Parlaméti di quello Regno non hano fe 
guito altrimenti l’opinionide i Dottori Italiani,pcrciochc 
procedono alla condannationc di pena corporale fra mode 
frobdtioHÌs, & in tutti i dclitti,chc non fono à gran pezzo fi 
enormi,come quello di che fi tratta.Io ho conofoiiito un gétil 
huomo, il quale non uoglio nominare per honorcdfcoloro,à 
cui egli è attinente, che era del paefe di Maine; il qUalc haucn 
do ammazzato di notte il fuo inimico,gli fii trouata una lette 
ra Ieri tra i fuo zio , prcgadolo à mandarli danari per la fua re- 
mifiTionc.Intcrrogato ncga,che quello fia fuo carattere. Simó 
Cornuto Notaro,|> ordine della Corte lo fa fcriuere,egli con 
tralà sì bene il fuo carattere , che non haucua alcuna fimilitu 
dine con la lettera da lui foritta. Stette due anni prigione , & 
non c’era altra pruoua , ci erano bene alcun’altre prefontioni, 
nondimeno ei fu condannato alla galera per noue anni, fe- 
condo m’iu confellàto egli proprio. Corali giudici) fonq 
' Y ordi- 
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ordinari) In rutto querto Regno fcnza attendere alle opinio- 
ni de i Dottori Italiani. Ne’paefi bafsi in Fiandra j & in alcu- 
ni luoghi d’Alcmagna fi procede diuerfamente) hauendo i 
coftumi antichi >& ordinationi di Carlo Magno > come e{si 
dicono 5 per li quali caftigano à morte su la publica noce-, 
& fama , & (opra prcfbntioni ben deboli , come fàceuano 
ancora ( non è gran tempo) in Carinthia; doue fi faceua 
morire sù la prefontione& dipoi fi formaua il procefso à 
morte. Quello era ingannare la giuftitia . Ma effendo il prò- 
cefso fatto , & perfetto sù le prefontioni uioléte,tali quali noi 
habbiamo detto , fi deue procedere à giudicio di pena cor- 
porale, altrimcnte non fi puniranno mai le fceleratezze, non 
caftigandofi fc non quei delitti, che fi toccano à dito , & oc- 
chio, che è un inconuenicnte porto innanzi dalGiurifcon- 
\!is!aVi*Aq^^^^ fulto'per procedere alla condannatione,ancorache ui fia 
ff.l.fì 1 rixaeo. dubbio di molti , che hanno offelb, il quale deueeficre pu- 
fcdfi^Turcs^* quantunque non fofse all’hora controuerfia che 

^ del danno, nondimeno la ragione della pena pecuniaria in 
cafo ciuile è fimile nelle pene corporali in cafo criminale, & 
principalmente nc i delitti enormi , come querto , di cui fi 
» BaUn c.i.fì- tratta.Có tutto che Baldo,’mortra afiài chiaro,che fi deue prò 
feVdum amie*, cedere à condannationc di pena corporale per prefontioni, 
quando dice,-W////ìr/ 4'^/ //f fanis corforalibus, quado eli dolus 
frdjùmptus no uerus. Et allega la legge i .ad /. C orneliam, de 
ficartjs.ffi Io con felso bene, che è meglio alsoluere ilcol- 
peuole, che condannare Tinnocente j ma io dico che colui, 

‘ che è conuinto con uiue prefontioni , non è innocente , co- 

me colui , che fùtrouato conia fpada fiinguinofa apprcfso 
dciruccifo,non fendoui altri che lui, & altre congietture, 
che noi habbiamo notate. Di qui auenne che il Rè Hcnrico 
fecondo fece un’editto in querto Regno molto (aiutare, pu-, 
blicato & regiftrato adi 4. Marzo Tanno i 5 j 6. per il- 
quale vuole, chela Donna fia riputata hauere uccifbil fuo 
figliuolo ,& cartigara con la morte, & s’ella ha celata la fua 
grauidanza , & il fuo parto , & che il figliuolo fia morto 
V ^ lènza 
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fenzabattcfimo, & ch’ella noahabbia pigliato teftimonio 
dell’uno, ò dell’altro, & non liano credute fe ben diranno, che 
il bambino è nato morto . Ilche è ftato dipoi mcllb in prat- 
dea in molte ientcntie, percioche non folamente le Temine 
perdute, &difperate Taceuano morire i bambini, ma anco 
le Malefiche leincitauano à ciò fare. Quella è una prefòn- 
tionedi ragione dopjjo che l'editto è fatto, & l’editto è fatto 
fu la prcfontionc de gli huomini , che è molto urgentc,& non 
tuttaiiiacofi grande, come le prefontioni , che io ho nota- 
te qui di fopra . Et non oftante quello non folamente lì pro- 
cede à punitione corporale, ma anco alla morte. Et nondi- 
meno può clTcrc , che la Donna per conferuare H Tuo ho- 
nore haurà celato il parto , & la grauidanza , & il Tuo parto 
& che il figliuolo , che ella haurebbe notrito uolentieri , lìa 
morto nel partorire della madre . Ma percioche se ueduto 
che Torto quella coperta lì commettcuano molti parrici- 
di), è flato con prudenza rifoluto, che tale preTontione ba- 
lla per procedere à pena di morte, per uendicare il fanguc 
innocente, perche non bilbgnapcrun’inconueniente , che 
nonauengha nè anco molto Ipellb ,laTciar di Tartina buo- 
na legge , ' & per quella cagione io fili di parere , che una 
da MuTctto apprelTo SuclTone TolTe condannata à morte,ha- 
uendo celata la Tua grauidanza , & il Tuo Tcaricamcnto , & 
fbtterrato il Tuo bambino in un giardino il Mele di Marzo 
l'anno 1 jy 8 . Et in quello cafo molto meno coloro , che To- 
no flati accuTati d’adulterio poi alIòlutijTcdipoi lìmarira- 
no inficme , come era lecito doppo il repudio à maritarli. 
I.a legge’ vuole che lìano puniti con ogni forte di rigore , co 
me adulteri , i quali la legge diuina condannaiia à morte, & 
colui,al quale il marito ha per tre uolte proteflato , che non 
frequenti dalla Tua moglie, trouadoli doppo inlìeme ancoTen 
za delitto, gli è pennelìb nondimeno di ammazzarlo, * lenza 
offjnder la giullitia . Et che è più Nicola abbate di Palermo 
nó vuole che lìa lecito à Giudicidi Tcemare la pena della leg- 
ge, la quale tuttauia non è fondata Te non (opra le prcTontion^ 

Y 2 himu- 
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huinane , conciofia che la prdbntionc,dt-llc leggi nortè al> 
Ciin'altra cofa , che pi efontione humana di coloro, che hanno 
fattala legge fòpra tali prcfontioni , & che è più, d’un facto 
prefcntc la legge prcfumc il paflàto, & fopra corali prefonrio- 
ni procede alla condannacione della morte, come ho moUra 
iodi fbpfa,chc è cofàda notare bene . Atrefo che tutto qtie- 
fto non è fondato che fòpra la difficoltà, che c’è di trouare gli 
adulteri infieme . Quanto è adunque più ncceflàrio di proce-^ 
dere alle pene coq>orali,quando le prcfontioni fono violente 
centra i ^rtilcgi , & quando ui è l’euidcnria del fiitto,fi dare 
procedere alla pena capitale, come fe all’accufàtodi Malcfì -5 
cij fono fiate trouate delle membra fiumane , & maffime de’ 
piccioli bambini , non bifogna dubitare altri mente di proce- 
dere alla pena capitale,perche Teuidentia del fatto pcrmaneit- 
te ui concotTc,fe l’accufàto di malie per guarire alcuno chia- 
ma il diauolo ad alta uoce,oucro pregando con uoce fommef 
fe,& chinato à terra,il fuo padrone piccolo, come effi diconoi, 
oi è leuidentia del fatto pcrmancnte^jcrciò non accade à fiat 
re indubbio diprocedereàcondannationedi morte , come 
fece M.Gio.MartinOjchecondanò àcflèrc arfa uiua una Stre 
ga di S. Prcuue, che era accufàta d’hauere ftroppiato , e fàttof 
impoteiKe un Muratore di quel luogo.Ella gli fece fare uabè 
gno,& gli diede alcune cole inuiluppatc in un fazzoletto,có-' 
mettendogli,chc le gittaflè nel bagno, & inuocando il Diauo 
lo, perche 1 ’inuocatione del Diauolo è una deteftabile ido- 
latria, & baftaua quello punto folo perconuincerla ancor- ' 
che ella non confdTàfTc niente , & che non ci folfe alcu-' 
na pruouad'haucre fatto il muratore impotente. Attefoche 
molti leuano lo incantefìmo , & la malattia introdutta in 
alcuno da altri Malefici . Bifogna procedere ancora con- 
tra quei tali,vedcdofi che i rimedi) ,che ni applicano, non fìa 
no naturali, nè conuenienti, come feguì delle cofe,lc quali 
non furono trouate poi nd bagno . Et come la Strega d’An- 
giers , della quale habbiamo toccato , la quale per guarire 
vfiiua del ccrucllo d'un animale, che è un uiolentiflimo uc- 
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Icnó , & delle tcftc d’ucceli, & d’altre fporcliczze, & con altrp - 
prefontioni, & informationi fi deue procedere a corporale ca 
ftigo. Ec accadendo chela Maga inuochi, ò chiami il Diauo- 
lo> lènza dubbio bilbgna procedere à coodannacioiie di mor- 
te per le ragioni dette di fopra,& non folamcnte di mortela i i.feruos, fine 
bimgna condannare cotali rao/lri à eflère abbruciau uiui le- ^ «i.pubhc. 
cpndo il coftume generale oficruaco in ogni tempo in tutta la péna.i. ^ c”i! 
Chrifti anità , dal qual coftume , & legge generale il Giudice 8. rerbo dìiu 
non deue partirli , nè à quella- derogare , nè diminuire la pc- SomCIIb.^’il! 
na> le non ui è grande , & urgente ragione 3 dicendo la legge Cod. 
che quefto tutto è diminuire* ò rimettere interamente la pe- *mcrcij*$^c& 
na , & che è pili, la legge* tiene il Giudice per colpcuole ,che Baid.facic 
rimette, ò diminuifee la ’ pena della legge .Et fi index non uin q” ' 
dicAt refertum,tegereut confiius crìminofafeftinat . Et paftà gi'gercjx.q y. 
ancora piu innazi , cóciofia che^nota d’infàmia quel Giudice fo!ditt^i!i[*de 
per quefta cagione,'^ & quello che piu importa, la legge vuole carccrib. pri, 
che n punifea di cófifeatione colui, che rimette, ò diminuifee j Krcruos.fi: de 
la pena della legge, ^ & qualche uolta d’elfiglio, ** & d'altre pe-, ui pubiica.c. 
ne,fecondo la uarietà dc'cafi fino a punire i Giudici con le i- Ho'n&Vó ao! 
ftefièpene , che il colpcuole, &conuinro farebbe punito, co- innouciià,u- 
me dice la legge ^ in quelli termini , nifi ipfit patiudit quedd- 
lijs difsimuUndo concesfit . Et à qucfto propofito Andrea 
d'Ifemia dice , che Carlo di Francia primo di qucfto nome 
Rèdi blapoli fece impiccar il Giudice,chehaueua condanna 
to rintdfcttorc di calo penfato ad dfergli tagliata (blamente 
la mano . Et fe egli è coli , che il Giudice è colpcuole , & deue 4 Tcx.°in d.i.r. 
foftenere il caftisro di lelà macftà, che ha rimeflb , ò' diminuì- 
tala pena dilcfa maefta,come dice la legge, quanto e piu uir.ttf.Fai. fa 
colpcuole il Giudice, che rimette, ò diminuifee la pena di 
colui , che è colpcuole di Icfa maeftà diuina ? Et la ragione ^ut nequ/mii! 
molto pertinète à ciò dice Cicerone in Vcrremlib.iMon illn 
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tnatMs in fe fcelns conctpijfe^cmn f/in* ffolinret, (mn tot homi^ 
nes innocentes necitret^um ciuts Eoménos mortejCruciatn,cfitt 
ce gfficer et ^cnm f'fndones Mctefta ftcnniadmitteretti^nanieos 
JìtfMi ìfimm toijikntis.igm nefdrìjf'fii!terih$is cooperittm intnti 
fèntentUfuM lib'èrÌ/ènt'.(!^^o Vcnr'mai non commtfe nwg 
giore fcc!eratczz:^<]ùandò fpogliaua i tcmpij,quadóammafz- 
laiia ranti huomini innocènti, quando con morte, & crucidtì 
affli^eua i Cittadini Romani, quando per danari rilaiciaua 
gli aflaffinìjdi quella che cómifero coloro,chc Giudici giurati 
liberarono queft’huomo ithputato, & conuinto di tante , & st 
nefande fccleraggini. Altrcranto può dirli di coloro, che man 
dàno i Sortilegi aflblri , quantunque (iano comrinti , & dico- 
no per ogni loro ifcufà, che non poflòno credere quello , che* 
fe ne dice, che meritano la morte , perche t|uèfto è un riuoca- 
re in dubb io la legge di Dio > 5c tutte le leggi humane , & hi- 
ftorie, & cllècutioni infinite fòpraciò fatte doppo due , ò tre 
mila anni, & fare andare tutti i Sortilegi impuniti . Se mi fi 
dice che tutti i delitti in quefto Regno fono arbitrarij , io lo 
concedo, fe non uiè pena limitata per edittOj ò per coftume * 
Hbra per coftume andehiflìmo i Sortilegi in tutta Europa fo- 
no condannati àeftt'rc arfiviiii. Noi habbiamo ragiopato 
principalmente de’ Sortileghi , che hanno patti giurati,& fb- 
cietà cfpreflà coT Dianolo . Ma c’è d’altra forte di Sor- 
tilegi , quali fi è difeorfb nel Secondo Libro , che non fo- 

no cófi deteftabili,&i quali nondimeno hanno parte co’I dia 
iLucatPenna uofopffQttìdiabolici ,come^coloro, che legano gli huo- 
adhocittiu.» mini al Còito, che è una fceleratezza dannabile, &fèbenui 
cc«bus"c'& coloro , che legano altrui lenza hauer hauuto con- 
1. ». de l’cpùi- ucntionc cfpR'ftà nè compagnia co*! Demonio , nondimeno 
Luiiad'L*rj l’a^fonc in focdiabolica>& merita pena capitale ‘ non po- 
dcuipubiickl rendo negare quello, che fa tal colà, di non eftere violatore 
decauCu-’^ ddla tcggc di Dio ,&di natura, d‘impcdirc TefFetto del ma- 
».VuU.defM- trimonio ordinato dalla legge di Dio, fuccedendo da que- 
fto , che bifogna rompere i matrimonij , ò per lo meno 
«uhas^jt-^3 tnaiitcncrIiconftcriIità»che è in buoni termini un fàcrilc- 
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gìo,nà^òtam.poco ncgartf*,chc non fiamicidiàle, con- 
ciona che colai non è meno micidiale , che impedilce la 
procrcatione de’fìgliuoli» che fe loro tagliaife il collo . Ter- 
zo , ci Icua lauicendeuole amicitia del matrimonio , che è il 
fàao legame della natuiU) & della compagnia humana, & cL 
introduce odio capitale, foCeado quelli legatori mettere per 
ordinario unodio mortale infra i due congiunti. Quarto, 
quello legamento lì fa nel medefimo inllante,cheilminillro 
pronontia le parole làntc , & che ogn uno deue elTere inten- 
to à Dio , & colui ,cha le^a , uieneà inframettcre delle paro- 
le &.miHerij diabolici, eh runa detiellabile impioti. Quini 
to,e^i èragionc de gli adùlrcri),& dcHc lalciuie , che neme- 
ccdono , perche coloro, che Ibno legati, ardendoci delìderio 
l'un' dietro allaltro vanno i commettere adulterio^ Scilo, 
nc feguono ancora molti ammazzamenti comtnelsi in pcrlbi 
na di coloro, che fono Iblpetci.d'haticre ciò.làcto,&i quali 
bene Ipèllò non Ui hanno pur penlàtov VcdéÉe adunque cin- 
que, òfei dclirti ,che lì commettono legando le perlbncyi 
quali ho notati, acciochc i Giudici, i quali lànno pigliare i 
taglia borie, non lalcino quella Icclcratezza capitale impu- 
nita, come fece un Giudicedi N;oftj il quale mclfe inpri- 
gidiTc una femina , che di qucAa maniera haucua impedita 
vna Tua vicina neUatto del matrimonio contratto, à richiella 
& perla fufpettione di coloro, che fi trouauano impediti fu 
ìmprigionata,&minacciandola,ch’cllanon ufeirebbe giamai 
finchenonlcuauarjmpcdimcnto. Tre giorni dipoicllafe- 
ce dire a gli fpolì,chc dormilfirro iniìeme crouandolì dinega- 
ti . Eglino nc fecero conlàpcuolcil Giudice, che lafciò la pri- 
gioniera fenza altra pena , conciofia che molrì, & fino ai fen- 
ciulli fanno di coli fatto melliere. Egli è necdlùrio per tanto, 
uedendofi eh? quello dclicrouà pullulando, Óc quali Ibnoi 
principi j,&i fondamenti de’Sordlcgr,di.procederc con pene 
capitali contra quello eccelfi), che è direttamente cótta la leg 
ge di Dio,& delli natura. Et fendo alcuno Ibpraprdb nel fac-. 
to di uolcre legare le perfone , ò che fia verificato ch’cgl i hab- 
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bia fatto la legatura che non habbia confeguico efifctto icort- 
ciofìa che coloro che temono Iddio, non poflbno eflère lega- 
tii per la prima uolta meritano defletè feopati, & d'eflère boi 
lati d’un ferro caldo , perciochc fc colui ,chc ha miniflratp il 
1 Pr*r«f quale nò habbia ottenuto cffetto,è punito della pe- 

na de’ micidiali, fecondo porta il tenore formale della legge 
nòdi decifione de’ Dottori, & che è più, quello cheèflato 
cMe trouato ’ fornito , & quello che ha ucnduto , ò comprato de' 
D.i.i.cod. ucleni, è tenuto alla pena de’micidrali,&fc quello, che ten- 
*de cùprffìil Mdi uiolare lapudicitia d’una religiofà fenracffetto,è con- 
ci.uit.de m dannato à morte ’doue non c che una fjxrciedi delitto, per 
jDaeg’ fiq^i più forte ragione quefti legatori, hauendo fatto tutto illoro 
n6 dici, sin potete per legare, non deuonoeflere puniti con la frufla fb- 
dc ficar.^ne" la,attcfa maflìmamente rafrocitàdcldclitto,&cheiDotto- 
4 D.iii I. fi quii ri fono d’accordo, * che lo sfòrzo fenza effetto nc'dcliti atro- 
cr deuc eflère punito capitalmente. Et per l’ordinanza publi- 
tionisjtfpfn. cara alia richiefta de gli flati di Francia à Bles articoJo ipy. 
ét.Un*pr?nde’ cdcttochccoloro, che àprccio di danari fi uendono pcram* 
extraorerimi mazzatc, oltraggiare, ò farelibcrarc pcr forza prigioni ritc- 
5Ìli!Ì.!“d?a ■ nuti per delitti, & coloro che gli hauranno condotti, ò (pinti 
dui.c.Bii.5 1. a ciò fare,il folo machinamento , & tentatiuo farà punito di 
qtod ^uifq« pena di morte, quantunque l’eflctto non fia feguito fenza fpc 
iuris. £ Alex, panzadi gratia/ie remifltone,come in effetto fu meflò in prat 
ris"iu.cofj” ucaà Molino d’un’aflàflino Italiano, che confefsò d’eflère uc 
Bai.conr 44 }. nutopct danari in Francia {JCt ammazzare un Signore lenza 
roUat'gioffinI hauerc tentato,nè fatto refifetto , fo appiccato, & ftrangolato, 
guiaris iixj. i & che c più i Dottori concordano , che nel crime di lela mae 
ftàl’affèttione,&la uoluntà è capitalmente punita,* come 
ii.itéfiobae limette in prattica.Iohomoftratoeflèrci crime di lefa mae 
• 'uCtooi flàdiirina, inarcando iSacramenti,ò le preci facred’incan 
«P«i.iftg^iti tefimi diabolici . Quantunque ne gli altri delitti il tentatiuo 
ex^^the ^ nieno punito de gli effetti.* Quello che io ho detto del tcn 
xu.d« conftit t^tiuo de i legatori , fi eftende per idétità di ragionare à i Sor 
** «7ut°alL’ **^^S*» hanno gittata la forre, ò unto le porte, anco- 
itb.rfiM. ” nt che nifiiuio non fia morto. Veduto maflìmamente che 
. 7 • ■ ■ la 
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la! kggcVuolc^hé'colui,che è Hate trouaro' con veJ^nijò che t l.i.dc ncitits 
ne ha comprati fenza aln’O effetto, <Ìa tenuto alla pena de mi- 
cidiali.L’altre fpccie di incantefìmi fi fànnoperfàpere le cofè 
fliturCjCome è la Geomantia,& altre fimili,chc habbiamo toc 
Catcnel fecondo libro, attelò che tutte tali forti d’indouin^- 
mehti fono diaboliche, & inuentioni del Dianolo prohibite 
dalla parola di Dio,& dalla Santa Chiefà Catolica Romana, 

& coloro, che fé ne inframetteranno & ne faranno conuinti,^ 
là prima uolra deuono efferecódanati in emende pecuniarie, 

& honorabiIi,per la feconda volta à efière fruftati,À boIlatr,& 
per la terza appiccati.Et quàto à coloro, che fanno profeffio- 
nc di guarire Icuando l’incanto, còme dicono,© per mczi;dia 
bolici cacciano la tépefla,& impedifeono le pioggie, & gran- " 

dini.La legge* non vuole alcriméte,chc fiano puniti, ma io té ^ j.j.deMaicf. 
gOjche tali Medici deuono eflere interrogati, & uifitati per fa Cod- 
pere fe fono Malefìci.Et non trouandofi pruòua , fi deue pro- 
hibire loro fotto pena corporale di non impacciarfi in medi- 
cine,& hauere loro gli occhi adoflo. Et quanto alla Chiroma chiromaaeìa . 
tia,che è ordinaria di coloro , che per le lince delle mani s*in- 
framettono adire la buona vétura,chccoloro,chc ne faranno , » 

l’arte, come ce ne fbno,per la prima uolta fia fatta loro prohi- 
bitione d ’ufarc tal cofà,fbtto pena arbitrariaima che però i li- 
bri di Chiromatia,che fi vedono per tutto , fiano abbruciati , 

’ c6 uietarc a gli imprefTbri,& librari d’imprimerne, ò mettere 
in uédita,fbtto pena à coloro, à quali ne fatano trouati per la 
prima uolta, d’efTere puniti di pene pecuniarie,& per la fecon 
da dì emende honorabili. Etaccioche no fi prcteda cagione 
d'ignoraza, farebbe di miftieri à fpecifìcar gli Autori minuta- 
mente , & che fia comefib à tutti i Giudici di far ardere fbpra 
le piazze tutti i libri di Magia , che fi trouerano nel fare gfin- 
' uétarij.Laqual cofagriflcni Giudici Pagani facciiano ^ fenza hcrWc.ff.im- 
diftintione,& come leggiamo,^ che fu fatto in Efefò al tempo 
della Chiefaprimitiua,&truouo,che gli antichi hanno punì- 4 Aa. Apollo- 
to capitalmente tale impictà. Ilchc i Chriftiani trafeorrono j- 
•per difTimularionc, fecondo noileggiamod’Apronio^ Preuo- ^cUinw.‘u.». 
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% i 

►r' f3. ftodi Roma^he condannò à morte uno chiamato Hilario, ìlr 

quale fu conuinto d’haucre dato un Ìùo figliuolo à un Sortilé- 
go, perche lo ammacftralle , & fii cauato di Chicli per cflcrc 
‘leV ^ **' "’*■ morire, conforme a i termini della legge. ' Culpam fimi» 

X sòcrit.iib 4. tjfe tém frohibtti difccre ^q$tam decere . Leggiamo anco* 

«P.19 S0Z0. ra ‘ che Valente Imperatore hauendo faputo , che lamblico 
il^Niccpiior! tTAle^biomantia haucua cercato,chi farebbe Impera* 
li.i I C.4J. 2o tore doppo lui, facendogli Teflequic innanzi alla fua morte,fc- 
CiVa'vlS,;;! f tutti coloro,che di ciò erano colpeuoli,ò hauuti fo 
Amm.i Mar- fpcta,comefi è potato di fopra.Etchcè più,un Ballìano fii im 

*•»?• nito di confifeatione di tutti i beni per haucrehauuto intclli- 

genza con gli arioli à fine di fapcre le fua moglie era grauida 

di femina. Vn altro nominato Loliano» molto 

giouane fu bandito,&.i fìioi beni confifcati,per hauerc traferit 
4 Nic*n..ii4. tovn libro ^ Magia; & un altro ♦ preftigiatore, chcfafcinaua 
gli occhi de circonfiati, fu condannato d’cflcrc acciccato . Si 
domandaua Sicitide, Hora e colà indubirabile,chc i prcfifgta 
tpr i,& gfincantatori hanno patto cfprcflb co’] diauolo,& tut- 
ti coloro,che eficrcitano la Negromaria,Pfichagogia,Goetia, 
Aerologia na. & altre fimili.Quato aH’Aftrologia naturale,& notitia di quel 
«uraie. la,pcrcioche fi conofee per quella le marauiglie di Dio,il cor- 

fo de lumi cclcfti,gli anni, le fiagioni, giunto ancora, ch’ella è 

nccefIàriaa’Medici,&all;ufòdcgliinfirumentiM?rhcorici, 

& M«he' bif )gna confonderla alrriinére con I’altre,ma sì bene ou- 

marici». I. ùé uiarc all'abufo di coloro , che fanno profcflione d’indouinarc 
Aitroii fì^to,& la uita delle pcrfonc , che tira con fc una diffidenza 

iiurt), ff i.uh di Dio,& unaimpictà. Qnindi è proceduto,che alla più bella 
M*a'hematicis J‘^'t;n:ia dcI mondo c fiato attribuito biafimo di maniera, che 

s c. vai.na- la patola Afirologo,& Mathcmatifo,& Caldeo è prcfii fpeflò 
"rchiidU' '^^”el‘^gg^PtrSortilego,&Malefico.’ Ma non bifogna già 
« I alia f xjre nfiutarc le belle fcicntie per Tabufb , alrrimente firia necc/ià- 
\Zù r/ C&: condannare tutte le fl'ientie , & farti del mondo , & final* 

fui.b. Póp.i.o mente ancora la ificffa legge tfi Dio, Ma ci fi^no de gran per- 

oircai^bu,-" P" "O" J'aucr il nero ufo deHm olo 

Bio. già cfall abulojhanao tirato molti in errore, cioè Gio. Franco- 

feo 
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fco Pico Prendpe della Mirandola, chel’ha biafimata olcra 
modo , & altri che H(ono foratati troppo su l'AftroIogia diui 
natrice;'-^QliÉgitil non potendo leuarc l’abufo, nè vietare Fa 
fcientia, factuanOpigàreun'impofta à tutti colóro, che chie* 
déuanoconfjglioàgli Aftrologij&indouinijche fichiamaua 
no sUfcMaomen^comc fe fi diceflè la gabbia de* pazzijfecon- 
do fanno àficora coloro,che dimandano configlio à una fchic 
ra di ladt^htV& afiàfTtnijChe fi chiamano Egitrij ,i quali (orto 
pier la maggior parte Sortilegi , fecondo fi è trouato in molti 
procclfi . Bréuemente in tutte le cole, oue Io Ipirito fiumano 
c fpaucntato da fuperfticiofa paura,ò diuertito dalla fiducia di 
un Iblo Iddio,per adherire alle uanità, quali elle fi fiano , Id- 
dio ne riceueoffèfa, & è idolatria uera,& per quella cagione 
i Pagani medefimf ordinauano ’ gran pena contra que’tali cò * 
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me fi legge nella Coftitutionèdi Màrco Afifelio, chécontie^ 3e'pxniÌ!ff.i.’ 
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ne quelle parole .J/ qiti's ali quid fccerit^qao leaes animi 
fiitione terreantur» Dìins Marctts in in/nlam reUgandum hune 
refiriffitT CoIui,che làrà alcuna cola, per la quale eli animi 
de* femplici fiarto dafuperllitioni Ipauenrati , per re^ritto di 
Marco Imperatore, fia rilegato in un’Ilbla . Per quellb bifo- 
gna applicare diligentemente la confideratione à diftinouere 
i Sortilegi], per giudicare lènormirà, & grauezza infra i Sor- 
tilegi,chc hanno conuentione elpreflà col Dianolo ; & colo- 
fO,chc ufauo le legature,& altre arti de* SoitiIegij,lèndouene 
di colorojche non fi pollbno , ne Icuare , ne punire da* Magi- 
ftrati,comclaluperftitionedimoltidinon filare per campa- 
gna , di che i Pagani temeuano, fi come haueuano anco pau- 
ta d’infanguinare dalla finillra narice, ò d'incontrare una D5 
na grauida innanzi che hauer fatta collatione.Ma è ben mag- 
gior fuperllitione à portare de’ bollettini di carta appefi al col 
lo,e altre limili fuperftitioni,che la lieta Scrit.& il Kabì May 
mone, mette infra i modi de gli Amorrhei,quali eflò dimanda 
vias Amorrhetram , che fono ftrettilfimamcntc vietate dalla 
legge di Dio,& da i Profeti, per la diffidenza , che ci è inuer- 
fo Iddio } & idolatria uerib le creature . Quello non può cor- 

reg- 
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reggcrfi fe non per la parola di Dio . Ma il naagiftrato delie 
ben caftigare i Ciarlatani, & portatori di bollettini, che uen- 
dono quefti fumi, & bandirli del paefe ;pcrcioches'egli èue- 
dic uis 1 ro,che gli Imperatori Pagani hanno bandito coloro, che fa- 

* ^uid.dTf £*§' cenano tali cofe , quo lettes dnimi ' fuferJlithHe terrcitur, che 

dcuono fare i Chriftiani centra cotali? oucro checontrafan- 
no gli Spirti, come fu fatto à OrIiens,& à Berna? Non c’è dub 
bio,chc qucftì tali non mcritaflcro la morte, come anco quel 
li di Berna furono giuftitiati, & fimilmentc il fare piangere le 
(acre imagini,come fii fatto à Muret preflb di Tholofà , & in 
Picardja,& nella Città d’OrliensàSan Pietro di Tuilliers, 
Ma fe ben n’è fiata fetta qualche perfecutionc , nondimeno 
tutto ciò è rimafto impunito. Et quella è doppia irapietà in 
perlbna di coloro , che fono Sacerdoti ; ma l’impiet à è mol- 
. j»-" to maggiore, quando il Sacerdote ha patto con Satanaflb , & 

che d'unfecrincio fàuna malia, òfatturamentodetcflabile, 

concordando tutti i Theologi , che il Sacerdote non opera al 
tramente fe non conforme aH’intentionc, quantunque pro- 
nontij le parole, & di pratica, ci fti un curato di San Giouan- 
ni Piccolo à Lione, il quale ìii abbrudato uiuo l’anno i j 48. 
per haucrc detto (cofe ch’egli confcf^ dipoi in giudicio)chc 
non confacraua alrrimente l’Hoftia, quando ei diccua Meda, 
per fere andar dannati i fuoi Parrochiani(come ci diccua)pcr 
agione d’una lite,ch’egli haucua con elT) loro . Quanto è a- 
dunque piu degno di tafligo il Sacerdote Sortilego, il quale 

• li.ii.aele* invccediconfaaarc,bdlcmmiaefrecrabilmcnte? Quindiè 

che Platone ‘primo di tutti, infta l’altrefue leggi ne ha fetta 
vna.chc vuolc,che il Sacerdote Sortilego fia fatto morire fcn 
za remiflìone, effendo fenormirà delle malie molto più atro- 
j Ci«. € quii jn colui,che maneggia le cole Sacrc.Conciofla che in luo 
cÌTau^i^. go di fecrificarc,imbratta,infporca , & bcflcmmia cflccrabil- 
«ccàn atiqui mente, come il Curato di Sucflòne,di cui ragiona Froiflàrd, 

& che per hauer fatto cofe indegna da fcriuerfì,fu arfo viuo, nó 

Bpifcopus.e* oflirc i Canoni* che fcóraunicano tutti i Sacerdoti incarato 
Lqf ’ ri.E' ucrochc fipuò dire, che qfU è la pena ccclcCaflica, che 
' ' ' non 
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hon fa alcun pregiudicio alle pene de’ Magiftrati Iccolari.Ho- 
ra fi come per proportionc di giuftiria hannoniaca , la pena è 
maggiore, & il delitto più grauc, fecódo la qualità delle pcrlb 
he, come il Medico, che auclena, il tutore, che uitia colci,‘chc 
egli hà igouemo,ilGiudicc,che faingiuria,il Notaio, che có- 
htette rallìtà,rOreficc,che fii moneta ralfa,il va(fiillo,che tradì 
fceil filo Signore, il Cittadino, che uédcla patria, il fuddito, 
thè ammazza il Tuo Précipe,il Précipe,che mica di fede, fono 
degni ‘ di molto maggiore caftigo, & generalmécc tutti colo- 
ro, che mancano del Tuo officio , così il Sacerdote Malefico è 
honfolamente più cattino* di tutti quefti,mactiandio più de 
teftabilcdi tutti gli altri Sortilegi , che non fono Sacerdoti , 
perche quello tale ^delcrtore del Tuo Dio, per darli al Diano- 
lo, & proditore delle cofe Sacre , le quali fopra tutto deue fan 
tamente, & inuiolabilmentecuftodire. Et così il Sacerdote, 
ò minillro, che farà imputato , & conuinto d hauere ufato de’ 
Sortilegi) con Ipccchi, ò anclli,ò accette,© tamigi, ò altre co> 
fe limili , che fi fanno ancora lènza efpreflà inuocatione del 
Dianolo, merita la morte, & gli altri d'eflcre banditi . Ne gli 
altri delitti ( eccetto del Sortilegio,& il Sacrilegio ) non è già 
conucnicntc, che il Sacerdote fia calligato sì feueramente . 
Mala dignità della fua pedona deue impetrare moderationc 
di pena,& quello,che offende i Preti, & i minillri di Dio, de- 
ue elTerc punito più grauemente , che per rutti gli altri, po- 
fciachelafua dignità ‘‘èmaggiorc, ScdeueelTcre la fua per*» 
fona facrata, & inuiolabile . Ma quando egli s’aliena tanto da 
fe medefimo,che fi dedica fino al Dianolo, il calligo non può 
te ellcre afiài graue,lèndofi trouato in molti proceffi,che i Sor 
tilegi, & incantatori molte uolte fono Rcligiofi, ò che hanno 
intclligéza co’Religiofi,&per danari,© per fiiuori fono indot- 
ti à dire delle Mcflc p li Sortilegi, & gli accomodano dlioflic, 
onero confacrano della carta pergamena uerginc, ouero met- 
tono gli anelli, ò lame caraterizate, ò altre cole limili sù l’alta- 
te,ò di fotto le touaglic, come fi è trouato fpclfo, & non è gr 3 
tempo, che ui fu colto un Curato,che fcappò, hauédo hauutdf 

buon 
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buon Interccflbre y à cui era (lato dato un anello da mettere 
fotto le touaglie deiraltarc,quando diccua la Meda. Doppo i 
Magidraci Sor Sacerdoti, & minidri di Dio,i magi(lrati,i quali fonocuÀodi, 
«iifgi. depofitarij della giu(litia,deuono edere inquiiìti , & punici 

con tutto il rigore , trouandofene , percioche fé un Magiftra- 
to è Sortilego, farà Tempre fcampare i Sortilegi , & per que(U 
Aouertimepto uia manterrà il Regno di Satanadb . Et la prima prefontio» 
che non°cre- nccontra il Magiftrato, ch’egli è Sortilego, è, quando fi burla 
dono alle ma di cotali malie, & incantamenti . Couando (otto uelo di bur- 
***' la, & di giuoco il Tuo mortale veleno . Per tanto, fi come So- 

lone ordinò, che (è gli Areopagiti , i quali erano cudodi delle 
leggi, le rompcuano , (àrebbono tenuti à pagare una dama di 
ilnSolone. oro dc! pelò Ioro,come dice Plutarcho, ‘ così è di mcdicri , 
che il Magidrato Sortilego, ò che fa fcampare i Sortilegi , fia 
rigorofamentc cadigato . Conciofia che per la toleranza de’ 
Giudici queda pedehàsl ben moltiplicato , che Trefcale difi* 
fealRèCarloNonOychecen’eranopiudi trecento mila in 
CortieianiSor Rcgno, Et dipoi i Cortigiani Sortilegi, & incantatori 

tiiegi, ^ deuono cfìère fenza diferetione della qualità loro ( come di- 

1 Lnemo aru cc la legge) * cfpodi a i tormenti. Et non fenza cagione la 
kficiu.’c *"* uoluto rigorofàmete punire i Sortilegi della Corte, 

percioche un incantatore folo Cortigiano bada à corrompe- 
re tutti i Prencipi,& Dame,chefcguono la Corte,& infettare 
ancora il Prencipe fupremo perla curiofirà,che i gran Signo- 
ri hanno di uedere , & fapere i predigij de’ Sortilegi, diman- 
do di poter far per quello modo cofe grandi . Nè Satanaflb 
ha colà alcuna più à cuore, che di tirami i gran Prencipi ; per- 
cioche doppo che ui fono immerfi , fi fanno effecutori della 
uoluntà del Dianolo , fi mocano d’ogni religione , danno cf- 
fempio a i fudditi d’ogni lafciuia, incedi, parricidij, cmdeltà , 
edàttioni , moti di feditioni infra gli fudditi, òdi guerre ciui- 
li per uedere effùfione di fangue, & fare (àcrificio al Diauolo, 
che non glie punto meno grato dello fpargimento del (àngue 
innocente; perche ha mira di conferuarei cattiui. Doppo 
quedi fi poffono mettere le madri , le quali conducono le fi- 
gliuole. 
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glIuole,alIc congregationi Diaboliche. Et quanto alle figlino Figliuole Sorti 
le, hauendo accufate le madri innanzi , che cflcre preuenute , *'**''• 
elle meritano perdono per doppio riiperto , tanto per hauere 
acculato ilfatto , quanto per il pentimento ; madoppo cflcrc 
Rate preuenute,bafterà à dare loro delle sferzate, fendo di te- 
nera etade , & penitenti . Et nondimeno è necefiàrio di met- 
terle in guardia appreflò alcuna prudere Matrona per inftruir 
le, perche con tutto che la minorità non meriti niente di fàuo *deli!c.L 
rc,doue fi tratta di caftigare i misfatti,nondimeno dice la leg- lium , de mi- 
ge, ' che ui fi deue procedere con qualche rilaiciamento del jj 
rigore delle leggi,ma(fimamente fe la minore è di lòtto di 1 8. m.cù gl. J epi 
anni;* ma s’ella no ha uoluto confellar niente de’ patti elpref- ColucAré! 
fi, & d’clTere fiata a i ritruoui de’ SortiIegi,& che fia conuinta Saiì.in i. a 
per altri, deue clTerc fatta morire , moftrando in quello il fer- ólcod”phiii! 
mo,& accordato proponimento,che ella ha coi Diauoli;per- Cor.cóh 147. 
cioche fe la legge ’ condanna à morte il feruo, che nò fia ginn j* l excipiun! 
to alla pubertà, per non hauer gridato, quando era ammazza- ad Syiian.ff. 
to il fuo padrone, & per non hauer dichiarati i micidiali , co- 
me per calo tale fu appiccato , & llrangolaro un giouinetto , 
che non haueua ancor undici anni , che haueua con un colpo 
di pietra ammazzato una fanciulla ,& l’haueua nalcofta, & fu 
firafeinato fopra un graticcio alla forca per Laudo di Parla- 
mento l'anno 1494. per più forte ragione deue il fanciullo 
Sorrilcgo,che è giunto alla pubertà, clìcre fatto morire, nó ha- 
uendo rinontiati i ritruoui co i Dianoli, malfimamente elfen- 
do flato prcucnuto,& che fia conolciuto, non uolcndo egli co 
felTare niente; conciofia cofa , che fe ben i Padri,& le Madri 
Sortilegi, confacrano i loro figliuoli a i Dianoli, alcuni fubito 
che fon nati, altri innanti che ufeire di corpo alle madri; non- 
dimeno ho moftrato di fopra , che i Dianoli non fanno altri- 
menti patti efprelfi co i fanciulli , che fon uotati , le non toc- 
cano l’età della pubertà, come io ho imparato per gli inter- 
rogatori j di Giouanna Haruillier, che depofe,che fua madre, 
la quale l’haueua dedicata à SatanalTo sì tofro, che la nacque, 
notila meritò altramente con eflb SatanalTo, nè SatanalTo 

di- 
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1: * dimandò altrimcnte di congiungerfi con cflTolei, nè che 

^ nontiafìfe a Dio 5 &àogni religione fin eh ella non fu perue- 
nuta all’età di dodici anni ; fimilmente Maddalena dalla Cro- 
cediCordouain Ifpagna confefsò , che Satanafibnon usò 
feco gli atti venerei fin che non hebbe dodici anni j ma fi po- 
trà ben moderare la pena del fuoco, ma non à coloro, che 
fono in età d’eflTere condannati , nè bifogna in quello sì efic- 
'' crab ile cafo^ che la pena fia diminuita per imbecillità, òfra- 

; * gilirà del fcrtò delle femincjfe non vengono à penitenza, & 

' che inuochino Dio , con uero pentimento , nel qual cafo la 

pena del fuoco deue efiere leuata , fino à tanto , che quella , 
che fipcnte,fiafuffocata, ouero ftrangolata . Ma qiialun- 
. . qiie perfifterà ne' patti , che ha co’l diabolo lenza alcun penti- 
mento, come fanno la maggior parte, bifogna procedere al- 
la pena del fuoco,nè accade, che il battefimo , nè il pentimen- 
I Thoiogi in 4. to,che gli polTono in qualche modo diminuire la pena ‘ leui la 
fcnc.scc.quod peaadellara^ione,& della legge di Dio, che è capitale, & 
la quale non può per qual fi uoglia pentimento elTcre aboli- 
P*. icem dift. . nia pii', tolto la Chiefa , & la ragione Canonica vuole , 5c 
«nr«.' a'ift!!,' intende di trattenere la giuftitia ’ Per quello tutti i Canoni- 
Caid.Ant. Bu fQ,^Q d’accordo , che colui, che ha fatto penitenza del 

c?dlTl?;,dc ac fuo delitto può clTere accufaco , & punito nel foro fecolarc , 
c11fgio.11i.49. ,ion facendo l’alTolutione della Chiela alcun prcgiudicio al 
» quts braccio focolare , come dice Baldo * . Ancora la maggior par 
a Principe, nc tc de Ì Dottori ^ in ragione'Ciuile,8d Canonica tengono, che 
^\ìc. & c.fu il pentimento per grande, che polfa cirere,non diminuifee pu 

per co.de ofti. to del rigore della pena fiabilitapcr lcleggi.,comc Decio Icri- 
wlrum.drai* uc,che fu giudicato contra un Giudeo , che iioleiia farli Chri- 
lori.Sf vfu Pai ftiano,per diminuire la pena del delitto , ch’egli haucua com- 
lia.^fe'ù.l^ cì! mclTo,mail Magillrarodi Padoua non diminuì punto la pe- 
uit. i9.q.«ir. na, conforme al parere di tutti i Dottori , Quella è lopinio^ 

a In I.placct.d’ _ 
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ne dcTheoIogi ancora, ' & racdcfimamctc la legge di Dio ha 
ordinato che rinterfèteorc a cafo pciato,& animo deliberato, 
lìa Icuaco dall’altare fàcrato per ciTere fatto morire,acci<Khe i 

0 irti nó fi coprano co’I uclo della rdigione,dc*lla frichigia, 3c 
del péciméto per fuggire le pene ftabilitc dalle leggi,& accio - 
che ancora le fccleratczxcnon reftino in qual fi uoglla m >do 
impunire.ch’è lo fcopOj& à lui tutti.i Giuri Icófulcrli ibno prl 
cipalmente fcrmatijche feruirà di tifpoftaà color» , eh? fotte 
ombra di pcciméto uogliono fare f apar i Sortilegi , pciochc 
fe il micidiale per pctiméto * nó fi deuc efièntarc dalla morte. 
f qual cagione il S ortilegio mille volte piu colpeuole dourà 
egli (ciparc?Ia inten do di coloro , che fi pécono doppo elPere 
Rari prcuenuri, onero eh errano nelle religioni, volédo che le 
cafe dedicate àfiuitimoniafianounalentinadi parricidi, & di 
Sortilegi. Non bifogna dunque che il Magiftrato differifea di 
pcrfèguitarc i Sortileghi quali fi ritirino nelle religioni doppo 
che (bno preuenuti,anzi la pena deue efiere piu cGcplarc séza 
attcderc,ncall habito,nca’priuilegi,i quali nó deuono hauc- 
re luogo in qucfto cafo, quatunque alami nó fiano di quello 
parere.Ma le la legge di Dio vuole, & cómada , che fi Icui dal 
tépio il micidiale^p qual ragione il Sortilegio , eh e peggiore 
de’parricidijdeurà cllcr ficuro delle pcnc,ch’cgli ha meritato, 
p entrar i una religione. E bc uero , che fc clsédo l’inca'atore 
preuenuto,minó tuttauiacóuinto,cófellàla verirà,&accufa 

1 cóplici,ui è apparéte ragione, pcui il fupplicio del fioco deb 
ba elTer cómutaco * pécédofi,co(ì p ellèr in effetto men colpe 
uolcjCome p tirare gl’alrri à cófeflàrc il ucro,& à uenire al pc- 
timento.Et già in Arhcnc colui,ch? cófcfiaua fenza dT*re co 
uinro,cra affiluto come dice Plutarco nclja vita d’ Alcibia- 
de, ma quella legge nó è fiata altriméte feguira per fimpunità 
de' malefici), ch’ella tiraua con fe,& nella legge di Dio Ipccial 
mente’ quello che cófcfiàua il fuo furto al (acerdote,cra tenu 
to à rcllituire la cofa rubbata,& la quinta parte di più,oltra la 

obJ.1 
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oblatione per il (àcrificio del fiio peccato. Molto meno * dene 
I P*m>r.8t Ffl. li pcni cflcrc rililciatà, fé colui, che confèflTa,puote eflere eoa 
in c.At/i cleri viinto ; mi quello, che confefià fenzaclTerc acculato, nè pné^ 
noVdciu ext! uenuto,nè calunniato, & che non puotedrcrcconuint»,i&fl 
gi.inca._j.jo. pente, & accufa i complici , quello tale merita perdono, 

non già che non meriti la morte,perhauere adorato Satana!^ * 
*hoV*° A), & rinegato Iddio, ma la uitadeuedltrglilafciarapcrprc- 
3 BrL’in'i'ea q d’haucre acciilato i complici, & ancora per tirare gli altri 

^ccond.indf. pcrtaluia ,altrimentc* laconlcirioncdoppola preuentione, 
ioi?MUib.’/ & innanzi alla pruoua, ò apparenza di pruoua,dene ben dimì 
Bai in l.cOcra nuire, ma non già Icuare ’ la pena non fendoui editto, ò legge 
«d^*A(frtii!c erprcllh,che victaHè a i Giudici di diminuire la penclhbilira 
& f rfaraltus dalla legge, nel qual calo la confeflìon uoluntaria innanzi alT 
ffu.fuc.c6.*& acculationenó iportarebbe, nè allblutione, nè diminuitiónc 
in.j.§. portò, della pena, fendo in quellocafo laprohibitiódella leggepiù 
fui't pri'.'ci f* gagliarda dellauttorirà di tutti i Magillrati. Ma fi può diman 
Angc.in j. ex dare,fe il Précipc ha aftretto il vaflàIlo,ò il Signore il fuddito, 
Bar.'cìinri. *. ^ patrone il fcruo, ò il padre il figliuolo, ò la madre la figlia 
i.idquodfer- di fiirc Ic attioni de’ Sortilegi, andare a i ritroui , rinegarc 
ie^g.&'ibfhir’ Dio, (è qucfti tali fono (òttopofti alle pene della legge. Io di* 
& i.paij.§.iii! co, che il fatto non è altrim ente da rìceuere,giuto ancora che 
BuLlnTca f ^ ucto,nè vcrifimile,pofcia che Saranaflb vuole il pie* 

<).». de có.iX no confentimento , & la franca uoluntà de gli huomini,come 
co ' s mollrato per eflempij qui di fopra. Et quàdo fi tro 

cJe.'ii.d.ni/r.i uafle un padre,ò Signore cofi cattino, checonftringefsefuo fi 
An?e Areun ^ rinegare Dio ,non farebbe pertanto Sortilego, nè 

‘kra.itnl.i ucr. colpcuole della pena, non efsendo il peccato pcccaro,le nó è 
bV/ì U?/ *’’ uolunrark),*come dice Santo Agoftino , Et in quello calo le 
X. decxec.i^i log^ì * A)no folitc d'afsolucre coloro,che hano haiinto neceffi 
i «f ni ** d’ubbidire,& di punire c6 rigorejma mitigare la pena di co 
Idi. j. li iiidìi loro, che hanno ben potuto difubbidire, ma per qualche riuc 
pomini.de in j^nza non hanno difubbidito altrimente, colà che nó può in- 
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téderfi ne i delitti atroci) 6 t molto meno ift qucfto ccccfso mn ^ ^ 
to cflècrabile, condoli a che la legge' eli Dio in qucfto cafo di ^ | (Vrmi* & ibi 
ammazzare qualuq; vorrà pcrftiadere folaméte di tare una fee b^i- & s^i.ad 
Icrarezza coli deteftabile,ma rubbidicza d’una fanciulla rene pub.c.& iVf! 
ra uerfo la madre, & d’un giouineito verfo il padre, & d’ui> giq i.& ‘ 
uane feruirore verfo il padrone,mctita* che la pena lia mitiga- puUioùt.c! 
ta,coftado della confdrionc,& del pétiméco innaz» alla cóuit gi.in ci.dmc 
tione.Et incalb tale lì può bé accomodare quel che dice Se- ^ ^ 

neca nella Tragedia di Thiefte , (jue^efcaJ?e fecHÌtet,faa* efi «,u.s. de regu. 
éw*et-e/.Qiialì mica di colpa chi fi pétc,quado la penirenza ^ ^ j 
veraA nò finta.Et quatunque i priegbi d’un Prcncipcpò d'un & «bi 
Signore fourano fiano più violéti ’ della forza^nondimcno 1 - 6 

ubbidiéza in quella federaogine tato odjofa nò ha punto di fi 70.cpU.l1. 
fcufa,cóciofia che il Prccip^ nó hà da comadar cofa alcuna al 
fuddito centra la legge di Dio, nè ilfudditOiha alcuna ncccf dciureii», So. 
fttà (Tubbidirgli . Et có tutto ciò la ragione vuole, che il calli 
go fia^moderaco, cócorrédoui la confclfionc del latto, il pc 
timccojma fendoui forza aperca,& giufto timor di morte in c^ 
lòdi difubbidiéza,con tuttoché fidoucircpiù torto morire, 
ch'ubbidire,n 5 diracno l’ubbidiéza in qucfto cafo è in un cer- ij, quf'ri) 
to modo degna di feufa ■* per la pena corporale , ancora che il » 

Sortilego, che è (lato uiolctato à fare qualche Sortilegio ha- ro, to. di. Aie 
uefle fatto morire alcuno in quella guifa,che fi Ibflc sforzato «an.Aic, in j. 
lòtto pena della vita d’ammazzare alcuno, egli non farebbe * 
fottopofto alla pena de'micidiali.Non potendoli accufarc in 4^ ar'*'’''* . 
lui dolo, nè fraude ,pur cheto sforzo fotte pena di morte, ò H; 
di tormento fu precifamente,come io ho dctto.Ma che dire- iuram. firmi, 
mo noi di quello , che rinega Dio,& la fua religionc,S< che fi fZ'.lZ'J,’! J’. 
dedica alla fcruitù del Dianolo per guarire d un inhrmirà, ò qui cu alicer 
per paura della morte, del fuo inimico? Con tutto cheli fia 
molVrato di fopra,chc di dieci à pena ue n‘e uno, che guarilca, 1 i.unde ulC 
àc dico anco folamétc de’Somlcgi. In quello cafo la perlòna «tffTxli.Vo- 
ianoràtcnircbbeàun certo modo degna d’ifcufa della pena tuoi aurea, de 
capitale, ma non già un’huomo di lettere, quanrunquci'igno J 

ranza non habhia anco luogo in quello delitto non potendo fc teguLt 
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^ „ alcuno mai dire d’haucre rinegato Dio Tuo creatore, per errò» 
re darli al Diauolò . Et fi uede anco per tutti i proceflì , che 
Satanallb vuole una libera voIuntà.Ma l’errore può ben eflè- 
reifculàbileintaliperfonc folamcnte nelle maniere illecite 
de’Sortilegijche non hanno conucntionc giurata col diauo- 
lo,comeloincantefimodegli anellijdegli.fpcahi jde'tami- 
gi,& altri fimilijch'alciini fanno per hauerli veduto fare,come 
■ ' s'è detto di fopra. Et tuttauia non deuonoreftarcfcnza qual- 

che punitìone per la prima , & per la feconda uolta corporal- 
mente, & per la terza capitalmente,ueduto maflfime, che unta 
I Ang.demi- glia borfeèordinarìamenre ‘ condannatoa morte per la ter- 
Veltri** 19/ uolta,iècondo èia ufanzaquafi girale. Che diremo adii 
fci'ibi’t Haiutà quedi coloro, chehannoinuocato i maligni fpiritr,& fiittii 
Inù ’ro'tert/ó pcrtirarlij&cheSatanaiTononfiaaltrimentcìrenuto 
furto rufpédi con tutto che non uì manca mai , & nondimeno ch’egli non 
im”ikmà"è h^^^j^fifpoftoàguiià delle aftute meretrici, le quali fi fanno- 
fic.rubr.de fu pregare? Non fi può dire, chc qucftofia unicntjtiuofblamen 
deti^de^'ac' Una detcftabilc malia comprta,& perfetta. Et per ciò de 

lonfljn. ne interuentrui capi tale caftigo,& la diminutionc della pcna^ 

^uinq; foli- ne’tcntatiuijchcnon fbrrifcono effetto, non deue haucr luogo 
ùiuVecewi- in quefto ca(o,pcrche non è un fèmplice tccarÌQo,ma una fee- 
' l"i diuus fatta, & perfetta, * cioè d'haiicr inuocat©,& pregarci 

& Satanaflb, ch’è ancora unadirctta rcnunciatione à Iddio , & 

confèquentementeèun’abufàre delle leggi diuinc, &huma- 
rixa.col.j.'fo! nc il perdonar à un Sortilego pentito fotto ombra, chc le leg- 
Bai. in 1. li q» gi , » & i Canoni * uogliono chc fi perdoni a gli Hcrctici pcn» 
epifc!eo!it'in titi,corttutto chc i Magiflroti in alcuni luoghi qui, ui hanno 
1. i$ qui cu te hauuto cofi poco rifguardoj checolui , che haueua nungiato 
feqXJHica! della camc il Venerdì, era abbruciato uiuo, come attenne nel 
'j-Bai. Aie. Sa. Città d'AiTgcrs , Tanno M. D. X X X I X . fe colui non fr, 

n6 dki^fajè pentiua , & quefto fi ufa ordinariamente per ragione , perche 
re.de epif.C. coluf , che crcdc Una cofii contra fa legge di Dio, ancora 
^Je^hir! Cod*. f fia:hererico,nondiincno mutando opirtione, laconfcicn- 
4c.ad aboiédà za rimane intiera . Ma quello, che adora il Diauolo ,èrine- 
ga Iddio , con tutto cbcrunononpollàcfrercfetuai’alrro. 

ha 
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fiitto unacofa,chcRon può non eiscre fotta, & come fi 
dice in ragione f^dttminfe^HmteJpsnMfoteJlt Eujuanto 
à colorojche non hanno altrinjcnte rinonriaro à Dio, ma ch^ 
hanno ufoto caratteri , circoli ,& inuo^ationi » fecondo han- 
no trouato ferino in qualche libro prohibito, & che lo Ipii 
rito fomigliare, come effi ragionano, non fiaaltrimcntc ue- 
nuto t£ deue diftinguere le qualità delle pcrlbnc.Sc quello 
tale è un balordo >& ignorante non aedendo , che cotali 
fpiriti fomigliari fiano dianoli, deue eficre caftigato con buo- 
ne emende honocabili»& pecuniarie,pcrcioche con tutto 
che in Francia Taffetro non fia punito lenza IcfFcno, ' non- iBar.ìni.fitì- 
dimcno in quello calo ui è j’alfetto , cioè Imuocatione , & le ^ 

la perfona , che ha fotto tale inuocatione, è huomo di lette - 
re,& di giudicio fotto, egli merita la morte, non potendo 
negare in quello calò di non haucre Icientcmente inuocatp 
Satanafso . Et fé colui, che è condannato à fare emenda hq- 
norabile per tale fceleratezza , fo del reftio,& che rifiuti di 
ubbidire alla giullitia,deue cr$ere condannato alla morte, fi 
come fu fotto per Laudo della Corte de’ 1 7, d’Aprile 1519. 
di Giouanni Berquin>il quale non uolendo fare l’emenda h(v> 
norabile, per un herefia, fu condannato àcrscre arfo uiuo , ^ 
fu di fubito elsequito . Et nondimeno quando fi dice, cheli 
tentatiuo in Francia non è punito le non Icguc refFctto, que- 
lla mafshna non è nera in tutti i delitti atroci , ne’ quali il tcn 
tatiuó, & lo sforzo è calligato lenza rdfètto, *éc fe colici xBalSal.in i.fi 
che ha minillrato il ucleno , che non hà fotto reiètto , è pu- 
nito , fe ben la pena non è fi graue . Il che ha luogo in cut- c.& in l.cogi 
ti i delitti. Non è per tanto in potere de’Prencipi di perdona- 
re un delitto ,il quale dalla legge di Dio è calligato di pena qui cunì telo, 
capitale, come fono i misfatti de’Sortilegij malie. 

Giunto ancora, che i Prencipi fanno vna grande ingiurfo lum coDacum 
à Dio i perdonando cofi hoitibili fceleratezze fotte diret- 
tamente contra lua Madia , ueduto che il minimo Pren- 
cipe uendica le ingiurie fatte à lui con pena capitale, 

Ancora à coloro, che fanno fcampare i Malefig, & incanta- 
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tori,ouero che non li caftigano con tutto il rigore, poflòn» 
afsicurarfi , che faranno abbandonati tda Dio mercede de 
i Sortilegi . Et il paefe, che li tolerarà’, farà percoflòdi 
pefte , careftia , & guerra, & coloro, che ne faranno uen-f 
detta, faranno benedetti da Dio, & faranno deflàre il fuo 
furore. Di qui è, che colui , che è imputato, & accufa* 
to di malefico , non deue effere mandato mai affoluto uera- 
mente , fe la calunnia del delatore, ò delfaccufàtore, non 
èpih chiara che iiSole,pcr elfcrelapruouaditalifcelerag- 
cini tanto occulta, & didicile, che non ci farebbe maipcr- 
K)na acculata , nè punita d*un millione di Malefici , che 
fono al mondo, fe le partì fblfero regolate , fecondo i pro- 
cefsi ordinarij perdefetto di pruoua. Perciò lordine non 
permette altrimcnre quello a i giudici ne i delitti , fe la 
materia non ui è difpòfia. Contuttoché Plutarcho fcriuc 
de i Lacedemoni) , che non vfarono maidalfoluerede 
n 9 ,&*qmo , ma folamente liberare finochefichjamalTedi 
nuouo il reo in qual fi uogba delitto. Noi habbiamo notato 
•di foprachela Malefica chiamata Sybilla Diuifcopsnel Du 
cato di Cleues elicndo abbhiciara, quella mano, clic lì vede- 
va fare offela à tutti i paflaggieri ceftò di fubito . Doppo 
chela Incantatrice di Bieure,che è apprclfoà quella Città 
di Lan fu abbruciata, la mortalità de gli huomini,& delle 
bellie,che fuccedeuano per li ueneficij , ceffarono. E an- 
co da notare quel , ch’io ho hauuto da Maellro Adam Marti- 
no,chelcha fatto il procellò, cioè ch’ella minacciò unafemi 
na , che non lattarebbe mai figliuolo , & di fubito le lec- 
cò il latte , & con tutto che ella hauelfe dipoi molti figliuoli, 
nondimeno Icmpre il latte le mancaua ; ma il latte le tor- 
nò sì torto , che la Strega fugiurtitiata,& fii aria uiua per 
uncinilo giudicio di Dio contra la fentenza dei Giudici , 
che haueuanò ordinato, che la folfe llrangolata. Et mi ricor- 
da d'hauere letto nel libro intitolato MdUens M4lltfcdr$tm , 
che la pelle non ccfsò mai in un Borgo d’Alemagna nel pae- 
fe di Coftanza fin’à tanto, che non fu difotterrata unaStre- 
- . . ga. 
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& ridotto il fuo corpo in cenere . Si come ci fu parimente 
vnafemina nel Villaggio di Verigny appreflòdi Concy, la 
quale fu incolpata, & acculata di molti malefìci), & per la dif^ ^ 
hcoltà della pruoua rilalciata.Dipoi ho laputo da gli habitat 
tori,che ui era morta un'infinità di bclliami, & di perfónc.EI- ''' 
la morì del Mcl^ d’Aprile’x y 79.Doppo la fiiamortetutti gli 
habititori di Verigny,& tutti i fiioi animali fiarino in ripoìo, 
nè muoiono pjii iecondo erano (oliti , che lèrue à dimoftrare, 
che ceflando la cauli principale, ceflàno anco di cfifectijquan 
cunque Iddio faccia caderqlc a^ttioni,che à^i piace. 

IL FINE DELLA DEMONOMANIA 

de’ Sortilegi . 



ni,hn*lìì'fl 

■'>n' 0'»j£V Lìi f' '■ ' 5; ■*' ' ■ 


CON- 


T 



Diyitizgd yo* • i 




o P P 1 J 



J, <t 


CONFVTATIONE 

,,/r D E L L E OPINIONI., rf, 

'DI'< 5 IOVAK(Nr VVIER. ® 


ì-\Yh\u . 



a .11 



ROVANDOMt io (iri fìncdiqaeft’opc- 
ra, & fu 1 punto di metterla fotto il torcolo. Io 
I ftampatore,à cui io ne haacno dato carico, mi 
• rnandò un libro nuouo deLam^t diGiouan 
ni Vuter Mcdico,ncl qual foftìene, che i Sor- 
' trlcgijgl’Incantatorì , nè la Streghe non deoo 
no erterecaftigati.la qual colà ha differita llmprelsione del- 
I in lib.Je pr* l'opera. Molto tempo innanzi * V vier haueua tenuta quella 
opinione . Et perche gli era flato contradetto , lenza tocca* 
re però le corde principali di quella materia, egli haueua fet- 
ta una replica tale, come fe haueflè conleguito uittoria. 

Il che m’ha dato occafione di rilpondergli, non per odio, ma 
principalmente perl honor di Dio,contra il quale egli s e ar- 
mato ; fecondariamente per leuare l’opinione ad alcuni Giu- 

dici,a’qualiqueftohuomodabenelìuanta d’hauer fatto mu 

tar parere, gloriandoli d’hauer guadagnato quello punto 
coifuoi libri, che hoggidì fi liberauano i Sonilegi depu- 
ro, & equo, chiamando carnefici quei Giudici, che gli fan- 
no morire . La qual cofa m’ha fatto reftare molto anonito , 
clscpdQ ui^celsario , tale opinione fia d un huomo^^o- 
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Wntiflfìmo, ò fcclerariffimo. Hor Giouanni Vuìcr moftra pcc 
li fuoi libri i che non è altrimcntc ignoi‘antC5& parricolarmen 
te ch’egli è Medico, & nondimeno in quefti Tuoi libri ‘ info- 
gna mille malic5& fatture dannabili, mettcndoui fino le paro 
le, le inuocationi, le figure,! cerchi, i caratteri de maggiori 
Sortilegi 5 che fiati mai ftati^per fare mille efTecrabili ri bai da- 
rle, le quali io non ho potuto leggere fenza horrore . Di pih 
mette tutti gli auttori Malefici, & incantatori,& i piii legnala 
ti, che furono mai per poter ricorrere da loro,& che è piu , nel 
fine delfuo libro de Prjefiigijs , ftamparo in Bafilea TAnno 
lyy^.hapoftorinuentariodella Monarchia Diabolica co* 
nomi , & lopranomi di fdfantadue Prencipi , & di fette mil- 
lioni quatrocento cinque mila noueccnto uentifei Demoni) 
fàluoilueró conto, percioche contra i minori per legioni, 
& ne mette fei mila feicento fefiànta & fei in ciafeuna l^io- 
nc , aggiungendo le lor qualità, & proprietà,& à che poflono 
feruireiniiocandoli. Et nondi meno doppo hauerc infogna- 
to curiofàmcntele ricette diaboliche, aggiunge quelle paro- 
le (ma quefto è cofa federata ) la legge prima de var^s ccgn, 
in \.Medicos,ff,à\cccht non bifogna chiamare alrrimente 
Medico colui, qui incantauit^quiimprecatus qui vt vulga 
ri verbo impoflorum^tar,excrci/àuityHon fune ifia medicina 
^^»^r^,cloècolui,iIqualehainc 5 tato, ha fatto imprccationi, 
& il quale (per vfàre il uocabulo volgare di quefti impoftori) 
ha eforcizato. Non fono quefte cofe generi di Medicina. Ma 
la legge di Dio no dice già, che quefto fia una fcmplice impo 
ftura,ma unadeteftabile impietade. Impoftore adunque può 
chiamarli colui , ilquale non fi contenta fblo di fare,che anco 
ra infogna per libri ftampati cotali fceleratezze , per coprir le- 
quali ragiona alle uoltedi Dio,& della fua legge,che è l'impo 
(tura , di cui Satanaftb , & i fuoi fiidditi hanno fempre ufato , 
cioè forto uelo delle cofè fante & facre fare paffare tutte Tim 
pietà,che fi puòimaginare.Ferncl * dice hauct ueduto un Ma 
lefico,il quale con dire delle orationi,& delle parole facre in- 
fieme con delle uoci barbare, faccua uedere in uno fpecchio 
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cioèth'ci volcua. Ilchc dice anco Origene, ScTinterprcte 
1 iniiTipì*w Greco ' di Synefio . Si può pertanto diredi Vuier,&dital 
wtinr. gente quellojche dice Dionifiorf</J^rf/rif»i, parlando d’A» 

pollophane, Diuinis aduerfus Denm ne farie vtitnr . Adopra 
icderatamcnte le cofe diuinc centra Iddio . Noi leggiamo * 
clic un huomo gioiianc chiamato Lolh'anofu badito,& i fuoi 
» NìMphorus beni confìfeati per hauere traferitto un libro di Magia, & qual 
caiiAuiiuio pena adunque merita colui, che la lbftiene,&rpecialmente, 
che Tinfcgna in detto, & in Icritti ? Non bifogna per tanto at- 
tendere quando Vuier ragiona di Dio, vedendoli coli horri- 
bili beftemmie ne’ liioi libri, conciolìa che come non c'è uelc 
no più pcricolofo di quello , che è mifto co'I Zuccaro , ò con 
falò appctitiue, percioche più auidamente s’inghiocnTce , & 
più difficilmente fi uomita,cofi non ui è impietà maggiore di 
quella che è coperta dal uelo di pietà . Io ho detto innanzi , 
che SatanalTo ha de’ Sortilegi di tutte le qualità . Sì dcirung 
come dellaltro fcflb,& tanto Prcncipi gràdi,come gente mi- 
nuta, & della plebe; ma quello chepiùèlpiaceuolc, che fra 
quelli il diauolo u habbia fedotto fino de Sommi Sacerdoti , 
& molte uolte de’ Giudici, de’ Medici, & breuemente d’ogni 
arte,& d ogni profelfione.Ma non ci fono migliori foggetri , 
ne più à filo grado di coloro,chc fanno gli altri Malefici, & in 
cantatori,che gli tirano ò con parole, ò co fcritti ne’ fuoi lac- 
ci,ouero che impedifeono il calligo de’ Sortilegi . Io ho nota 
to di fopra , che Guglielmo di Luta Dott. in Theologiagran 
Predicar, fu códanato come Sortilego à Poitiers l’an. 1453, 
alli’i a.di Decéb.cóuintoperteftimoni,&per la propria con- 
feffione, che fi truoua ancora ne’ regiftri di Poitiers , come io 
ho faputo da Salucno Prefidéte di Poitiers , che reciproca 
obligatione,ch’egli luueua coldiauolo,)a quale gli fu trouara 
àddolK>,egli haucua promeflò rinótiado Iddio, & lacrificàdo 
al diauolo,di prcdicare,comc foce, che tutto qud,ihcfi dice- 
ua de’Sortilcgbnó era fe nó fàuole,& che era crudeltà grande 
à condannarli à morte, & di quello modo(dice egli)fi celiò di 
calligarc i Sortilegi, & il Regno di Satanalfo fu ftabilito cre- 
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fcendo in infinito il numero de’Sortilegi.Tutti i compagni di 
quello Predicatore non fono altrimentc morti. Sendoli rro- 
uaco(non egran tempo)uno chiamato della Mota famofo in 
cantatore, che contrafoceua refforcifta,& ildiauolo dille , che 
non vfoirebbe mai del corpo d una perfona , fé non per mezo 
di coftui.Noi vediamo che Vuier fcriue quello, che il Dotto- 
re in Diabologia prcdicaua . Di più è da notare,che Vuier c 5 
f.'fsò, che era difoepolo ‘ d’ Agrippa il maggiore Sortilego del 
lafua ctadc,& non folamentc egli era Tuo difccpolo,ma anco 
ra fuo ualetto,& fcTUÌtorc,bcuendo , mangiando, & dormen- 
do infieme con lui , fecondo confelTa ’ doppo che Agrippa x d.Lx.cf. 
hebbe ripudiata fùa moglie . Et quanto à quello , che Paolo 
Giouio molti altri hanno fcritto , che il Cane nero d'A- j in elogili. 
grippa,ch egli chiamaua Mon(ìgnore,sì rollo che Agrippa fu 
morto nell'hofpiralc di Granopoli , andòà gettarli nel fiume 
in colpetto d’ogn’uno,&chenon fu mai ueduto dipoi, Vuier 
dice, che non era altrimentc SaranalTo in forma di ('anc , ma 
che egli lo conduccua dietro Agrippa , & che elfo Cane dor- 
miua infra Agrippa , & lui . Et quando parla del fuo macftro 
Sortilego dice , Felicis memori* Agrippa , ouero * Venerandi 
pracepttrismei Agrippa . Ettuttauia non è huomo dilano mionènerabì 
intelletto , che non confèlfi doppo hauer letto i libri d’Agrip 
pa,ch’cgli era uno de' maggiori Magi del módo.IIche è anco mona ' 
ra più euidente per repiflole,chc fono nel fine de i tre libri di 
occulta Philofofia, nelle quali fcriue ad un certo Agoftino 
Italiano, che egli haucuariferuata la chiane dcirocculta Filo 
fofia a i fuoi amici (blamente , che è il quarto libro , il quale i 
difcepoli, & amici d’ Agrippa hanno fatto (lampare doppo la 
morte del loro precettore. Il quale libro fcuopre come in pie 
no giorno il uelenodeteftabile delle malie & fatture con tut- 
te le inuocationi de i demonij, & i cerchi, caratteri,& (acrifi- 
eij fatti à Satanaflb . Io ho uolutofpccificare le qualità della ^ 
perfona d’Agrippa , affin che altri non fi marauigli , (e Vuier 
s’affatica tanto per la ptotettione de gli incantatori, chiaman 
do i Magifirati Caruciìci crudeli» & beccai . Et che è.più, fi è 

sfor- * 
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I Exod.c.u> sforzato di falfificare la legge di Dio ' douc cofi è fcritto > tu 
non confentirai altramente, che la Sortilega uiua . Pigliando 
il Greco,& interpretado,che la legge di Dio vuole, che sì fàc 
dano morire coloro, che auelenano,& nó i Sortilegi lòtto la 
noce eqiiiuoca,& lafciado la lettera hebrea, che nó ha alcuna 
difficoltà. La legge di parola in parola è tale rrnn kS 
La parola Hebrea uiene da *)t£0 che fignifìca intorbidare gli 
X Exod.c.7. occhi, & la uoce D’SDSO lignifica preftigiatore nell'Exodo* & 


3 Habac. ca.|. j luoghi ^ della làcra Scrittura, ch’io ho notati, dd 


Mich.ca. r . /. 

iib.4.Rcg.c.9. ue la uocc di Mtcafphm non fi prende mai altrimente , che^ 
cjj Sortilegi . Et percioche tutti i Sortilegi fanno ordinariainen 
47 Hier.c.17. te morire le perlone,& ulano delle polueri,olTa,beftie ueleno 
NahumV * fei Greci gli hanno chiamati ipa/)yMaon'ac,& 

ymotiWTac,& le femine ^ a/)/Ka*twr/ola<,perciochc 

la maggior parte de’ Sortilegi cótrafiinno il Medico, & l’cllòr 
cilla. Ma Gio. V uier uolendo uitiare la legge di Dio publica 
ta in Hebreo lòtto ombra dell’interpretation Greca ha com- 
mellò un errore troppo grolTolano,douc dice, che gli auelena 
tori fi chiamano non è già errore di ftampa 

percioche l’accento fcuopre il contrario, giunto ancora ch’e- 
’ gli l’hà fcritto cofi nel proemio del libro de’ Preftigij,& il mc- 
defimo errore è nel terzo libro cap.38.& nel libro fello c.i 2, 
& nel libro de Lamijs cap.4. in luogo che douea dire (pap/u<t^ 
xiag , ò per contrattione <pttp,uaxt$( . Ma l'errore è ben anco 
molto maggiore nelle colè . Conciofia cofa che Filone He- 
breo, & i feflàntadiic Interpreti non hauendo altra uoce pih 
propria in Greco,hanno uoltato cofi la parola Mecafphat,c\iC 
niente altro lignifica che Sortilego, & la parola Greca non li- 
gnifica già Spcciali,auclenatori,tintori,lK‘rbolarij,& Sonile- 
ii- coloro che anticamente purificauano i tempi) polluti,& 


4 Medi 


coVdé mr. co chc faccuano ufeire i dianoli, i quali la legge di Dio ^ dimada 


gnic.B*. 


eflbrcifti,& impoftori,cofa che è Hata notata da Eullathio in- 
terpretando il 2 2. libro dell'OdylIca uerfo il fine. Ma per mo- 
llrare,che i Greci ordinariamente, & fenza equiuocationedi 
mandauano i Sortilegi (pap/ucum' f,& nóauelenatori,fi può uc 

dere 
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‘dere in Dfofcoride quando dice, che il Nerprttn , 6 Rhamno 
ìmpcdifcc le fcelcraggmi de grincanracori. Le parole fon que 
fte ATTCx/si/w T(ì('T^y<^ctp,uaxiùttf xaxoupyidf , & Arili, ragionan- 
do dc\X Hippemdnes nel fdlo libro cap. 1 8. dcU'hilloria de gli 
animalijchiaina i Sortilegi 0/ vnftrìi quando di- 
ce che VtìippomMnes feruc a i Sortilegi , che none altriincnci 
Veleno, pofcia che i Sortilegi lo fanno pigliare a gli huoinmi 
per amare. Et Thcocrito parimente ragionando dciriV///»ff- 
r/tanes dice, che è un herba, che nafee in Thcflàlia, che vuole 
dire una malia Theflàlica; percioche quello è nell’Egloga del 
la Sortilega, ' ch’egli dimanda quale adopra 
tutti gl'incantijuoti, preghiere, & inuocationi alle Stelle , & 

Demoni) con Tuccello chiamato da i Greci Wyya , & da i Lar 
tini Motacilla, i Francefi Mouctte,che non è già per auelcna- 
reil fuo amico , ma per attirarlo, elTcndo allontanato da lei. 

La Mouctta ancora è buona da mangiare, con tuttoché Set O 

uio dica che la uoce . . ifgninca una Ipecie di flauto 
per diffondere gl’incanti de’ Sortilegi , ilche mollra chiaro, 
che non ha da far niente con ueleno , piglili in qual lìgnifica- 
tionefi vuole. Arillotile ancora * ragionando dell’uccello » lib.j». e.7.de 
Sippa dice coli . Egli è coraggiolb , fàcile da domellicarc , hift.animaL 
buon da mangiare, & dicelì che ferue alle Pitture , per fare far 
pere le cofe occulte. Egli ula la parola ^ap^cMiia, , Io mette- 
rò le parole proprie , che Ibn tali tr’mrtiro ptt r >T Qfo^ c, 

T«V J't <r<ói«iar 1 0 /*TOf n/ti ivQópim *eù iv 0 ioTOi xai At^vrauf 
/jMitia tì-aj <T/a to' ttoAv/ «T p? ìJkéw . Si legge ancora in Hippo- , j 

crate ’ che coloro che erano maliati da i Malefici fi domanda bo facro. 
uanoTrt?»»/)^^»»»/. perche tutto il libro de Morbo làcroc ferie ^ 

to contrai Magi, che egli dimanda yM«7-!/c,>orTàc,^«,o;^<wto'e, . , 

àyvpra.q, che dire vuole Magi , Impollori , Sortilegi , Ciur- 
matori , i quali ( dice egli ) fi uantano di tirare la Luna,ofcu- 
rare il Sole , eccitare la tempella , & Ibggiogare i Dei . Egli 
è noto pertanto , che i Sortilegi fanno morire fenza al- 
cun veleno , ma con un pomo , ouero anco con toccare la ' 

roano , ò con unab^checw > come dice il Cardano hauere VJ 

veduto 

m — ^ 
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veduto A Pauia una Strega, -che fece cadere morto, & tutto 
freddo un fanciullo toccandolo pianamente fui dorfo co una 
bacchetta. La Incantatrice Medea gelofa che Glauco figlino 
la del Rè Creonte non fpofaife il fuo amico Giafone, le man- 
dò una Corona d’oro il giorno delle fuc noaze, & fubito che 
fi hebbe porta la corona in capo , ui fi accefe il fuoco , & mo- 
rì fubitamente come fcriue Euripide nella Medea, ufando la 
vdee Oetn/Ltsixat Twr aéiv vTrcy che dire vuole per le tue malie. Se 
Sortilcgij,& non per veleni, perche dice che Medea facrificò 
i fuoi due proprij figliuoli infanti per uenire à fine di fare mp 
rirc Glauco, Se di cotali (àcrificij fi intende la legge exfeiutmf 
(onfMlto^de ftcdr.ff. oue è detto . £x feMatufioMptUt e/tdrm Um 
gis Cornelia pana tenetar^ijui mala facrifeia feceritjiahuerit, 
eh; vuol dire, i facrificij deteftabili de' Sortilegi, & tìon de' 
Pagani,come dice Accurfio nella Glofa, perche lo irteflb aut 
toro della legge era Pagano, doue apparifee che il Senato in- 
terpretando le legge contra i Micidiali fece la fua fentenza c5 
tra coloro, che hanno, onero che fanno i faaifici dercrtabili 
de’ Sortilegi. Et per mortrarc anco maggiormente la differen 
za che è tra il veleno , & il Sortilegio , eflèndo 1 uno,& 1 altro 
cfprcflb dalla parola ^ajO/uaixt/a, come la voce Latina vencji- 
tiam fignifica veleno naturale , & Sortilegio , bifbgna vedere 
Platone neH’undecimo libro delle leggi, doue dirtingue l’uno 
daU’altro,& decerne pena di morte contra.i faccrdoti,& Aru- 
fpici,chc haueflèro fatto morire alcuno co facrificij, legature, 
incatefimi , ò altre malie,che ei dice, n rav mn'Turfctp/^ttx^air 
àirrifùnìp. Et il titolo della fua legge è quefto , »T<ri watoc 

« Verbi Plato <petpjuax%i(t(y feguc la legge de’ uclcni, & delle fiitture, do- 

* ni * .’(/* «p/rr ue chiama tali legamenti allettamenti , & incanti rara/wt/f, 

WixtifUr th tvr»tTaV.Poco dipoi fà un articolo d^ legge a porta 

bv’ijwitI! per colui, che uclena lenza Magia c,&poi fbg- 

Ki pir« ■ gliinocyche i Sortilegi operano per modi rtrani , & che fareb- 
bono incredibili, fe non fbflèro flati veduti mettere le loro 
Sir « indagini di cera nc’quadriuij , ne’fepolchri de padri loro , & 
focto leporte, douefi uedeua cuideatcìnentd’imagini di cc- 
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ta,^i cui ufauano al tempo, & anco innanri Tetà di Platone , «j , , . ; 

comefànnoinoftri Sortilegi,! quali non hanno altrimente 
letto Platone, & per mezo delle quali imagini con l’aiuto di 
Satanaflb elle fanno morire le perfone . Per quello Azonc m , ^ ^ 

terpretando quelle parole della legge prima de mdleficis , 
màthemdncis,àmzd\cc,fltisefioccidertMeneMqitMmgUdiOt , 

dice venettum arte magica datami nella legge venenum ai ' ^ 

/. Corneliam^ de ficarijstSc nella legge venenum^e verb.fignif, II' * 

^ la parola importa l’uno, &l’altro. Ma perche 

Vuier allega rinterprcratione di GiofefFe,che c ambigua, per 
metterlo fuori d’cquiuocatione , accioche la legge d i Dio no 
fia fàllìficata , bilbgna vedere Filone Hebreo compagno , & 
amico di Giofcffc, che ha interpretato quell’anicolo della 
legge di Dio d’Hebreo in Greco nel libro ' delle leggi parti- ‘ 
colari,doue dice cofi la Ircge di Dio ( dice egli ) ha in borro- 
re i Magi, & Sortilegi, ufando quefte parole ;««/><»/, xaùp(tpf4A 
aivrol, che per mezi , & arti diaboliche fanno mille mali,clic 
ella vuole , che lo ifteflb giorno , che faranno prefì, fiano fat- 
ti morire, come la legge vlrima de maleficis C, dice, che colui 
che haurà feoperto un Sortilego ; illico ad publieum pertra- 
hat. Doppo che Filone ha dichiarato le triflitic de’ Sortilegi, 

& Magi,dillinguc la Magia naturale,chc cflb dimanda Fifica, 
dalla magia de gl’incantatori. Sortilegi , & prefligiatori , che *» 
fanno de gli efTorcifmijfif incantefìmi , & mettono ùymicitic 
capitali in fra gliamici, & altre fcelcratczzc incredibili, doue 
ognuno può uedere Teuidente calunnia di Gio. Vaicr,che fo 
llicne che la legge di Dio non vuole altrimente che i Sortile- 
gi fiano fatò morire>ma folamcnte coloro, che miniflrano ue 
leno. Io infiflo (opra quello punto, che è di graaconfèquen- »; r? , 
za,perfapcrefebifbgnaafTolueretanti innocenti,comedice “ 
Vuier, Stfermarfr alle fuc calunnie, ò pur alla legge di Dio, 
che prohibiTce che fi lafcinoviuere i Sortilegi vn giorno folo, ^ . 
Et chi può meglio intendere la lingua Hebraica , & la legge , , 

di Dio de gli Hebrei ifleflì,& de’ Profeti^Per tanto Elia leui- 
'tt per leuarc ogni cquiuocationc ha trafportata la parola 

ide- 
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MécafphAt UmUmyAtWz qual voce fi è ualfo Horatio. ‘ ìieÈ 
f tanfi lamia vtuum fuerum exirahat aluo . Hciìchio le chia- 
ma ia.fJLMu^ywu(irw^ có tutto che nel ucro Euftathio fopra 
Homerodice/ chzlamia fignifica un demonio in foggia di 
donna, & nello iftefib fignificato l’ha prefo Filoftrato , ^ douc 
dice che Apollonio Thianco cacciò di Corinthouna/^/w/W, 
che deuoraua i fanciulli : Vuier dice che non fi A altrimentc 
mentione di lamie nella (aera Scritt. La parola e Oreca , 6c il 
vecchio teftamento inHehreo.Ec quando Iclaia deteftaua 
la Città di Babilonia per le fue malie, & fatturaméti dice , che 
non ui reftarà pietra (opra pietra , come è accaduto , elTendo 
gran tempo che non c’è hudmo uiuo,il quale polTariconofcC 
te una pietra delle ruine di quella Citta , la quale liaUeua p^ 
meno trenta leghe di circuito per quadro,© come dice lona^ 
& Herodoto tre giornate, ma che i Luitoni,& [demoni, vi fa 
rebbono le lor danze, & che la Fata , onero Lamia ui tcrtà U 
fua refidenza. Ce ne fono in Hebreo che i feflantaduc 

Interpreti hanno trafportato ì^yrHffU y & i Latini Lamia>che 
è tutto uno . Et perche quello demonio fi uede ne luoghi de? 
ferri, come è l’Africa per la maggior parte , Dione nell hifto- 
ria d’ Africa ladefcriue come una befiia feluaggia,che ha il ui 

fo d una belliffima donna, & per tirare afe i paffaggien , ella 

difeopre il filo bel petto , &le poppe con uno fguardo mode- 
fio, & pratiofo . Il redo è un (l-rpciite pieno di fquamme , & 
la Coda di ferpe in luogo de piedi , & come rhuomo fi auici 
na,lodeuora auidamentc.il che fi può riferire a quel che di- 
ce Giercmia Lamia nudarunt vbera/Threnoram c.4. Per que 
'fio tali fpiriti fono chiamati deuorarori,& ro AìA, 

onero da , che fignifica uoracira ccMue dice Porfirio. 

Et per la medefima ragione il pefee, che dcuora ogni cola , & 
di huomini tutti interi , è dimandato Lamia , come dice Ni- 
candro Colofonicnfe . ^ Et perche i Sortilegi forbono ani da- 
mente il fanguc delle pcrfonc, Apuleio chiama Sornicge La- 
mie, come quella, che fece un apertura nella gola di Socrate 

compagno d’Apuleio, che giaceua, &dqnnma apprellpdi 
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•tui,'& ratcolfc it fangue in un va(b,poi riferrò la piagha,& So 
orate riftiegliandofi diflc,che non haucua icntito nulla, & non 
■fàceua che riderfenc , nondimeno fe ne morì il dì feguente . 

'A che ha relatione la fenrenza allegorica di Salomone , che 
l'Aquila palce i fuoi figliuoli di fangue . Egli incende per 
l’Aquila Satanaffi , chenorrifeei fuoi fudditi di tale viuan- 
da . Dice ancora Porfirio , che i Demoni , & i maligni fpiri- 
ti amano i facrificij per pafcerlì del fumo di fànguc nel li- 
bro Tnp) r tuv , che merirarehbono ben d’eP , j, , , 

fere tradotti di Greco in Latino . Di qui è , che uolcndo riti- ' 

Tare il fuo popolo da’facrificij,che faccuano a’Demonij,com- , 
manda che fi uerfi il fànguc di fbpra ,& dal latto dcftro del *- ’ 

fjo altare, &acciochc fi fapeflè , checiòcra perdiucrtircil 
fuo popolo da cotali impietadi,è detto cofi , Et non ui auen- 
gagiamai' da qua indietro l'andare àfàcrificare a iDiauo- i Leuit.c.ik 
li , & Saryri , dietro ai quali uoi hauetccommcffo idolatria* 

Se lafciuk- , perche erano cofhimati ( come dice il Raby 
M »yfe Maymon )* d’andare a facrificare a i Diauòli lòtto * '•‘** ** 
agli arbori, & lòtto le montagne, & mettere parte del fànguc 
in una folla, intorno alla quale, banchettaiiano co gli fpiriri 
i|nilig[niiCofidcucintendcrfil’articolo della fede di Dio,chc 
dice’. Voi non mangfarcte altrimcnte lòpra il fànguc^ & 1 Leu.cij. 
hoAlàrétc Sortilegi. O è in HcbreoìDTnVp> che ghntcrprc ^ 

ti hanno tradotto rum fknguine contea la natura della pre- 

r >ficionc bpche lignifica fupcr, non hauendo hauuto mira * 

quello cofiume, che il Raby Maymon dice eficre uenu- 
to dai Caldei . Per quello il Profeta Nahum ^ dctellan- 4 ci,j. Tcr.4. 
dola libidinedi Babylonia Città capitale di Caldea , di- 
te, che ella è pole nte in Sortil^ij , & che ha infegnato le 
malie à tutti ipopoli dellaTcrra.il Profeta ha nlàro decapa- ^ 

rol3fnddctt3 0»8w3anìSJr33,chcRaby DaiiidK mhih.iin- - , ■ 
terpretaro onoyD nella medefima fignificatione di Sorti- t 

legt,& lonara Ben Vricl interprete Caldeo ha uoiraro rcJTn 
eht fono fatturamenti , perciochc l'interprete Caldeo laa 
non folamcnce rcquiuocacìoHc , ma anco dichloia >1 uera 

Aa fen- 
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fcnfb della fcrittura facra. Sarebbe ancora cofa’incrta à dir<7*, 
che Babilonia haueffe fornito di udeni tutti i popoli , & 
•dcIlaTerra , veduto che in tutti i paefi vi èbuoqaprouinoivc 
di uelenijdi che Plinio fi duole.Ma è ben cofa notifllmajch e 
glino erano i maggiori Sortilegi , & Magi del mondo , coinè 
tutti i Greci, & Latini concordano,cheper queftacagiohcrla 
noce cMJdusjGgniUca Sortilego, Ariolo indouino^magOjft 
condo dice Hefichio 06/0 / to' E t fpd{b 
in Cicerone *,& nelle nofire leggi, V& nella (anta Icrittura 
quando è detto ne i libri de* Rè che delle malie , & fatture ^ 
Icfabel Reina di Samaria la terra era infetta,fi legge il 
fimo motto di D’SriDD che non può fignificare udeni , p?iw 
cioche ella fece ammazzare i Profeti di Dioiche cllaodia^ 
ua à morte , & Naboth à forza aperta , & non con ucleno • 
Et doppo che quella Maga hebbe tirato [Magi ini Samaria, 
come la Reina Medea in Thcfiàlia , fei cento anni dipoi jà 
Samaria rimafe femprc infettata di quella pe/lc s tahnenip 
che fi diceua in prouerbio . Tu fei Samaritano. Tu hai)^l 
Demonio famigliare . Il che fu detto à Giefu Chrifto da i 
fuoi nimici calunniandolo . Et di quello medefimp paelè.c- 
ra Simone fopranominato Mago , ò Sortile^ , maellro 
Menardo J Ma Vuicr calunniando quello articolo della leg- 
ge di Dio ( che la Strega ^ mildia di fubito ) non ha hauu^o 
mira, percbc'ja legge non ha altrimente detto Sortilego , che 
quellononègiàpcrrifparmiare i Sortilegi , nè i Medici, & 
gli fpcciali,fe auelcnano, & che s’intendano molto meglio de^ 
udeni , che le femine . Mala legge di Dio ha uoluto molirar 
re , che gli huomini fono meno infetti di quella malattia , & 
che per un'liuomo ui fono cinquanta femine, compiè detr 
ro nel prouerbio iKbreo^ , piir femine più Sorcilcglv^, cioèj 
D> 0 C^DnnDDWn 3 *TDPerquellodice Plinio ^ , che le fo- 
mine- fono eccellenti in fiLttiii*e,& malie, nioh faminarum 
fcieHtUm ìfrvenejt€Ì 9 pranalere. La qual cofa egli non inten 
de altrimente uelcno , mettendo per elicnapio Circe , la qua- 
le tr^finutaua gli huomini in bellk , cofa che tutti i uo- 
: : ' " leni 
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1^1 del mondo non potrcbbono Ancora Quintiliano' 
diccjche la profontionc è maggiore» che lafcmina fia Stre- 
ga , che l'huomo , & l’huomo piu tofto ladrone di ftradei 

ChckàonnCllMroeixitmiti mr$ /4a/t0j,0e/ie/ciumM/ir ^ rr 

rff ilAin. ì pggendofi i libri di tutti coloro, clic hano lei it , 

tò de’Sortilegijfi trouaranno cinquanta femine Streghe, ò in 

demon/ate per un’huomo,come io hò ofllruato di fopra .11- ' 

che auuicne non gi.à per la fragilità del fcflb à mio parere^ 
uedendofi una indubitabile oftinatione nella maggior parte»? 

& che rpeflfcuolte fono piu coftantidegli huomini nei tor- 
menti, come lì cfperimentò nella congiura di Nerone ' & do 1 Taeitusl.i^t 
po la morte d’Hippia Tiranno d'Athcne , che le donne hta- 
^iarono la lingua per leuare ogni fpcnanza di cauarc la veri- 
tà da loro. Erdi molte altre fcmine,che fono Hate tormenta- 
tCici làrcbbe più apparenza di dire^che queflaè laforM della 
cupidità beftialcjcheha ridotto lafcmina alleflrcmità pergo 
dere de'fuoi appetiti,© per uendicarfi . Et pare che ptt quella 
cagione Platone mcttà la femina fra l'huomo, & 1 animai bru- . 

to s vedendoli le parti vifccrali maggiori nelle donne , che nc 
gtihuomini>! quali non hanno perciò eli appetiti cofiuiolen 
ti'.Et per cótrario i capi de gl’huomini fono di molto piu crof; 

per confeguente hanno piu cerucllo,& prudenza delle fé, 
minejil che è flato figurato da i Pocti,quando hanno detto , 
che PalladcDea della Sapiétia era nata del ceruello di Giouc 
& die ella nÓ haueua altrimcte madre,per moftrare,che la fa- , 
vlczzanóuiene mai dalle femirte, ches'auicinano piu alla na . . 
tura delle beftie, giuro ancora che Saranalfo fi uolta prima al 
la femina,dacui l’huomo fìi fedotto.Di piu io t^o,che Iddio 
habbia uoluto indebolire,& inualidareSatanaflo, dàdoli pof 
fanza ordinariaméte , & principalméte fopra le CTeature mcn 
degne,come fopra le fcrpi,le mofohe , & altri animali chiama 
rilmódi dalla legge di Dio;& poi fopra l’altre beftie bmtepiu 
mfto,che fopra il genere humano,& fopra le donne più tofto. 
che fopra gli huomini,& fopra glihuominiichc viuono da be 
ftic più tofto, che fopra gli altri. Giunto ancora che Satanalfo 
_ 1 * Aa a per 
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• per mczo delle temine tira i mariti , & i figliuoli neTuOi lacci# 

uoli.Et pciò farà pur rifolutione certa della legge di Dio,chs 
la ftrega debba clfirc fubito fatta morire, eia calQiiia di Vvieti 
I ii.,.c 4 & 8. ‘‘^'ra la legge di Dio,& córra i Magiftrarieifocutori de gli pr! 
& & Il 4 ‘^ini Tuoi farà regertara,pchc V vicr'cófente che i Sortilegi hi 

I4.& ii.rc.p. no cóuentione,& patto co'l>iauoli ,& che fimno un mòdo dà 
fceleraggini có l’aiuro del dianolo, & có tutto ciò nel libro 
LAmijs dice bora che nó ci è parto alcuno, e bora che nò fi po, 
trdìbeprouare, hora chenó bifogna crcdcrealle confelfioni 
delle Srregh'‘,& i he s’inganano,pen(andodi fare quel eh elle 
dicono, & che è rhiimore malccolico>che le detiene. Ecco la> 
coperta chegrignoràti^ o'ucro i Sortilegi hano pigliato^ /are 
/capare i loro fimili,& accpcfcere il regno di Sacana/To . Qiict 
li, che per l'adietro hano detto , che qlìo era l’humore mclécp 
lico,penfàiiano,che nóci fo/Iero Demoni j,nc per auétuta ai^ 
co Angeli, nè finalmére alcuno Iddio. Ma Vvicrcófeflà,che ci 
è un*Iddio,fi comeanco lo cófcfiàno i dianoli, & tremanodel 
i Epift. la fua pofsaza,/ccódo fi legge nella fcrittura ‘ ,con/èfià ancora 
i tutti i lùoi ferirti, che ci fono di buoni,e di cactiui fpiriti,chci 
hano cóuétione,& intelligéza có gli huomini. Nó bifognaua. 
aduque attribuire le tralporrationi de’Sortilegi, i loro malefi- 
ci),& ftrane attioni alla melancolia,& molto meno far le femi 
ne melancoliche , iieduto che l’antichità ha oficruato ^ cola 
ftrana,che non morì mai femina di malécolia , nèl’huomo di 

3 piin.ii. 7 . Va allegrezza , ma p cótrario molte femine * muoiono d ’eftrema 
ler.Maff. Sol. allegrezza, & poiché Vvicr è Medico nópuò ignorare, che Ip/ 

humorc della femina nó fia direttamete cótrario alla melàca 
lia adufia,da cui procede il furore,(ìa che uéga à bile flaua aJm 
Jìd 4Mt 4 pteco meUncholico , come i Medici tégono di cómu« 
nc cófcntimcto,perche l’uno, & l’altro procede da una calidi- 
tà,& ficcirà ecceffiua,come dice Gal.ncl li . de Atr4 btU.Hots, 
le femine naturàlméte só fredde,& humide(come dice il mc- 
defimo auttore^Sc tutti i Greci,Latini,& Arabi, cócorrono in 

4 in iib.de a- qucfto punto. Et perquefta cagione Galeno*, dice ancora, 

ua bile. i’huomo eflcndo d’un' temperamento calido , & fecco in 


regione 


Digi'ized t,_; 


.1 


.anU 


1 

^cdione. 


' ìM GÌÒ't^AMKI VVTEir. • ,7, 

regione caldà,& feccd,& ndl’cAate cade nella malattia male- 
colica , & nondimeno Olao Magno , Golparo Pcucero, Sallò 
Grammatico, & Vvicr medcfimo è d’accordo con tutti gl’In- 
quifitoride’Sortilegid’Alcmagna,che lòtto la regione Arti 
ca,<loueèilmarc a"ghiacciato,& in AIcmagna, & nell' Alpi; 
ic in Sauoiaogni colà è pieno di Sortilegi . E’ per tanto colà 
everta i che i popoli Settentrionali tengono anco poco della 
mclancolia , come i popoli d’Alfrica della pituita, uedendoli 
tutti i popoli Settentrionali bianchi con gli occhi azurri, i ca- 
pei biondi, &dclicatJ,la fàccia vermigfia,allegri cianciato 

ri , cofe interamente contrarie aH’humorc mclancolico.In ol- 
tre Hippocrate nd i .libale i mali popo!arii& Galeno nel me 
delìmo libro tengono , che le Temine generalmente fono più 
lane de gli huomini per i fiori menlhnali , che le preferuano 
da molte infirmiti. Giamai dice Hippocrate nó hanno le Do 
ne gotta, ne ulcerationi di polmoni. Dice Galeno ' nè epilefie, 
nè apoplefie , nè frenefie , nè letarghi,nè conuulfioni,nè i tre- 
AìOri mentre elle hanno i loro fiori. Et con tutto cheHippo- 
crate* dica, che il mal caduco, & di coloro,che erano oflèlli linii.deftno 
da i Demoniche fi dimandaua malattia facrata,è naturale,n 6 «notbo. 
dimeno foftiene, che quello non auiene fé non a i picuolì, 8c 
non à i biliolì . Laqual colà Gibuanni Vvier fendo Medico ' 

non poteua non làpcre.Habbiamo per tanto’ dimoftrato, che 
k donne ordinariamente fono indemoniate piu tolto che gli 
huomini, & che le Streghe fono tralportatefpdlò in corpo, & 
IpelToancora rapite in citali per mezi diabolici, rellando il 
corpo infenfibile , & Itupido .* Ancora è colà più ridicololà 
il dire , che la malattia de i Sortilegi prouiene dalla malcn- 
colia , ueduto , che le malartie,che procedono dalla malen- ’ 
colia , fono Tempre pericolofe.’Nondimcno fi ucdonode* ^Gal(.!nii.cic 
Sortilegi , che hanno latto quello meftiere quaranta, & cin- 

quanta anni, StdelTcrà di dodici anni, come GiouannaHar- , 

uillcr,chcfuabbrucciatauiuaalli 2 9.d’ApriIeiy78.&Mad- 
dalcna dalla Croce di Cordoua in Spagna 1 j45.haucuano- 
bauuta amideia ordinarìa , Oc congiuntionc co’l Diauolo , ' 
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runa per fpado di trenta , & Taltra df quaranta antw.Bifognar 
adunque, che Vvier confeflì, che qucllaè una incongruità 
notabile à lui,.che è Medico, & ignoranzartroppo grofla j ma 
noaè alita mente ignoranza,d attribuire alle Temine le malata 
tiemelancoliee^che lorocolTpoco conuengono, egmegU 
effetti lodeuoli delThumorc melancoLTco temperato, che' % 
1- huomo faggio, ripofato, conremplatiuo;come tutti gli anti^ 
1 Arift.in- prò- chi Filòfòfi,& Medici hano oficruato * che fono qualità coli 
i®' poco compatibili con la femina,come il fuoco con 1 acqua.Et 
Salomone parimente che cono^eua ancora sì benerhumorc 
dèlie rcmine,come huomo’dclmQndoydi.ce hauere uedurOj* 
di mille huominrun fauio, nia di fémine no ne hauer veduto 
maipur una.Lafciamo adunq; l errore fanatico di coIoro,che 
fanno le donncmelacoliche^ Ancora Vvier vededo che quel 
la (ùacoperta di malcncolia era difeoperta perla dimoftra- 
lióne , & uerità apparente. per tante leggi diuine, & humane^ 
per tante hiftorié di tutti i popoli deHàTcrra , per tante con- 
fèflìohi fune fpontanee , Taltre sforzate, per ranci g/udreij d^ 
conui trioni, di condannationi,d'elIccurioni fatte da tre mi- 
la anni in qua in tutti i paefi del mondo, s*è imaginato una ca^ 
ptione.tropporgroflólana,pcrirapcdirechefì facciano mori-, 
*rr,»rr. SdrtiIegi,drcendo,* chcirdiauolo feduce i Sortil^i,& fa: 
loro credere di fare quello che egli proprio face . Et ciò 6- 
cendo fa fembiante d'effere molto contrario à Satanaflò , & 
in quefto mezo ei faluai Sortilegi, che è in buoni termini 
fcherzarecon Satanaflb di parole, & in efifèrto ftabilire la fua 
grandezza, &poflànza, perche sa bene, che i Magi (frati non 
hanno puntadi giurifdittione, nè di man forte fopra i diauoli, 
Ilche non ègiàaflòluere folamente i Malcfici,ma ctiadio tut 
tii micidiali , ladri , inceftuofì,& parricidi, che fono (pinti 
dal nimico dellhumana gcnerarione àfàre quello che fanno. 

4 Tibj.cj 5 .*'^^fcgli*dice,criefc {óftenefle che non folamente i Sorti le- 
“ * ginon debbofrae0«-e ptmiri à morte per la legge di Dio, ma 

anco che nronc (atro alcuna mcnrionc di Sortilegi nella fiera 
fcriwura/ che egli ne può eflèr facilmente conuirito. Io chia- 
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mo Olii Iddio, & la fua Icgse in tcftimonÌQ,& mille panTi * cic |- 1 
la Bibia per conuinccrc qucft’huomo . Eeper conofcerc à>vi- f 
fta d*huomo,chc'nó e e niente di più abominabile in confpct ab. Druc.c.iS. 
rodi Dio^nepiù fpeflb vietato in tutte le fakcurc .Balaliam 


nCniCtCjOCii rnjictd qI* ^ j i \ /r 

roli)n6c-ènèIncàtatore,nèSortflcgoinqoeAo popolo.Ma E,;di.>i.c. 
Iddio glifa fapwe la fiiauolutà,quado èdibùfogno.Et quadp n una.vap.t 
Iddio volfe moftrare<iuatoi^ihaucuaìn horroregl’incatcfi 
mi , & malie , dice guardaccuìfotto pena della vita di feguirc ,o.& 
gli abominabili coftumi di quelle nationi,cUe io ho tradicare 'N»hunwe.j. 
della Terra per grincantdìmi. Magìe, indouinamentì, douc 
ne póne noocforti,chccomprendonotutte raltre. *.Macda iJJwwap.it. 
notarcjcbe vgJi non dicealtrhncnti,ch’egli habbia eftermina 
ti quelli popoli per gli homicidij, parricidi], ince(li,tiranniei 
idolatrie , ma per le malie, & fatture, & perche que’cotali po- 
poli dedicauano i loro figliuoli al Diauolo Malocho pa efle 
guireiloro Sortilegiji Iddio oomada che quelllo checomet- 
tcrà tale abominatione fìalapidatos*theerala più crudele j Lcuìmo. 
morte di tutte , come dice il Raby Maymó: ^ Et dipoi Iddio 
foooiupe,chc egli cll6dcra il fuo furore contri il popolo, che ““ 
accófentirà à queftè rccleratczze fenza punirli. Et quado Sa- 
mucle volfe fare intendere à Saul la gradezza del Tuo fililo , Il 
tuo peccato (dice egli ) è cofigrandc,come il peccato dfe'Sor 
tilcoi.Er per moftrarc quanto tìdio àbhorriua U Rè ManalTcs 
è dctto,ManafTes irrita Dio co le fue trilli tìe detellabili,poi è 
detto, che egli era Sortilegoyhauendo conuentione co’l diauo 
lo,egli fii priuato del fuo Re^o,& meflò in gabbia in prigio- . . 

nc.Ercó tutto che fi foffe perito grandcmente,nódimeno y o. ,j ; h -a 
anni doppo la fua morte Iddio diflè al Profeta Giereraia . lo 
ridurrò a fuochi fanguc quella Città per le federatezze ef- 
ferrabili del Rè Manaflès.Et quanto alluo^Tophct ’ doue rMp.Hier.* 
egli haueua fatto ifuoi facrificij al demonio, egli è detto, 
che quello Ì^à il luogo delle morti per vendicare l’ira 'di 
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Dio , come fli fatto . Et nel quarto libro de’ Rè capitolo 1 7 .^ 


dettojchci dieci legnaggi furonocRcrminati ,& condotti in 
captiuitàjperchc erano dati alle Magic»'& Incantefimi,chc fo^ 
no luoghi molto notabili;|)che la captiuità de i dieci legnag- 
gi non è fondata fé non fbpra quello punto.Et quanto a gli alt 
tri due legnaggi,è detto,che cinquanta anni dopoi Iddio , il- 
quale procede tardi alla ucndctta,Uendicò le Malie di Manaf 
Ics aH’hora , che la Città di Gierufalcm fu mandata à fuoco*^ 
& fangue,& gli ahri due legnaggi condótti fchiaui,& in un’al 


j'f.f.ca.uicte. troluogo è detto OUdiMs ad tÙMÌHts ^ GUdttis ad chéldeoi, 


& nel Profeta Michea * egli è detto , io raderò dalla terra gl*^ 
Arioli,& indouini.Et quado Efaia minaccia Babylonia ch’el 
la fara fpiantata , & mt^aà fùocoySc à fangue*cgIidice,Tutic 


- quelle calamiia t'accadcranno pwk grandezza di cotaiifeo 

leratezzc elTccrabilij'chctu haicommeflo inficine coi tuoi 
Sortilegi . In fumma farebbe colà infinita à ricercare minuta- 
mente tutti i luoghi della Scrittura fanta, fenza toccare i Dóc 
tori,LcgisIatori,Filofofi,Hiftorici,iquali fono pieni d cfsépi}, 
per li quali fi può uederc.chc i Malefici in rutta 1‘antichità fo- 
jBt.ùut.ì' ho flati cfrccrabiliàDio,&agtihuomini,comcioho nota- 
' to qui di fopra; che Santo Agoftino ha feritto, che tutte le fec 
te fanno dcliberatepenccótra i Sortilegi, & hiagi per moftra 
reche Vvier ha beneflìmo letto, ficintefo le penellabilite per 
le leggi diuine,&humane,&nódimeno che di deliberato prò 
ponimétoegli le ha calunniatc,dicendochenonfiragiona, 
le non di qiiei, che miniftrano 3 uelcno,& non de’MaJcfici . 
Vediamo adunque quel ch’egli vuol dire per la parola Sorti 
nb tiT i Jcg'j<^h'egli dimàda Lamys , perche quello c il fondamelo di 
V»ft. k je difputa,io metterò la fua divininone. ’ Lamia efl 

Luaijs. c. j. fctdus Prafiigtofum^ aat imaginariitm emm Damortt inifum 
fr$fria ex fko dele£ìu,i$eL maligne Damonis inftin{ln infnlfnf.g 
iButfij. ape qttalUcunq. malas nel cegitatianejiei imprecattene,i 

melre lndtcra,atij. adinfiitmtu epns meptadejìgnare pntatnr,\ 
che in due parole fignificada Str<^ è quella, che fi penfa che 
babbia coniklerationc co ìDcmonij , & co l’aiuto loro fare 
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^ileUOjChVllanon fàrcbheairrtmrnti . In ih" fi può ucdcrc, 
thè Vuler s’è ingannato grand -itìcnrc nella llia arce di nv;d i- 
’èina raglonaìido ik*Uamelanco!ia delle fv.mine,ha molto più 
goffàmente errato nc’ccrmini della Dialet.ica/ormando uiu 
diffinitionc per imaginacione, veduto che la dctlìnitione dcue 
toccare à dito, &moftrareà occhio la vera eflcnza dellaco- 
fa.Ancora è più ridicolo d’hauer porte lei difgiuncioni nella 
llacliffinitione,at£efo chcladìffinitioneè uitiofavfcui cuna 
•loia dilgiQtionCjCome dice Ariltor. ‘comefefidicertcil mici » Lib.<. TopL 
■diale è colui, che fi penfa che pcrcuota,ò che ammazzi, che 
fi burli d'altrui. La difiìnicionc di Vuier è conforme, (e la Strc 
'ga per tanto è colei che fi penfa eflère Strega , Se che in effet- 
to non èSurcga,non accadeua altri meri à fare libri delle Strc 
ghqnècercarc.Iadilfinitionedico(achenonci fia , perciq- 
che in primo luogo fi ricerca, fcla cofaj’chefi mette in dilpu* 
ta,è in natura, ò nò , idejì^» fit , poi che colà fia , & in terzo 
luogo, ijUAlir y?/ , & in quarto luogo, cur fit . Bifogna adun- 
que cancellare il titolo dal libro di Vuier, & non 

mettere la diffinitione d una colà,chenon è , che è una incon 
gruirà notabile in termini di Filofofia . Et nondimeno Vuier ‘ 
diffinifoé’.il Sortil^o,ch*egli dimanda , il> » Ub.».e«p.*. 

quale fi sforza di chLimare,& inuocarc il demonio , acctoche 
n dimoftri,& rifpóda à quello,che fé gli domanda,iÌche io ho 
porto brcuementc, peiriochela diffinitione di Vuier córiene 
tutta una pagina,& una dozina di dilgiuntioni. Pietro d’Ab» 
bano che non ha olàto confclfiire che ci foflcTO de’ Demonij , 
per leuare l’opinione che fi haueua ch’egli folle Mago , come 
per rrapolarui gli altri , non era già sì facile à dièr conuinto’. 

Mi Vuier hauendo confeflàto, che ci fono di maligni Ipiriti, 

& chcè più , haUendone fatto inuenrario in fine del fuo libro 
dr Prttfiig^s , & fimilmente confortato , che il Sortilego ha 
communicanza , & ebnfederatione co’l Demonio,ècofi mol 
tortrana à negare chele Streghe habbiano confederatione 
con Sa anartb , ma che quello è un imaginarione,vcduto 
che la legge di Dio ha parlato elprellàmcntc delia Sorciicga , 
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che s’accompagna con lofpiritoinaligno . Et perche i cinque 
I In Miiifus Inquifitori,' chchannopoftofommariamenteunnuineroin- 
Mjiieficarii . Streghe,chehanno'Rittogiuftjtiarcin Alemagna, & 

cheper confcffionecii tutte hanno trouato, chefaceuano eoo 
» ii.JeLjmii$fcderationecon Satanaflb toccandogli la mano. VuierMicc 
****'^’ sii quello, ch’egli è impolTibile di toccare la mano,percÌochc 

i Demonij (dice egli) non hanno altrimentt carne. 
no» c4rned,fedfpiritkaU concretione canftdre . Hot la noce di 
concretione è del tutto contraria alla natura de gli rpirìti , «i- 

3 Animis eoncretum » mhU mijfnm, 

4 iLde anima, qual cofa Cicerone haueua prclb da Ariftot. che ciuama * 

rintcllctto d ixmmmxtà d-7reu9nMa confcUàndo la concretione 
nella natura Ipirituàlc.bifogna confcllàre anco, che eglino ha 
tio corpo,come Santo Agollino feguendo ladiflinkione di 
Apuleio , che dim.tda i demoni »x/*r4r#r/w'e#/>&Filoponc 
j inii.de ani. PcTipatctlco ’& Porphirio* lambHco^ Piatone, Pfello,Pioti 
6 in libro ^ Acadcmici ,& Gaudentìo Menila ri fondano fopra que- 

fto , che la cofa incorporea non puòfoffrirenna colà corpo- 
*‘^ 2 >&San Balilio parimente tiene, che gli Angeli coli bene, 
come i Demoni hanno corpo, che è l’occafione, ondegli an- - 
' ’ ‘ tichi diceuano, che i Demoni patifconodiuifionc. Ma la pili 

commune opinione de’ Theològi,& fpecialmcnredi Giouaa 
Damalceno, Gregorio Nazianzcno,Thomalb d’Aquino', & 
del Macftro delle Sententie,è,che i Demoni fonodella ifteflà 
natura de gli Angelici quali confcllàno tutti cllère formati pu 
t ii.j.Sentem. ri,&femplici , * & nondimenò s’accordaronoancoTa in qu^ 
rio punto, che i buoni,& maligni fpiriti fi formano in corpi vi- 
fibili,quandoèdibifognoper effettuare quel che uogliono 
corporalmente. Tuttala Tanta Scritnirac piena d’eriempi}, 
cerne Tapparitionc d’Abraham, di Iacob,di Mcyfe,d’Helia, 
di Manoha,d’AbaciK:h,diThobia,&anfmitialcri,&ilibridi 
lamhlico de s Ae^pthrum ^ ò'ì'?\\ìX2sc\'ìo 

In libro Tifi lo, di Porfirio, 5c di Plotino,parimcnrc quella d’Olao Magno, 
fh'cfcriue niente ericrc più frequente nelle p.arti Settcnirio' 
filv!” nali ,chc iJ vedere degli Ibiritiinfisurahum^a, che toc- 
cano 
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battio aWui la mano (ecco (Torneali ferine) ìk dipoi ruanifeo- 
no. Con tutto ciò poniamo Caio, che i Demoni non hab-- 
biano,nc concrctionein fc, & che non piglino corpo alcuno, 
ma che fono nature pure, & Tempi ici,fcparaie del tutto, fi co- 
me Ariftotilc ha trattato' de gli Angeli, ò intelligenzc-.npndi- 
meno Vuiernon può negare,chc egli non fiaun vero beffato-. > 

re ufando quello tale argomento, per mollrare , che non ui è 
patto alcuna , ne conuentione tra gli huomini & il demonio , 
ballando un lèmplice conlèntimcnto per fare una conuentio- 
ne,il quale conlèntimcntoUpuòlàrelénzallipulatione, len- 
za parola, lenza Scrittura, à un muoucr d occhio, & come di- 
ce la legge & nondimeno Vuier confentc * che f ^ j 

Sortilegi hanno conuentfone,& patto col demonio, & che ra ga j.ff. 
gionaconelIi,&che rilpohdeloro, perche adunque piu ai * *^*c-*« 
Sortilegi, che alle Sortileghe, veduto che la legge di Dio par 
fa indifferentemente delle Sortileghe ,& che noi habbiamo 
mdllratoperinfinitiellcmpij,chelelcminc fono molto più 
foggettc a quella Iceleraggine, che gli huomini ? Et che è più 
Vuier concorre,^ che idemonij pigliano! corpi degli huomi ^ 
ni,& dellcbelfie, di forpcchcll può fàrgiudicro della centra- mii5.& iib.de 
rìetà degli lùoi Icritti, & dell'incongruità delle lue conclufio 
n i. Pcrcioche concede,^ che i demon i tralponino le perfone, 

& folleuino in aere lenza corpi , & ne cita molte hiftorie, che 4 4 .de 

confedà egli proprio hauer veduto » Vuier lì burla ancora 
della carnale congtuntione delle Streghe co iDcmonij r 11- cap.’xj. 
che tutti gli antichi,’ & tutti i Popoli hanno tenuto per certo, 
&iTheologi l’hanno confirmato, & Santo Agollino malfi- 
maméte nel dccimoquinto libro della Città di Dio,dice,che 
c una imjtnidcnza grande à negare quello. Io menerò quelle 
^ìLvnXe^D/monercrrherrima fdtnM efl^ques Utini incmhes,G4lU 
Duftos MOCMntjmulterum AtfenlAre^àtqne peragere conCubitMf, 
cir hanc dsfìdtie vttmunditiam , & dttCHtdrtt& tffe ere pluref, 
taUfque ajfe$terdnf ^ vthocnegdre tmpwdemue ejprvtdedtdr, 

E' vulgati (lima fiima,chei demoni, da i Latini Incubi , & da i 
Ecanccli Dulìj chiamaci, centano,& cffoccualmentc cllégui feo 
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no gli atti Venerei con le Donne, & che qucftafporchezzaaf 
fidiiaincntc mettano in opera molti,& tali affermano, che par: 
rebbe sfacciataggine à negarlo. Si sa bene, che le feminc 
non fon troppo curiofe d/ uànrarfi delle loro luffurie, & come 
confeflàrcbbono elleno d’hauer vfàto atti carnali co i demo ; 
nij fc non foffe vero ? Noi leggiamo, che'i Giudici d'Alema-r 
gna, di Spagna, di Francia,& d'Italia hanno fcritto, che tutte 
le Streghe ch’effi hanno fatto giuftitiare , hanno confc flato, & 
pcrleuerato nelle loro confeflìoni fino alla morte inclufiuamé. 
tc,& molte ancora, alle quali fi era perdonato, ch’elle fi eranO' 
venereamente congiunte co i demoni] , dicendo fino che el- 
le trouauano il lor leme freddo, come. leggiamo nel libro* 
de i cinque Inquifitori,che ne hanno filtro morire un numero; 
infinito, & in Paolo Grillando. * Io ho moflrato qui di fbpra 
molti eflempij di proceffi particolari, che mi fono flati comu- 
nicati, ne’ quali cioè beniflìmoucrificato,& per confeflìoni 
fenza tortura, & per conuittioni. Et non accade già àdu-. 
bitare,che ildcfiderio del libidinare corporalmente non atti- 
ri (maflìmamente le femine^ à libidinarcfpiritualméte. A che 
fi può ancora riferire rabominatione d’una cofi eflàcrabil fcc 
leratezza portata dalla legge * di Dio , oue c detto che tutti 
coloro,chc fi erano accoppiati co'l dianolo Pchor,erano peri 
ti infdicemcnte.Et in quanto la legge di Dio* uieta che fi la- 
fei uiuere la Sortilega,c detto fubito dipoi , che colui,che for- 
nicata con la brutta beftia,fàrà fatto morirc.Hora la continua 
tione del propofito della legge di Dio tocca copertamente le 
uillanie , & fceleratezze incredibili, come quando c detto.Tu 
nó prefèntarai altrimctite à Dio il premio della meretrice, nè: 
il pregio d’un cane . Qucfto tocca la fbmicatione delle trifte 
co i cani,chc noi habbiamo notate di fbpra co cfscpij memo- 
rabili. Et nel decimo fètiimo del Lcuitico detto. Voi nó an' 
darete piùà fatrificarcai uoftri fàtyri dianoli, co i quali uoi 
hauete fomicato.Vvicr per tanto,ilqualeè Medico, conofeé 
do che l’opilationedél fégato ,& l’cpprcflicnc delia milza nó 
potcuano attribuirli alle fidine fané, & gagliardc,& che tale 
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ihalatria non anicnc fc non dormendo,& che tutti gli antichi 
hàó^uanoiofll’niato rioo folamentclficongiunitioj>e dei Dc-i 
Aionij coVi Jfl€‘mifte,chcà:Gtta«jtóamaOo'EfAia)tes> i Lati-' 
ni1ncubf>'cÓnieancoradegIibtìc«i1micoiDiauol?informà, * 

di Donne, che dimandauano Hyphìakes ófiiccubi , & die - 
Cjiiefto fi fàceua uegghiando^i & Contiauaùa ia alcooi trenta ^ 
in altri quaranta anrtì ,comc Vuier mcdefiniftha confciTa- , 
rc^. ì^on'hàglà detto» che quefto craxnalattii y_ma^lt>ha nc*- 
gito /diceiado»^^ le fetninc fono melancolic^ (chepenfano 
difàreqiidlo^chs inuéritànoniànnpy&ttittauia non.fe ne 
abbruciano mai di furiere. t> Si. vede in loro l'aftutia> la di* i i.d)uu«. Ac 
(cretionc > & il giudici© di %>er conftantemente dinegare il 
fidto, colme alcune ó òifirU&ifi » ehicdereptrdoAO> a)trena 
ftonderfq& AggirinChc non/oilQ già action i di peifone fÙK 
riofe . Giuntb anooraTbeleconutfciOnf, teftiinonianze^con' 
frontationi, & cònfeffionifimili’dituttelcnationi’lìrapporta 
no fino a r popoli deirindic occidenmli »chc fi tfouaiio con- 
formi aUaltrc »& le congiunttionildclDemonijocon Je femi-, 
rie nel modovchelcgguiho nélk,HiftQrie'^clL’Ifldie.j come- 
hoderto di ibpra . Ma io domandarci à Vuier quale malata 
ria farebbe quella de Milctìcldi peti fare d'hau ere ammazzar' 
rii bambini, che fi trouano ammazzati, di farli bollire , &. 

Confumare per hauerne il grado, come le Streghe hanno con 
feflàto , & Ipcdb fonb date colte fui fatto . Dice-Yuier, 
che s’imaginano di haucr fatto tutto quedo, ma che elle fi in* 
gannano, ecco le fue parole, * &àcuideurà predarli fede ^ h. je Umii». 
; ih queda tanto cdàcrabile ribalderia, fe non àgli occhi, ai cip.s. 
fenh , al tatto , a i tediraonij fenza cccenione , alle con- 
felfioni fenza tortura , & con tortura , breuemente al filt- 
ro- chiaro, & permanente, quando Ibno.colte in fatto pro- 
prio . Scriue Spranger che ne: fu giuditiata una nel j la malico, 
paefe di Codanza la quale haucua ( come Oftetricc , 
per alTiderc a i parti ) ammazzato quarantanno bam- 
bini nell'ufcirc del uentre , mettendo loro fegrctamen- 
(c di grodì aghi ad capo ... Si uede fimili parrip'dij. 
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cfferé flati commfilli dalla Maga Medea*» ammazzando^ bota; 
fao fràtcllói 3t bora i propri} figliuoli.. Noi;amdiaraolc ma-ri 
*• 4 ^’$'**’*’'^'’" lifj&fttmr^rnéti di eanidt3>k> Horatib ,'*i6c'd!Eciethom Ltt 
cario, i rofpf^fei^ii&'roffitjchtó i'noftri Sortilegi banitoordln 
riarkirriertte, & de’ quali fi trouaino ferojjir beh proueduti j nè, 
c'è incantc(ìmo,che non fia defcricco da^Orpheo già corrono, 
da tre mila anni>& in parrcoricora da Homcro*& fegnaù n?k 
lal&gge tMo già tre mrla^& c^qi|cccbto anrii. Io hóroflfcrvian 
tò di Sfi-a'in Ammianò Mancdlinod’ilnlMa^lil 
p<?f fe 'uhà fcrrii hà’ gràtìidaS'pèr trarne il feto fotto l’Jmpefiitt^ 
’■ » ’ idi Valchrel II Barondl Rctzfii conuinto(uapcr ccntoatìv 

i ».uV . . ni )dOppó molti fanciulli da lai filtri morircjd’haucretcntaróf 
,fa d’aprire fili moglie grauida per facrificiireilproprioiéigliuolpt 
sf r>f àùok)',che non ha' morire altro qjiù ^tpÀ Étoh gla^peft 
Hiuere il gradò per ulàrlo tivfcofeyereflabiliii che è una pcr-j 
rnafìoné di SatanafTo', p^rlnduirc leSorrikghcà tali parriei-i 
dij, perche clWicono che il gradò d’un fahciuilino naturai-^ 
mente , non èbuono à qubftc cofei & per moftrarlo< fi uede, 
tome ho dettò ) quarantdriitói baoibiiro ammazzati dà .un»i 
Strega,& kujfnti, che efTere battezati, haiierlijprcfcritati à Sa-rl 
tariadò . EtriòndHÓeno VuiervcheBfcmbiàntedinOncre-! 
dere niente delle cofe, che fcàcofi bene, come il fuoprecet-i 
tore Agrippa » ha ©faro di fcriucre ,& fere moftra di feguire. 
ropinione di Giouan Bawifta Porta [Italiana, lodandolo gta-d 
dcmeRtc, il'qtìalcrctiucturfafuia ;j3hcilc Streghe gli hanno, 
jiuu,.! iK : -confed'atojcheelle'fànnol'ungucntodi gradò di^piccioli fi- 
•' . g1iuolibolliti,& confumari metrendoui piìl;droghc,c he non. 
c bifognodifcriuere,chcallalibpracuno infignarei com- 
mettere tali parricidi} forco una falfa perfuafione diabolica,; 
chetale uni^uento contenga virtù di farcuolatc le perfpne ; 

. Olili- ■*- ul Per tanto leStreghc di Francianon fono piùagiliinèpiù leg.: 
gierc di quelle d* AIcmagna# d’Italia oondimeìip la mag ■ 

gior parte , come quelle di Mansy&' quelle di Verheiy,^ di 
Longny in Potèz , che iofho. detto di (òpra » non vfaya-' 
no altro i che motafi uù ramo j ò imbafthnc fm Ji;' gani- ) . 
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^bt'yrficeTfdo al(*in&p*x>lrv&.ch^fulww crauo traipprwre in 
'tìtrc!, & Paolo Gnllando dice>-cheinoltcdiqudlf,ch’egli ha 
«Ijoduro eflerc farro morire in Italia , conf^ flàuano, cl\e (i pre- 
‘fentaua un becco allaportoj (òpra cui die monraiiano per cP- 
defe tfarporcate fenza grillò,nè ontionc alcuna . Si vede che 
r-Battifta Pqrta noi firn libro della Magia ^eioè Sonilcgio » & 
yuierfisfoi^imoIdiFtrniiucndcre, chequefto cun linguéto 
<chcl»a'forzana«uralc,8cfoporatiuovacciochc le ne faccia ifpe * 

t^nza i Conciolìa dhé Thcrbcfoporariuc fono la Mandrago- 
frayil Papaucro^il Solactò mortiilnotrHiorciame^la Cicuca>& 

-tnnaUia hóifitrpuò mai Medico Greco, Arabo, ò Latino, che 
diabbiaapplicàta vn'gtìCcnti fcmra il doflo, fopra le buccia , le 
-cofcie,pcr addonnen tare con fiflb la perfona,che ella non fen 
ta dolore alcuho , Et scegli applica cola alcunaeftcriormcn- 
tc,quéfto è qi^Klic frontale fui capo di forni fréddi corretti 
<on mifture,& infufiani '. Et quanto al grairo,queftoè un pria 
%ipio dr Medicina, che è Oaldo,& iniìaninìacilio j Cóme adun 
•<juc foruirebbe pcrfric dormire applicato iàl dbflb,ò alle brac- 
, eia? Veduto che il Tonno è cagionato dalle uene carotide, 

portando il (angue dal cuore al cerucllo , & per il fluflb dol- 
«ede gli humori faliti al cerebro , fi come i uapori nell’aere 
ritorhando dolcemente fopra le pani cordiali/. Ma pcrmo- 
ftrare che Saranalfo rapifoc l*an ima fuori del corpo la- 
* foiandolo come morto , 5 c infonfibilc nel modo che habbia- 

mo difeorfo nelCapitolo deirEllafi , & che quello non è in u • -.ti « 
iclfetro Tonno , fi uedettiidcnteinente ychc tutti i (empiici fo- 
poratiui non potrebbono iitìpedirejche l'hOomo ,fia quan- 
to fi uóglia addbrraentato < noti licnta'ilTuoco :ipplicato alla 
ipcllc, & nondimeno le Stréghe non Tentono nè fuoco , riè 
dolore alcuno effondo rapite in Ellafi, come c fiato fpéfo 
fo fpcrimcntàto . Noil’habbiamo mofirato poco di fopra, in i15.1i 

terpretando quel paffo di Virgilio , in cui parla! della Ma- 
ga, fi promitth ftluere «c/rrc/ ..La qual promette di tur- 

j: bar ^li ingegni. Si ucdeancòra un ai^onicnto, al quale non è 

j rifpofta alcuna, per moft^ , .che quella non è operationc j, . , ^ ^ 

" - - * - 
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dcHunguento , nè’del fbnho > ina un ucro rapimento dciraiif 
ma fuor del corjio , Et tutti coloro , che fono di qucfto modo 
rapiti, ritornano mezahora dipoi, ò quando loro piace, co 
- fa imponibile d colui, che e addonttcntatapcr fcmplici nar<o 
tici, ma (ì fi anno alle uoltc uno, ^dnegiomifonzafuegliarfiL 
Si cetiandio ucrificaTo»checoloro,’chccranorapii;i> hauei» 
no olTèruato la ucrità delle coifèi ccntoleghcda lonuno , co 
me s'è detto di fopra.' Ma è ben da notare, che la compofìtio 
nc di quello ungiicnto,che rauttore della Magia naturale hji 
infognato, non ha in fo pur un fomplice Ibpòrariuosma 
molti pcrrcololì ucleni . Santo Agofoino ragiohaudó.di que- 
lla tale ertali, ch'egli tiene per certa, &indubitabile,& mar4- 
uigliandolì della portanza diabolica dice coli . Serf it h»cm^ 
lum détfionis per omnes jiditMS fenfunies , drtt fe figurts^ 4tcnf$ 
modat fe coler t bus , àdb*ret finis , odorihus fi fnb^ cif.Wsi foiy 
pendo quello male del Demonio, prende figure, fi accomrao 
da a i coioti , s’accofia a i' (boni ',fi foctopone agli odori ; ìè 
egli è adunque cóli, che i Demoni per unagiuftapermiflior 
ne di Dio hanno pol^nza di tralporrarli in corpo , fondo fon 
za paragone pib marauigliofo à» slegare, & fepararc l’anima 
dal corpo , & rimetteruela, chedi pòrtatc l’anima , & ilcor- 
po tutto ihfieme . Quanto à me io wngo , che quella cftafi, ò 
aphairefo è uno de ipiù forti argomenti doppo il teftimonio 
della legge di Dio,che noi habbia^o dcH’immortalita dell’ar 
t li.t.deiii. nime,&chedeciderhiportcfid'Amotela’quandodicc,chc 
i’animaè immortale, s’ella può akut1cicolà£^zail corpo, il 
-quale i grandi Incantatori,che lo fapeukho per ifpcrienza co 
mcOrfco,chiatnanò la prigione delfanimai6c£mpedocie,à 
Zoroartro i pib iilurtri Magi del lord cehopo dirtiandano ftpol 
•chro,& doppo loro Platone nel Cratilo dice, che cioè 

li. /.de Rep.Pi. corpo c detto da aiì jua^ che uale ftpolchfo , & Socrate lo do- 
mandaua la cauema dcirahima,.bln-a quefti argotìicnti,2< ra 
•giohi,allequali Vuierrionrifpondc hientc'i nof, habbiamo 
rauttoritàdi molti perfonaggi de’ pib 'grandi di tutta Iano> 

* ìnRomuio chìtà , comc Plutarcho» cl^nc mcttc owlti memorabili cf- 
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fempi , Plotino ' , Plinio * , Santo Agoftino, » San Tomafo di i in li.de anim. 
Aquino%il Dottore Bonauentura ’ , Durando, & tutti i Theo * 1 ''* 7 - 
k)gi,& Siluclèro Picrio,Paolo Grillando i cinque Inqui- c'iùi't'.Dei! **' 
fitori " d'Aletnagna, che hanno formato proceflb a un'innni-/ *• 9 ì - 

no numero di Streghe, & che hanno breuemente lafciatoii/ 
fcritto i loroprocelTi . Et poi che (oltra l'auttorità di tanti 
perfonàggi ) noi habbiamo Tcljicrienza ordinaria d'infiniti 
proceflì, ne’qualiifì vedono i teftimonij , le raccolte , i conte- Demó. 
fti,leoonuittioni, confezioni fino alla morte , quella non è 
altriraentc oftinationc di Vvier a fòftenere il contrario , ma *** 

un’impietà,&undeliderio che egli hà d'accrefeer il Regno 'T'flh^mailei. 
di Satanaflò . Sendofi veduta pruoua delle Streghe allenti 
la notte , le quali hanno confelTato la verità, & la cagione del 
la lojfo alTenza . Et li è ueduto coloro,che erano ucnuti nuo- 
uamentc in quelle congregationijche hauendo chiamato Id- 
dio inloro aiatoiouero hauendo paura ,& horrore delle co-* 
fe , che uedeuano , efserfi trouati cento & cinquanta le- 
ghe lontani dalle cafe loro, & ritornare in molte giornate ne’ 
looghi, daqualiilDiauold in breue Ipatio di bora gli haue- 
ua trafportati . Io ne ho addotto di frefea memoria gli cC- ; 
fempij di Lochcij'di Lione, di Mans, di Poitiers , di Caltel- ’ ' ^ 
rolTo , dìLongny, & infiniti altri , che li leggono ne gliaut- 
tori , che io ho nominati , che quetano tutti gli argomenti 
di Vvier , che dice che tutte le Streghe fon mclancoliche , 
perche non può già dire quello di quelle , che fono ritor- a li.de Lami> 

nate à lunghe giornate, con tuttoché Vvier* contradicen- 

doli a tutti ipropofiti , confentcche SimoneMago , à cub^mMo! '"^** 
Neronededicòunaftarua infegno d’honorc , volò per ac- 
re, cofachegli antichi Dottori, & in gran numero ’ hanno SltSénl* 
ancora lafciata fcritta . E adunque una ellreraa pazzia quella ^gf^ìppu' 
di Vvier i confelfare, che Simonc uolaua per aere , & fo- H.trofoijm» 
llenerc, che gli altri Sortilegi s’ingannano penfando d’ellc 
re trafportati per acre a i ritruoui delle Streghe . Satanaf e«ic{!hiiLr: 
fo ha egli forfè hoggi men poZànza di quel chchaueuaal c. 17. FuigoC 
bora? perche quello fu doppo la morte di Giefu ChriZo, loiaVdcpr». 
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& parimente Vvicr dice haucreuediUo in Alemagna unprc- 
ftigiatore Maga, che Ialina in aercalla prelènza del popolo 
da bel mezo giorno , 6c come la fua dorma lo pigliò perle 
gambe fu anch’dlà folleuata , & la ferua pigliò la patrona , Si 
efla parimente fu eleuata , & ftectero aliai Ipatio di tempo in. 
acre in qucftaguifa,elIèndo il popolo ftordito,& rapito per 
quello miracolo . L’iftellb lì legge , nella Hiftoriad’Vgo di 
Heuryjche un Conte di Macon,lu in queftd modo cleuato in 
arÌ3,& portato uia gridando ad alta uote : Amici , aiutatenii,i 
& non fu dipoi ueduto mai i piu che Romolo^ che fii rapi- 
to in acre in cofpctto del fuocllèrcito . Contuttoché perii 
tefto Euangelico appare , che Satanaflb ledo Gielli Chrifto 
fopra il pinnacolo del Tempio , & dipoi Ibpra la Ibmmità di 
un nronte.Sopra che S.Thomalbd’ Aquino fo unaconlèquen! 
za indubitabilcjchc Satanaflb per pcrraillìonc di Dio, non ha 
minore poflànza negli altri per trafportarli , attdb che è colà 
certiflìma , che Gieui Chrifto era nero buomo , & non lànta- 
fticojcome era uero Dio . Ma à me balla di conuincer Vvier 
coTuoi concetti proprij;& per gli fuoi libri; Icriuendo egli ftef 
I Li.t.e.jt.ie fQ' ch’egli ha veduto gli huomini tralportati nell’aria dà i dia- ' 
P't '6- p»g-6 punto d’abfurditàjfic nell’ifteflb luogo feri- 

ne una cofa làlfa.che da’Franccfi lì mandò già à cercare in A- 
lemagna un Sortilego,che promctteua di cauar del caftello di 
Madrid i figliuoli del Rè Francefeo , & ferii trafportare per a- 
riadi Spagnaio Francia,machenon lencfecenicnte,temen 
dolche non fi feceflè loro rompere il collo . Et che c piti , ferì- 
Ue anco nellib. 4. cap. 1 9. che’l dianolo placitando una cau- 
DJiwFh in for fe in forma d’Auocato,& fentendo l’auernu-io giurar, che’l dia 
a'Auoca- uoio fe’l portaflè uia,fe mai haueua hauuto quello di che liti- 
gauano , fubito Satanaflb abbandonando il tribunale , portò 
via colui,che s’erapergiurato,innàzi a tutto il popolo. Egli di 
ce,che riiiftoria è uera auenura in Alcmagna,&doppo ch'egli 
ha polli molti cflcmpij di quelle trafporrationi diaboliche, 
conclude ciò eflèr ccrto,& non c’è niente d’abfurdirà, & tutta 
. uia nel de L/tmijs dice tutto il contrario. In che fi può uc 
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dcreuna leggerezza di ceruello , & che s’inuiluppa à tutti i 
propóHti . Et con tutto ch’egli confuti molti Hiftorici » & ^ Lib. » c 1 
Theologi, nondimeno.fi. vale della leggenda Dorata* alle- 
gando la uita di un certo » doue fi dice > che cflb andò à uede- 
rcì balli delle Streghe > &di fubito tornò poi à uederenei 
letti dei loro mariti , nc’quali furono trouate,comefe quello 
huomo fijllff fiato piu leggiero di Sacanafiù . Et quanmnque 
egli le haueiffè pur tralportate > non le haurebbe già coli tofio .. 1 

riportato . Quanto a quello , che dice Vvier , che le Streghe - 
non poflbno per loromedefime fare tnonarc , nè tempeftare , 
io lo concedo » ne tampoco ammazzare , & fare morire gli 
huomini per mezo d’imagini di cera, nè di parole , Ma non fi 
può negare , & Vviere lo confente , che il Dianolo non fàc- 
cia morire dchuomini , & befiie ) & frutti > felddionon li cu* 
ftodifee» & quello per mezo de i Sacrifìcij » noti , &prieghi 
de’Malefici,& per una giufta permilfione di Dio, che fi uendi- 
ca de’fuoi inimici co i moi inimici . Ancora i Sortilegi meri- 
tano mille uolte piu lupplicij per hauererinontiato à Dio , Se 
adorato Satanallb , che fe in effetto hauclTèro uccifidifua-' 
mano ’i loro padri , & madri , &mcflb fuoco nelle biade;’ " >' ' • 
pcrchcquefie ofiefe fono centra gli huomini ( come dice Sa- 
muele * ) nu quello di vfopra è direttamente centra la fàcra * Cap.».Iib,i. 
Macfià di Dio . A piu forre ragione , le Iddio è direttamente 
offefo , & poi gli huomini vccifi , & i frutti" gnafii per li Male- 
fici) di cotali genti , di qui è > che la legge delle dodici tauole 
puniua coloro , che'haucuano incantati i fhjtti , di che Vvier 
fi burla in quel modo proprio , che egli calunnia la legge di 
Dio.Mafegli.puòrifpondere,chclafuauocationeèdigiu- 
dicarc del colore > & dell’hypofiafejdeU’orine, & altre colè 
fimi li , & non di toccare le cofe fàcrc , nè dir centra alle leg- 
cldiuinc,&humane,percioche con tuttoché Vvier confef* 
la, che quello fia Sacanallò, egli non puòperò negare , ch’egli 
non fia incitato, (pinco, tirato,& aiutato da i Malici , & i Mi 
letìci da Satanafso a commettere le federatezze > che fi com- 
mettono, in qudla<guilà j.chc fi può dire con buona ragione^ 
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che le preghiere at-dcnti d’vn Moyfc, d’un Hdia rfun Sa* 
mucle, & altri fanti huomini hanno fhluati i pope di , dopptj 
n». che fi vede che Iddio inclinando alle loro preghiere ha ri- 

tirato la Tua mano , & placata la fiia colera. C:ofi può dir- 
li ancora die i Malefici co i loro prieghi , & facriricij abomi»’ 
ncuoli fono in parte cagione delle calamità , che fi uede . 

I li. <.c. ij.de Etdo iftelfo Vvier confdTa ' fcriuendo della Macafamolà 
pr*Aig. -del fuo paefe di Cleues apprdiò di Bourdtcn /chiamata 
Sybilla Ditiifcops,chesi tolto che ella fu abbracciata, le per 
fecutioni dc’palTaggicri , che erano battuti oirraggio&ncm 
te da una mano, che fi ucdcua » & niente altro , ceflarorio» 
che moftra affai , che quefta era la cagione principale ditali 
perfeciitioni doppo che gli effetti cefiàrono fubito eflendo 
ìcuata uia quella cagione , & che la mallima generale in tut- 
» lAdi erti l?^ì^ientic dice , che cdfindo la cagione* cpflà no gli cft 
QÌi^amDii*de > in qucl modo , chc liauria per Contrario potuto diHìy 
’r«rd'irionii quefta non fbfTc ftata altrimente la cagione ^ fe lepcr- 
Vp 1 nns"pHn fecutioni haueffero continuato . Et nondimeno c colà cer- 
* Giudici non fecero già proceflò à Satanaftb , ma 
nui.'c* quiKi^c^^uiarono talmente lafuaforza , &lafua poflànza leuaa- 
cau.maior.c dogli quella Maga, che gli preftaua mano , chc lo pregauay 
.in'-, l’adoraua , chc lo aiutaua a i fuot difègni . Io ho ^io-r 

nato di fopra di una Strega di Bieurc , che fu abbrucciàra apf 
p'reflb quefta Città di Lan l’anno 1556. Ella fàccua le per- 
lòneftroppiacc , &contrafàtted’una maniera iftrana , &fa- 
ceua morire huomini , beftic , Sa. frutti . Subito ck’clla Hi abi 
l>ruciata,ccfsò tutto quefto , come io ho fàputo dal ^ndic<f ’j 
■chcleformòilproccliQ , il quale m’ha detto ancorajchcdia 
haueua minacciato una fcmina,che non allattai-cbbe giamaf, 
ilche feguì , perche fi feccò fubito il latte . Et con tutto chc 
ella hauclTc hauuto molti figliuoli, nódimeno fe le fcccaua se* 
;pre il latte. Incontinente chc la Strega tu abbruciata k tornò 
il latte in graodeabbondanza..,.Satanaftbnon era però’raor- 
to infieme con la Strega, lo ho fàputo da un gcntilhuómo di 
honore , chcfiiaziabaucua impedita la fuamoglig di hauer 

figliuoli. 
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f gliuoli , come ella confcfsò nel morire , per fare cadere 
la fucceffione ne i propri) figliuoli : Et si torto , che la 
Strega fu morta , la nipote riufeì grauida , & ha partori- 
to doppo la fua morte , & aflài predo ancora dipoi fi tm- 
uò grauida, con tutto che fodero undeci anni, che erano 
maritati. Et con tutto ciò , SatanalTo, il quale Vvicr di- 
ce edere loia cagione di tutto quefto , non era già morto . 

Quando il popolo Hebreo andò a inchinarli , & proftitui- 
re dinanzi all’imaginc di Bahalpephor per pregare } l’ira di 
Dio s’infiammò contra tutto il popolo , & in poco (patio 
d’hora ne morirono uentiquatrro mila . Non u può nega- 
re , cheSatanadb non inuitadè il popolo à tale idolatria, 

& nondimeno Phinas Sacrificatore per un’ardente zelo , che, 
baueua deirhonorc di Dio , pafsò da banda à banda un Ca-‘ 
pitano , che ?iaceua con una Madianite, che l’haueua ti- 
rato à quella idolatria , & di fubitocelsò l’iradi Dio . Ec, 
raedefimamente Iddio benedì Phinas di gran benedittio- 
i>i, dicendo che egli haueua quietato la Tua furia contra il 
popolo y & con tutto ciò Satanalf) non era già mono, iU 
qualc Vvier dice edere (lato , & eder loia cagione di tutti? 
querti mali, ifeufando interam'nte i Sortilegi Noi con- « . /■ 

\ j j L • c I “Concltifiane, 

eluderemo adunque , che i S >micgi lono cagioni coadiu- 

uanri , & impulfiue delle malattie, & mortalità de gli huo-. 
mini , & belile , & doppo che lònogiufticiari, tutto qutN^ 
fto ceda , che fcruirà di rifporta à rutti gli (H'gomenti ^ che ifi . 
fa , & che Vvicr ha imparati da alcuni Dottori , i quali di- 
fputano ' come lui , cioè , naturalmente della Mctaphy- 1 Aifx. confii. 
fica , che è un notabde errore , & dal quale procedono mil- 
le ablùrdità,perciochc ragionandoli naturalmente fi direb- ^ 

be, chele Vlaletìche non (anno altrimente morire i frutti, 

& gli animali , attefo che bifogneria , che elle hauedèrola , 
podànza,&pcrhauerela pofTinza, ci bifbgnano trecofe, , 
la forza , & la facoltà dello agente , latcitudine della co- 
fa paticnte, & rapplicationeconucneuolt, de podibilc dal- 
l’uno all’altro . Non c per tanto facoltà in una femina di 
j Bb j dilpo* 
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difponcre de gli dementi . Et quanto alle parole, elle noi! 
hanno forza fe non da Colui , chelepronontia , che non hi 
altrimente quella poiTànza , ne per confcquente le parole# 
& dica quel, che uuole Giouanni Pico dalla Mirandola, 
nelle liie pofitioni Magiche, come Thabbiamo moftraro an- 
co di fopra , talmente , che quando bene la Str^a haudiè 
quella pollànza fil modo inhabile , di cui ella ulà, cioèle pa- 
role, farebbe conolccre, ch’ella non ha altrimente la pofsan- 
za . Qui^-llo argomento è fondato sii la ragione . Ma uoler 
dite, che la Maga non può fare inlìemeco’l demonio qud- 
Io,che ella non può fare da fc medelìma , come dice Vvicr, 
quello è fallo , percioche fi come ancora Targomento è ca- 
pricciofo , & un’elencho fofillico d fimplteibtti *d ctmfofitd, 
Conciofia che egli è colà cena , che fecondo che il corpo 
folo non può niente fenza l'anima , & che l’anima fola non 
può ancora fenza le anioni , che fpcttano al corpo , come 
ocre , mangiare , dormire, digerire, & altre anioni limili, 
c^e Ibno naturali ,& communi congiuntamente all’anima, 
& al corpo ) & che l'uno infieme con l’altro fanno bcnilfimo 
le loro anioni, coli per ragioni limili può concluderli , che 
la Sortilega loia , nè Saranallb folo non farebbe altrimente 
quello, che còngiuntamentc fanno. La ragione è fondata 
in dcmonlfratione naturale delle cagioni concorrenti a un'- 
effetto, & che s’aiutano l’una & l’altra , come la generation 
nC procede da! malchio , & dalla femina congiuntamen- 
te, i quali ellcndo fcparati non pollbno niente. Et mi ri- 
* cordo di hauere letto in un Rabino antico, che il corpo, 
& l’anima fono puniti per hauere offcfb congiuntamente , 
& la loro ifeufa delle cofe difgiunte , alle cofe congiunte 
non è più ammilfibile della feufà del cieco, & di quello, 
che haueua le gambe tagliate , che il giardiniero accufa- 
ua d’eflère entrati nel fuo giardino .1 mangiare le frutta. 

Il cieco diceua ; Io non ueggio niente, ne giardino, nè ar- 
bori; loftroppiato diceua ;"Nè io ho gambe da potere ca- 
minarc i ma il Giardiniero diffeloro , che il cicco haueua 

por- 
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portato lo ftroppiato , & lo ftroppiato haueua guidato il cic- 
co, & ambiduc inlìemc haueuano fatto quello , che fcparata- 
mcntc non poteuano fare , Ci è ancora maggiore apparenza 
in quello cafo, perche Satanaflb può fere da Ina polla ‘ le Ara 
nc cofe , che noi habbiamo detto , ammazzare , ftroppiare., 
fere morire i frutti , concitare i venti , gettare il fuoco , man- 
dare tempefte , & folgori per caftigare come un carnefice , 
& boia , & elTecutore dell’alta giuftitia di Dio , perla fua giu- 
fta permilfione . Et per maggior corroboratione ellèndo aiu- 
tato, pregato , & adorato per fiirquefto dai Malefici ;&fenr 
za le preghiere, in uocatlone,& adorationc,per le quali la for- 
za fua è debilitata , & la fua polTànza feemata , & Tocca fionc 
di nuocere talmente tagliata, che morte le Streghe fiuede 
fpelTo,che gli llroppiati fi dirizzano , la infirmitàlì rilana , le 
mortalità celTino , comes’è mollrato di Ibpra . Et quanto 
alTargomcnto,che fi fa, chele Streghe non meritano caftigo, 
s’egli è coli , che Saranallòfi ualedi loro percllecurrici de i 
fuoi difegni,& che il fàre,& il patire , non polTono Ilare infic- 
me, fono argomenti fotfillici, & capriciofi; percioche quan- 
to al fare , & al patire , non c’è dubbio , che pollòno dier nel 
medefimo tempo per diuerfi rifpctti,come colui, che gitra al- 
cuno per rerra,il quale nel medefimo inllantc fa cadere colui, 
che gli è vicino . Quanto alTaltro argomento, perii quale 
Vvicr vuol cócludcre(come ha rilbluto per tutto) che le Srre 
erbe non meritano alcriméte calligo,doppo chc’l Demonio le 
mette in opera, ciò non è {blamente pieno di folfilltria, ma 
ctiandio d’impietà,conciofia che fé quello argomento haucf 
fe luogo, tutte le maggiori impietà de gli huominirellarcb- 
bono impunite^pofcia che gli huomini(eccctto che Ibno alle 
uoltefpintidadefideriodiuendetta per rileuarfi ad ammaz- 
zare, ò a battere, ò da una cupidità befiialc a sforzare l’al- 
trui pudicitia)è pur cofa chiara , che le gran Iceleratezze noa 
efeono già da quella bottega, ma Tallàilìnarc à calo penlàto , 
come fono tutti gli homicidij , & uenefieij de'Malefici Tued- 
dcrc i bambini»! parricidi j,& altre trilliric limili, le quali com 
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mcctono coloro, che non fono incantatori, fono parimente 
<fK.-guitepcrimpullbdt SaranaiTo , le quali à quc’fto modo 
andarcbbono impunite * In iòmma fé la foffiik'na d’ V vicr , 
& dei lùoi buoni Dottori, da quali egli ha cauato quello ar* 
gomcnto,haueflè luogo, gli aflalTini , &gli Scherani haurcb*. 
bono Tempre il lororicorfo di faluarfi contrari Diauolo , f* 
pra il quale iminiftri della Giuftitia non hauerebbono nè 
giurifdittione , nè forza. Et del medc/ìmo modo bifogna 
cancellare, & abolire nitte le leggi diuinc, & humane in ma* 
teria del caftigo de i delirti,dcl quale argomento ufaua un’A- 
«dcmico centra PolTidonio Stoico, per moftrarerabfurdiri 
ineuitabile della neceifità fatale, che poneuano ,chetDrrofi 
^^^pua per necdUta. Veduta la maffima* de Giurifconfulti 
fimiii. articolata alpramentodalla legge di Dio , che aflblue colui, 

che èftato sforzato , & coftretto à fare qualche cofa , non efr 
fendo la nccdlttà foggetta alrrimentc alla dilcretione delle 
icgci,& per fchiuare una tale abfurdità, Polfidonio^rrdipar- 
f e orila foa opinione.Hor noi Hamo in piu llrctti ternTÌni,per 
che tutti i Sortilegi concordano , che ^ranaflò non isforza 
alcunoa rinegare Iddio , & di notarli al Diauolo ; ma per 
contrario fopra tutte le cofe dimanda una pura , franca , & 
libera voluntà ne ifooifudditi , & contratta con efli per uia 
di conuenrioni. Talmente che la fatale necelfità degli Stoi- 
ci , non può hauer luogo , & anco poco l’Editto De et quii 

3 L.mfnim,Jè che vuolc , che il timore, di cui * fi è detto 

foquoU n»ct. debba cllcre timore di morte , òdi tormenti , &ogn 'altra 

paura di dolore , ò di perdita di honore , & di beni, non ò 

4 i.muliereo. altrìmentc ifcufatadallalegge,^ma dicela legge, che tutti 

quelli atti foncr uoluntarij . Piu forre ancora , i contratti, 
le conuentioni , i làcrificil, le adorationi,& le dctellabili 
rfongiuntioni delle Streghe co i Demoni j non folamente fon 
uohintarie,ma anche d’una libera volunrà da i Filofoff diman 
data SfontétneMmvolÈmutem faSmnfftmte , òcomedi- 

^ cono i Greci u-vn/xine. Non bilògna dire dunque 

come dice VvicTj tirando quella ragione da un certo Dot- 
tore, 
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tòre, che fe Saranafi(òrufa.i Sortilegi come fupi inflromcnti , 
à Sortilegi non fono adunque da caligare, conciona che le 
attioni non fono ftimate altrimenti per gli inflrumenti , & il 
fine delle attioni non depende da gli inftrumenri , & che non 
cc‘ fe non il fine confidcrahilcin ragione per la pena , che 
fono ’ ragioni cauàte della ragione, le quali iàimo dircttamen 
te confra quelli buoni Dottori , percioch? la Stregha ufa de 
maligni fpiriti per inllromenti à far male, & per efleguire le 
fue inrraprefe fceleraggini , doppo che è coll , che la poluere, 
nc le parole, nè gli incanti non hanno punto di forza , fendo 
(lato uerificato di (bpra,che i Sortilegi,che hanno communi- 
catione con Satanaflb , lo pregano d’ammazzare qucfto,.di 
ftroppiare quciraltrO < come hanno polTanza di lare quefto 
perpermillìonediuina, ficome dottamente Tertulliano ha 
trattato nell’Apologetico , Vedefi ancora in tutti i procelli 
delle Streghe , che le loro confèlfioni non fono piene d’altre 
cófe. Talmente che i Malefici fen za paragone fono molto 
piùcolpcuoli di coloro che fanno allàlTìnarei loro inimici à 
pregio fatto co’ licari j , i quali fono colpcuolidella morte fen 
za rcmilTìone fecondo i termini della giullitia ’ quantunque 
il micidiale non habbia elicguito l’homicidio : ^ & ciò lì giu* 
dica , & prattica ordinariamente . Quanto è adunque più ca- 
pitale il Sortilego, che impiega il Demonio in cotali coll ? 
Etchclo prega,&chc l’adora? No accade perciòche Vuier, 
& i fuoi buoni Dottori fi lamentino , che fi faccia portare la 
pena del Dianolo a i malefici , & incantatori, ne calunniare 
indegnamente la legge di Dio , che non vuole ’ che gli uni 
portino la pena degli altri. Et nondimeno tutta la Scrittura 
(anta è piena,ch’Iddio ha in ellremo horrore i Sortilegi,& ma 
gi,anco piu che i parricidi^& grinceftuofi,'& i Sodomiri, per- 
cioche I ddio gli ha in coli grande abominatione , che none 
parla mai fe non con parole di rabbia, furore , òuendetta , il- 
chenon è glàdi quell altre ribalderie* eccettuata l’idolatria . 
Il cheferuirà di rifpolla à un altro argomento, il quale Vuier 
ha canato da i fuoi buoni Dottori , che non bifogna fi rmar- 
' . ' fialtri- 
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fi altrimenti alle confefltoni , selle non fono vere, & pofli- 
bili,i1chcgti cócedojmala fuaaflrontioncè in quello chVi di- 
ccjchenon c’è niente poffibile di ragione, che non fia poflibi- 
lepcrnatura,è non (blamente falfo^ma pieno d’impietà, Iena 
do interamente tutte le marauiglie di Dio,& le Tue opere fat- 
te centra il cor(b di natura,& i fondamenti di tutta la religio- 
ne, & pietà verfo Iddio . Et fe quefta maflìma haueflì.* luogo , 
bifognarebbe cancellare tutti gli articolidclla Fede . Et tutta 
via lenza ufeire de' termini della ragione, non lì può negare; 
che gli Hermaftoditi, & altri moftri non (ìano centra natura, 
i quali nondimeno la legge riccue, * & riconofcc. Non lì può 
negare parimente, che non fia anco contea natura,che un huo 
mo fermi le beftie feluaggie con le parole fino che eglilehab 
hi a tirate àie , cola che Vuier afferma hauerc ueduto con gli 
occhi propri). E' ancora centra natura indouinare chi ha 
commellb un furto,& nondimeno egli è punito capitalmente 
*qualunque ha ricercato da gl’indouini del latrocinio, & che 
ha latto conuenire il prefunto ladro in giudiciò. Egli c impof 
libile per natura,che gli huomini commouino le borafche,& 
la tempcfta,& làccino morire i fhitti con incantelimi,& non- 
dimeno le leggi riceuono ’ quello come certiflìmo, che non- 
dimeno c impolfibile per natura , & punilcono capitalmente 
coloro, che ciò vfano.Il chemollra bene che le leggi pagane; 
&diuìnericonofcono molte cofe come certe, &impo(Tibi- 
li per natura , & nondimeno poflibili contra tutti i corfi , 8c 
ordini della natura. Ee quali leggi Vuier, & i fuoi complici 
uorrebbono cancellare uolentieri da i Digelli , & dal Codi- 
ce , come farebbono parimente la legge di Dio in quello che 
dicono , che bifogna correggere le leggi , quando le cagioni 
éi quellenon lì trouano più uerc, pigliàdo per cófelTato quel 
che è il punto principale della difputa, & ciò fi chiama in ma- 
teria d i foffillcria f et ere f>rwcipi»m,c\oh to' datti c afumere 
id(jM»d fuer^tconcludendeim ,c\\t è una brutta incongruità 
in Dialettica.Hor tanto manca,che la maggiore del loro (ìlio 
gifmo li conceda, & che le cofe, le quali in ogni tempo, & 
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doppo quattro mila anni fièuerifìcato delle Streghe, fiano 
trouatcfàuoledopporetàdi Vuier,&de’fùoi Dottori , die 
Santo Agoftino medefimamcntc ha fegnato,chc tutte lefec- 
te de* Filofofì, & tutte le religioni, che furono mai, hanno fta 
tuite pene a i malefici , & magi : fe£ÌAs omaes mdgt* fanàs de~ 
creHÌjfe^ come ho moftrato di fopra . Et parimente Plutar- 
cho fcriuc ne gli Apopht<^mi , che i Perfiani puniuano le 
Streghe della piìi crudel pena , che haucATero , Io ho notati , 
molti partì della lacra Scrittuta, che non dice altro, che le pe- 
ne di morte rigorofa ordinatedalla legge di Dio contragli 
incantantori .Io ho oflcTuato le leggi di Platone , che ha pa- 
rimécc Inabilito pena di morte a i Sortilegi . Ho allegato mol 
tehiftorie,’manongià là cenrefima parte delle condanwtio- 
ni capitali contrai Malefici, & Arioli,& centra coloro anco- 
ra che tengono colali libri.Bilbgna adunque condannare tue 
ti gli antichi d errore, & d’ignoranza, è ncceflàrio abolire tut- 
te le hiflorie,& cancellare le leggi diuine,&humanecome fai 
fe,& illuforie , & fondate fopra falfrprincipij , & centra tutto 
quello opponete l'opinione di Vuicr , & di qualche altro A- 
riolo , & Mago', che congiurano infieme per iftabilire,& aiìl- . 
curare il Regno di SatanafTo,cofa che Vuicr non può negare, 
fe non ha perduta ogni uergogna, hauendo publicato neìfuo 
libro ‘ de Prffiigifs , le più cflecrabili malie, & fàrture,che no 
fece mai il fuo Maeftro Agrippa , ilquale ha ritratto intera- 
mente i Tuoi libri deocculta Filofofia al 48. cap. òiVanitMte 
feientìantm, & il fuo difcepolo moftra à dito , & à occhio tut- 
to quello,che il demonio può inlcgnare a i maggiori Sortilc- 
gi,& inframette nondimeno molti propofiti di Dio,& de* fàa 
ri Dottori per far bere il ueleno infieme col mele ^ che è , & è 
Rato Tempre lo ftile di Satanaflo, con tutto che Iddio ha tal- 
mente leuato il giudicio à quello huomo , che il fuoco non è 
più contrario all’acqua di quel che egli è à fe medc(ìmo,con- 
feffando in molti luoghi , che colui, che cfTercita l’arte Magi- 
ca deueeflère punito capitalmente, ma non già i Sortilegi. 
Ecco le fuc parole, ’ Conpieor ma^icMi artes cMfuàlet tjje ^fed 
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Limi A non conùnentur.Qon£ckòV3xtì magiche eficre capita* 
Ir, ma non ui fono comprcfe le Streghe. Come chi diceflè bifo; 
pna pigliare i micidiali,& perdonare agli afTaffini.Ci fono mifc 
I De hmiis c. Ic propofiti iìmili . Et in un altro luogo * dice che i Sortilegi- 
non merirano altrimente d’eilère puniti per hauer trattato col 
tkmonio,& rinontiatoà.Dio,pcrchefono flati ingannati, & 
che l’inganno ba dato occafionc al contratto, il quale per con.* 
fcqUentc è nullo,& che bifogna perdonare à coloro,che fonò: 
ingannati,ma non à quelli, che ingannano, che fono gli argo 
menti ridicoli di qiiefti Dottori Italiani , che hanno fatto sì 
gran profitto in quefta arte, che quali tutta l’I taira è infetta di 
quella pcfle,& nc lia infettata la Francia , tirando le leggi per j 
li capegli , per dare colore à cotale federatezza . Ma non ci è: 
huomo coll grolTo,che non uegga la brutta incógruità di quc: 
fli argomenti, perche fe la conuentione fatta col foddito à per. 
fualione di colui, che è nimico capitale del fuo Prcncipe,è pU: 
nito i morte fenza alcuna rcmilfione, come porrà ilciilàrfi la- 
conuentione fatta con Satanaffo inimico di Dio > & di tutti i 
buoni? Conciofia che quando ben il malefico non hauelTe. 
mai fatto morire , nc mafiaro huomini , nc beflie , ne frutti , i 
& medefimamente ch'egli' haueflc guarito fempre gli huomi- 
ni mal iati , & cacciata la tempefta come fiiceua un Mago di 
' Sauillac apprclfo di Tolofa , che mandaua continuamente i 
fortunali, & le tempefte fuori della fua contrada, nondimeno 
chiara cofa c,che per haucre rinontiato à Dio,& tratrato con 
Sa'analfo egli merita d’dTtr abbruciato tutto uiuo,pcrch" ta- 
le conuentione è fenza paragone più capitalc,che il far mori- 
re con fuoco, & con ferro i frutti, gli huominij &lc beflie, fa- 
cendoli quello centra le creature, co le quali Tliuomo fi può 
a Samuel c.z. Gomponcre,* ma il trattare con Sacanaflb è un combattere di 
rettamente centra la niaeflà di Dio,& in difpetto di elfii.Pcr 
quello dice la legge di Dio , eh'* la S >rtilega lia fubitamentCf 
ferra morire fenza parlare s’cFa hà fatto morire i frutri,ò il he 
ftiame , doue io ho notato , c he la legge ufa la noce 
cioè quella che fàfcina gli òcchi , come il Dottore Abraham 
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'Àbcn Éfra,& ruttigli interpreti conucngono> che bilogna 
notar be^né j perche 1» ’ legge di Uio è tale , che non c’c pa- 
rola che non contenga la fua emphafi , accioche lì fappia , 
tht non bifogna caligare le Streghe principalmente per 
ftr morire gli huomini > & le beftie, ma per haiiCT trac- 
*bto con Saranaflb . Et pet conofccrc colui, che ha trat- 
tato col Demonio, & la legge ne mollra un modò à dito , 
occhio'i eioè Colui, che intorbida , & fàfcina gli oc- 
'chi talmente > che fa uedere fpcflTo quello , che in effetto non 
■èjò'colui j Che incanta con parole , accioche fi tenga pa 
ccrtiflima,Si ihdubitabilc pruoua fra laltrc , che colui ha 
'trattato col Diauolo,' il quale fafeina gli occhi , che incan- 
ta con parole, & che fa altre cofe finiili } perciochc le Stre- 
ghe fanno fpefib qùefte cofe per fare ridere , & per effere 
riputate d'affaii, che è per taglia-e la radice à Vuier , & à 
tutti ! fodi fuppofiti. Se a i Giudici efinquirire piu innanzi 
te ci ctràtrato con Satanaflb , ò nò, & quale , & quando , 
&comc è fiato fatto , onero fc’il Sortilego ha gittato for- 
te alcuna, ò maleficio per nuocere ad alcuno , perche le 
pruoue di quefte cofe farebbono quali impoffibili per non 
ferii , fe nori ndlè tenebre i'&nc’ luoghi deferti , & per 
mezi quàfi mcredibili , & à coloro die non nchaucccbbono 
Udito ragionare, & non gii che non fia buono anoorai far- 
ne inquifitione . Ma la legge di Dio ha uoluto mòftrare , 
che balla à ucrificarfi , che il Sortilego ha ufato de gli incan- 
ti , ò intorbidati gli occhi , come fece Trefcale innanzi al 
RÒjfàtendò Venire ndlefuc mani gli ancUid’una catena di 
'oto, che lYaueua ungcfttilhuomofcnzaniertcrui mano, re- 
ftandò nondimeno b catena intera al collo del getitilhuomo 
& facendo apparcre che il Breuiario d’un buon Sacerdote 
follerò carte da giuoco. Quella tal pruoua balla per proce- 
dere alla condarinarione del Sortilego , fendo cofa cercifli- 
tnache tali cofe, chenon fi fenno iltriracnti per miracolo di- 
Uino,&tuttauia fono contrajiatura', fi fanno per opera del 

Diauolo, & pcrconuciuione «fprc^ giurata con elfo lui, 

. - accio^ 
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accioche s’habbia Cocchio à tutti qucfti maceri Gontni , che 
è una ucce Hebrea ooyo,mcgoninijchcfignifica Sortilcgo>& 
che fé nc fàccia buona, & breue giuftitia, come era un incan- 
tatore Giudeo chiamato Sedechia,il quale fecódo fcriuc Gio 
uanni Abbate di Tritemio fpingeua in aria & poi sbranaua 
un huomo in pezzi, <St poi lo rimetteua infiemcacomc fece Si- 
mone Mago innanzi à Ncrone,& faccua parere che inghiot- 
tifTe una mano di fieno, & i caualli,& il carratticrealla prefen- 
za di tutto il popolo. Et parimente Vuier' dicedi non hauc- 
re vdito mai,ma hauere ueduto in Alemagna colui, chc^iiua 
al Cielo,& tiraua dietro à fé fua moglie3& la Tua fema *, che ^ 
teneuano l’un l'altro per i piedi con talp-ftuporcdi tufio il po 
polo, quale habbiamo d 1 moftrato di (opra , che fcrue ancora 
per rifpondere à Vuier,& à quei buoni Dottori,chc dicono» 
che non bifogiia credere cllère fatto quello,ch^è impoflìbilc 
per natura, iiifto che V uier iftcflb confeflTa haùetv veduto tau 
cofe,le quali nondimeno fono impoflibili per natura, come c** 
gli dice * ancora hauere veduto con gli occhi proprij,ciIcrc le 
uata dal Dianolo in aria fiaiza alcun ripofb una figlia nomina 
ta Hcnrietta al Caftcllo di Laldembroc nel Ducato di Ghcl}« 
derìjla quale hiftoria quando non ci forte altra cofà.baftarcbi 
be per confutare tutti gli argomenti ai V uicr,& de' fuoi com^ 
plici,quaiuunque.tutto il fuo libro è pieno dj cofe auenute co 
tra ogni eorfo, & forza di natura , le quali confefla effere fiate 
operate per mezo de’ maligni foiriti, comed’un coltello caua 
to dei corpo d una giouinetta lenza alcuna apparenza di feri- 
ta , cofachc dice hauere' veduto alla prefenaa d'un infinità di 
perfone,& il coltello, che è ancora in ertère, fi come, dice fi- 
milmence hauer veduto * tirare del corpo d’VIrich NufTefeer 
fatturato, quando fu aperto,quattro cóltclli,un bafionc groC- 
fo,molti chiodi,& gran q^uantità di fpago in cofpetto di molti 
Medici, & di molte peribne attònite per co tale ì^ttacolo.^ 
Quefia è adunque una mafiima falla » & piena d’impictàà dif 
re, che non bifi>gna credere qud, che è imponibile per natu^ 
ca. Et tuttauia làiciando quelle matauigliofe accioni, & falci- 
- . ni] < 
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nij centra il corfo ordinario di natura , fi deue principalmen- 
te j»unife coiVogni rigore coloro v che rinontiano à Dio , & fi 
'abbddonano à SàtanallbjcheVuicr non può dire già ellèrc U|i 
artione impoflitóle .. Br|>che là proua di tali impietà è diffici- 
le, la legge di Dio commanda, che fi facciano morire gl’incan 
tatori , che intorbidano gli occhi , ò la fantalta fenza ricercar 
pih oltre, tenendo per ri Wuto,che rincantatore è malefico,8c 
che ha pàtto tacitcsò cfprefiò con Sàtanaflò , per più forte ra- 
gione «'egli apparifce'j ò per confefficme , ó^r teftimoni j ò 
^drferittàra delle conuentioni conSatanaflo,ò de’maleficij , 
che non fi pofibno commettere per natura .Conciofia che bi- 
fogna notare, come io ho detto ,&è necefiorio ripeterlo fpet 
fo,che la legge di Dio ragionando de’ Sortilegi, & della pena 
capitalecontra di loro ordinata non fa alcuna menrione nc 
della morte del bWftiamc , nc de girhuomini , ne delle malie ' 
gittate fopra i frutti, che fono le minori feéleratezze,che com 
mettano i Sortilegi,ma di coloro, che fafcinano,ò fanno tra 
uedere, òche dimandano configlio a Imorti , ò altre cofe fi- 
rn ili, che no i babbi atno i nterpretatc d l fopra,percioche men- 
trc'checòloro fahòo qiiefti tiri ftrani, & oontranatura con far 
ridere ògminO , le diligenze , & inquifitionii de* Giudici firiT 
lafiànO, & cialcun penfà clic non uifia punto di male. Ci fu < 
ùn»ranperibnaggio,&d’aurtorità,che fu accufàco doppo 
morte di efierè nel numero de’ Sortilegi, il quale era folito di 
tfoltarelafciierìtà della giùftitiain rifoperfirc feaparej Sorti • 
jegi. Quefia èia manieradi Satanaflò di far ridere per addol- 
cire il cumulo dcll’impietà . Coli fanno i' Malefici co’ loro in- 
cantefimi , & per dieci malie inframettono un tiro di giuocar 
tore, accioche fi pffi che tuttto quel che fanno fia un giocare 
di mano. Per quella cagione Iddio ha efpreflàmcntc articola 
tocche coloro, cheforinotrauederCjò tàfoinano gl’ocehi fiano 
fàtti,morire. Ancohi è detto , che non fi tolerino uiui , àffinp 
dice Filone ' Hebrco,che fiano di fubito giuftitiati à morte il ^ |; 

giorno ifteflb,& dice che coli in quel tépo fi metteua in prat- cialib 
tica . In che apparifee aliai, che non fi fcrmaua altrimenti al- 
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Tinquifìtione de gE altri malefici) de‘SorEÌleg^*>acqj(x;he la dif 
ficoltà delia pruona non ntardaflic iliuppliciio^ ¥uicr per tan? 
to per annichilannlc leggi.fàtte contrii Malwei ,1^ fiug-pàri; . 
in dubbio tutccJehifionC)fifiTiniaà célrifular^ ropinipn^o^ 
coloro, che credeuanoi Lyc 4 n/krapef t.òxci:wkx qhe tutto ci^ 
è pura illufionc Quello nonè ri^ndcfcrfila.le^ge di Diq, . 
che difpone.che colora,chc fanno tali iUufioni,fiano fiuti mq 
rirc . Et non lì dilata altrimenti di faperé, fe ci è iipro. cam-i 
biamento di corpo humdnó in un corpo dlEupo , ò fe ci fia 
intero cambiamento del corpo,&deiranitna,ò che non ci fia ; 
eccetto una illufione, ò ^feinio di coloro , che lo ueggono re 
dando il corpo, & l’anima nel fuo proprio eflere , blondimc* 
no V uicr ' fi moftra anco più arditó>& fbftiqpe che r^itto quq 
(lo è pura iliufione.Non è già cofa da Math ematico, nè da m 
lofofo d'afifermare temerariamente una colai )a quale pon ii^ 
tende punto . Ma bìlbgna in quello cafo iiederc l’effetto , Se , 
quel che fi dice <fri , & lafciare à Dio la caula , cioè <T /0V4 

Ma tutti gli argomenti di Vuicrlbnofabricati Ibpra un Ibn-t 
damento ruinolb in qucllojoue dilputa de gli' fpiriti,&de'Pc, 
moni) ,& deilcloro attionijoome làrebbe delle cofe naturali , 
che è un confondere il Ciclo,& la tcrra,comq io ho dimolh:^ 
tò nel Proemio di quella opera . Egli confcllà l’hilloria di 
Gjobe cllère ucra , & che SatanalTo coramolTe i uenti, i folgo 
ri, il fuoco;'& gltinimici per far minare, Se abbruciare le ca^ 
fè, figliuoli, Si fanteglie , & tutto il belliamq di Giobe in un, 
colpo foto, & doppo che. SatanalTo lliebbo anco afflitto d'u-j. 
na Icpra incurabile dalla Ibmmicà del capo fino alle piate dc> 
picdi,turte le quali attioni fono pih difficili , che di cambiare 
Un huomoin nguradi Lupo. Etnódimcno fiuedc,che Iddio 
dona quella gran poflànEa à SatanalTo . Non può negare an- 
cora Vuicr , clieNabucdonolbr Imperatore d’Afrirja non fia 
Aaro cambiato in Bue pafccntc Therba fotte anni intieri, clTcn 
do la Tua pellc,il fuo pclo,le Tue onghie, e tutta b primiera Tua 
forma trafmutata,& poi rcAituito in clTafua figura , fecondo 
recita l’hiAorb di Daniel Profeta. S egli dice, che qucAo 
- "i cam-» 
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. cambiamento del ReNabuchodonoforc uero,comeIafcric- 
tuu Sacra ;dcnon già una illaftone fauoloià ) bifogna conlè- 
<jwenteirt«Qte ch’egli confelfi ancora^ chela medefima trasfor 
mattone può farli di figura jium'aha in Lupo,& invalere bcRie. 

Bt affermando che il cambiamento delle Streghe in Lupi» 
ficinaltrcbertic, èfàuolofo » &chec una illufìonC) là una 
concluffone che l’hiftoria fecra c una fàuola, &ilIuffoffe » 
ptì-cbe;iè è.fatto in uno »,può farfi anco ne gli altri., atr 
telò che la.poflanzadi Dio ooa^ altrimenti diminuiti , 

Quefto è l’atg;oniento».chc SanThomafo d’Aquino via per 
moftrare» cheSatanaflbtrafporraucrdadicramente le Stre- 
ghe, per reflempio di GiefuChrifto , che era uero, huomo, 

& uecoDk>,, ilqualeifu trafportatoda Saran affo fui tem- 
pio dipoi fopra.il ^T)o^te^dJ.JEt fc Iddio ha donata que- .,jìIbì i 
ibpra Gio^ » Gicjju Chnfto iuo unico 

hgliuolo, chi -dubita che non gliela conceda anco maggiore 
ibpra i Sortilegi , & fopra i triffi ? pcrciochc Vvicr concor- 
da njljibro de i ' che Saranaflò trafmutò Nabucho- , ^ ^ j; 

donoibr d'huomo io buea,co(à che deuc ,&rIo arroflire di c. t 4 .de pt*iù 
vergogna , confeflandoicomc non può negarlo « il uero cam- 
bi^menro di Nabuchodonofor in be(ba latto dal Demonio , 
dcpegat^olpnegli altri. Attelbchcìl Canove Epìfeopi^'t^ * 

^Irrifimili in propofiro della trasfbrmatione , non fi può in- ‘ 

tendere, (b npn dii ploro,che pcnlàno che i Sortilegi , ò Sata- 
»4fio,babbiauq|iofiànEada/oincdcfimidi^etali cofc. Ma " K 
iàrobbe .V»na bruta bcrefia à pensare, che Iddio non dona 
quefia.p.offànaa à Satanaflò , quando gli piace per cafijgare i 
trifti,& il limitare la pofianza idi Dio è una beftemnaia, &il 
giudicare t fuoi Icgreti è una temerità capitale . Et in termi- 
ni-buoni la poflàoza, delle cfcature è la ifie^ polizza di 
Dio > & h gloriadiDioi non-rifplcndc puntomcno nella 
lànaa , che -egli ha conceduta a Saonailp , che à tutte le 
creature della ITerra , dicendoli • in Giob , che non c’è pofr 
lànza interra pari alla fua. Il che n}oftraallài chele atrio- .t> » 
ni di. Sju^nall^JònQj^^prari^ ^bc non b^ògpa 
-t j ' ' * C c ’ nìì- 
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tnifurarlecon la mifiira delle cagioni naturali . Noi leggia- 
mo ancora che i Magi del He d’Egitto trasfbrmauoAO le uetw 
ghrin ferpenti ,’cottié Moyfet HorèceftilTtmoycheMoy» 
fe rtOtì fàccUn niente per iltulìonc . Erano aduncpie ueri ftiw 
penti , che è Tenia comparatione piu difficile che trasfbnua'ì 
re la natura d'un‘animalc in un’altro . Et nondimeno la veri- 
tà èjche I^dio ha creato tutte le cofe , nèc'èaltro Creatore 
che I ddio Tolo . Noti è detto ancora , ■& non fi troua eità ch<* 
nè Satanafiò ,‘nè «iftì i Sortilegi habhiano creato-i oforntt- 
to una nuòUa f|)ecie . Et fc Iddio hà donato quella pofiàn2a 
à Moylè, ha potuto , & può ancora concederlo j & à Satanalù 
(b,&aiMalefici,perchcfempre è lapoflànza di Dio , ih: 
mò ordinaria, òftTaordinaria , & lènza mezo , òper mezó 
delle Tue creature, come Tornalo * d’Aquino>èt 'Scotolo^ 
no d’accordo lècohdo habbiamo dcttb qui innàri* Ma Vvieb 
s’èben ingannato j pigliando la creatione per la generationey 
& la gcneratione perlatrafinutationc . La prima è de nibil» 
che è propria del Creatore . La lèconda è,ex^ee ^»d fmbfiftit 
che fi dimanda yimrii im fìrmdrum generMthne , la terza noit 
è altrimente motni, cioè jéWt/c ma lolo un cambiamento , 8b 
alceratione accidentale , cioè fliAo/W/c*al ,reftando 

la fórma eflèntialc * . Et per quello <juelIo,che il Creatore hsr 
unauoltacreaco, le creature generano di poipcr lùccelfi^e^ 
fictrasfórmanò per la proprietà, & poflànza» chelddlohalo^' 
ro conceduto, che Tomaio d^Aqirino * dimanda unra natUM 
le parlando de gli IpiTiti in quella guifa . Omteet Megeli 
mèli hMbtnt ex viriti te tutixrdU foteJÌMtemtrdi^meitMt$dietr 
foranojird. Tutti gli Angeli buoni , & cattiui lunno per vie- 
tò naturale potefta di tralmutarc i nollri corpi . Hora tutti 
gli antichi daHoméroih quà,& tutti coloro, che hanno for- 
mato proceifo a i Sortilegi , i quali hanno (offerto talcani^ 
biamenro , cbncórdan’d, che là ragione, & forma effemiale 
rimane immnrabilc , coihc habbiamer detto ài fiio luogo* 
MaVvier * che duole difputarc della Metaphyfica feconda 
ItcnninidcIIaPhylka^, trabocca ànimi popoliti ne ifon- 
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^damenti >'& principi j! iiells Phyfica >& quando (i ucde fb- 
.prftfatto da iin 'iniilione d’hiftoric diuihe , &humane, che 
4iatcano del cambiamento della figura humana in behia , 

•dice, chc.Saranaflb adormenta i corpi . Quefìo fì potrà 
iàre per un bora « ò un giórno > ma <^liè imposfibile per na- 
tura, che rbuotAoTanouiua piò di leigtDtni fenza mangia- 
«dhience come dice Plinio 'che gli antichi hanno efpaimeo t Ptuj.f4. 
tato in tutti Coloro , che erano condannati à morire di fame» 

& i gionahiimolto meno de i ueccht , che è la cagione , pep> 

<hcmuoiono.prìnu di fame , nelle fortezze a/Tediatc , lieconr 
dodice Hippocrate.*£c nondimeno in Liaonia Aanno per ‘Jb.*’’^****’ 
lo meno dodki giorni in figura di Lupo , & alcuni tre meli , 

Begli antichi’ ne hanno ofièniato di quelli , cheerano fiati j Più. 
dicci anni cambiari di forma doppo haucr paflàto certo fiu- 
me . Ma bifbgna ben auertire che non fi truoua altrimen- 
tc uno de’< corpi humani ,come foriue PeucetQ* In oltre 
ilJaudo dato nel Parlamento di Del il 1 8. di Genaro i y 74. 
contra Gilles Gamiare da Lione , che confèfsò haucre maw> 
gtitte due fanciulle , & un fanciullo , la prima il giorno di San 
Michele appreflb il bofeo della Serra nel Villaggio diCha* 
ftenoyàun quarto di lega di Dol , &haUcrlà ammazzata, 

& sbranata con le fue zampe in forma di Lujpo,cpmc ho 
detto di (òpra piìi lungamente * la male con^ffione fu he- 4 i£,|. cj. 
niilìmo uerifica» per la morte de i figliuoli del luogo, del 
tempo , & ddla maniera , & delle perfone, che fitrouaro- 
no quello X che ei fece, hauendolo uedutQ in forma di Lu- 
po era ben ncceflàrìo che il corpo foffe cambiato in for- 
ma di Lupo , ò pn lo meno , che lo/pirito humano paflàffo ^ ^ 
nd corpo d’un Lupo per fegnare cofi effattamcntc tutte lei 
cofe. Et nondimeno in quella guifa bifognerebbe confcflà- 
re , che due forme potrebbono (lare infieme in Un mede- 
fimo foggetto, che è direttamente contra i principi) de|n 
laPhyfica’ , Sctuttauia Vviér , il qualCvuoldifputaredcl- ^ Ari«.ùlih, 
la Mctaphyfica fecondo làPh^a confefiàin mille luoghi 
de’fiioi libri , che i Diauoti* i qu^ fono fortne intdligibifi » 

Cc a entra- 
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entrano rie i corpi de gUhtK»thini ^lehe gli per q<^ 

•fta cagione dimandauano <f‘a,}juwa( j Dì qiiinè^t che Ari- ; 
ftotile non ha dirporato mai de gli fpiritj , hè ddi'intoi- 
Ifgenze ne i libri della Phiiìca , ma k> < ha- riferdatò ne a li- 
bri intitolaci ttSj» fitrà rd tpvouà. ,_tcmcado dir cadepc «t 
gli incoiiaefìicmi ) nelle abfordkàryneUe quii anti»^' 
chi s'erànó lniiiluppatij'éonfòridcndò lo queftioni di M»' 
I in n.i. ^<ri chemacicacon quclledi Phyfica , di che egli 'gli ha ripreiìr^ 
Vvlcr'i & tutti coloro , che lì fondano mprar ii^ioi argo^ 

. menti > Tonò' traboccati nel mede^mo «rrotp'i^pCTdKvA*-' 
tiene pct nwlTima diPliySoaSxbcla foiiha*Wi)i>- 
' fic&Xip&vdtìL dal>’corpiV natural&ij mànca ^ •&i)nbndniKni 

•• •»'* ricfla fua Metàphy'fita' egli' eccettua taniraa ddl'faaomoirs 

la <}ualc dice ancora nc i Libri fartibus jmunamhtm‘ 
OvpitSv) che uicn à dire 6iobm , «/>«!a4w y^QQu 

dimnitMs &'chc dia viene- neli'hiromo . di< fiioca 

uiJ'J & reftaff dbppo>li corruttione del cOroo hiimano 
Vvicr ancora , 8 quale vuole trattare Phylicatncntc.lcar» 
fieni de glifpiriti , dite in mille luoghi de ifùoi libri» che 
i DiauoK vanno d’un luogo in un'altro , & dice nero , & ciò li 
conofee à uifta d’occhio in coloro,chelbno ollèflì,àitra^7ar 
tati da i Demoni '-i &noncUmeno egli è imponìbile pernati^ 
Ai. vii , ra,'fe i principi; della Pliyfica polli da Ariftotile forio ueriij 
che ogni cofa niobile , & che occupa luogo , non fìa corjk)'» 
che è del tutto contrarioagli Ipiriti.Etcon-tuttociò ilme^ 
deliino Arinotele di (putando Thcologicamence, cioèlccon;*. • 
do laMetaphylica diccq chéiglilfpiriti feparari mnooouoi 
n.ff.T^ F*' cbrpiti^lcelélli' j'^&patlfconoancoramoto' eccetto il primo 
T« TAfwr». ^ Etnf»edelimanfiente Ictdio,il quale Iburapalutumi 

gli Angeli in purità , & femplicirà d’cITenza ; ragionando di 
fc meddìmo dice . Io riempio il Ciclo , & laTerra , & per 
qliefta cagione I» dimanda ancora ■ D^pa , che dire vuole 
,hio^,- peiciochcèl mondo < in hiìv &nonclIb nel mon« 

^ i còme dicono -i; Dottori Hebrcfifbpnc qubfló pallodi 

■' 'SSiiÀ^CgltmmiliiJèdcjeft^terréftAl»ÌUinfplrdifmme*rJé^ 

'iti i j ^ Et 
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Et fe vuole diri! come Santo Agoftino , il quale ha feguito la 
tìiffffiitione, afTcgnata da Apuleio de i Demoni) , & riccuuti 
3 a gli Acadcttìici , tioè chfc'i Demoriij hanno corpo , fa* 
4 àncora ^iuftrano , & molto piu incompatibile >& contri 
natine , perché {?J>otrcbbono penetrare due corpi, che 
rebbe foiÀiertire tutta la phyfica fondata fui principio, che 
non fi dà altrimente penetratione di dimenfione , atte/b che 
f Demoni) pcnetranno i corpi de gli huomini , colà che 
Vvierconfelfain tutti i fuoi libri . Egli non doueua adun» 
tìiie fondare i fuoi argomenti de’ Sortilegi , & delle attieni 
dei Demoni) fopra i principi) , & hypoftefi della Phyfica, 
i quali nondimeno egli harnaliffimo intefi , come ho tocca- 
to in palTando . Et ciò potrà à uifta d’occhio conofeerè 
colui , che haurà lèriamente letto , & intelb i libri de iFi- 
foìbfi, i quali nella difputa de i demòni) s’accordano coi 
Thcologi per la maggior paite , maflìmamcntc gli Acade- 
mìcljpercioche il moiiiincnto de i Cieli , & lumi cclefti è at- 
tribuito à gli Angeli nella fanta Scrittura, cofi come glielo at 
tribuifeono anco i Filofbfi , come fi può uederc in Ezechie* 
H&nel Salmo 68.verfic. i8. douerintctprcte Caldeo di- 
ce, che di fòno venti mila lumi, & altretanti Angeli per muo- 
uerlo.Et San Thomafbd*Aquino,che i moderni Greci han- 
no ftiniato cofi buon Filofofo,che hanno tradotto il più bel- 
lo delle Opere file di Latina in Greco , tiene tutte Icattionì 
de gli (piriti , & de i Malefici per uere , come habbiamo mo- 
ftrato poco di fopra, & detto che non è altrimenti ftrano, che 
SimOne Mago ' fàcefle parlare un cane per mezo del Diano- 
lo , & le quattro Streghe, che furono abbruciare a Poitiers 
l’anno i j 64. depofero , che il becco , che adoraiiano la not- 
te ragionaua con loro , & Paolo Grillando ' che al fuo tempo 
uide abbruciare una Strega à Roma , che fi chiamaua Fran- 
cefea da Siena, la quale faccua parlare un cane innanzi à ogni 
uno . Tutte quefte attioni,& altre fimili firane,le quali Vvicr 
confeflà, fi fanno centra natura . Bifogna adunque abbaf- 
làre il capo dinanzi à Dio , & confdfare la debolezza del 
' ' Cc 3 no- 
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noftio intelletto fenza fermarfi ai principi] , & cagioni na? 
. . turalijche ci mancano , quando uogliamo cflàrainarc ìe.attlo 

ni degli fpiritij&ramicitia de iDemoni co i Sortilegi , fa- 
re feparalogifmo che tali attioni non fono già uerc , percib- 
chcelle fono contranatura,& che tutto quel, che cjmpof- 
lìbile per natura , è impofsibile , che è un giufto pàralogit 
ino & eicncho foffiftico , come chi diceflè d'un’huomo lede- 
rato egli è buono fchcrmitore;cgIicdunquebuono , perchp 
la confcquenza, * conìunnis 4 J/ìt»plicÌ 4 ,v\(.m naie niente. Vb 

laido per tanto Vvienn quai,iìuogha modo, & pregio fare 

I e.i5.dc am. i Malefìci dice ' che esfi fono poffeduti , & isforzati 

. dal dcmonio.Ciafcuno sàJadifFcrenza,cheèfragrmcantato 
ri, che fi fono notati, confàcrati,& dedicati à Satanaflò, i qua- 
li fono come le meretrici abbandonate, & quella, che è olTeflà 
dallo fpirito maligno, è come la uergine pudica rapita per 
forza • Ancora Satanafib non c fi poco confiderato uerfo t 
fuoi leali fudditi . Poco dipoi egli dice , che la tra/jiortatio- 
ne delle Streghea i ritruoui è imposfibile per natura , & in sì 
poco tempo . Io horifpofto à quello paffoà fufficienza. Ei 
nondimeno Vvicr moftra bene, che egli c coli cattino Mathc 
Giro dcii’otu- matico,come Phifico. Vedendofi l'ottauo Cielo con tutte le 
uo citio. llellc fare il fuo corfb in a 4-hore , il qual giro ha piu di cento, 

& trenta millioni di leghe , à due mila pasfi per lega , al paflò 
Geometrico , conciona che fé ben Archimede , & Tolomeo 
non habbiano dimoflrato folamente , che la diftanza della 
Terra fino al Solc,che ha mille cento, &noue femidiametri , 
& mezo dalla terra, il qual femidiametro contiene 2736. le- 
c ghe,& piùjà diccc mila pasfi per lega, & il circuito della Ter- 

ra fei uolte tanto con una fettima di più , fecondo Tolomeo 
ha dimoflrato doppo hauer raccolte le ofièruationi d’Hyp- 
parcojche fanno in tutto dal centro della terra fino al Sole 
quattrocento quaranta, & nouemila trecento fèfsenta,& quac 
tro leghe.Con tutto ciò gli Arabi Alfragano, Albatcgni , Tc- 
bit, Campano fono pafsati piu innanzi, & hanno lafciato ferie 
to,,che la diftanza della Teua fino all ottauo Ciclo contiene 
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riimti mila ottanta, & un fcmidiametro della terra, 5: 2 8. mi- 
nuti di più, che fanno trentafci millioni cento quaranta , & 
cinque mila ottocento leghe. IlRaby Moyfe^Ramban nel 
terzo librò Dolman noa ce ne mette più , pertikiche le dimo- 
Mrioni Afh-onomiche fi fanno col fcnib, ma pigliandone il 
meno , è cofa certa ,& dimoftrata da Tolomeo, che la raqion 
dclferhidiametroairarco ècomeda cinquantadiie à fcflan- 
ta , & per la dimofirationc d’Euclidc nel terzo , i Tei lemldia- 
riierri del òerch io fanno giufiamente lefiàgono, talmente che 
H ferhidiàmerrò dal centro della Terra fino alloctauo Cielo fi 
trouarà giufbmenre féi volte neirotrauo Cielo , che fono fei 
ilolte trehràfei millioni cento quaranta , & fei mila ottocen- 
to leghe , & il (bprapiù del cerchio , che fono quarantaotto 

f radij pigliando otto gradi in ciafeuno arco deirefiàgono 
d cerchio oirra li lèi femidiametri ritornano à 28916690» 
leghe , & più , falciando io vintiotto minuti , che fòmmano 
ottocento leghe, che è per tutto il circuito dell'ottauo Cic- 
lo due cento quaranta , & cinque millioni fette cento nouan- 
tà & uno mille quattrocento quaranta leghe , che fi fanno in 
uentiquattrohorc. Il nono, & decimo Cielo fono ben an- 
cò maggiori, fendo dimofirato chiaro da Tolomeo nel Tuo 
Almagcfto , che tutta la terra , la quale ha undici mila cento 
fefianta leghe di giro , non è fe non un punto infenfibile ^ ha- 
tìuto rHguardofolamenteal cerchio del Sole , che è molto 
minore dcHottauo . Se adunque in uentiquattro bore Torta- i 
uo Cielo fa il fuo giro in un minuto d’hora , fefiànta de* quali 
minuti uanno alThora ^ Totraiio Cielo fà un millionc fette- 
cento fei mila cento cinquanta & cinque leghe per* il moui- 
mento delT Angelo, a cui Iddio ha data quella pofTanza , che 
gli Hebrei chiamano il Cherubino ‘ facendo il giro della fpa- ' 
da fiammeggiante di lumi celefii. E' egli dmiquepolfibile, 
che Sacanafil>,à cui Iddio ha conceduta tanta polfànza lòpra 
lateiTa,trarportiun huomoàccnto,òdugento Icghein un ho 
ra‘? Si uede per tanto chiaramcnteche tal moto non è gii im 
poffibile per natura. GiouannaHaruillier, della quale feci 
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mentionc di (opra j &che fu abbruciata uiua I anso x 57^*5 
l’ultimo d’Aprilc confcfsò che ildiauolo l’haucua crafportata. 
molto da lungii ultima uolta,& ch’ella era ftata molto Kmpp, 
prima che atoàtorc coi)gr<-'g^itionf},^^*P9* lendo riporrà, 
ra,fi trono tuttasbaiiura,& molto ftanca,con[\? io ho weeoUg^ 
dal proceflb, che m'ò flato accommodato da M. ClaucUod^ 
Fay procuratore del Rèa Ribamonte.Ma fl uede una malitia 
nocabilein V uier, il quale Icriue ncU’ottauo Capitolo de L^-v 
i»^/,chc leStreghehanno confclfatOjche SatanalTo lefaccua. 
far certa fceletag^ine, mentre li moftraual Euchariftia,pla fan. 
tiflima croceJ-lorVuicrft feni? di quella occafip^pcr ^etta 
re quei nimici di Santa Chicfa,&che hannolafdatala Mcf- 
fa à quello, ch’egli dice,chc tutto qiicftqè rcdicolo,&malitig, 

fb.Sprangcr fetiue ancora, ch’egli haueua làputo fonpamio il 

proceflb deyeStreghe,che moke haucuanp patto cfprcfjoco^ 
Demoino delle facratiflime imagini^ & maflimamentc il Ve-’ 
nerdi Santo . Vuicr dice,cbe rutto ciò.è m<?m pazzia. Io non, 
uoglio altrimenti entrare nel merito della rcligione,dcJlaquar 
le tanti Theologi hanno ampiamétctrarrart^nècjucfto anco 
è mio foggetto. Ma io tengOjChe le aflutie .di Satanalso fono, 
incredibili,fe l’huomo nonui apre molto ben gl inocchi (opra, 
à che non ha già riguardato cplui,che ha fatto ^ bbro Str^ 
taetmini di Satanaflb,che fono molto puerili , perche ,it di*e*j 
gno del demonio non èfolamcnic di far difpreggiarc,8t-fm5^ 
tiare Iddio da i fuoi fudditi,nìa ancora ogm religione , & tut- 
to qucllo,chc ciafeuno tiene eflère Iddio, & che può tenerlo, 
in timore di làr male ; ]>ct uoltarfi interamente à Satanaflo , 
Qeidi c,che i Sortilegi fono d’accordo,cbe la prima cofa,che 
fafl demonio a’ Sortilegi docili,è di farli rirtontiarc Iddio, Se 
o<»ni rei ig ione, fapédo bene,che colui> che nó è frenato da al- 
cuna religionc,fi abbandona in tutte le impietà, & fcelcrag^ 
ni Scndoìì fcopcrro in Roma maflìmaméte , che nc’facrihcij 
notturni diBaccho fi rrouò numero infinito de’Sortilcgi,iqua 
li cómettcuano mille incerti, & fodomie,& dipoi facrificau^- 
no i più mnoccnti,& per quefta cagione ftironò prohibiri per 
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wtta Italia per rcmpre,& molti Sortilegi giuftitiatià moire,' t Lmw, 
Come noi leggiamo ancora in Epiphanio> che nella primi- 
tiua Chiefa , Satanallb fece featurire una fetta dannabile dì 
Sortilegi Gnomici > nella quale lotto uelo di Religione lì là- 
crifìcauano i bambini prouenuti d mcelh'>quali commetteua- 
no, & gli pellauano ne’ mortai con fàrina, & mele , facendo- 
ne poi de’ tortelli , & nedauano da mangiare ai loro Icgua- 
ci j& quello dimandauano la lor cura . Che erano i neri 
Malefìci, & Incantatori così ammaellrati da Saranallò . Lo r 

Scopo principale di cui per ftabilire la fua poRànza è di Ira- 
dicarc ogni Religione del cuore de gli huomini ; oucro lot- 
to uelo di lliperftjtionc coprire tutte le fcclcratezzc, cheli 
poRòno fare in dilpetto di Dio, ò di quello, che altri Rima dì ^ ? j 

eRère Iddio . Tenendo io , le offefe non elfer manco degne • " 
di caftigo ; .fatte alle imagini di Dio, che chi potendo , facef- 
fi oftefi al uero Iddio eterno da lui conosciuto ; come là- 

ceua Caligula , chepigliaual’imaginedi Gioue,&lediceiia 
ingiurie ncUorecchie,' &fprczzaua l'imaginidi VcRa,che » TranuniiU» 
. leVcRali gli prelcntauano per baciare. Non che fòRèmal-? 
fatto in fedifprezzarc la Rama delle Vergini VcRali,ma quo-’ 

Ra era impietà,& bcRcmmia di Caligula , che liaueua quello 
fine di fare ciò in dilpetto di colui , che penfaua cflère Iddio, 
llqiule à tempo rilguarda alla confeienza , & intentione del- 
le pcrlbnc . Et per qucRa cagione fi chiama Icrutatore de’ 
cuori, & de’pcnlìcri, fenza hauere riguardo alle apparenze . 

Per queRo lapendoBaruc, che il Popolo captiuo in Babylo- 
nia era Rato à inginocchiarli dinanzi alle imagini di metallo, 
di legno , & di pietra , fcriRè loro coli . Quando uoi uedrcte 
portare delle imaginiJopra le fpalle per farle riuerire, dire- 
te ne i uoRri cuori . A te Iddio eterno appartiene qucRo 
honore , Così faccuano molti nella primitiua Chiclà j i 
cjoali,ò per fòrza, ò per paura aflìRcuano ai facrilìcijdci 
Pagani, ò per Ichilfare lo Icandalo , che non foRero tenuti 
Arh^ifii , & quantunque fbfllro inginocchiaci dinanzi alle 
imagini , pregauaau nondimeno |efu Chriflo , accio che gli 
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piaccfTe di guardarli da ogni pollurione, & idolatria , 5tche 
egli pigliaiic in grado Ja confcicnaa, Se buona imeniionc’ 
tanto di loro , quanto de’ poucri ignoranti Io cotìdudoi 
adunque , che la; volontà» & intcntionc. d’vna parte , &; 
d’altra è il fondamento di tutte le buone arrioni» ò catti-- 
uc, di forte che fela voluntàcOntrauicneà quello, che »m-. 
cica la ragione, & crede elTer buono, ancorché lata» ione 
fia ingannata,!! offende Iddio ► Quefta èia decifionc di Tho- 
I L prim*. fé- mflfo d’Aquino ''nel trattato ch’egli ha fatto.de bonìtate 

voltmtAtis>\ doue cpsì dice.. ^Ando rAth 
errAnspimt AltejMtd, vt prÀcepfftm Dei . tMUc idem efl coatem-- 
nere dtp Amen rptorns, & Dei prAceptnm . Seguendo Santo 
a In lib rctra- Agoftino.fi I)iquì auiene,cbc Satanaflo cOnofoendoi che- 
tìauonum. miral’intemioncifcufando fempre la foiTa, ii'timòri 

re, la giufta ignoranza, fi sforza di fucllere, non folamcn-, 
tela vera Religione, ma ancora ogni opinione di diùiniti* 
dal cuore de gli huomini . Et fà tutto quel che può,'ac- 
r. .iiu cioche colui >il quale non adora alcun Iddio, gli doni mol-. 

•oi* ti compagni. Dipoi Io diuertilcc dal Creatore alle acàtu»! . 

re, & dalle creattireintclli^ili alle creature Icnfibili , & dal-r 
le creature nobili & celefti alle creature elementari finoal-i 
le beftie immonde, & ferpenti, rofpi, & dalle creature di' 
Dio all’operede gli huomini, non fendo cofa più abomi- 
rlcuolevcheinginocchiarfiperriuercnza innanzi a gli Idoli 
, bugiardi, &uani>& parimente innanzi ài rolpi','&coco*'- 

■ ' "ji, . ‘brilli , che gh Egittij àdorauano,, chefooo creature , & ope* , 
rediDk). Per quello Saranaflòdoppo le creature di Dio 
fa honorare l’operc de gli huomini , come l’imagini , & le 
ftatue diramate da i Greci Idoli, da gli Hcbrd Pcflèlin, 

& non contento di ciò fàancora finalmente rinuntiare le ima 

f 'ni à coloro, che hannó quakhctimorcd’bffenJtrlcpcrÉiiw 
adorare lui ftcftò , à fin di impedire , che gianiai i fuoi fcr- 
ui non poflòno riconciliarfi con Giefu Chrifto^e gli obliga 
con fegnaJate fccleratezze , & bombili beftcmmic, accio- 
che non fi (peri perdono giamai ^ come di fere in liilprez- 
1 i V j ^ zodi 
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zo di Dio mangiare delle cofe facre allebeftie immonde, che 
ccofa eflccrabiliJfima,&che non la fa fàrc/e nona coloro, 
che la tengono per colà làntiUìma, &rilbluciirima, &che 
quella' lìa 1 imagine di Giclii Chrifto , come ho notato di Ib- 
pra, per lèdurli indilprezaodiDioàlàcrtarcnella Tua ima- 
gine, che è ancora vn altra ribalderìa abominabile, dedete- 
llanda,lecondo ho moftrato, che SatanaHò fiiceua fere per ia- 
nanzi a i Malclìcii chelìchiamauario'Sagittàrij in Alcmagna, ■ 
che non lì rrouano più , doppo che k naaggior parte degli 
Alemaniha intcrmèllò d'adorare di buon cuore, dccatoli* 
camentc Giefu Chrifto . Conciolìa che lì come Iddio fean- 
dagliai cuori, 5crifguardarintenticncdcgli huomini, coli 
Saranallb conrrafacendo^ quello lì fàfcruire, dome Iddio, le* 
condo fennoi maggiori Sortilagi^ che l'adorano con la fec- 
da volta à terra , oucro con quelle cerimonie, che fi fti- 
raa cllère grate à DFo^ & in quello che fennoper rìuercn- 
za, come di baciare lercliquiccon delle Candele ardenti, 
Satanaftb lì là in quello modo Icruire , come fi uerificò in ui> 
iprocellò di quattro Streghe, le quali furono abbnidate uiuc 
a Poitiers l’anno 1 ^ 6 ^. hauendodepofto, che badavano^ 
Saranallb in forma di becco nella parte poftcrioit oTcena 
con candele accelc. Se i Magi di Mohftrclet , & di Froilfiur, 
i quali Icniendolì con deteftandi^ & illeciti nrodi daferiue-; 
red’alconi animali arnminiUrando loro deilccore faa?c , ha-x 
uefiero penfatò , chenon ci fbflètalcnna diuinótà in cfle, 'Sa*q 
tanallb non haurebbe loro chiefta. quella; cofac nèdimaor^ 
dato à Nerone Maeftro incantatone , fe aIcQn'iJc^fii gta— 
mai^nèà Caligula fiioZioj che calpeftraflèro co? piedi 'k’ 
ftatuedi Gioue, di Velia, & ahri,i fehaueflcftimiitoycbe 
alcuna uencratione non haiiellat) hauucò in quelle . Co“ 
me fimilmcnre in tum gli incantefimi, & feriufc^&convf 
muhicariòni déreftabilttdci Sortilegi, àciafeuna parola u’è> 
una croce, & à tutti i propofiti Giefii Chrifto, & la' Tri- 
nità, & l'Acqua Santa, Et fei Malefici voglioriO commcp* 
t(rc fcelcraggiQt eoa riuiagiai di ceca, bllogaa chele con» 
- - facrino 
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^ Wi.t.Je forr. fàcrino con modi empi) > & deteftandi , come Paolo ' Gril»- 
landò dice hauer uerificaro per moiri proceffi, & le nomi- 
nano del nome di colui , che uogliono offendere > & ula- 
no parole mifterijdetcftabilijchcbilbgncrcbbcfuppri- 
mcre,&non lafciarc mai Icntir nominar non che (lampare. 
Et bilbgna notare, che in tutti i tempi antichi Satanallb ha 
tiratoi facrificatori , Arulpicii&facerdotine’fuoi lacci per 
macchiare ogni forte di Religione, & dare loro continua-- 
mente maggior forza di far male , che a gli altri . Et per,- 
quefta cagione Platone nell’ vndecimo delle leggi llatuifce 
pena capitale al facrificatore, che ammazza per làcrificij, 
& Magia . Cola che io ho notato di (òpra ellcre Hata giu- 
dicata per arredo del Senato Romano (opra l’interpreta-: 
tione della legge Cornelia in /. <x.fenat$tjconfult9^ de ficd- > 
che colui è da punire, come micidiale, che ha, 
che ha fatto tali facrificij . Noi uediamo ancora in Spran- 
ger . & in Paolo Grillando , & nel Pontano i maggiori Ma- 
gi , incantatori ellcre flati per il piu coloro , che hanno la cu- 
ra di ben ammaeftrare gli altri,& quello fa il Diauolo per cor 
rompere tutto un popolo . Percìoche quanto più quelli.; 
minillri douerebbono cflère buoni , & intieri per eflempio 
del popolo, & cflòrtarli al bene , & lodi grate à Dio, tan- 
to più l’abominatione è deteftabile , quando egli fi dedica 
X Satanaflò.; & gli fa làcrifició in ucce di ^lo à Dio, 
perche Porfirio medefimo ;fcriue, che tutti gli antichi han- 
no oflcruato, che fc .ù/àcrificij fatti à Giouc, ad Ap- 
ponine , & a gli altri Dei nani erano fatti indegna- 
mcntc v;r maligni ipiriti ueniuano, & le preghiere era- 
no riuoitate in cflccratione . Non già che à Dio fof* 
fero accette le IdoLitrie da lui prohibirc forco pena della , 
uita , ma è da prefmnere , che egli pigliaua l’intentioncr 
de gli Ignoranti , & le giudrcana fecondo la volontà lo- 

1 li.i.Mp «.de ro . Paolo * Grillando recita d'uno nominato Giacomo 
Sortilegi^. Perugino Mago , il quale dice cflcrc flato uno de i mag- 
giori Magi di'ltalià , che mentre il Sacerdote dicendo la 
' ' McA - 


.V ’ftl CIOVANNTiVVIER. 413;. 

Me{ÌàV& voltandofi al popoki per dire . Orate prò me fratresi- 
c- oli dille ; Orate prò cajlrts Fcclejìa , ijuia lahorant in extre- 
tnisy che vuol dire , pregate per Teflercito della Chiefa , che, 
è in eftrcmo pericolo , & in quel punto medefimo l'cflèrcitOj 
fu rotto, che era à ucnticinque leghe da Perugia lontano, do-, 
iicfidiccualaM.lIà . Leggiamo una limile cofa inFilippo di, 

Commincs d'un Arciuelcouo di Vienna , il quale dicendo la, 

Mediai RèLuigi Vndecimo, il giorno de Rè in San Marti- 
no di Tors, nel dargli la pace da baciar^, glidiiTe, Paxtihiy, 

Sire il uolh-o inimico è morto, &fi troqò,chein qucH'hora. 
iftclTa Carlo Duca di Borgogna fii ammazzato in Lorena fot . 
tolà Città di Narrfy . Ecco per rirponderc à Vuier in quello, 
che dice, che è cofa ridicolofa del commandar per SatanalTo, 
a ì Tuoi foggetti , che non riucrifehino i CrocifilTi , che fprez- 
amo i fantilfimi Sacramenti, & che non piglino acqua bene- 
dc«a.Egli fi mocca ancora d’vna Strega, à cui Saranafib com . ^ 

mandò di conferuare bene le Tue fearpe vecchie per un prefer > ^ 

uatiuo,& contra incanto, centra le altre malie . Io dico che " " ^ 
Cjuefto configlio di SatanalTo ha doppio fenfo.Le fearpe (igni i 

fìcano i peccati, come quelle che calpeftano continuamence 
le (porchezzc . Et quando Iddio dilfe à Moyfe, & à lofiie le- Exod.j. B. < 
uAti lèfcarpe,quefto luogo è puro,& Santo, Egli intcndeua, ,, 

come diffe Filone Hebreo, che bilbgna mondare bene Tani- 1 

ma da i peccati per contemplare, & lodare Iddio. Ma per cor» , J‘ 

ucrfare con SatanalTo bifognaclfer macchiato, &fommerlò 
in perpetue impierà, & fccleratezze . All’hora SatanalTo alTì- 
Acrà a i Tuoi buoni fcruitor» . Et quanto al fenfo litterale, noi 
habbiamo detto, che SatanalTo fa ciò, che pùò per diuertir gli 
huomini dalla confidenza di Dio alle creature , che è la uera 
dilfinitionedeiridolatna, che iThcoIogi' hanno alTcgnata . ^ 

Talmente che chi crederà, che le Tue fearpe vecchie , ò i breui aucrfio à crea 
fuperAitiofi,ò altre bagatelle, che porta fopra di fé , polTa prc- “**- 

Ternario damale,c in perpetua idolatria. L’altro fine di Sara- 
naiTo è d’auezzarei Tuoi feruià ubbidirgli, come ho deferit- . 
codi fopra, che Satanalio per tirare una fanciulla à Tua dcuo- 

tionc 
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rione le diceua,che gli donaflc de'fuoi capegli, come ella fi?-'* 
ce; poi ch’ella anda& in peregrinaggio à Noftra Donna di 
ViiTÙ, & veggcndo ch’ella haueua ciò fatto, la pregò, che an-, 
dafTe à S.Giacomo. Ella rifpofc,che non porcua. La pregò di , 
poi à metterfi lefue forficettc in feno.Il che fu da lei facto pef ; 
disbrigarli da quefto maligno fpirito, & da indi in poi conti- 
nuò più di prima . PuòlTiuomo eflcre hormai certo chefe il 
Demonio commandafre,che fi ofTeruafTe la legge di Dio,& 
chi Io fàceffe per ubbidirci lui, quefto farebbe un beftem- 
miarc . La onde bifbgna principalmente fchiuarfi di ubbidi-*. 
re al Demonio . Quanto al Canone del Vcfcouo,tante uoltc, 
dal Vuiero pofto ne’ fuoi fcritti , hauemo di (opra moftrato , • 
che non fu fatto in alcun Concilio Generale,© Sinodale , ma 
in un Conciliabulo . In quefto dice,chc rutti gliThcoIo^i im, 
prouino rafportationedc’Magi,fi conuinceper auctorica ‘ di. 
Agoftino, Thomafb d’Aquino,Durando , Bonauentura , Sil-j 
ucftro Pricrate, & molti Inquificori, Paolo Grillando, & altri 
i quali l'affermano. Et pure nel Canone, 

2 1 5 . fi dice , che i Magi con la fola parola affàfcinano, & 
commettono uiolento maleficio, & il medefimo è conferma- 
to da Filone Giudeo nel libro delle leggi fpeciaJi , Agoftino 
& Tertulliano nell’Apologetico. Il che accennò anche Luca- 
no in quelli verfi , 

La mente, non bruttata di lordura t 

Di alcun veleno non volente , lènza 
Hauer bcuuto colà , che poteflè 
Macchiarla, con l’incanto Ibi fiianifce. 

Il Sprangero ferine, che ha veduto ih Germania Streghe » 
che con una fòla parola di (ubico uccideuano gli huomini . 

I! che è molto più marauigliofb della trafportationemon che 
ciò fi faccia con la parola,ma per opera del Demonio, indot- 
to daU’adoratione della Strega . Ancorché non auiene coli 
fatta uccifione, fe no quando Dio giuftamcce punifee il male 
ficio di un huomo meritcuole di caftigo, onero lo permette ; 
comedifoprafic detto. Nell’ultimo capitolo delle Lamie 

r Vuiero 
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l’Vuìero confonde il Cielo con la terra , dicendo che i Magi 
poflbno hauer un rifùgio có certo fbfifraa, limile à quello, che 
moAra Gellio cflèr ftato ufurpato da Corace , & Tilia . Pcr- 
cioche dice coli , che fi deue perdonare alle Streghe peni tea 
li, come fi perdona agli hereticij& medefimamente deuefì ha 
uercompaffione delle oftinate, perche non fi perda il loro 
corpo con l'anima infìeme . Coli diceua Tifìa al fuo maeftro: 

Se io perfuaderòjche non debbo pagar colà alcuna, farò aflòl 
lo: & fé non potrò perruadere,nè anco allhora pagherò, per 
che Corace mi ha promeflò di fare, che io diuengabuon Óra 
tote , cioè che peruiaderò quello , che mi'piacerà . A che ri- 
Ipofe il Maeftro, fé tu potrai perfuadere a i Giudici , che non 
ne Tei debito,deui nondimeno pagarmi,perche farai ftimato 
buon Oratore : Se fe farai condannato , perche non hauerai 
potuto perfuadore , con tutto ciò deui pagarmi . I Giudici 
giudicheranno l’ouo cattiuo effer del cattiuo coruo,dicendo 
hilcoruo, in Greco, che allude al nome di Corace. 

Coli regittcrò rVuiero; Se gli aflà(lini,& robbatori, ancorché 
pentiti,per leggi & diuine & humane fono condennari à mor 
te; perche rcflecutionc della ragione,& della pena de' Male- 
fici) è affai lontana dalla colpa, & dalla penitenza: in ogni 
modo è più giufto j cheloftinato Mago.peggiore di tutti gli 
afraftini>rubbatori,& homicidi,& reo della diuina,& humana 
Maeftà offelà, fia punito di morte . Ma la penitenza fa , che 
gli fia rimeflà la colpa , la quale V uiero non ha faputo diftin- 
guere dalla pena . Doppo che Dio diflc à Dauid, che gli era 
rimeflà la colpa, non perciò reftò di punirlo : Se, quantunque 
DiodiflèàMoifc, che gli era rimeffo il peccato del popo- 
lo, con tutto ciò fu fèucramente caftigato . Onde poco dop- 
po dilTe,' Io fono Dio grande eterno, cheefTercito la mife- 1 Exoa.j4. 
ricordia, rimetto i peccati. Se le iniquità, ma non le lafcio im 
punite.Come è nella verità del Tefto Hebreo , & della inter- 
pretationecommune, non che punifea tutti gli peccati fe- 
condo i meriti, ( perciochc il genere fiumano farebbe già ro- 
uinato) ma c^rcita Dio il giudicio , la giufUtia , Se la milibri- 

cordia. 
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cordia; il giudicio puhendo gH peccati de i nemici cógiurtiti^ 
fecondo ilmeritoda giuftiria, dando àciafeuno la mercede, 
per cagione delle cofe fatte bene:& le mifericordie , parre-fa- 
cendo bene di piìi, patte caftigando pib leggiermente del mé 
rito.Quefto e’I vero de i preftàntidimi mifteri'della facra ScHt 
tura , & perauentura meno intelb de gli altri , dalla maggior 
parte. Percioche lercmia aifegna quefto per pietà con gràdif. 
lime efclamationi à Dio.Et,fe Dio haueua deliberato d’ucci 
dere il fuo popolo,neldeferto(chc era al numero di otto mil- 
lioni di anime almeno)pcrche ci fblftro inginocchiati aH’tmtt 
ginedi un animale bruto, cótrafacendo alla legge, gli haueifc 
ro offerti facrificij dbuuti ì lui,& però,ancorchc (ì pentiiTcrò, 
con rutto ciò ne fece morire tre mille di fiibitojche cofa doue 
ranno,di gratia,mcrirare i Magi, che adorano il DetnoiMo>& 
gli facrificano ? Chi non dirà adunque, che Vuléro debba ef- 
rcrrigitraro da Dio, hauendo ardire di fcriucredi cofa tanto 
abfurda,chebifogniperdonareà coloro, che bcfttinmiano 
Dio oftinaraméte , & fanfto guerra oftinara centra di lui? Hà 
ucrebbe farro meglio Vuiero à dire apertamente, come Age- 
filao,il quale, feriuendo a’ Giudici di una caufadi un certo a- 
mico ruOjdiiTcjClic fe egli haiieua ragione,fàceflrcro per lui , & 
fenó l’haucua,faccircro nondimeno i Giudici folàmcnre,cht 
egli non pcrdciTcla lite ; perche comunque folfe,uoleua , che 
l’amico uinccifc.il medeiimo Vuiero feguita nella fofficienza 
dicendo^chc fi perdoni a i Magi, fc fi pentono ; & , fc fono o- 
ftinati,mcdefimamcntc che gli fi perdoni, perche non perifea 
il corpo,&ranima. Adunque è reo del communefuppliciode 
i Magi,come chiaraménre fi contiene nelle leggi, le quali di- 
cono,chcchiùquc leuerà dalla feuerifà delle leggi, ‘un Mago 
reo pnblico, debba eif re con i Magi fatto morire. Segue 
Vuicra,adirato,8f rifi a’daro dalla Cqlcra,'cliiamando i Giudi 
ci camcfici , in i h'* moftra gran fegrió di temere , che alcun 
Maf»o parli più del dtuere ; &d*imi-rare i fanciulli , i quali 
di notte cantano per la paura . Et una cofa abrurdifiìma , da 
poterfioifcruarc nelle diurne , & hilmaric l^gi , ipeifo da 
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■Dio ticUà légge '» & Givrercorifwlà;' addotta. , cioè, 

'die ri 'peccati noiivadano impiiniti ,i è grandemente iniii- 
luppara da gli argomenti, deli' Vaierò , dicendo con gran 
uoce , che li deue perdonare a' i bcAemmiatorijincelluofi , 
homiddi>,auerratiij di Dio j - & della natura » .cioè a i Ma- 
-gi ^ ancora che continuino neHtbeftemm ic horrende fee 
Finalmente, accorgendoli Vuieit) » ehelc Icg^ 
gi.dluine » & humanegU fono contrarie , & la confuetu- 
tìinedi tutte le genti, pcracfticeil fuo.dire con alcun co- 
•lonj-9 lì è‘imagihato di cQixQmpere guaftare la parola ^ ^ ^ 
tliiDio'mdueluoghi.^ \Percioche prima fcriue , die nel- 
la legge di pio fi commanda , che i Jfàlfi tcftimònij fiaao , mc.io. 
fatti mdrire : & che pt>i fi commanda i che fi uccida il la- 
dro, ’Uquale di giorno hauerà uiolcntara l’altrui cafa. $c 
vn Noraro attuario , ò Giudice falfifica gli atti , merita di efi . 
fere'impefo .''.EtVuicroindue linee due uoltc ha corrotta 
la* legge "di pio'; pcrcioche, la legge di Dio vuole, che 
va-Talfo teftìnionio fia obligato à quella pena , che meri-, 
terebbe Taccufato : fe hauerà teftitìcaco centra la uita di 
debba il ceftimonio elTcr fatto morire j fe frullato , 


j Deut. 19. 


vno 


ftuftato j:jlc aondennato in un danaro di oro > condennato 
mcdcfimamcnte in un danaro di, oro . .Più. sfacciàtamenw 
cftatada’hilgudflà falera legge;" perciochela legge dicc^, ^ 
che, chi ammazterà di giorno un ladro , dpbba elTcr req , 
della uita, centra quello .che dice ryuiero. Et è più capi-j. 
tale il peccato dcUafiilfità di lui, dicendo ,. che ella fi deuq 
intendere Iblo dclla^Strcga uencfica > quando dice), che noq 
fi lafci uiua la prcftigiatrice .. .Perciochc la legge di Dio , 
parla di colei:»- che affafiyna , -che abbaglia gli occhi, & là 
uedere quello che- non è,; crc4endp,dicerto,che noripup. 
ciò farli , fe non ni è patto col Demonio . Ma per porre fine, 
finalmente di fcriuerc , refta ,cbe tutti ueggano, & giudichi- 
fe fia più da accoftarfi.all€| beftemmié, falli detti 






DO 


deirVuiero, che alla legge 41 .Elio i, tante uoltc pofta^n^* 
la làóaScritcora, perla quale,iejf OS; SontraiM^., 
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)t . gi fono impoftc per giudo giudrdo » de gnuidt di Dio 
'/ debba adheririì ad un Medico debole più todo> che a ìli- 

bri « & (cnccnze di tutti i Filolbfì , che concordemente haii< 

00 condennato i Magi c ò debbano tenerli le argutie pue- 
r. rili del Vuicro, più todo> che le leggi di Platone « lel^di* 

ciTauole, le Refpode dei Prudenti , i Placiti dcj^ lo^ 
peradori» i Decreti de i Popoli •& Legislatori Perù. Hd> 
brei , Greci ^ Latini , Germani ) Franccut Italiani , Spagnuo^ 
li , & Inglefì , che condituilcono pene capitali contro:! 
Magi, & coloro, che oueroriceuellero Magi^ ouero pto^ 
' A , curallèro Timpunità di dii : ouero debba più todo pcé^ 
darli fede al VuieFO» che alla commune efpctienza de i 
Popoli , Rè, Prencipi , Legislatori , Magidrati , & lutecon* 
fulti , i quali euidentilTtmamenre hanno làpute le iceleragw 
gini empie , & cdècrabili , dalle quali fono contaminaci 

1 Magi .* ouero più rodo debba accodarli airopintone di 
queirhuomo, ilqualefudifcepolodiunoMagOi il più pe- 
rito di quanti hanno viuuto al lùofecolo { chea ì I^lcci» 
Thcologi, Dottori, Giudici, Magtdrad 9 i quali hanno 
cauatalauericàdamolte migliata di uiolence prdbntioni's 
accurc,tedimonij,rcpetitioni, comparationi , rccognitiot 
ni, animi rifentici,& confclsioni di perfonc condanri lino 

I Deae. il. aUamorte. Hauemoancorail giudiciodiDiolmeddimo» 
ilqualcdicedihaueredirpacele genti di Terra Santa, noa 
per altra cagione, che per Thorrende Stregherie, che ufauo:» 
no ; il quale non foto dilTc di fradicare i Magi 9 ma tutti colo- 
% Lcaic. IO. ro, che gli lafciadèro uiuere , * il quale commandò à Gierc* 
mia , che predicalTe con alta uocc 9 che e^i uolcua à fuoco • 
s Urem.if. ^ j rouinareGienifaléine9C lutti gli habitatiori» perle 
edècrande Stregherie di Manali Rè. Quedecòfe mi paio- 
no douerli dire in rilpodadd Vuiero . Prego hora te , ò huo- 
mochiarifsimo, & tutti i lettori, che mi perdoniate^ le ho 
fcrittocoraalcunaacerbamenter pcrcioctenonpuò edere» 
che qualunque è cocco dalfhonor di GiesùChrido 9 ancora 
^ che Icggiennentc , oda tante bedemmie > & legga iènzai 

domaco » 
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ftonucO) Se giuftifsimo fdegno . Il che auuenne a San- 
tifsimihuomini, & Profeti « quando fi ricordauano di co- 
fé tanto abomijicuoli ; coi ricordo delle quali tutto io tremo, 
&mi accendo'dizelo , del quale principalmente bifogna, 
che tutti s'inHammino , accioche l’honor di Dio nonfia 
cofi abbattuto , & atterrìtto da i piedi di coloro i qua- 
li uogliono difendere le beftcmmic j Se Timpuniti de i 
Sortilegi , Se Magi . 
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